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LETTORE.  •“ 

;s  ' ‘-l $r; \i-  v !,* 

IO  non  baurei  creduto  di  far  anziane  lodeuc - 
le,  tra/portando  la  lingua  à lingua  opera  di 
qual’ altro  fi  voglia  Autore . L per  confi ff are  il 
vero , Principe  Grande,  letteratifftmokcbe  fippp, 
bauer  io  dato  principio  à qutflo,me  ne  difiua/e , 
dicendomi ,ch’io  la/ciajfi  tradurre  a coloro ,che 
no n han  talento  di far  propria  snuentione . {, E 
f alito  al  Cielo  il  Perfoaaggio  ch’io  dico,  ma  vi- 
no pinti?»  Cauti  ter  o , che  lo  vdi  dir  lo  mi .) 
Quelle  par ole  r allentarono  il  mio  gallo  per  alti , 
più  che  ingenuamente  non  mi  pofi 
da  principio  ptr  far  e tutta  la  faticala  folo  per 
prou armici,  e per  vedere  come  ad  vno  ftile  mi * 
racolo/o  Latino  fapt/fe  far  Eco  la  mia  pena  nel - 
tilt  aliano  Ma  il  compì  ac  imeni  0,O>  il  genio  pro- 
prio afiaipiù  ponu»,che  il  Còfi girone  he  per  altra  j 
douea/eruire  ptr  precetto. Come  l’onda  tira  l’- 
end ac  osi  vn  foglio  ha  tratto  dopo  fo  l’aJtroiper 
che  in  fatti  quefta  fatica  m’bàj erutto  di  otio’i 
ne  più  mi  et  fino  fiancato,  che  s'haut/fe  copiata 
l'Opera  dell'  Autor  e,comtfià  nel  fuo  tfimplareM 
unti  molto  meno. per  che  quello  fora  fiato  finta 
diletto. Hot  lacofa  e fattale  me  ne  peto,poiehe 
le  infinite  in  ftaniti  che  mi  fino  fiate  fatte  deca 
qualificati /oggetti,  ch  ’io  vole/fi  diuolgarla  con 
le  fiapipo,  mi  teJUfica,  che  fi  a co/a  di  gufto  vno- 
uer/ale.  E fi  nella  lingua  Latina , cosi  poco  fa- 
miliari al  Mondo, hà  trouato  tanti  Lettori ,eha\ 
già  n’è  vfitta  in  cinque  anni  fino  alla  finima 
tditionc  f era  ben  dafperarfi  ragion  cuoi  menti , 
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thè  anco  'trasferiti  alla  f amili  arò  lingua  d'lt‘& 
likfojeper  riu/cire  di  gufo  altrui  ntUe  glorie 
dell*  Autore:Per  che  veramente  (la/eiamoi  fa- 
eri  daparte)quefio  è de* piu  eccellenti  libri,  che 
babbia  it  mondò  ammirato.Non  ne  faccio  io  co - 
sirifeluto giuditio,  ma  lo  attefloper  lo publico 
appi  anfore  perche  non  cihà  letterate, chef  atto 
canuto  su  lè  Carte  nòti  efclamì  à gloria  di  tjfo . 
Chi  leggendo  le  intède  penetra  quanto  fintei - 
lètto  d'vn'Huomo  partecipi  di  quelle  eecellen- 
xacht  lo  redono  fimite  à Dio.  La  materia  è di- 
gita al  pari  degli  feettii :e  delle  corone , le  cui 
principali  geme  fon  o quelle  di  quefle  Carte . il 
groppo  è mirabiltjjìmo,  e contiene  quanto poffo» 
no  darenel  The  atro  del  Mondo  àvedere^maf* 
(irne  nelle  Reggia  Amore  yFortunayValore,  & 
jluueditnento .Non  v*hà  forfè  Potentato,  ehej 
babbia  à /degnar fi daccrt/cere  la  M.  propria _» 
co  le  chiarezze  di  quefia  Idea , e di  c/ìeruarltc j 
mimino  qui  e fp+tff a.  Qui  non  manca  e Jf empio  di 
prudenza  per  chi  confili  a , di  coraggio  perché 
combatte, di  At/lre'zza per  chigouerna.QUì  s'hà 
la  maniera  di  formar  e fe  mantenere  vh'ejfer ci- 
to,di  munire  le  Fortezze  ,di  intraprender  e, e di 
condurre  àfine  leguerre.il  modo  di  pròhibirt ,e 
cafltgare  le  ribellioni,  di  trattare  i ccnfedera- 
t i,  di  còno/ cere  gli  amici  intere/lati  da'  /inceri. 
Non  è penna,chefi  fia  data  à difpenfare  vn"  on- 
cia d*trichioftro,  eh è non  habbia  fcrttto guerre. 
Nozze)  fr  AmorfyNc/ono  ripieni  ì volumi, che 
g 'fornalmète  na/cono,  e muoiono.  E triùial  co/a 
metter  d Cupido,  in  man  la  fiaccola, e l* arco ,ma 
non  pr  dinaria  a/fet  fargli  incapo  vna  Corona u 
di  Re, e lo/cettro  mila  de/lra.Ogn  ’vno  sa  e f pri- 
nter e affettitene  enti, e fui/ cerati  dy  Amor  e.  Ma 
non  accoppiati  con  la  con  la  rtferua-j 
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à perfine  ftilLitni,ccmt  h Sfatte  il  Bal- 
ene. Lo  firiutre  'Htftorte,  e fattole  , quelle  Hi 

■ ^iLititvoroteon  nomi  veri)  quefic  à i Azioni 
finte, con  nomi fintici* ha  fatto  mille, ma  firiuer  t 
co  fi  pr  e finti,  come  pallate  già  fecole,  dipingere 
reali  accidenti^come pure  inueniioni, porre  no- 
me di  Vttifie  de  Virtù  alle  perfine , pochi  trotto, 
thè  Vhnbbiano  fatto , e forfè  Petronio  Arbitra 
filo, che  fitto  nomi  fuppofii  infamo  l*  infamie  di 
Nerone, e driiadi  lui  famiglia, nel  fuo  Satirico . 
2 miflerij  di  qutfi' Opera  fino  alti  fiimi,  il  pene- 
trar li  e difficile , ma  no  a chi  maneggi  al'hiflo- 
rie,maffime  quella  di  latopo  Augnilo  Thuano . 
_Jl  riuelarli parte  farebbe  tratto  di  temerità  , 
parte  di  sfacciàttezza,có  biafimo,e  esperitolo 
Ma  per  tornare  à quello ,che  tote  a à meyno7% 
hanno  afpettato  le  cbiettioni  di  far  fi  innanzi, 
fin  à tanto,  che  vfeiffe  VOpera  tutta  dalle  Stàio 
pe.  Qual  che  arrogante  per  vili  finihà  detto  e fi- 
fere  la  Traduttione  troppo  fedele, e di  fotterthio 
obligata  alle  parole  Jo  Vredeuo,  [e  credo  douerfi 
quello  afiriuere  à lode , quando  fcht  farebbe-* 
mancato  ingegno  al  Bardate  d'efpri merci  [noi 
concetti  con  parole  d'altro  pe/o  fi  gl if offe  piec- 
. ciutoie  chi*  io  per  ciò  tale  le  ho  trasferitecele  deb- 
bo credere  al  giuditio  dicoritfi^ù,  ma  leali  fi- 
mi letterati,  anco  finza  durezza, ò fiiracchia- 
mento , Ipo fatto  traduttione,  non  parafrafi,  rì- 
pofia s cht  tura  bafieuolmente  la  bocca  facile  à 
fimil  cenfura.Stl  rimanente  vedrò  con  efirema 
guftò  , eh* altri  con  piu  applicatione , O-  indù » 
firia  doni  all1  Italia  que/lfOpera  , Iettando  det-t 
lei  infinite  imperfettioni  della  mia  penna , leu» 
quale  occupata  in  altro  \ non  ha  potuto  don  tré 
à quella  traduttione,  fatuo  cht  lo  boro  del  ri* 
pojoychenonfin  molte . 
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VITA  DI  GIO:  BARCLAIO 

Deferita  da  Francefco  Pona. 

* . 

• 1 

LA  Famiglia  de*  Bardai  è delle  nobili  della 
Scoda . Guglielmo  ramo  degno  di  si  bel 
ceppo  5 coltoli  dagli  agi  della  Caia  ancora  gio- 
uinetto,per  acquetarli  honore,  fi  fermò  à Pon- 
te mufTone  in  Francia,  doue  fioraia  vna  famofa 
Accademia.  A gli  itudi  j delle  lettere  accompa- 
gnò Cauallerechi  dTercitii,  per  acquillarfi  l’A- 
morlegitimo  d’vna  Pulcella  altamente  nata , 
dalla  famiglia  de’Signori  di  Maleuille.Ma  per- 
che non  abbaltanza  conltaua  la  nobiltà  de’  di  i 
lui  natali  fi  apponeuano  perciò  i parenti  della 
giouine  alle  lue  dimande,  dichiarandoli  non 
prima  donerà  quelle  condefcendere,che  di  ha- 
uer  esatta  contezza  della  Tua  llirpe . Non  piiì 
, premeua  à Guglielmo  quello  intoppo, che  per  , 

frapporli  folo  trà  Pamorofa  fpìcala  mano , e la 
dilatione  de'fuoignfti.  Scrifs’egli  dunque,  e 
Ìpèdì  perfona  in  diligenza  verfo  la  Patria,  do- 
, ne  intefo  da’  Parenti  il  defiderio  di  eflo  * fù  ot-> 
tenuto  dalla  Maeftàdel  Rè  vnafufficiente  At- 
’teftatione. 

All’apparire,  della  fidelimma  Carta  , che 
noncon  priuati  testimoni , ma  con  Regia  fede 
•afferiua  la  nobiltà  della  fua  profapia  , non  folo 
condefcefero , ma  fi  fecero  incontra  i genitori 
della  donzella,  perche  fegui itero  le  Nozze.  Le 
quali  non  rompendo  , il  bel  filo  de  gli  Itudii  di 
lui,  fuccefle  T che  di  (colate  ch’egli  era , pattato 
al  grado  del  Dottorato,riceué  vna  lettura  prin- 
cipale di  Leggi  :E  per  non  poter  difporre  Pani- 
mo della  cari  mma  Ipofa  à cangiar  Lorrena  per 

la  Scotia,piantò  cafa  nella  Francia,^  rui  fpen- 

den- 
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dendo  condecoro  reta  , fiì  da  Dio  arricchito 
d;  Gionanni,che  riiifcl  poi  Iamanuiglia,  anzi 
ipauentodegnnèegni . Il  quale*  ti  come  la 
ina  nello  fpnntar  dalia  piata  inalba  anco  nel» 

. Ja  tenera  ^unta  la  fua  accutezza*mo{bò  ne’pri- 
mi  fuoi  anni  fegni  di  mirabile  ì infcita.Vfcì  del- 
la pueritia  appena,  che  s’inuolò  dalle  fcuole,  e 
pafsè  alle  Corti  ,perchc  conobbe  * che  noni  li- 
bri , ma  i maneggi  fanno  gli  huomini  (ghindi 
efortato  dal  Padre  ,li  trasferì  nella  Scotia , per 
intereffì  della'Cafa  y hdoue  tofto  diede  i nditi  f 
delfuo  lapere  eftremato  5 che  perciò  tofto  fiì 
agetiolatoalla  grada  deprimi  foggettr  del  Re- 
gno,anzi  pure  del  Rè  medefimo,i  {quale  hono- 
ratolo  di  donatnri  digrà  mométo,raccolfe  tra' 
fauoriri,  e gli  offerì  cariche  degne.  Ma  il  di  lui 
animo  capace  di  tutto  ciò1  che  poffà  1 birmani* 
tà  meritare,vicusò  sépre  le  ambitiofe  dignità, 
materìa,e  fomite  deinnuidra:appagandofi  d - 
vna  beata  mediocrità,lòtana  dagli  eftremi,che 
fogliono  egualmente  opprimere.  In  vn  Regno 
d’Inghilterra  vide  Cattolico  ( grada  verfo  po- 
chi fftmi  eflércitata)  con  buona  gratia  del  Rejil 
che  atteftacon  quelle  parole  nella  Epiftolaa* 
Jettori  della  Parenefi  im.lt  *ejue  (in  Angli*)  nb 
furtiuo,  non  timidamort  ebtbZGat  belici  viri 
munirà, f*mtlià  cade  difeipUnaimbutba.llee 
, ab  tram  modo  à feffarioruTemplis.fed  & Orf 
thodoxorttm  c&tibm  confort  io  mifctrìfolrbnnr . , 

Perteftimqniodr  quefta  Verità  chiama  gli 
.Ambafeiatori  di  Francia, e di  Spagna,  Se  i loro 
Con  felibri  Et  perche  non  Pianelle  alcuna  à ma-* 
rauiglrarlìcom’egli  viueffe  nellaFede  Catto- 
lica in  quella  Coi  tele  rendè  ragione,  dicendo. 

Che  quella  Maeftà,lacui  Cleméza  lbauea  inal- 
zato, elcggédolo  per  fuo  Gentilbuovno  di  Ca- 
mera »non  hauea  voluto  ,che  egli  per  rifpetto» 
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di  Religione  folle  molcftato . E che  non  total- 
mente Fuori  dell’vfo  era  quella  lkenzr, perche 
le  leggi  in  materia  di  Religone,obligano  folo 
i natiui  della  Prouincia,ladoue  egli  era  nato  in 
trancia  E quella  iiia  maniera  di . viuere  alla 
Cattolica  , la  profefTa familiare  afe , (ino dalla 
fua  nafcita  nella  medelima  lettera, dicédo.  Pri- 
tnum  te  abfeluo  > me  in  "Fide  Catholica  àpuero 
edotfu, ncque  vnquà  dtmutajit.  In  herefts,  ago 
perpetue  mihi  nottes,qnarii  caflra  no  fubit^tef- 
forum  non  agnomt  .E  ch’egli  folle  fincerameri- 
te  Cattolico,  lomanifettò  il  trasferirli  conia 
familiain  vna  Roma,  Cuore,  ecapo  dell’Apo- 
ilolica  Fede,  doue  terminò  anco  piaméte  la  vi- 
ta,perche  dopò  vilitate  le  corti  de’più  Eminen- 
ti Potentati, trattato  in  quella  guifa  ,chefuol’- 
e fiere  alla  virtù  detonata  dalla  fortuna,arricchì 
finalméte  di  fe  medefimo  Roma, doue  da  P30I0 
V.airhoraS5mo  Pontefice,&  poi  da  Greg.XV. 
fuofuccelTorefù  accolto  con  titolo  honoratif- 
fimo  , e prouedutodi  rendite  bensì  proportio- 
nafe  ad  yna  priuatacòditione,madi  lunga  ma- 
no inferiori  ad  vn  merito  eccelléte.O  foìle* che 
la  Fortuna  voglia  in  o<*ni  luogo  profellàre  gli 
odi  j Tuoi  c.ontra  la  virtù , ò foìlè  che  il  prudi n- 
tiflìmo  Pontefice  fi  rammentane  eflfere  la  po- 
uertà  la  vera  madre  della  Dottrina . lui  dunque 
fi  trattenerla  il  Barclaio  , con  facol  à non  poco 
àgufte,rifpettola  numero/a  famigliai  gli  Tuoi 
fpiriti  generali, poiché  quefiolo  collringeua  ad 
impiegarli  in  prò  d’ogm  vno,etiandio  con  fuo } 
graue  Sanno  Paretia  perciò  poco  buon’Econo- 
mo,elsédo  per  altro,  quàto  huomo  polla  efTere 
' accorto,  e prudente  , ( ottimamente  fi  dilettaua 
'delle  arguue*e  de’motri:  ma  Tempre  con  grani- 
ta,e con  riferua  . Et  di  manierali  guardauadal 
dir  male , che  pareua  à molti  imponibile  che 
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egli  fofle  lo  Autore  delPEuformione  Non  pra- 
ticata con  Ini  alcuno , che  non  rimanefle  prefo 
dalla  grada  de’fuoi  coftumironde  anco  ilsòmo 
Pontefice»  che  felicemente  fiedeuain  alto  gra- 
do, hebbein  grado  di  conferuarlo,  &amar- 
lojfcriueua  co  marauigliofa  felicità,  e preftez-- 
za,&  in  pochi  meli  coropofè  tutta  l’Argenide . 
Lo  fuo  itile  fi  vede  quanto  fia  coceccofo,  pieno 
di  fentenze,e  ricchodirare  forme  di  dire.  Nel 
Verfo  riufeì  parimeme  nemofo,  e pefante*  Sti- 
maua  Stacio  affai  ffimo  » & lo  anteponeua  forfè 
à Virgilio-Egli  andana  riformàdo  l’Euformio- 
ne,con  animo  di  riltamp^irloin  Roma  quando 
eccola  Morte  trpcòil  filo  di  quella,  e di  moltr 
altre  fperàze,có  pregiudicio  notabile  delle  let- 
tere: Dall’Argenide  non  cópofe  in  lingua  Lati- 
na più  che  i cinque  libri  prefentì?  Chi  s’é  tolto 
a còtinuarla^ià  palelato  il  fuo  buon’animo  d’- 
imitare vn’huomo  grande . Hà  lafciato  dopò  fe 
l,HiftoriaD*£<//ffSarr<>,ch’è]araedefima,c,- 
hà  il  Tafso  cantato  nel  fuo’ Goffredo , & alcuni 
fogli  dell’Hiftoried’Europa , cofa  fingolariffi- 
ma . Habitaua  in  Vaticano,  doue  l’aria  è forfè 
peggiore, che  in  tutta  Romra,e  fùfoueace  dagli 
amici  auuertito  di  cangiar  cafa,ma  le  delitie'd’ 
vn  Giardi  no  lo  ritardarono  d’vbbidirc . Patiua 
taluolta  il  Calcolo,e  Colico  j & all’hora  appu- 
ro, che  deferiueua  Arfida  trauagliato  da’do  fori 
per  lo  ber  freddo,  era  egli  moleilato  da’tormi- 
ni.Vfaua  per  rimedio  la  Vèrga  Aurea, celebrata 
daefiò  nell’Euformi  one,e  poco  prima,che  mo- 
ti (le  l’haueua  prefa  fpefie  volte?orinaua  il  sàgue 
maffìme  doppo  l’eiserfi  diportatocò  gli  amici 
per  Roma  in  Cocchio. . Nel  fiore  delle  fue  Glo- 
rie,del  colmo  della  fua  Eruditione  mori  quello 
amm  irabil  foggetto,  lafciando  ii»  vn  a fquallida 
vedouezza  inconfolabilmente  mette  le 
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Argenide 


CHIAVE  DE*  HOMI 

Contenuti  per  l’Opera  • 

Mefeartdre.  J MtUeuf , Huomo  di  na-* 

Meieanar©  ; Q tlJradol<;e,  epiaceuole,  chef 

! * appurata  Io  chiama  \i;ujjìmi 

in  «#»*/  homo.  E tale  appare  nel  rifol- 
, •<  ; tierfi  difficilmente  ad  efturpar  Lieo- 

gene  benché  ribello . dall’affettio- 
*’  narfi  fubito  ad  Arcobroto , dal  dif- 

Emulare  lo  fdegno  contri  Erift he- 
rie , dal  temete  che  parca  l’ Altro!  o- 
go  difgullato  di  Cotte  * dalla  mag- 
Vy!:  '■  gior  parte  delle  attioni  che  di  lui  fi 
raccontano  . Dicono  alcan  elle  sy 
intenda  Hent. LI I Rè.  . 

,•  > Mio  loto  natali  -tolti.  E 'att  animi 
splendida  . Tutto  quelli  lignificati 
hi  dal  Greco? i quali  bene  fi  confan- 
no con  la  perfona  rapprefentata- 
Vogliono  che  per  effa  s’intenda  il 
Regno'  di  Francia  - 
) Dalla  Greca  lingua  m ultorùm  Pria* 
cepì$  olierò  Pnnetps  forbii  nome  con* 
Uenientifliriio  al  Perfcnaggio  intro- 
dotto- Si  crede  che  per  quefto  s’in- 
fenda  Henri  co  IV- il  Grande. 
ArcoinbrotO.  ) Dallo  fteHb  Idioma  MorUiiam 

Princers,Orator  Vrt»ctp*rri  jufiicient  tm 

yita  , nómi  confaceuoli  per  diuerlì 

rifpetti  al  gioui ne  Africano  per  va- 

: ; lore  , per  eftinf.uere  principi  a lui 

riuali,  e perch’egli  non  manca  pun- 
to i fe  ftefib  • 

) In  Honort  Pdpulc  habiidj  Oueroyof 
hontjLte  laudata . Epiteti  fatti  aldof- 
fo  d’vna  Matrona,  quale  e la  intro- 

dotta  fotto  quefto  nome- 

Gelanoro.  ) Rìdùuius, cioè  trasforniat  P 

A ìjr  j fona  da fe  diuerfa . ^ 


Poliarcov 


inaura, 

Timociea- 
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"et*.  ) Intttpidui  , tale  appare  neffaliiar' 

Poliarco,  non  ottante  il  proprio  pe- 
ricolo, & in  altre  attioni  rio  meno  * 

tlCOgenO  ) Lup0  gfHitfit,  q\nfì  ycrfipelli t>CQV- 
rifponde  all’infidie  da  lai  tramate  » 
al  genio  facile  à diflìmulare , e mo- 
ttraiiì  di  peritteri  tra  loro  molto  di- 
tferfi*  ' 

Éurimede-  ) Vurpurstutl  fiuti  candut,  ouero/u- 
f Hi  fin  ergendo  *• 

Érifthener  ) Litepctcns  in  ctnteniionibus  [operato 

difficile.  A differenza  di  OlOódema 
che  facilmente  è conùinto  * 

Oloodemo*.  ) Ta»«5^o;tt/flrr<  HuomochehàdeI 

plebeio,  d’animo  proftrato  . Ecco-  / 
lo  perciò  alla  prima  interroganti 
dèi  Giudice* confettare  il  delitto. 

Kicopompo'.  ) fionot  Vittori*.  Per  effer  Poetale 
celebratore  de*  trionfi- 

Anaflimadro  ) Vir  #»£/«ri*».Pérforia  che  prefume' 
d’eflere,  e non  è,  tale  riefce  al  con- 
uito  d’Eurimede,  e tale  (otto  ratte. 

. dio  d’Enna,e  Catana- 

SelenifTa.  > LunaritJncefìaiiiiqUifi  mutabile 
Come  Luna,  che  non  aimora  molto 
' in  vn’eflere.  Coli  cottei  vie  deferit- 
ta  dafietti  mufàbili*hor  afièttiona- 
ta  a Poliarco, & hof  à Radirobane. 

Timonide^  > Honoribui  aflatm.EccoXo  fatto  Am- 
bafeiatore  a Poliarco-,  & honorato 
per  l’opera  d’alti  gradi- 

Cieobolo'  > t onfìiioiUu  firn.  Titolo,  ch’efplica 
appunto  la  Carica  » e’J  merito  della 
perfona  infìnuata. 

Heralcontc-  ) £uì  [e  prò  Hcrcuie  iattat*  Appare 
la  conuenienza  del  nome,ouero  lu- 

uents furiai  kabens  . 

Iperefanij.  } s uptr da  tenti  t.  Befuptr  illuminati* 
Superbe  opinante  » « 

Hieroleàdro.  ; Vir  Saeer  , s’è  in tefo  Hytronimut 
lAleander. 

Radirobane*)  Leuiter  ineidtnt  Iffiminatuii'Some  \ 
)cor»uenicntiflìmo  al  portamento , 

A 6 & 
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8c  alle  maniere  del  Ré  Sardo  rap-. 
prefentato . 

AlCea.  ) Maftula  Rotula  pottns  • 

Barerà.  ) *4{Iìhus  prati  cuj^e  ^oticfm . 

Theocrine*  ) Dittine  indiani, onero  ex  dittine  iti- 
) dids  *gf«*.Confaceuo!e  nome, all** 
‘w;  , ‘ atrione  di  chi  falua  il  Rè  dalle  mani 

de’  traditori  , come  viene  in  habito 
di  Donzella  introdotto  Poliarco  di 
fare,  lignifica  anco  Font  diuinus. 
Vittigane*  ) Viranti  ap-Ludmt. 

Cerouiflo.  ) Qppcrt>a. ut. 

i Sicambre.  ) Ji^rtfUt. 

Anaroefto*  ) .antichi  vira  , per  liauer  hauuto 

preffb  di  fe  Poliarco , e per  ha  uerlo 
educato,  ouero . d {fidia  furenti per 
ricufar  il  Regno,  ch'era  pur  fuo. 
TimandrO.  ) Dtcus  coniugai  pudica  mulete.  , 

)Viro  in  h onore  habent . 

Cythaza.  ) impiexa. 

Megaleone.  ) Viribut  potenti 
Simplida*  v Connaui gtnt . 

VSINVLCA)  Caini nac.  Anagramma  • E vuoi 
anco  lignificare  . ^itìu  irahexs. 
DVNALBIVS.  ) Anagramma,  rùaldmut  • 
IBBVRR.ANES*)  Annagramma , tuberi  km. 
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V A RGEN  IDE 

Di 

G I O:  BARCLAIO 

TRADOTTA 

DA  FRANCESCO  PONA,’ 

LlB  RO  P R 1 M O. 

[ ON  hauea  il  mondo  per  anco  adora- 
1 toRomamePOceanopefancoha- 
iieua  ce(To  gli  honori  al  Tebro>tjuà- 

_ ^ do  a*  confini  della  Sicilia  diè  fuori 

in  firauierorafleilo  va  giouane  difopra  Immane 
fembianzejla  doue  appunto  il  fiume  Gela  ineo* 
■ce  capo  nel  Mare:.  Portauano  gli  fcudicri  già 
dalb  nane  i militari  ornamenti  del  Caualieret 
con  l’aiuto  de’marinari , calando  i caualli  al  li- 
do con  forti  cinghie afficurati:  Qjefto no  ben' 
v auuezzoà  gi’incorrimodi  del  natulio , s’era  co- 
ricato sii  l’arena  cercando  di  ri  iterar  con  la 
quiete  il  capo  ftordito  dagli  errori  della  marì- 
najQnando  vn’acutiflimo  gridojprima  confo- 
ndo con  ifpauétofi  fantaf.ni  la  méte  di  lui  ,cbe 
fi  ripofaua  pofciache  fattoli  fentire  pi i\  da  vici- 


) ina  V.UCV.U  idilli  il  alidli^tUUUV) 

grandemente  > e fotte  quelli  alcune  eminenze 

inai* 


if 


. t4  V ARGENIDE 
iqalzauanfi , cojnmode  per  agnati  » attei  l’e£ 
curo  ingombro  de*  vepri.  Da  quella  felu.  ecco 
ette  rapidamente  vna  Dama  ben  sì  di  volto 
bellilfimo;  ma  che  per  lo  piangere,  hauea  gl' 
occhi  in  parte  fcemi  della  grafia  natia:  e che 
'metteua  altrùi  timore  nel  vederla  con  le  trec- 
cie dolorfaomcnte  ttarmigliate . Non  battana 
il  palafreno  dalla  sferza  cacciato  alla  fuggitiua; 
che  daua  voci  di  paflioue,  c di  fpauentòf  Pref-- 
<fo  l’animo  eroico , perfe  ttcrtò  pronti ffimo"al 
foccorfo  de’miferi  commoflerp  torto  il  cuore 
del  giouine , anco  la  riuerenza  douuta  al  fedo  »- 
e l’atrocità  del  gemito  r Oltreché  poi  egli  fa- 
céna  augurio  a le  ftclTo  di  quella  auentnra  »• 
che  entrando  nella  Sicilia  , fc  gli  era  la  prima' 
parataànnanii  A Horà  la  Dama  quando  potè 
elicle  intefa  sgridò  , ò qualunque  voi  vi  fiate  >- 
le  puntoJvauete  la  virtù  in  pregio  , deh  foccor- 
me  alla  Sicilia  » che  nella  perlona  a’vir' guer- 
riero ftgnnlatittim©  è hora  da’  mafnadieri  ab- 
battuta. Non  comporta  il  male  preferite,  eh’ 
io  1 penda  maggior  preghiere, -ne  leggiermente 
pregare  porto  per  Poliarco , che  andando  lenza 
iolpttto , e non  molto  di  qui  lontano  è affali- 
to  da  feroce  naif  ] a di  mafnadieri . In  inuolan^ 
dòmi  al  rumulto,  hò  piima  opportunamente 
veduto  voi  5 nè  più  forle  a fcanapo  di  quello  * 
chea  gloria  volha. 

£ cottili  parimente  è ben  fatto  ( perche  li 
laidieri  già  fi  accoftauano  ) vegliate  con  le 
preghiere»  ò col  comando  ftimolarli  ad  vffizio 
cosi  degno  , così  humano  . Mentre  la  Dama 
tra  gli  a hhcl iti  » efofpiri  mandaua  quelle  paro- 
le $ giiò  egli  lo  fguardo  aH’elmo,  &r  allo  Hoc- 
co,  c mentre  accòttanano  gli  feudieri  il  caual- 
lo . Io , dice , ò Dama  amilo  pur  hóra  nella 
Sicilia  . Sia  condonato  ad  vno  ftranieio  lo 

- igno- 


LIBRO  PRIMOr  ?? 
ignorare  fino  ai  prefente  il  nome  di  Poliarco 
Ma  io  mi  terrò  bene  obligatiflìmo  alia  Fortu- 
na, fe  ella  vorrà*  che  fia  con  la  mia  venuta  foe- 
corfo  Vn  Caualliero  così  prode  * > come  voi  di- 
te . Enel  dire,  eCColod'vnfaltoinarcione, 
chiedendo  l'eflcre  guidato  contra  coloro . Gli 
fcudieri  non  erano  più, che  dui . Vno  parimen- 
te armato  legni  il  Signore,  l'altro  rimafe  fo- 
pra  la  fpiaggia , incuftodia  degli  arnefi,  che 
s’erano  potuti  raccogliere  in  cosi  turbulento 
partire < . ; i . * 

. E già  i confini  della  felua  toccauarto  ; il  cui 
ir.grel'ò  diuifo  in  vari / feritieri,  così  della  ma- 
trona la  memoria  confufe , che  dubbiofa  per 
■quale  fidouefiè  Poliarco  figui  re  cominciòdi 
nuouo  con  le  (Irida  affannate  affondare  il  Cie- 
lo < Stana  inefolutoloftranieropbftoin  foF» 
petto  da  sì  gran  pianto,  femeglio  foflè  di  par- 
lar oltre , ò di  fermarli . Quando  in  yn  fubito 
tilòaardolafelua  , chiamorno  le  grida,  l’ar- 
mi,e,l  capeftio  de’caualli  le  menti  a*  più  vici- 
ni pericoli  Conciofiache  tre  armati  veniuano 
a briglia fciolta,  e fpron  battuto , co’l  bran- 
do in  mano , e con  volto , ò che  ardina , ò che 
temaia  grati  cola.  Egli  dubitando  d’infidie, 
e (fi  come  fogliono  negli  emergenti  improuifi 
cadefin  animo  cofe , che  appena  temer  fi  de- 
ttono  ) infofpectito  della  lealtà  della  donna, 
chiede  fecoftoro  fian  quelli , contra  i quali 
s’hauea  a combattere  • E le  dira  addattando 
'nel  legame  dell’hafta , che  fenza  hauere  in  ciò 
pari  maneggiarla  gagliardamente  5 la  diri  zza 
verfo  i volti  dà  coloro , eh’ erano  vicinifiknt 
•hormai , perche  non  lo  forprendeflfero  fproiu- 
•duto  . Macoteftiagognauanononal  combat- 
*tere  , mà  al  fugo  ire , e confentieri  diuerfi  fi 
uu  acciauano  di  i ottragerfi al  vincitore.  Con- 

- ciò- 


\6  V A R G E"N IDE 
«iolìache  incalzaua  que’fuggitiui  folòquè!'  Po» 
Jiarco , del  cui  pericolo  era  ftata  quella  Dama 
così  anfiofa . E forgi  unto  lYltimo , di  maniera 

10  percoffe che  per  lo  capo,  e per  la  colottola 
condurte  vna  continuata  ferita  fin  al  fondo  del 
petto.  Caduto  quello  , mentr’ cgH  intrepida- 
mente feguiua  gli  altri  > il  terreno  peralcune  , 
•fofficelle  difiiguale,falsò  il  paltò  del  eauallo;tl 
quale  riuersò  fu  le  herbe  il  Signore,  con  fubita 
si,  ma  noti  dannofa  caduta . E torto  fi  lanciò 
la  Dama  dal  palafreno.  Per  aiutar  Poliarco  , 
hormai  da  lei  conofciur© . M3  quefto  non  pun- 
to aggrauato  dal  cadere  , ò dalle  ferite*  che  due 

11  portate  n’haueuavfenza  pur  lafciarfi  di  mano 
cader  la  fpada,  rifaltò’ negli  arcioni.  Quin- 
di hauendo  intefo  dalla  matrona,  che  Timo- 
elea  nome  haueua , come  egli  cortefememe  fi 

1 forte  morto  per  aiutarlo^libito  fe  gli  inuiacon- 
tra , per  rende  gli  di  sì  grato  beneficio  tutte  le 
grazie.  Ma  già  quefto  naueua  abbandonato  il 
cauallo  s c parlando  à Poliarco  il  primiero  : 

Se  hauertèio*  diffe , gli  Di  j voluto , ò Campio- 
ne illuftre , ch’io  prima  che  hora  forti  ftato  del 
valor  volilo  infornato , haurei  acaifatole  la- 
grime di  quella  Signora,  ebe  pure  m’ha  co- 
ltrettoàfar  cola /onde io  debbo  fupplicaruì 
di  perdonarmi , che  è dellliauer  voluto  por- 
gere foccorfo  à voi  Caualier©  di  st  gran  pre-  . 
gio . Gli  tre  armati , che  hauete  pollo  in  fu-  J 
ga,  benché  fia  opera  di  valor  molto  notabi- 
le, non  mi  farebbono  piu  che  tanto  maraui- 
gliare , quando  quella  forza  > con  la  qua  le  ha#- 
uete  il  più  tardo  calli  gato  , non  mi  hauefte 
fatto  vedere,quantoragioneuol  timore  habbia 
alla  fuga  fpinto  gl’altri . Poliarco  altresì  refe 

, ^gratie  à lui  per  lo  aiuto  accelerato  5 dicen- 
do, che  non  tanto  al  proprio  valore  fi  douea 
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attribuire  de  gli  afTalitori  la  fuga , quantojalla 
Ior  codardia , A quelle  parole  accompagna- 
rono abbaiamenti  > e dopò  hauere  complico 
cambieuolmente , hebbero  agio  di  farriflef- 
iione  Pvn  fopra  dell’altro  frettando  ammirati 
dal  mirarli  a vicenda*  perche ciafcuno  vagheg- 
giaua  nel  compagno  con  diletto , cièche  in  le 
fteTo  era  non  meno  con  diletto  vagheggiato 
dà  gli  altri.  Gonciofiache  deftauano  veramen- 
te alla  marauiglialaétà,  la  bellezza»  il  por- 
tamento » e'1  ìecreto  vigor  de’  lumi  : gli  anni 
vgualf  » & in  due  fronti  diuerfe  vna  medefima 
maellà.  E Gon  tal  bellezza  era  vn  prodigio  , 
che  lì  fotte  accordata  tanta  fortezza . Laonde 
Tingratiaua  Timoclea  la  Fortuna,  che  incontro 
sì  nobilehauettèynito  copiasi  grande , Perìo- 
che  fece  proponimento,  che  quando fenefof- 
fero  contentati , haurebbe  appelb  vna  tauoia 
ilei  Tempio  di  Venere  Ericina , in  cui  fodero 
da induftre  pittore  traportati  iloro  volti.  E 
tuttoche  ciò  difFeriiTero  auuenture  iiuerfe  » 
lì  difobligò  pur  finalmente  co’l  mettere  al- 
cuni carmi  > nei  quali  la  bellezza , e’l  valore 
de  ^ campioni  vnitamente  fi  celebra-uano. 

Hora  eflèndofi  Poliamo  difiolto  dal  cótemr 
piar  lo  {tramerò , fiatando  più  familiarmente 
la  Dama , cominciò  prouerbiarla  per  quel  firn 
voko  di  morta  ; maflìme  che  per  Io  dorfo  fca- 
pigliati  pedeuano  i crini,  peggio  che  all’vfan- 
za  de  funerali.  Li  dimandaua  altresì  per  gt- 

dm°  \t£0{{Ì?kitì  dalIe  maDf  di  S^lchefa- 
tiro.  Alche  Timoclea  coavn  r/fo  ièmplice* 

di  ',re*che  P«-  dispersione  fai 

110  da  me  Itati  Hmnlri  - X rokt./rJL:  1 1 • 
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no  da  me  Itati  diuolti , è rabbatti  i capevi 

I°IPn^ìtaUaSà  V^¥  h fuSa 

dal  pencolo  veltro, quando  ne’vepri  i ncappati- 
do, il  groppo'della  chioma  mi  fi  dilciolfe,eco 
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sì  neglettamente  la  fcarmigliò.- 
: Intanto  lo  fcudiero  di  Poliarco  * e li  due  fez- 
ili  di  T imociea , che  andati  erano  errando , ? r 
iìricatifi  da*  fentieri  fleffuofi  , non  guari  Junge 
dà’ padroni,vfcirono  dajla  fel'ua.Mane  aua  hor- 
mai  la  fola  Gouernatrice  della  Matrona  : madi 
lontano  veggono  quell  "ancora  malamente  go- 
uernare  ilcauallo.  e perche  era  fatto  refi  io  fgri- 
darlo,  e pereoteilo  con  la  fìeuol  verrà . Alquà- 
to  dunque  fcherzato  ucl  profpetto  dì  quella  fe* 
ra,corrono  feftofi  in  aiuto  delia  tremante.  In 
quello  métre  lo  llramero  Campione  à Pollar-  j 
co  chiedeuachi  follerò  i Fuoriiciti  : che  l’ha- 
ueano  affali  to  . Se  odio»  ò fe  defiderio  di  preda 
haueflè  dato  loro  Pardire . Ma  la  Gentildonna 
le  parole  troncando  » fi  all’vno  dille , & all’al- 
tro è il  ri  polo  bifognofo>sì  à quello»  che  viene 
dal  mare,  come  à quello , che  dal  combattere 
Nò  è quindi  vn  mio  podere  guari  difcofto,oue 
llaruene  potrete  con  qualche  agio,hauendo  té- 
po,&  opportunità  diiìpofare,  e di  cambieuole 
decorrere . Aflenrìrono  volontieri  à lei ,che  sì 
gentilmente  gli  efTortaua,e  trouato  anco  il  fer* 
uo,che  sii  la fpiaggia cullodiua  gl’arnefi,tutti  lì 
polèro interne  in  via . Hormai  fi*  erano  i gio- 
uani  affai  beneaddomeilieati»e  giànarraua  Po- 
li arco  al  foralliero,  che  all’alba  elTendoli  parti- 
to dal  reai  Campo  verfo  Agrigentoper  fuoi  af-  ’ 
fari, per  camino  s’era  incontrato  in  quella  Da^ 
ma  conofciutiffima  nella  Corte:la  quale  toma- 
ua  dalla  figlia  del  Rè  Che  an da nd cleome  acca- 
devi feudieri  fpenfierati  » Fer  la  multiplicità 
delle  llradcjfi  erano  fmariti  per  lo  bofeo  - Che  v 
Timocleacon  la  fua  Gouernatrice  .erano  con 
lui  nel  fenderò  perfeuerate.  Quando  da  certa 
llrada  vfeirono  cinque  ladroni  per  fianco»  che 
fpinfero  gli  caualli  lontra  di  lui.ChelaDama*. 

per 
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ferii  paura,  che  prefe  il  palafreno  no  men  ché 
lei, fi  era  data  à fuggire, & erafi  con  felicilfimo 
errore  condotta  ad  vn  Ctualierodi  coli  notabi- 
le correfia . Hor  egli  è auueniìto  ( diflfej  sì  per 
mirabile  difpofitiò  de*  F*ti,  &si  per  colpa  de- 
gl’aflaffim  5 che  al  primo  impeto  tutti  gli  in* 
contri  loro  fiano  caduti  vani  contra  di  me  , <£ 
che  alla  motte  del  primo  che  mi  fi  parò  innari- 
ai  , mi  ballarti  Phaftafola.  Nel  femore  poi 
•de  Ha  pugna,  vno  mi  falsò  alquanto  l’armi , pe- 
netrando al  ginocchio^  vn’altro  con  ferita  be 
di  poco  momento,  mifpinfe.il  ferro  fino  al 
fianco.Onde  dopò  hauer io  il  primofacrificato 
all’offefa  mia, e dopò  hauer  l’altro  ferito  in  ca- 
po, dalla  mifera  flrage  gli  tre  còmodi,  voltor- 
no  le  briglia  in  modo,  die  io  nò  sò  bene  fe  pili 
biafimeuole  Ifcita  fia,  ò la  lor  fceleratez  za , ò la 
fuga  loro . Quindi  fermai  d’vn  di  elfi  la  velo- 
cità in  manierarche  lotto  gl’occhi  voilri  Io  ve- 
dette portar  la  pena  delle  lue  colpe  .Gli  due  re- 
ita  n ti , hauete  (corto  come  mi  nano  (lati  dalla 
Caduta  del  caualio,  tolti  di  mano . Chi  fi  fiano, 
non  sò  manco  fofpettar Io:  quando  non  fiano 
afsaffini,  fcorfi  dal  Campo  di  Licogene,  c’hab- 
bian  hauto  fpia  del  viaggiojch’io  doueua  fare, 
ouero  che  indifferentemente  infidietendeflero 
4 chiunque  tranfiti  per  la  felua.  Diceuatuttauia 
Poliarco  quelle  parole,  quando  fi  crouomo  al 
podere  della  matrona , ilquale  pocodaPhtin- 
thia  lontano , alle  ride  d’Himera , da  vna  parte 
era  circondate  dalla  fiumara  5 dall’altra,  da  vna 
moltitudine  di  arbofcelli ,che faceano  fiepe  in- 
-fuperabile,e  vaga . La  villa  della  campagna,  e 
dell’acqua  corrente  vallegraua  fommamente  la 
cafa:e  le  colline,  e la  felua  poco  lontane  facea- 
no  più  bello  il  lìto . La  numerofa  famiglia  era 
imbeuta  dei  lodeuoli  collumi  della  Matrona  , 

la- 
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laqualepriua  del  marito  già  qualche  tempo  Ì 
cò  i ntegerrima  fama  hàuea  accrefciuto  J hìar 
rezza  della  Tua  llìrpe . Quella  allhora  pc  e fine 
a’cambieuoli  ragionamenti  degl’hofpiti  >oth* 
ciofamente.  pregandoli  à non  ìfdegnare  lete- 
r.u  ita  del  fu©  al  bei  go . Effi  dunque  di  fopra  fa- 
lirono.inuir;  ri  si  dall ‘bora  già  tarda,  & sì  dalla 
cortelìa  della  Dama . Hora, mentre  la  fcruitù  fi 
•trauagliaua  intorno  là  cenavano  Poliarco  le  fe- 
rite con  vn  poco  d’aceto  perche  nó  le s^enfiair 
Tfero , & infiammartelo  y polcia  fe  le  vnfe  con 
oglio,  in  cui  eran  macerati  i fiori  dell’Afciro  ; 
più  fidandoli  de’nofiralr,  e 116  comperati  rime- 
dij>che  dalla  dubbiofa  lealtà  de’  Cnirurgi,  che 
dalla  cura  maliziofamente  procraftìnata,  caria- 
no taluolra  prezzo  ingfuftiffimo.  _ 

Ciò  fatto , e (Tendo  polle  le  tauole,  fiaflifero 
nella  Saùe  eogarbo  introducendoragionamé- 
ti,  nò  dubitò  Timocleadi  chiedere  ai  fòraftie- 
je  della  patria,e  del  nome . Et  oltre  ciò,  fe  per 
propria  elezione>ò  peraccidéte  mero  fofle  ap- 
prodato in  quell’Ifòla.Egli  rifpofe  di  venirfene 
dall’Africa  sdou’èra  la  patria  fua.  Che, chi  potè» 
ua comandargli*  voleua  che  oafcondefse  il  no- 
me* e la  fiirpe . E che  finoal  ri  torno  teneua  ef» 
preda  commiflìone  di  non  cangiare  il  nome  di 
Arcòbrotq-Non  efser  iui  peruenuto,  fpinto  da 
diuerfi  vétf,,mà  sf  bene  a belloiludio  *per  go- 
dere nella  cònerfarione  de’prodi  huomini»che 
haueua  la  fama  d-iuolgato  trouarfiapprefso  quel 
la  Corona . Nulla  fece  maggiormente  maranir 
gliar  Timoclea,e  PoIiarco,cne  fi  vedere  v nu- 
tricano sì  bianco  in  volto.  Non  erano  le  lab-  ■ 
bra punto  riuolte, ò gonfie. ne  ftauan©  Tortola 
fronte  ingrondati  gli  occhi  rotondi  - E grande 
indizio  era  di  animo  eroico  PeTser  tirato  dalla 
patria  lontano  per  l’amore  della  virtù* 

Hora 
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Hora  leuate  le  tauolej , cominciò  egli  inflant*- 
mente  a richieder  Poliarco  di  d’onde  nafcefi* 
fip,che  la  Sicilia  era  tanto  fottopofti  à gli  afsaf- 
lìni . Chi  fofse  quello  Ljcogene  ,del  cui  campo 
fofpettàiia  gli  afsalitori . Quale  finalmente  lo 
llato  delR-egno,  e quali  guerre  vertifsero  . Ri- 
malo folo  Poliarco  (perche  efsendo  gli  altri  a 
dormire,  alordueera  piacciuta  vna  fola  carne-. 
r2)cosi.gii  prefe  a fauellare.Voi  lapete  Arcom- 
broro , che  vanno  molte  virtù  a terminare  in 
diftetti.  Equelloche  è più  confiderabile,  fpef- 
fe  volte  le  {tóse,  cole  fecondo  la  qualità  de* 
tempi  fono  riputate  quando  virtuofe , . quando 
vltiofe . Meleandroffi  che  già  (limo  efserui  no- 
to.) foiliene  lo  fcettro  della  Sicilia,  rotto  prima 
dalla  mano  degli  .Antenati.  E S.M  .di  natura  così 
piaceuole , che  non  ponderando  la  malizia  del 
lecolo , & i cotìumi rei  degli huomini , così 
crede  alla  fede  altrui: , come  sà , per  la  bontà 
propria , potere  > e douere  efsere  creduto  a fe . 
Forfè  gli  è fiato  no  men  dannòlo  l’efse re  trop- 
po auuenturato  nelle  fue  azioni , conciothche 
fiotto  i principi)  del  fuo  Imperio,  dando  tuta  i 
negati j in  calma  , egli  palesò  liberamente  i 
fuoi  genij,  veramente  pacifici,  e per  troppo  ad 
alcuni  Principi  familiari.  In  modo  cne  l’hà 
minato  la  fua  fouerchia  bontà  , non  efsen- 
do  pur-  nel  ripentirli  delle  ingiurie , ipóltoarr 
dente,  e coraggiofo.  Egli  è anco  più  del  doue- 
re  innamorato  delle  caccie , in  varie  maniere 
delle  quali  comparte  l’anno . L’amicìtie  fuol 
farle  inconfiderate,  ecoltinarle  con  indifcreto 
femore  . Nel  donar  è prodigo , & abhorrifce  i 
più  importanti  maneggiai  quali  commette  per 
lo  più  à disleali. E volelseX)io,che  fi  potefsero 
quelle  cofe  diflìmulare*  ma  reputo  più  conue- 
liguole,  che  vi  fianoda  me  narrate  con  ingenua 
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(incerila , che  afpettare,  che  la  Fama  ve  n-  :n  ' 
fornii  finiflramente  • Conci  ofiache  fi  app  r ; • 
no  i malèHoli  ad  ogni  cola , per  detraherc  ili 
honorem  ci  accrefcono  Tempre  in  peggio  ; Da  ~ 
quello  ch’io  vi  diceua  hanno  origine  ! difaftri 
di  quello  Rè  troppo  buono  : rnalfime  perla 
emulazione  ambiziofifiìma  di  Licogene  $ che 
per  fidamente  ftà  ofleruando  S.  M.  , e notando 
gualche  reprenfibije  andamento  di  lei  • Colini 
infolentitopergli  antichi  Regi  della  Tua  llir- 
pe>  non  fi  è mai  potuto  auuezzare  affatto  al  fe* 
condogrado . Huomo pronto,  e di  configlio, e 
di  mano,InterefTatamente,e  con  artificio, amo- 
reuole  al  Popolo  , Peraltro,  à neiTuno  cede  di 
crudeltà,  e di  perfidia , nè  meno  di  arroganza , 
quando  gli  venga  fatto  con  ficurezza . Hàtro* 
uato  luogo  facile  alle  frodi,  fotto  il  titolo  di 
amicò,  appreffo  di  Meandro, Principe  d’ani* 
mo  candidiflìmoie,  come  fi  dice,  fenza  fiele.  E 
mentre  S.  M,  pafee  l’animo  fchiuo  di  trauagli , 
con  l’ozio , quelli  attende  ad  ammafTare  nella 
Córte , huomini  à fe  diuoti  5 e perche  non  ri- 
manga parte  fana  del  Regno , dilpenfa  le  cari- 
che publiche , à fauoriti,  p parziali  luoi,  come 
propria  eofa, 

Et  hormai  l’ira , e la  prefazione , haueano  | 
armata  la  mano  à licogene  contra  Sua  Maellà 
benché  con  machinamenti . E non  hà  molto 
che  ne’maggior  bollori  di  Marte , tardi  final-  I 
mente  rifuègliatofi  Meleàdro  cominciò  à met- 
ter innanzi  il  Tuo  nome,  andar  rammemo- 
rando le  caufe , onde  era  falito  al  Regno  Infe-  ] 
riore  di  grandezza  d’animo  à nefTun  Rè  ; di 
fottili , e pronte  maniere  ; e per  prudenza  pari- 
mente Apragli  altri  5 echenonpoteua  rciftar 
abbattuto  da  altra  machina  , cne  dalla  pro- 
pria bontà.  Le  cui  doti  allhora  folamente  in- 

eccel- 
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■eccellenza  rifulfero,  quando  fu  da  gli  altrui 
difetti  violentato  alleine  Virtù.  Hora  tutto- 
ché apparittè , che  volgeua  Licogcne  finiftre 
deliberazioni  per  l'auiinojrimafe  con  tutto  ciò 
la  M S.  di  porre  in  opera  il  fuo  potere  per  qual- 
che tempo,  contra  di  lui . A quella  parendo  di 
fare  affai,  col  preoccupare  le  frodi,  efmen- 
brare  i dilfegni  del  fuo  nimico.  Non  mancò 
in tanto-,di lperare-,  e dimexicare,  chi  Fin* 
.grato  fi  pentiflfe  , Ma  Licogeite  fdegnatofi  di 
ciò  appunto.,  che*vi  folle  chi  potette  à lui  per- 
donarenon  hà  lafciato  ànco  pubicamente  di 
provocarlo  . A quello  le  iàceua  ardi  tod'hauér 
aeftinato'S.M.  alla  figliuola  vnigenita,la  he’re- 
dità  di  così  vafta  fortuna . E chi  crederebbe  ? 
E gli  non  hà  temuto  d’intraprendere  di  rapirla»- 
per  'vfurparfelaìn  moglie  • Giace  vna  Fortezza 
a Ila  bocca  d*Alabo  fiume  i nella'quale  ftauafi 
guardata  la  figliuola  del  Rè  Colà  mandò  co* 
itui  alcuni  fcneram  furtiuatnente  , cherubbar 
doueflèro  la  fanciulla,  e con  ettà  condurgli 
il  Rè  parimente  , che  per  fortuna  c'oueua  lui 
quella  notte  domiire  . Fà  creduto  da  Mt- 
leandro ».  ciré  le  infidie  contra  di  fe , e delia 
figliuola  non  hauettèro  effètto  per  aiuto  di 
Pallade  : pofcìache  nel  tentare  quel  misfat- 
to, recarono gli-attàffìni  maltrattati , che  per- 
ciò non  fi  lazia  di  molfrarfi  grato  alla  Dea  • h*»- 
tiendo  commetto,  che  ne’  danarid’oro  fi  fcol- 
pifce  la  Ometta  òfacrifichi,  ò ftia  ne* 
conum  su  la  fine  fi  corona  non  d’altre  fiondi , 
che  di  quelle  d’Vliuo . Ma  quello  ch’è  più  im- 
IJortante^d1  hà  attènto  la  figliuola  allad  gni- 

^ Dea  j fin  tanto  che 
venga  il  tempo  di  congiungerla  in  nastrimo* 
aio . La  vederete  voi,  Arcombroto , qual  vol- 
ta tomaio  le  Fiere  annuali , cinta  de*  manti 

facri. 
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facrhtra'chori  di  Vergini,  e di  Sacerdoti, facri- 
ficare  di  propria  mano . pure  hà  quella  di-, 
uozione  veriò  i Numi  rdiuert  ita  per  anco  da 
quello  Regno  la  guerra:  attantoche  la  colpa 
atroce  di  Licogenc^è  Hata  lùbito  accompagna- 
ta da  vn  grande , epenfatamente  condufo  am- 
mutinamento, contn  della  Corona. 

, Quelli  ip  titolo  di  guerra , confondendo  ne- 
gotij  priuati , e public  , hora  fi  querelaua  d’ef- 
iereprefso  il  Rè  in  fofpetto  di  traditore  afse- 
rcndofi  innocente  3 e proteftandofi  cheaior.o 
èra  detonato  a’iupnlicij  . Hora  efsageiaua, 
che  non  erano  da  tolerarfi  più  oltre  le  indolen- 
ze del  popolo:  e che  fi  doueua  con  l’armrpu- 
bliche  metter  freno  alla  tirannide  di  coloro,  i 
quali  a*  più  rigoroft  configli  llimolàuauro  S.  M. 
Collui  ha  feguito  grande  Oloodemo , Eriile- 
ne,  Menocrito>  Gouernatori  delle  principali 
prouincie,erano  d’accordo  con  lui.E  molti  con 
quelli,  perincollanzadi  cuori,  fi  fonofolleua- 
U contro  Meléandro.  Afsai  parimente  fo- 
no pafsati  alla  fazione  di  Licogene , allettaci 
dalla  piaceuolezaa  di  lui,  che  sa  molto  ac- 
conciamente dilfirnulare,  e celar  i vitii,comxè 
il  lolite  de’ Tiranni . Si  era  attanto  condotto 
arrogantemente , che  già  chiedeua  la  batta- 
glia • Nè  ricusò  di  venir  a giornata  S.M;anch*- 
ella  prouedutadi  grofso  elsercito . i f.  giorni 
hanno  hoggi , che  fù  da  noi  combattuto , non 
molto  di  qui  lontano . La  pugna  fù  veramen- 
te crudele  3 non  meno  hauendo  coloro  a cuof 
re  di  {puntar  nella  ribellione  intraprefa , di 
quello  che  noi  haueffimo  difendere  il  bene , e 
l’int  trefse  delpublico.  Finalménte  si)  rimbru- 
nir delia  l'era , piegarla  la  vittoria  a faùor  del 
Rè . E Licogene, vedendo  vacillare  i fuoi,  fece 
Eionar’  à raccolta  accioche  la  ritirata  hauefse 

pure 
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•pure  qualche  fembianza,  di  obedienza  milita- 
re. Non  parue  bene  à S.Mui’incalzare  gii  inde- 
boliti j ò che  perdonar  voleflè  il  fangue  ci  ni  le, 
contento  della  vittoria  i ò che  dubitale  per 
auuentura  di  qualche  notturno  ammunitamen- 
to:  temendo, che  per  diuorare  nel  proprio  Ca- 
po la  maggior  parte  de 'Baroni  fauoreuoli  à Li- 
cogene,forte  pericolofo  metter  alla  proua  ma- 
ni lofpette, per  totalmente  diftruggere  l’inimi- 
co fuggitiuo.  Perche  Licogene  non  hauea  tolto 
rutti  1 tuoi  della  Corte , àia z ioni  difeoperte  . 
Non  pochi  ve  n’hanno  preflò  S.M.di  finiftri  af- 
fetti: fcauuegnache  da  quella  parte  guerregi- 
no  > con  la  diuozione  però  inclinano  alla  con* 
traria.Così  tutto  confpira  à louina  della  Core- 
m:  Sono  intereflati  i configli  de*  Senatori  : li 
fanno  fapere  le  deliberazioni  al  Nemico , nè 
meno  s’è  alla  Corte, che  al  Campo  in  pericolo 
di  tradimenti.  Hora,  bench’egli  forte  padrone 
fin  delle  tende  nemiche , nondimeno  applicò 
l’animo  a’manèggì  della  pace  : e non  fi  confi- 
dando nella  vittoriaSi  ritenne  dentro  de’  Padi- 
glionipropri > come  forte  fiata  nel  maggior 
-femore  la  guerra.  Dopo  priuati  conferimenti  , 
da  quella,  e da  quella  parte,  con  pretefto  d’ir., 
tercedere  à gl’vccilìlafepulturaimain  realtà, 
per  metter  innanzi  qualche  parola  di  pace , ar- 
riuano  à S.M.  Ambafciatori  di  Licogene:  forti 
l’effetto  perche  apertoli  vno  Ipiraglio  al  ma- 
neggiar paee,vidaero  cortei  ellere  ciò  al  Rè  di 
maniera  grato, che  cominciarono  à credere  d*- 
eflfer  formidabili  al  vincitore  ; Che  per  ciò  ar- 
dirono fino  di  proporne  elfi  le  condizioni . Io 
non  dubito  punto, che  no  liaperefTereffacciali 
con  che  fi  vogliacapitolijla  pace  à Meleandro 
fe  non  cari  filma  : accioche  quelli  che  già  lì  fo- 
no dati  fotto  Licogene,  fi  vadano  à poco  à po- 
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icctóbandando-,  per  npnriuniifi  polizia,  fàluo- 
che  confomrna  difficoltà.  Tra  tanto  molte  cor 
fe^ponnó  auuenire  ; perche,  òcoft  oro  verranno 
alfe  mani  infieme,  ò iruiecchiando.finalmence 
la  loro  fetta  *,  moriranno  nelle  braccia  della 
propria  impietà:ò  che  pure,danchi  dal  perpe- 
tuo trauagliare  per  defiderio  di  nou  ita,  laici  an- 
dò le  cong  iure,ri  c ouraranno  fotto  Pobediepza 
ielle  . Io  per  nie  non  feppi  lodar  la  pace,  con 
gente-così  feditioia,e  fuperbaroltrecne  temeua 
anco  di  farmide  gPemiili,per  e(feregìouìne,e 
foiediero,  quando  il  Rè  ,•  come  pur  mi  sforza 
alle  volte  , m’hauefle  collretto  à dire  la  mia 
opinione  in  negozio  così  importante  : Perche 
non  meno  fon  ìodranìerodi  voi  5 n è altro  ri- 
fpetto  mi  fà  "nereggiar  fotto  gli  ftendardidi 
Meleandro  faluoche  il  vedere  che  la  fua  mìfer 
ria,é  vno  fpettacolo  abomineuole  à tutti  i Po- 
poli,che  mai  li  daranno  in  freno,  quando  Rab- 
bia ad  eflfer  lecito  di  calcitrare  contrai  vizij 
del  Principe, ò d’infid]3re  alla  fua  bontà  . 

. Hora  menile  fi  maneggia  l 'ingrata  pace  ho 
per  priuifeg io  ottenuto  , di  girmene  ad  Agri- 
gento; perche  hauendo  gudo d’armi  ,.in  parti- 
colare da  lanciatore;  e lapendoche  in  neflrun’- 
altro  luogo  fene  fabricano  di  perfette  come 
iui  fà  vn  tal  Maedro,natìuo,di  Lipari,colà  ha- 
tiea  j ropollo  di  trasferirmi  . 

. Era  dato  attenti  (fimo  Arcombroto  , al\ra- 
gionamento.di  Poliarco;  e fauorendò  con  l’af- 
fetto le  parti  Regie  5 doppo  hauer  viuamente 
defedati  i faziod  5 dimandò  di  che  età  fotte  la 
figliuola  del  Rè , che  fi  haueua  quelPaflàffioo 
di  Ijcogene  voluta  rapire?  Soggiungendo  5 Io 
già  sò , ch’ella  è tra  più  rari  eiempi  della  bel-  . 
Iezza  5 e d i maniere  ( per  quanto  n’hò  vdito 
fino  nell’Africa  à ragionare]  mipbilifiìme  : e 
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-tue  Argenide  è il  fuo  nome  . A quello  dire 
*con  vntmpidomdto  vagaronoi  lumi  di  Po- 
-liarcojRe  pottro-le  par  òk  vlcire  vigorofc,e fc* 
nore.  Succintamente  adunque  rifpofe^he  toc- 
4caua  il vigefim'anno . Ne  potè  non  fi  mani fe- 
itare  ad  Arcombroto  in  Poli  areo  altéhtione  fi 

repentina . Aranto  chVgli  venneindefiderio 

-grandi ffimo  dr  fapere, perche, e come  egli  fof 
ie  conturbato.  Per  venir  dunque  in  cognitione 
iìcura  fe , o la  men  rione  fatta  della  Reale  don- 
zella, o altro  occultoacddente  haueflè  carbo- 
nato quel  mouimento  5 doppo  fatto  vna  ricer- 
-tata  di  nuouo  fopia  le  co  fe  di  Licegetie,  e del- 
la Iega,cheallhorafimaneggiauapùblicamen- 

te-5  vedendo  tornato  Poliamo  affatto  in  fe  fieA 
lo,  ritorle  il  ragionamento  ad  Argenide , piu 
minutamente  dimandando  delle  bellezze, e de 
gli  efièrcitij  della  don  zellà . Ma  egli , ne  anco 
a quello  fecondo  fulmine  più  editante  , con 
poche  parole  della  trepida  narrazione  fi  liberò'* 
Pnfeppfa*  Arcombrotoa  r ichederlo,  intorno 
1 più  affezionati,  e favoriti  dal  Rè . A che  non 
cofi  hanno  ( rifpofe)  1 Fanti  la  Sicilia  in  difvet - 
to,che  no  ci  fono  Perfonaggi  degni  delle  cari- 
che ioro,e.della  grazia  dellaMaelìà  dei  Rè.Trà 
quelb , è principali  Cleobolo , molto  riguar- 
deuole  perda  Manza  de’fuoi  confegli  . Vi  fo- 
no Eiuimede  , &Ar/ìda  parimente  prodi  in 
SF11*» nn PiaJncoPer i^gegnoeccéllenti  . Et 
om  e quelli,  due  ilran  ieri  del  Porpurato  Cho-> 

an?c;STCrtTLL  * 1 f°no  aftezionatiflìmi 
alla  Sicilia  : Ibburrane,  e Dunalbio:  del  valore 

de  quali,piu  che  mai, in  quelli  emergenti,  fi  è 

leruita  S.M.pernon  parer  di  perder  punto  del-  r 

la  propria  riputazione , nelcapitularecon  Li- 

cogene  la  Pace.  Potrei  pure  annouerarui  de  gli 

«tri  1 1 quali  non  aliante  le  turbolenze  dello 

* * * r B z fiato. 
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ftato  > hanno  femore  al  Rè  mantenuto  fede  ir> 
cen ta tu i nata .Quelti» dimorando  voi  nella  Cor-  I 
•te  per  qualche  tempo*  potrete  difcemére  facil- 
•mente  da  gli  altri  . : * 

Già  fi  era  la  notte  molto  auùanzata  5 e già 
per  lepaflàte  fatiche  fi  fenriua  l’vno  * e l’altro 
ceceffitato  al  ripofoj  quando  in  vn  tempo  bef- 
fo ambedue  lafciomo  di  parlare  . Ma  non  per 
quello  le  interne  curehaueano  abbandonato 
-ne’confini  della  vigilia, e del  fonno,  le  folleci- 
te  menti.  Vagaua  innàzi  gl’occhi  d’Arcombro- 
to  , vna  terribile  imagme  della  poco  prima 
vdita  battaglia  , Neporeuaeglinceuer  mag- 
gi ortxauagl  io,  chel’vdir’incfinarei  trattamé- 
ti  alla  pace  . Perch’agognaua  al  farfi  pratico 
nellaguerra  : e bramaua  l’armi,  el’occafione  ; 
per  manifellar’a  Msleandro  il  proprio  valore . 
Oltre  ciò , ruminaua  tra  fe  llefio  con  rifo  taci- 
to , come  Poliarco  , cotanto  intrepido  nel 
Combattere,  e collante  contr’ogni  iniulto  del- 
la Fortuna,  folle  rimafo  attonito  , e.fpauenta- 
to  al  nome  d’vna  fanciulla  . Vedendo  malfi- 
me , che  à quello  non  altro  era  ftato  » ò dalla 
ilirpe  , ò dalla  Fortuna  concelfo  per  afpirar’à 
si  alte  nozze  > fuoriche  il  defiderio,  e la  fpada . 
Che  le  quello  priuatof  diceuaegli)  inamora- 
to  di  Argenide , vnigenita  di  RÌe  , ben  fi  ve- 
de che  nell’amore  ogni  difuguaglianza  li  ade- 
gua 5 quando  sì  grancofe  ofa  l’amante  : e 
quando  anco  gl’infimi  » fpogliando  la  lor  bat- 
tezza , trouano  à gli  affetti  loro. corrifpon- 
denza  . Nèmenohaueuanolafpferanza  , e’1 
timore  con  moltitudine  di  penfieri  fofpefo'  il 
cuore  di  Poliarco  , che  s’andaua  rauuolgen- 
doperfegretecongietture  > L’vn’è  l’altro  fi- 
nalmente s’immergeua  in  vn  fonno  placido  . 
Quando  fi  putirono  diuerfe  perfone  in  moto , 

« .a  es’vdì 
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e s’vdìà  poco  à poco  «felcete  il  fremito  per- 
la cafa  . Ne  pafsò  molto  , che  vdirono  i fo- 
raflieri  piccniate  all -vfcio  i ferui  di  Timo- 
elea  , che  li  chiamanàno  à lei . Si  leuarono  sbi- 
gottiti 5 e col  capo  intronato  dal  primo  fonno  > 
il  quale  diedero  bando  > e per  la  fretta  mala- 
mente affollateli  le  velli  indo(fo,fi  fanno  incó- 
tro  a Timoclea  La  quale  dopo  le  fctife  dell  Ma- 
iler rotti  i ripofi  lorosC*è(dlfle)ò  Signori  qual- 
che cofa  importanti  (lima  5 e tantopid  degna 
di  rifleflìone  , quanto  che  per  eflèr  di  notte 
tempo , non  fe  ne  può  hauer  certezza  alcuna . 
Ne’poggi  della  càpagna,i  publici  fuochi  lam-  ' 
peggiano  : i quali  farebbe  capitale  delitto  ac- 
cendere, fuorché  per  efprefso  comandamento 
del  Rè,  e perche  la  falute  publica  recerchi  ve- 
locità nell’efsecutionedi  qualche  cofa  notabi- 
le. E quello  dicendo  , guida  nella  piti  alta  par* 
tedelfuo  palazzo  l’vn  e Valero  dieflì  fatan- 
do il  tetto  ch’era  di  piombo  coperto  , e for- 
matta vaia  volta  quali  piana,  faci  li ffima  à carni- 
narri  di  fopra  . Non  era  il  Cielo  ingombrato 
punto  da  nebbie,  nè  la  Luna  fi  vedeua  5 lo  cui 
iplendore  non  h{cÌ3i  cosi  facilmente  feopri- 
re  i fuochi  lontani  . Da  quella  eminenza,  in 
•iereniflima  notte,peruenne  facilmente  la  villa 
alle  fiamme, che  difcolle  fplendeuanostì  le  ci- 
me de ’poggi  . Nè  molto.eranollati  guardan- 
do,'quando  fi  cominciò  fentire  vno  llrepito  di 
perfone  dalle  cafe  vicine , edal  cailello  ch’era 
poco  lontano:  il  quale  alle  vacue  orecchie  jpid 
horridamente  fcorreua,per  lo  notturno  filétto . 
Comandauano  i forfeflieri , che  diligentemen- 
te le  porte  della  cafa  fofsero  eh  itile  , perche 
qualche  federato  non  fi  feruilse  per  fuòi  dif- 
legnidel  notturno  tumulto  . Ma  diceua  Ti- 
moclea  , che  non  era  si  facile  ilftper  fubico 

fi  3 sta 
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•he  cofa  quella  fole  sì  rileaante,chc  merìtav»  * 
di  effe:  communicata  con  publici  incendijal 
Paefe.  Che  Phthintia»era  vicino.  E fe  loro  fofr 
fe  piacciuto  , fi  potea  per  vnode’  fuoi  valerti 
facilmente  fubodorare  , ciò  che  ini  difcorref- 
iero  le  perfone  * Lodato  il  configlio  della  Da- 
ma j fe  ne  vennero  giù  alle  porte  , e fù  manda- 
to il  .valetto  fuori, hauendogli  comme.Tò  dan- 
nane ni  re  lacagipne  di  quel  bisbiglio,  e di  toc* 
narfene  fubito  ben  inllrutto:  in  tanto  di  nuouo 
falgono  nella  fala  & accefo  il  fuoco , eflfendofi 
JaMatrona  fra  loro  aflìfa  5 Chiedono  qual  cq- 
-ftume  fia  quello  nella  Sjcilja,  & quale  (in  vnà 
-parola)  fo  fel ’vti li tà  di  nomini  fuochi . Pet- 
cioch’egli  è (di  ce  Poliamo}  piùd’vn’anno 
•ch’io  vino  nella  Sicilia  5 e pur  quella  è la  pri- 
ma volta  ch’io  gli  ho  veduti  > All’horaTima- 
cleafoggiunfe  : Hora  dunque  nonhauete  voi 
olferuato  nella  fommità  d’ogni  colle  , vnle- 
•gno  alto  come  vn’antenna  5 nella  cui  ciraaftà 
vna  gabbia  di  groffe  fila  di  ferro  ? Affermando 
Poliamo:  Ripigliò  la  donna,  quelli  fono  gli 
arbori  publici,  à quell’vfq  dellinati , ch’io  vi 
diceua , che  al  comando  di  SJMponendofi  nel- 
; la  cima  i fuochi,  diano  fegno  di  cofa,  che  deb- 
-.t>a  eTere  per  lo  popolo  immediatamente  eflè- 
-qnita . Et  Angui  chiamonfì  quelle  facci.  Ipri- 
-mi  à vederli , parimente  fubito  allumano  con 
eguale  fplendorele  vette  de  loro  monti , & d3 
quelli  fono  auuertiti  quelli , che  più  lunge  di- 
morano , fin  tanto  che.to:  fiamma  habbia  con 
. prellezza  mirabile  trafcorfa'l’Ifola  tutta . Sta  il 
-popolo  intanto  in  arme,  allellito  all’obedien- 
2a  fecondo  che  vien  riòhieilo . E così  fenza  in- 
-dugio,  và  vn  mefio.di  S-M.  alla  più  vicina  Cit- 
tà , c pubicamente  iui  efpone  quanto  quella 
«vuol  che  fiafatco , Iddi  corrono  glifiabitatori 

fo- 
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fbprafré/chi  Caualii  * alle  più  propinque  O* 
ftelki  dalle  quali  con  pari  fedeltà  *e  preilezza* 
fifa  con  l 'altre  Città  il  medefimo  . Dì  qpefta 
maniera  con  fucceflìue  corrifpondenzeja  Siri-  , 

lia  tutto  ad  vn  fola  cenno  del  Prencipe»  (fi  putì 
dire  in  vn  momento)  fimette  in  arme.Vn’àltra 
fola  fiata  mi  ricordo  io  hauergli  veduti  » men- 
tre  fi  cetcauano  alcuni  ficari f , che  trouandofì  V \ 
folo  vhauenanoalElitoilR.è.  Facciano  gli  di>  vO»  j 
ch’horanon  fià  per  cagione  pi  nlagrimeuole  j L 
e che  non  fianoaccefi  per  fceleratezza  già  eft-  V.  \ 
fettuata^Non  lodaua  Poliamo  quello  cofiumer  v\j 
e lorridèndo.  Afpettauaffoggiunfe)  ò Signora* 
che  voi  inftnuafte  quella  vianza  dalla  religio- 
ne  antichi  (lima  delle  faci  » le  quali  ner  vapori . , v* 
dell'Ftna  voilra,  la  fconfòlata»e  flebile  Cerere  „ j 
accefe  . Ma  che  hà  che  fare  col  pablìco  bene  ?v\ 
<juefto  tumuIto?e  che  cofa  importa  più  al  Pré-  \ 
cipe>che  le  cofedi  lui  » più  tofto  con  moflrat 
notturnapaura  » che  condiurni  mini  fieri  frano.  ^ 

eflequite?  Ma  la  Dama,non  totalmente  v dice  »ò  \ 0, 
Signore  è da  fimi  le  mllituto  fontana  1 Vtilità  i 
njaflìme quando  v "ha  qualche. tema  > rhe  Ar-  J 
mata  nemica  fia  per  isbarcarfinell  ’liofa . Per' 
cioche  coloro>che  fouraftanno  àPortij  ammo- 
lli tida  quella  fiammasth ano  le  catene^  e ipnor» 
uon  la  ciurma  » che  le  bìfogna  per  fpihgere  re- 
mando i nauigli  ai  combàttere.  In  tanto  nè  an- 
co il  Popolo  ii  icollà  punto  *da'Capitani  » e da 
Colonetli  r accioche  quando  il  nemico  fallire 
«palli  nella  rimerà , non  poflà  edere  ailàlita  \rr 
Ilolà  fproueduta  . C’è  di  più  vn 'altro  moduo- 
*di  quelli  fuochi  cioè  fe  qualche  malfattore  (di 
cui  bifogni  per  publico bene  pigliar  vender* 

-taj  igognaflèdi  fuggire  fuori  della  Sicilia  joua- 
ro  nel  Paelè  fi nafcondefiè  » raccomandato  albi 
1 tè  de  gli  amici*  ò appiattata  nelle  montagne  ;% 
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Poiché  qual  volta  fi  veggono  quelli  fuòchi  » 
chi  allontanale  nauiglio  dalla  Sicilia  corre- 
rebbe pena  della  tefla, e qual  fi  fia,che  ricettafie 
il  Reo  nella  propri  a Cafa  , leleggilocalligar 
rebbero  con  eguale  fupplicio . 

Da  quello  ragionamento  pattarono  ad  altri  : 
e trà  di  loro  andauano  congietturando  , quale 
colà  più  probabilmente  hauettè  potuto  caufarc 
quella  turbulenta  commozione. Non  andauano 
per  l’animo  à Poliarco,  che  attrocittìme  cofe. 
Sapeua,  che  in  Licogene  non  era  fcintilla  di  fe- 
deltà : cheMeleandro  era  totalmente  efpoilo 
alle  infidie  sì  per  i corrótti  geni  j de’  fuoi  > si 
per  la  grandezza  del  fuo  animo,  incapace  anco  .. 
di ragìoneuol  timore  . Hora  mentre  à vicen- 
da decorrono  de  gl’incommodi  della  Guer- 
ra, porle  Timoclea  à gli  hofpiti  alcuni  verfi  , 
i quali  hauea  Nicopompo  , huomo  sì  per  let- 
tere come  per  la  Reai  amici  tia  chiaro,  compo- 
iltcontra  Licogene , ne’quali  con  furor  libero 
deteftaua  » ch’egli  hauette  ofato  d’afpirare  al- 
lo Icettro  diMeleandro  , & alle  nozze  della 
Figliuola  . Stauano  etti  per  leggerli  , quando 
vien  loro  liferito  , che  era  tornato  il  Terno  di 
Timoclea  . Tutti  dunque,  con  animo  fofpefo 
corrono  attorno  che  già  lui  entraua.  Non  pati- 
nano di  lìar  perpletti  , più  lungamente  5 nè 
ofauano  di  richieder  lui  , che  tutto  intimori- 
to tremaua  . Nè  credendo  egli  chefofse  be- 
ne di  raccontare  ciò  ch’era  in  prefenza  de* 
Forallieri , chiama  Timoclea  da  pane , e nar- 
ratala cofa  , .panie  che  infieme  con  la  Donni 
( che  alquanto  fi  sbigottì  » } anch’egli  diuen- 
tafce  come  ilatua  di  pietra  Finalmente  Ti- 
moclea come  quella , che  molto  valeua  nel  pi-  ? 
gliar  partito  improuifamente  prefolo  per  la 
mano  accioche  eoi  reilo  della  famiglia  non 
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abboccafse>  Io  Scorgi  in  vna  intima  camera.  Se 
accennato  i Caualieri  che  laSegui&ero  chiude 
tremando  la  porta  didentro  , è comanda  al 
valetto,  che  apertamente  racconci  le  cole,  che 
haueuavdite  . Ed  egli,  appena  (difse)  era  io 
peruenutp  nella  Fortezza  quando  molti  mi  fi 
fecero  incontro,  come  Suole  ne'bisòigli  auue- 
nire  5 heancoeflì  fapendobene  doue  fi  an- 
dassero . . Sopra  la  porta  di  ciafcuno,  fplende- 
uàv/ia  lumiera  e fp.arfi  in  diuerfi  cerchi  , ita- 
liano rutti  incredibilmente  .confidi  : quando 
efsendomi  anch’io  mefcolato  in  yna  di  quel- 
le truppe  rodo  , clic  Poliarco  è cacato 
come  ribello  , per  eisere  capitalmente  puni- 
to , e che  , per  ficuramente  trottarlo  > accefi 
erano  i Fuochi  publitido  dubitando  che  Ferrov- 
ie confiftelse  nel  nome , come  che  più  d*  vno  fi 
pofsu  coli  chiamare,  fottllmentericercai,  chi 
^uel  Poliarco  fifofse  e per  quale  misfatto  fi 
condannafse  : Rifpoferomttij^ypa;voce>che 
Poliarco  era  quello), che  piti  ci ’vn’anno  era  fia- 
to nella  Sicilia,forafiiero,  fègnahtonell’arirù* 
e noto  à tutti ,come  fauoritodel  R-è.Cfre  quan- 
to al  delitto,  nifsnno  di  loro  n’era molto  infor- 
mato . Ch’era  caduto  in  digradi  di  S .M.  e da 
lei  fatto  cercare  con  ogni  diligenza  poflìbilé ... 
Da  quel  circolo  transferitomi  ad  yn’altro,  odo 
di  puouo  le  illeisecofe  : e non  facendo  alcuno 
il  rumore  incerto  col  iiio. di  (senio , noh  hò  vo- 
luto differire  di  riportare  ciò  c’hò  Sottratto  pur 
troppo-.  . . t?bid uóò colldod^*  non wy 
Ciò  vdito  Arcombroto  e Timoclea  , vnita- 
mente.fi  pongono  à rimirare  Poliarco  > Egji 
pallido , e tremante  j non  già  per  efsexe coniar 
peuole  à se  medefimo  di  delitto.  > mà  per  lo 
fde^no  d’efser.pofto  in  pericolo , non  Soppor- 
tando la  Vimì  d’e&re  oltraggiata  3 torpauai 
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eh  iedere  al  ferùo  » fele  cole  che  riferiua  erart 
vere;  & diinandaua  alla  Signora  5 fe  il  vale'tro 
folle  bene  in  cemello  . Nè  altrimenti  era  egli 
confalo  , che  fe  folle  flato  circondato  davn 
vano  fogno  . Tratenwepofcia  alquanto  la  vo- 
ce-perche in  tinta confartene di  penfieri  teme- 
ua  , non  gli  vici  ite  di  bocca  qualche  parola  , 
indegna,  o della 'Fortuna,  ò del  Rè  . Mà  ne- 

fozio  così  graue , & vna  coliche  non  era  egli 
en  ficuro  quanto  fo (Te  f edele  , non  voleuano 
indugi  . LeuaiWodunquegli  occhile  le  mani 
*1  Cielo  ? Voi  dille1 } ò Numi  della  Sicilia  -» 
«quanti  aldi  vi  fiate  , òpei  ,che  la  innocen- 
za hauete  à cuore  : Vói  deità  famigliari  ,>e 
voi  geni)  di  Melandro  , cheaccogliefle  me 
foreftiero;  voi  feongiuro  col  ginocchio  in  ter**  - 
ra , che  s’ io  h ò mancato  in  alcuna  cola  con  tra 
di  lui,  6 pur  contra  il  publico  bene  : fe  con  P? 
hauere?conl’opera , ò col  configlio  hò  violato 
damici  zia*  i b per  dirla  in  vna  parola  , s’io  hò 
par  meri  tato  d’erter  oflfefo  con  iinfamia  di 
quelle  publiclie  inqui  licioni , che  ini  diate  nel- 
le mani  de’rriièi  nemici, e con  ifcherni , e con 
fine  quanto  pòrta  elTere  mi  Ideabile,  m i veci-* 
diatè.Ma  fe  tutte  le  azioni  mie  hò  drizzate  alla 
fallite  della  Corona , & inonda  quella  maligna 
calamità  fopra  vno  Inocente , concedétemi/ò 
-Dei , che  almeno  difcolpato  prefsoilRè  '*<e 
prelso  il  popolo,  ficuro  parta  dali-Ifola  * e mi 
sia  lecito  lafciare  à*  quello  paefe-  memoria  di 
me  non  ignobile,  non  indegna . Ne  voglio  ia 
Voi,  ò Signora,  delmio pericolo à parte  . In 
quella  nòteurna  hora medefima , me  ne  vfeirò 
alli campagna  , perliberare le  ilanze  vollre 
dal  contagio  della  mifera  mia  fortuna.  Freine- 
ua  Atcombroto  in  tanto:  etantaananzatafi  era 
^amicitia  d’Vn  giorno  foloyche  prometteuaà 
% > > 3 ' pollar- 
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Poliarco  tutte  le  cofe, fino  all’ellremo.  Hiure- 
fti  diffici  Imenrecomprefoyial  volto,  dalTinr- 
peto,e  dalla  maniera  del  rag  ionare>di  qual  del, 
li  due,  il  pericolo  fi  folle.:  ie  non  che  più  libe- 
ramente ancora.  p3reu3che  Arcombroto  fi  fde- 
g natie . Ma  la  Dama,  diflìmulando  ( qtiaft  non 
prellafTe  fede  alla  relatione  del  valetto,  ) di  ile. 
de  voler  mandar  altroché  con  maggiorfonda- 
' mento  le  portaflerorelationi  più  heure  V Co' 
^nanda  nondimeno  , che  egli  dalla  Dia  non  fi 
difcóltire  lenza  volerlo  fecò,  conducei  Caua- 
lieri  fottt  Wna  loggia  vicina,per  deliberare  op- 
portunamente - V 

lui  non  pili  nafeondendo  i finghiozzi  , e*l 
p'anto  * Iagri  maua  le  fortune  di  Poliarco  : per- 
ciochTella  così  era  certa  della  innocenza  di  ✓ 
Poliarco  ,comcdello  fdègno  del  Ré . Stando- 
che  l 'accorti  filmo  feruo,non  haurebbe  hauuto 
ardire  di  riportar  la  cofa  , fe  non  con  ogni  au- 
uertenza  poffrbile  rmvelligata  . Che  quanto  à 
lef  , à Poliarco  ofteriua,  e Phauere  , e la  cala  r 
che  dell'vno , e dell'altro  egli  à beneplacito  fi 
• feruiflè  . Ma  che  potranno  quelli  tetri  , fòg- 
grunlé,  ò lacampagnia  di  quello  Signoresco»- 
travnRè  5 Non  può  Ilare  che  folcati  armati 
non  fopfagiunganojpoco  anderà , chcò  la  cà- 
ia per  forza  aperta  ci  manifellarà  ,ò  abbatuca 
ci  opprimerà:  perch'egli  è impolfibile  il  ere - 
■dere  » che  tuttala  famiglia  debba  ferbare  la 
conueneuolefegretezza/eyrhe  nifiùno  de'fer*' 
ui,  fe  quietare  te  , ò Poliarco  , nafcollo^  non 
fiaper  riuelare  le  fegretezze  . Ma  intanto  tù 
more  pur  mi  fouiriene , che  chi  edificò  quelle 
calè  fececauar  fotto  vn  feriti  ero,  à nifluno 
fiora  noto,  fuorché  a me  fola,  il  quale  apereo 
in  tré  varie  Iliade  , ha  altretante  porte  vrónde 
fi  può  vicine  in-diu^rfiiuoghi  della  campagna. 

b 4 Colti 
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Corti  potete  voi  con  fomma  facilita  nalcon- 
deriiijò  Poliamo. e fottraerui  dal  pericolo^  Re- 
ità,che  inoltriate,  iall’attroce  llrepito  fpauen- 
tato,fuggir  di  qui, acciò  portiamo  ichiuar,e  1’- 
vno,e  l'altro  le  mine:  e che,  nè  voi  come  reo  y 
nè  io  come  albergatrice  , fiaino-dal  maligno 
tumulto  opprefli . ; 

i Quando  poi  farete  vfeito  dalle  mie  foglie  , 
vn  continuato  ordine  d’arbori  , che  tira  dalle 
mie  porte,  fino all’Hi mera  vi  condurrà  lenza 
errore  , dóue  non  molto  lontano  dalla  ripa 
del  fiume  , s’apre'  l’ingrefso  dalla  promsfsa 
fpelonca  . Iofenza  chelofappiapur  vnode’ 
famigliari  , vfeirò  per  idomertici  riportigli 
con  accefa  tace , nella  Itefsa  parte  vicina  al  fiu- 
me, pofeia  ini  raccolto  , vi  curtodiremocol 
diuino  aiu  o in  quelle  fpelonche  , fino  che  fi 
rafsereni  quella  procella  . Segreto  tale  , che 
jion  era  conueneuole  che  Arcombroto  noi  fa- 
pelse  : ne  hà  egli  indole  da  tradirci  . Per  al- 
tro, lofeudiero  ch’è  qui  con  voi , fommamen- 
:te  importa  che  non  nehabbiafentore  , alfine 
che  non  lo  cangi  , ò d tedio  della  paura , ò la. 
Jbeianza  della  mercede  , Poliarco  diffonden- 
doli in  ringrati  amenti  con  Timoelea, foggiun- 
ie , che  folo  per  quella  notte  fi  farebbe  tratte- 
nuto à configlio  tale  5 poiché  per  nilsunama- 
.niera  fora  dimorato  nella  fpelonca  , la  Ino  che 
per  faper  di  certo , quali  fantafmi  fouueitifser 
rola  Sicilia  contra  di  lui  . Cheloicudiero  di 
efperimentati.flima  fedeltà  , per  mfsun  modo 
allontanar  Rpoteua < dalla  noticiade  piu  im- 
portanti fecreti  » tanto  più , cheallhorafaceua 
dibi  fogno  fommamente  il  fuo  amto  ,t  vhe 
non  eracoia  da  far  e, .il  pur  pregare  Arcombro^ 
to  che-tacefce  ..  Chefiilimarebbe  di  meritare 
jdc^eggiosefcilaràiw  >1  quando 
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bitare  delia  fede  di  lui  : Nel  dir  quello  efcono 
della  fala  : & armatoli  come  fe  appunto  andaf- 
fe  à combattere, và  innanzi  il  nobile  Poliarco, 
verfoleportedi  Timoclea.  lui  alla  sbigotti- 
’Cafamiglia,  e che  bafsamente  chiedeuaqual 
nouità  tolse  quella , dic’egli  fuccintamente  j 
cheque’ fochi  , chevedeuano,  etano  accefi 
per  lui  : e ch’egli  perciò  fuggiua  , ò perche 
non  fofscro  e (lì  necefsariamente  sforzati  à tra- 
dirlo , ò perche  inficine  con  lui  non  corressero 
rifchio  di  ruinarfi  . Salutò  pofcia  come  fe 
■douefse  ftar  molto  tempo  fen za  vederli , Ar- 
combroto  > e Timoclea,  e jfalì  à caiullo  -,  e col 
femidore  alla  llatfà , fimifc  nella  Arada  dalla 
matrona  inferriata  • 

La  immanità  del  pericolo  , e quafi , quali  la 
vergogna  trauagliaua il giouane  Aimolato,  il 
filale  volto  à Gelanoro  , ò che  poco  ienno  , ' r 
u ice,  fu  il  mio , à concedere  l'opra  di  me  tanta  Qs V 
poisan  za  à perfona . Chebifogoo  haueuaio  di  \ì 

andar  errando  fconoiciuto per  quelli  popoli  , \ 

e fenza  la  reputazione,  e’1  ièguiro  che  conui$n  v 
ai  mio  fangue  ? E ch’altro  vogliono  infermarci 
Le  fauole , figurandoli  Licaone , alla  Arozza  dì 
Gioite  hol'pite,  che  i Prencipi , i quali  quando 
manco  li  credono,  pagano  ilfio  deìl’efserfi  co-, 
fidati  nelle  mani  degli  Aranieri*  non  manco 
xelìando  per  la  propria  follia  disfatti , che  per 
l’altrui  fceleratezza.  Hò eletto  di  efpormi  à > 
gli  oltraggi  5 Bene  Aà,  io  me  la  fono  compera- 'C 
ta,  ò Geìanoro..  Hora  mentre  dice  quelle  pa-  \ 
»role  , gli  tomaio  mente  che  colalo  tratteneua 
nella  Sicilia  : dallacui  riuerepza  tollo  com- 
mol.so  temè , che  a compiiacionc  della  felici- 
tà  di  cosi  valla  fperanza,  cella  quale  colli  vi- 
-ueua  , non  gli  false  indegnamente  rincrefciuto 

pericolo  fopraAante;  Geia^oro  turbato  con, 
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parziale  » & appaflionata  gelofia  > per  la  fiiéi£ 
tura  delfuo  Signore  » giuaìcaua , fe  folte  bene» 
che  Poliarco  » lafciata  la  fimulazione  da  parte» 
cliicoprilTe  la  fua  profapia , e le  fue  grandezze . 
Percioche  quand'egli  fi  fmafcherafTe  » & fi 
mofiraffe  nella  fuaXltezza  » fi  farebbe  volon- 
tariamente Meleahdroeféufato  > dieffercorfo 
à cosiate  ri  giudici;  5 egli  fruirebbero  i fuoi 
nemici  dimandato  perdono  . Anzi  hor?.  »diite. 
egli  >ch*ìprrii  ferito olti  aggiatojlommamen- 
te  m'importa  lo  Ilare  incognito . Peggio  forfè 
ifrifpettOjchefideuealh  miagrandezzaiiu- 
fiammarebbe  >Chi  penfalTe»  ch'io  ben  polla  t 
per  vna  volta  efier  lafciato  irr  libertà  » ma  che 
per  fempre  pollò  dtèr  memore  dell'oltraggio- 
Mentre  replicaua»  Gebnoro,  non  fapendo  che 
fi  dire»  ma  tacendo inuocaua  tutte  le  Stelle  » 

* che  allora  fpIendeuano>in  aiuto  delfuo  Signo- 
re» &difemedefimo* 

' Timocleatrà  tanto  fortificate  le  Porte»  co 
mandai!  a »che  ogn'ynoandaflfe  à dormire:  che 
non  gli  piaceuano  dì  notte  tempo  quelli  bis- 
bigli > erte  fotro  il-SoIe  » haurebb.  ro  cercata 
ripòiligliorininutaiT!  ente.  Coramciò  po- 
terà à vifitare  le  càmere  di  vna  in  yna  » anfioia 
fingendoli  dello  flato  della  cafa  : ma  in  realtà  » 

• jfò frettando  non  qualche  offe ruatore  importu- 
no lì  accollafiè  à /piar  le  cole  » che  celatamen- 
tefi  machinauano . Hora  quando  gli  parue  dr- 
ttauer  il  tutto  in  ficuro  » per  elTerfi  ogn’vnoito- 
à dormire»  entra  con  Areombrotofolain  va 
Camerino»  nel  quale  haueua.  indullrcr  artefice 
nafcollo  ilfecretonelbcauafpelonca  -Il  luo- 
go era  pauimentatodi  cauole,  tra  di  le  io  com- 
mette 5 fe  non  quanto  due  di  quelle  » eraii  li- 
b ere  dà  leuarfi  > e da  metterli . Sopra  quelle  (la- 
na vna  lunga  menfa  » cheprohibiua  il  calette- 

' . ac- 
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ciccioche  non  fi  fmoue (fero  , e di  (copri  (fero  i I 
tutto . A pochiffimi  permetterà  TiinoclealV 
entrar  lui  dentro,  & ella  medefima  rare  volte 
ci  metteapiede . Ma  allora  , leuate  le  tauolè 
apri  lo  fpeco  , e (copri  le  (cale  , che  guidauari 
forco  la  cafa . E pofcia  accefa  la  face , fi  mife  in 
via.  Arcombroto  le  ven  ina  dietro,  col  ferro 
ignudo  nella  mano,  si  per  ficurezza  di  lei,  co^ 
ine  di  fe  fte(fo . Erano  venti  i gradi , onde  ad 
vnafotteranea  loggia  fi  difcendeua  5 la  quale 
tirata  in  lungo , finalmente  fi  partiua  in  diuer- 
{ ì calli  $ perche  occupata  da*  nemici  l’entrata  » 
non  poteflè  eflfer  la  fuga  falutare  impedita  . La 
terra  era  (lata  à propoli to  per  sì  fatto  lauoro  , 
-come  quella  ch’era  sì  denfa,  chedouunqtie  fi 
defideraua  fiabile , mandandoli  à bado  il  redo 
-fotfuleua  mirabilmente  . E par  irniente  facile 
fi  ricever  i colpi  de’  guadatot  i , i quali  non  ri- 
tardaua  con  opponerui  pietre , nè  gli  rendeua 
inutili  y col  mandargli  dietro  copia  di  fabbia  » 
Quella  lunga  volta , benché  fodeneslè  la  cafa , 
non  haueua  però  in  tanti  anni  fatto  vna  pie* 
ciolafitfura.  NelPingreifo  haueano  fm aitato 
alquanto  di  fpacio  , perdipingerui  àfrefeoe 
figure  j e lettere  j ma  l’aria  immobile , e non 
cipolla  alle  (Ielle , con  1*  humido  haueua  anv» 
muffite  le  iinagini  : tuttauia  haurefii  pur  potu" 
to  conolcere  l'effigie  d’ vn  altare  , e quella  dN 
vnhuomo  , che  metteua  nel  fuoco  i dipinti 
incenfi  , preifolui  capo,  fi  vedeuano  certi  ver» 
fi , ne’  quali  ogn  i Dio  s’inuocaua , à cuftodire 
la  fede  di  quelle  i'egrete  vie. 

Quelli  furono  à volo  d’occhio  feorfi  da  Ari 
combroto  5 mà  iltrauaglio  che  haueua  di  Por» 
liarco  , leuò  l’animo  dalla  contemplazione  dii 
quei  receflì . Timocleaandaua  narrando  à lui 
che  la  richiedeua  y che  quantunque  fofie  P.q+j 

liarco 
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liarco  foraftiero  > nondimeno  nifsuno  de’SiCÌ- 
li  ani  era  flato  cosi  caro  à Sua  Maellà  per  in- 
trinfichezza,  fenzaefsere  inuidiatoda*  buoni . 
Mànonsò  (dice  ) qualdifauuenturaal  dì  d* 
hoggiincrudelifcaincoloro,  che  fon  più  ac- 
cetti à Sourani  . Egli  è cosi  rifpofe  Arcom- 
broto . Quella  Cometa  da  pochi  (Timi  anni  in 
qua,  fofpira  quali  corti  nohhà  influito?  Cui 
Timo  elea;  lacanfa  però  è Hata  per  gli  altri  , 
è in  fe  (lefso,  ò ne’  Padroni  : ma  quello  di  cosi  • 
fegnalato  valore , quaWi (grazia  hà  trauaglia- 
to,  folto  vn  Rè'  prudenti  fimo  > addurrete 
voi  forfè  in  comparatione  gli  Spolì  Lidif,  i 
quali  di  frefeo  > tra  forallieri  hanno  mortrato 
vn  dolorofofpettacolo  di  ecceduta , e mifera-r 
bile  felicità  ? Qielli  imbrattato  sù  la  Regia 
fpoglia  nel  proprio  fangtie,  e quella  tratta  dalr 
la  prigione,  alla  Ipada  del  Garneiìce?  So  che 
parlo  di  cofa  vulgatiflìrha  , Arcombroto  ; mà 
à rifpetto  di  quelli  > che  paragone  vili  aquadra, 
per  Poliarco  ? nulla  per  lo  Regno mancaua  à 
quelli , eccetto  che  il  titolo  , ea  Manto  : para- 
tia lor  poco  l’efser  tenuti  ai  pari  de*  principa- 
li flìmi  gentilhuomini  , e pure  non  haueuano 
inerito , che  ballalse  per  loilentar  tantr.  Ite- 
rezza  . Ol;  re  ciò  ciecamente  premeuano  la  te- 
nera età  di  chi  potata  poi  legitimamente chie- 
der loro  ragione;  e che  finalmente  con  virile 
ammogli  hà  disfatti  > per  bengettareil  fon- 
damento del fuo regno.  Ma  Poliarco  non  ha 
rubbato  i reali  tefori  : n è confeguiti  > nè  con 
fortezze  (labi  Ima  lefae  forze.  Sembraua  fi.- 
nalmenre , tanta  vi  rrude , à gui  fa  di  Sole , co- 
meper  vn  pafsaggio  rilucere  alla  Sicilia.  Mol- 
to dmerfo  è (lato  il  calo  di  quefli  Lidi  j , & di 
vn'altra  copia  di  fpofi  ( non  didìraile  fcherzo 
(fella  fortuna  ) fupr  della  Frigia.  Quelli  per 
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sruA-ientura  foggiunfe  Arcombroto  >che  perde-, 
lieto  di  beneficio  fuori  dell’intime  camere  re- 
gie > ( nelle  quali  tutto  poteuano,)  erano  man- 
ciati  allaccio  , fe  il  Prenci pe,  memore  tutt’-  -, 
fiora  di  hauerli  amati,non  hauette  fatto  dono  à \V 
condennati  delia  prigione  ? Quelli  appunto,  V 
'Ximoclearifpofe . Sapete  dunque  da  voi  me- 
de fimo  quanto  grandemente  haueflfero  eglino  V 
e.rrato  : lui , come  immemore  della  pri ma  for-  ^ 
tana,  & da  pochi  amato,  lei,  non  temendo  pu- 
re  le  perfecutioni  per  lo  ripudio . E 1*  vno,  elV  * 

altro,  non  curante  di  mitigare  con  preci,e  voci  v 
lafdegnata  Giunone  , auafi  non  Capettero  che 
le  Dee  ancora  hanno  ifulminijlla  mano.  \ 
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Di  cofetali  ci  marauigliareflìmo  , òTimo-'  V ^ 
elea,  ditte  Arcombroto,  quando  lafrequen-  -H 
za  di  così  fatti  fpettacoli  non  ifeematte  lo  il u-  ' *\  %| 
pore . Guardatela  Corte  di  Aquilio:  guarda- 
te  quella  d’Hinnofilo  . Ch* 


te  quella  d'Hippofilo  . Che  gìouò  à primi  £ 
de*  Baroni , doppo  infiacchito  il  nerbo  di  vna  " 
fmi furata  potenza  , ettèr  ricor/i  come  ad  vn* 
altare,  al  Porporato  Sacerdoti  o ? Non  altro 
certo,  Tenori  perche  apparile  più  magnifico  » J \ 
il  funerale,  della  dignità  moribonda.  Ma  di  • 
nulla  farebbero  Padroni  i Prenci  pi , fe  non 
Potettero  cangiare  le  aflèzioni  à talento  loro,  v \V 
Anco  à pnuati  ciò  fi  concede:  Anzi  (Timo-  ** 
elea  rifpofe , ) nel  fuggir  che  fà  la  fortuna , ap-  S? 
penai  PrenciPi,  e i loro  amiciche  pericolano  t 
fi  poflono  efeufare  3 percioche  quelli  Re<ri  V 
( s e lecito  dire  la  verità  ) pretto  i quali  alcuni  % 
iemprepoilono troppo,  filarciano  trafporti*  À 
vn/?  ipconliante  dolcezza  diafièzio-  \ 
narh  . A cafo  fenno  le  amicizie  , e per  tedio  A 
le  lalcianp  3 E con  niiouaintrifichezza  confo.-  0 
lano  1.  animo , fallidito  dalla  vecchia  conuer-  \ 
iazione.  Alami  di  quelli  come  accade  nelle  V 
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infirmiti  > che  dal  calore  padano  alPòppofide 
del  freddo*  fanno  confinanti  l’àmore>  e Podio:' 
ò crudeli  *ò  Tempre  Tchiaui  d’arfetd  maliego-r 
lati . ftreombroto  allora  *.  come  quello  che 
deriuaalla  pane  de  PrencipisconfelTo  ben  fdi4 
ce) che Tpelfo erano i Regi  nelP‘oppr?mere  S 
fauorìti . Ma  bifcgna ancor  din  il  vero  : quante 
volte  percolpaloro  fan  quelli  fuggir  la  fornii 
na , che  molto  piu  lungamente  con  efffdHno-' 
j xarebbe  * fe  haue fiero  prudenza , e fenno  ? Al* 

I cuni  di  colloro  non  cintando  i 1 geniodel  Prin^  • ~ 
I cipe  y traTcorano  di  efiercitarfi  in  ciò > per  cut 
■ -vlue  loro  affezionato  5 onero  che  con  import 
tune  richi  elle»  Touerehiamente  caricano  t ber 
I neuolenza  del  padrone  > ancora  acerba  & na- 
j feente , come  accade  nella  compie  filone  dello 
I ilomaco  non  bene  ftabilito  prima.  Certi  poi 
( re{lano  ingannati  dal  non  conofcere  > che  il 
I Prencipe  facilmente  fi  annoia  5 i quali  * ben- 
| che  arricchiti  di  tutti  i doni  della  fortuna  snon- 
dimen  vogliono  metter  freno  al  Padrone*  per- 
che non  abbracci  altre  amicizie,interpellando 
alPofieruanza  delPamore  promefiò  - E còsi  ± 
quelli  * che  dal  podeifo  della  grazia  poteuano 
ut  rarfiadvn  otio  h&norato  * vogliono  più 
rollo  efferne  fcaCciatlà  forza  v che  per  loro 
allontauatfeue Qual  follia  dirò  io  >efle=* 

* ie>  quando  quella  laicità  cade  infiniilri  in- 
gegni : làpete  voi  quantobene  fi  Tèrni  fiero  Fe- 
tonte del  carro  > ò Icaro  delle  Piume . Nè  però' 
di  G oue  diciamo  maki,  ò del  SoIe,per  li  qua- 
-ii  furono  callìgati. 

• In  quefli  dilcorfi  haueiiarto  finito  la  {badar 
& mollraiia  Timocieaad  Arcombroto*  la  bo  - 
ca  dèlia  fpelonca  r II  (piale  poteua  con  pochifo 
•fimotrauaglio  aprirli . Due  puntelli  > fermati  - 
-aldi dentro , afiicumtano  vna  pietra  opporla; 
vì  all* 
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all’ viriti,  in  modo  » che  in  qual  fi  voglia  mo4 
ftiera  Foflè  fcoffaal  di  fuori  , punto  non  fi  mo- 
nella: Ma  chi  ilaaa  dentro  della  fpelonca,  fa* 
cilmente  gli  leuaua  dalle  picciole  buche,  pie* 
gandoli  verfo  ì lati  : & erano  in  modo  podi  , 
che  nè  anco  per  lo  pefo  della  porta  poteino 
cadere.  Leuatì adunque i puntelli , e tiratoli 
fallo  da  parte  poìch’hebbe  Arcombroto  aperi 
to  l’Antro,  Timoclea  vfcita  rotò  la  face,com* 
haueua  dato  ordine  di  fare  con  Poliarco  j e to- 
lto poi  la  nafcofe,perche  forfè  il  lafciarla  mol- 
to fplendere  non  portartela  luce  , che  potei 
partorir  Corpetti , ad  altri,  che  à quello  ch’ella 
de  fi  derai# . Egli  non  hauendo  punto  fmarrito 
la  firada  *fiaua  virino  al  fiume,  allettando  il  1 
fegno  : il  quale  dato  che  Fu,  venne  alla  ma- 
trona . Madie  cofa  far  fi  douefiè  del  fuo  canal- 
lo,  e di  quelli  de1  fornitori  , lungamente  ffi 
difputato  : quando  dille  Gelanoro  , andate , ò 
Signori  nello  fpeco,  à configliami  fopra  di 
rio,  mentre terminarete  , fiaranno  leciti  à 
quelli  Alni  5 [quali  lontani  da  ogni  Centrerò  i 
predò  la  fiumara  verdeggiano.  In  tanto  ch’erti 
fanno  neli’anrró , e non  fanno  ancora  che  do- 
ler farne,  Gelanoro  hauea  legato  icaualli,-  e 
riderà  allo  fpeco  anch’egli,  nel  quale  dopo  ' 
;rter  entrati,  tornano  à luogo  fuo  il  failb,  cne 
lafcondeuaPingrefTo,  e poi  fi  mettono  ara- 
[tonare.  Giudicaua Poliarco,  eflèr  bene  di 
sandar  il  fuo  Scudiero,  à [piare  fottilmente  di 
|uale  delitto  fu  Te  imputato  5 d’onde  veniflTe 
luefta  inclita  inhumanità  nelRè  fe  ffoalmen- 
e refiade  nel  petto  de  gli  amici  la  lealtà  > in 
|uefiefUe  vltime  difgrazie  . Ottimo  confi- 
llio forai!  vèltro,  dille  Timoclea, ò Poliarco: 
uando  non  ripe  (li  aio , che  la  prima  -,  cofach$ 
orrannole  perfone  incendere  da  Gelanoro  % 
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JÉrà  dotie  fiate  voi  ritirato . Io  non  dubito  pun- 
to della  fedeltà  di  lui  5 ma  fe  vrtarà  ih  perfone 
che  ci  odijno  > cauaranno  per  difauentnra  la 
verità»  con  la  forza  de’  tormenti  . A quelle  * 
parole  {degnato  Gelanoro  » rifpofe  , chehaue- 
xebbe  fatto  immutabile  refiftenza>e  a’flagelli, 
e à gli  eculei , per  {àluar  il  {ho  Signore..  E che 
bene  à fe  daua  l’animo  drichernir  gl’inimici. 
Che  fi  farebbe  finto  grandemente  sbigottito  , 
e quando  alcuno  ò fconofciuto»  ò fofpetto»  ha- 
ueffe  richiefto  à Poliarco , egli  con  voce  che 
potefle  ritrouar  fede»  haurebbe  affermato,  eh  - 
egli  era  dalla  luce  partito  , Tanto  piu  che  fa- 
pea  di  dire  la  verità  5 pofciache  era  pur  vero  > 
che  fi  era  ritirato  fottera»  fegreti filmo  fino  ai 
Sole.  A chi  hauelTeficercatò  la  qualità  della, 
morte  » haurebbe  dato  à credere  » che  col  ca- 
uallo  folte  caduto  nel  fiume  Himera  : come 
quello  , ch’era  fuggito , fpauentatodal  Reai 
bando , ech’efièncK)  di  notte  tempo  entrato 
nel  fiume  , fenza  hauer  faputo  incontrar  il 
guado , carico  d’armature , e facendoli  caual- 
lo  sforzo  di  leuaifeli  difotto  , era  fiato  affos- 
so dall’onde:  ( & all*hora  per  accidente  i pro- 
posto per  quella  frode  » la.fiumara  più  del  fo- 
iitoabbondauad’acque.)  Ci  aggiungerò  ( di- 
ce) ch’io  pur  non  mi  molli  per  fiutarlo, hauen- 
do  veduto  con  irati  {conuolsimenti  ederella?- 
to  il  mio  Signore  ruinofàmente  pprtato  in  ma- 
re. Con  quello  ch’io  fingerò  , lpargeralìì  la 
fama  del  morir  volìro  5 della  quale  non  può 
tornare  cofa  più  à conto  per  i noftri  imerefiì  . 
Perphe  faziarà  i nemici , e trouerà  infieme 
compaffione  ne  gli  altri , i quali  fogliono  pii! 
diftefamente  lodare  vn  valore  efiinto  . S'  an- 
daranno  » pofeia  rallentando  le  guardie  che 
ftanno à cufiodire i nauigli  » ei Porti  : e cef- 

fan- 
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Caridola  diligenza  , che  vdiamo  ettèr  apparecn 
chiara  per  inu edigare  di  voi  , più  ageuolmer.- 
te  ò darete  aicofto  > ò vi  partirete . Nè  più  ve- 
xifìmiJ  forte  di  morte  , nè  con  più  ficura  men* 
.zogna  potiamo  noicerto  ordire,che  quèlla,che 
nulla  di  voi  habòiaJafciati  dopò  voi.  II caual- 
lo  voftro»  andari  vagando, doue  meglio  il  cafo 
Io  portarà:  come  che  appunto  la  morte  del  fuo 
Signore,  gli  habbjaqueda  libertà  partorito . 

A tutti  piacque  l’accortezza  di  Gelanoro  5 
Nla  Poliarco  gii  di(Te , che  fe  per  accidente  fi 
abbattette  in  Arfida,  nel  quale  più  che  in  al- 
cun’ altro  de’  Siciliani  fi  confidaua,  non  tardar- 
le punto  à raccontarle  ogni  cofafedelmentej  e 
lo  pregafle  per  fuo  nome , che  non  fi  fdegnaflè 
vifitar  lui,  oppretto  da  cosi  indegna  calamità; 
e che  almeno  , ciò  non  potendo , gli  confidarti; 
que’  particolari,  che  fodero  per  giouarli.  Con- 
iigliaua  poi  Arcombroto  , che  dopò  hauer  ciò 
elequito  Gelanoro  , non  lotte  bene  il  tornar 
egli  cosi  todo  allo  fpecoj  si  perche  non  era 
"Cile  lenirlo  à picchiare, & sì  perche  haureb- 
be  potuto  generar  fofpetto  , Ce  alcuno  fotte 
pattatoli  da  vicino  : Mà approfiìmaudofi alle 
porte  di  Timoclea  5 fi  fermile  con  quelli  della 
caladi  lei , della  finzione  ideila , con  la  qua- 
le hauettè  gli  altri  ingannati  j e con  artificio!! 
pianti , lagrimattè  le  difgratie  , e la  morte  del 
tuo  Signore.  E che  poi  per fegreto aiuto,  di 
Timoclea , douea  tornartene  a Poliarco . Di- 
icorfero  di  più,  che  cola  far  fi  douerte  de'  mo- 
bili, e della  famiglia  di  Poliarco  : poiché  il 
Prencipel’hauea arricchito  in  manieratale  , 
che  potea  darfene  da  fauorito  di  vn  Rè.  Ma  nè. 
meno  fi  fidaua  de*  lamiliardpoiche  folo  del  fuo 
paeie  haueua  Gelanoro  : Gli  altri  erauo  fora- 
titeli f e la  maggior  partea  lui  fconofciuti  * nc 

_ mol- 
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‘molto  gli  caleua  di  quelle  facoltà  j.  percròchfe 
folito  era  di  portate  nelle  velli  nafeofte  igeiti4» 
med’  incili  inibii  Valore,  e qualche  quantità 
d’oro  acciòche  la  fortuna  non  lì  facedè  ogni 
cofalecitacontradilui , mentr’era  fuor  della 
'cafa  : O che  adunque  Melèandro  per  fecon- 
ricade  i beni come  di  perfona  condannata  > 
ò che  i feruitori , e i famigli  fe  gli  rabbatterò  , 
comandò  à Gelanoro , clienifluna  cofa  mo- 
tiéfle,  ma  corre  dalla  roui  na  d Vna  caia  difet- 
tacene fugwifTe.  Cosi  carico  di  auuertimen- 
ti , nfc  lo  mandarono  . Ad  Arcombroto , e à Ti- 
'moclca,  già  non  era  lecito  di  pili  dimorare 
con  Poliamo  * perche  tcmèuano  de’  valletti  ? 
cne  all’alba  forgeuaro à’  loroiifici(f  i qiìairp 
' per  vìrtalgi noco  di  fortuna , allhora  fono  più 
vigilanti  j quando i patroni  manco  vorrtbeo- 
ro . Che  queftfvenTffcro  in  cognitione  de’fa- 
' lìori- dell!  Dama  verfo  di  Poliamo  , farebbe 
fiufeito  danno  lì  flìmo  all’vno  , ealPàltro.  Lo 
pregano  adunque , che  per  fuo  rifioro  adoperi 
il  proprio  valore , il  quale  ne  può  meritai  tra- 
magli > nè  quando  occorano  ingiuflamente 
può  edere op predò,  od  abbattuto  . Che  cfl» 
quanto  più  f requentemente  foffe  poflìbile , & 
opportuno  , làrebtero  ritornati  à trattene!  lo 
in  ragionamenti  . Gli  danno  dunque  vn’  Or  * 
è liere  commodo  per  ri  pofarfi  : e molte  cande- 
la (che  molte  n’haueua  Ceco  Timoclea  recate  0 
e iicalcatofottoterra  ri  fenderò  , alle  interne 
itetize  fi  riconducono  .Quale  all’hora  l’animo 
di  Poliamo  fi  fofle  jcome  isfogade  in  quel  fò* 
lirgo  receflò  con  lamenti  gli  fdegni  fuoi  , di 
qui'  fi  può  acconciamente  comprendere  5 che 
quanto  gli  premeuadel  viuere,tanto  del  mori- 
re, pur  che  moriflècon  decoro.  E quanto  lape- 
ira  che  dalla  fua  vita  quelli  pencteuano  che- 
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foli  erano  da  luì  ili  mari  » ^ . 

Gelanoro,,  dopo  haiier  fuegliato  ììCorriero 
del  Aio  Signore  alcorfo  toccandolo  con  I4 

verga,  e in -quello  modo  facendogli  conofcc- 
re ch'er^libero  , montò  fopra  i I fuoi  e incor 
nindò  ìlconcertato  viaggio . Eteflèndo  quali 
[imito  alla  felua,  nella  quale  haueua  il  giorno 
nnanti  combattuto  Poliamo,  vìdde  portar  tre 
:ttighe,  e che  molti  à canai  lo  le  accompa- 
nauano,edopo  quelli  feguire  vna  compagnii 
ifoldati  -à  piedi  Gli  .venne  voglia  di  fape- 
:,  che  pompa  folpe . Quanto  piùs’approfli- 
laua , venia  in  cognìtione,  cm erano  lettiche 
i morti  3 e che  gli  huomìni  tutti  haueua  la 
amagliain  dolio.  Spauentato  dall’augurio 
felice*,  domandò  ad  vno  della  vltima fila  3 à 
11  quelPeffe.quielì  celebraflTero . Colui  rifpo>* 
, ches’andauaa’  cad.ueri  degli  Ambasciar 
l i , i qual  i hauea  il  giorno  auanti , cqnqra  ij 
fiume  de*  popoli,  Poliarco  ammainati . R.Ì- 
afe  Gelanoro  attonito  : e fe coitelo  andaiià 
ninando  qual  frode  ■»  ò quale  diigrazia  fi 
re  quella  j eperfaperne  pi  d dilli  ntamenre  il 
to  , s’inuiòcon  quella  truppa , fin  tanto, che 
le  leuar  sù  la  bara  con  pianto  fùnebre  il  cor- 
di colui,  che  sù  l’entrata  della  felua,  hauea 
liarco  vccifo, mentre  fuggiua.  Egliall’hora 
ìobbe  , che  ì ladroni , ne*  quali  lì  era  Po- 
co abbattuto  , erano  gl’  Arpbafciatori  di 
ogene  à Meleandro . Ma  perche  s’era  nre- 
itata  la  vendetta  ? perche  non  s’era  pp  iiar- 
noclamato  ?Gli  Ambafciatoridunque  an- 
aflàffinando  impuniti:e’ÌR.è  eflerepiù  be- 
lo verfo  gl’inimici,  che  verfo  i propri.  Bi- 
ìaua  anzi  dare  premi  jconuenenoli  adhuo- 
Forte,come  quello,  che  gli  hauea  vinti,  tk 
Ambafciatori  vecifi  nel  commetter  l’ec- 
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ceffo  , non  altro  che  le  forche  per  funerale . 

' Affali  tanto  fdegno  Gelanoro  , mentr'egli 
con  affètto  gonfio , e confufoandaua  riuòlgèn- 
doqueiVaccidente  dentro  di  fé,  chp  hormai 
difficilmente  potete  phì  ritener  il  colore,  eia 
voce,  il  meglio  li  panie  d'allontanarfi  dallo 
Spettacolo , per  lo  quale  fi  fentiafuriofameute 
adirare  . Elsecrando  adunque!  nemici , perla 
più  breueilradas'inuiòalRè  , à tutta  coria 
del  fuo  canallo . Hora  effóndo  egli  penetrato  , 
fìn’all'altro  termine  della  feluaf,  col  Sole  mol- 
to alto»  trouò  più  perfone caminare  perii" 
ftrada  frequentata  da  loldati,  per  lo  Campo 
Reale , ch'era  vicino . Se  gli  fece  fra  gli  altri 
incontra  Timonide  5 perfona  affai  nota  della 
famiglia  di  Meleandroj  il  quale  pari  mente  fol- 
lecitò  dalle  fortune  di  Poliamo  , andaua  va- 
gando, per  intender  pure  qualche  noitella  di 
ciòche  nefoffeauuenuto . Quelli  doppoha- 
uer coiiofciuto Gelanoro  , òqiiantoti veggio 
(ditte)  oppormnamente , dou’è  dunque  Po- 
liamo in  tanti  bisbigli  ? Malofcudiero,  rac- 
cordeuole  dell'artificio  promefso , appena  al- 
iando nella  faccia  di  Timonide  gli  occhi  di- 
mefiì,  rifponde  che  Poliamo  era  morto.  L’- 
Amore , e la  compalfione , più  toccauano  il 
cuore  di  Ti  monide  » che  il  timore , che  doue- 
ua  hauer  ne’  preferiti  moti . Ri  (lette  in  guifa  di  , 
chi  penfa  gran  co fe  : e pofcialafciata  la  briglia  I 
a’  finghiozzi , difse  quelle  fole  parole . O Si- 
cilia, infième  con  Meleandro,  infelice  1 E 
• volto  il  Cauallo  Fù  di  gran  folkuamento  à 
Gelanoro  che  la  morte  imaginata  del  fuo  Si- 
gnore, troùafse  così  palefi , & aftèttuofi  fofpi- 
ri  5 Nè  molto  era  andato  Timonide,  quando 
à lui  ritornando , e quale  ( difse  ) ò Gelanoro 
è fiata  la  mone  d ’Hucmo  sì  grande?  conche 
' \'*  j ■ ‘ * fife- 
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arili  tà  , e da  che  perfone  èttaro  abbattuta? 
rifonde  Gelanoro  : che  temendo  egli  il  Pro- 
clama di  Sua  Maeftà  fatto  andare  contro  di  fe 
afando  di  tentare  di  notte  il  guado  nel  fiume 
limerà, allli’ora  gonfio  dalle  pioggie,l’acque# 
i*  fiioi  sforzi  contrattando »fe  lo  haueuano  por- 
ato  > e per  quanto haueua  egli  potuto  otterua- 
e lotto  quell’incerto  bagliore , che  fòn  le  ttel- 
e,  eraftàto  nella  vicina  bocca  di  Marc  a (Torto . 
,làdò  di  nuouo  vn  dolorofo  grido  Timonide  * 

: come  nunzio  di  notabil  dilauuenrura , rotto 
Irizzò  verfo  Meleandro  ilcamino . A quelli  » 
:he  andaua  sì  furibondo  , pochi  patti  lontano 
i fece  Arfida  incontro  5 à cui  iolo  haueada- 
o ordine  , che  lo  fcudiere  dette  parte  de*  fuoi 
'egreti  configli . Timonide  rotto  lo  imbeue 
iella  funeftanouella  > e Pempied’horrore  ; 
ic  perche  chiedeua  doue  fofle  Gelanoro  > 
glielo  mottra  , che  veniua  . E tutto  vn  tenv 
:>o  fprona  il  cauallo  verfo  le  tende  del  Rè’. 

Aa  caualcando  Arfida  verfo  Gelanoro  5 fi- 
utatolo appena , {ubico  gli  chiede  del  fuo  Pa- 
lone . Ma  egli  rifpondedi  hauercofefegrcte  : 
ia  non  dirli  in  luogo  publico  : cheandatte  al- 
Juanto  fuor  di  mano  5 egli , quando  conofcef- 
e di  non  edere  olTeruato  lo  legni  rebbe.  Ar-  - 
ida  vbbidì  » e già  fi  fenda  rittojare  da  qualche 
mica  fperanzr,  perche  non  fi  era  Gelanoro  all- 
ora querelato  della  Mone  di  Poliamo . 

Era  nella  proffima  vale  vn  folitario  recef- 
c,  nel  quale  dopo  che  furono  infieme  giunti  > 
osi  cominciò  Gelanoro  à parlare  il  primo.Vi- 
ie,ò  Arfida,  Poliarco  : ma  de  fiderà  che  voi 
do  Tappiate  ch’egli  fia  vino . Egli  ftà  nafcofto 
n vn’an  ro , lottò  le  Otte  di  Timbclea  » ripc- 
àndo  nella  fede  di  quella  Dama . Hora  hà  egli 
nandatc  me,  accioche  da  voi  intenda,qual  vé- 
o habbia  dettato  quefta  procella  contra  di  lui  : 

C 6cac- 
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& accioche  , (fe  per  edere  egli  dalla  Fortuna 
mùagliatonon lo fpre zzate) ' a Ulivi  condu- 
<z  ..Replicò  Arlìda , chenonàònófoeua  peri- 
colo', die  lo  facefse  da  ciò  Tettare  . Che  lo 
‘guidafse  pure  à iua  voglia  à quella fpdorca, 
elomettefse  coriPoliarco  . Nò  , difse-Ce- 
lanoró  j egli  è d’vopodi  partire  , per  ingan- 
nare quelli  della  Caia  di  Timoclea  5 accioche 
non  vadano  penetrando,  che  colà  giù  ftia  Pe- 
digree nafcollo  , e così  non  lìa  ih  mano  di 
viliflrma  canaglia  , lavitad’huomo  sì  gran- 
de JSì  chè  voi,  ò Arlìda  , parimente -Con 
qu.an  ti -v’in  contrare  ce,  èhenocne  andiate  que- 
ila  menzogna  vtilmtenredidèminando  .LaVfc- 
radi  Pòli àrco  fi  verrà  tanto  piò  •ailìcurando  , 
quanto  più  farà  egli  (limato  eftirrto  .•  Nel -me- 
riggio verrete  alla  cadi  di  Timoclea,come  per 
ripofarui  dal  caldo  : Nè  potrà  generar fofpét- 
to,  il  ricouraniiuel  Palagiodi  Damagiàtan- 
•to  amica  vollra,  e per  ragione  di  domeftichez- 
za  congiunta  C’è  Vn’altracofa d’amiertire.Cò- 
là,è  vnGiouane, sbarcato  hitri  nella  Sicilia.  1E 
;v iene d* Africa,  fe  non  niente  ^Lodarete  le  lue 
fembhnze:  e quando  l’vdirete  parlare, anco  la 
fua  fapienza.  La  lealtà  verfo  Poliarco,  è incre- 
dibile," afquale  fattoli  amico  nella  pratticad*** 
Vn  lolgiorno,  vuol  anco  in  quelli  fuoi  perico- 
li ttaiii  appredò.Egli  non  merita, nè  che  il  mio 
Signore, nè  che  voi  l’habbiate  punto  fofpetto  . 

Deliberato  dò  trà  di  loro  v ogn*  vno  andò 
per  diUerlà  ilradaj  Gelanoro, per  la  più  breue , 
lì  volle  Verfo  di  Timociea:  Arhda , come  quel- 
lo c’haueamen  frecta , tornò  à palio  kntoj  nel- 
la fttfda  maellra . Mà  ingannato  Timonide , xn 
oglll  canto  la  TragediaYpargeua  5 percioche 
con  qual  fi  voglia  s’incontralfe  de’  conofcenti , 
dicena  loro , che  Poliarco  era  morto  .Coslan- 
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daualacofadi  lingua  io  lingua»  e fecondo  la 
Qualità  delle  petfonc  » Critica  con  affetti  diuer- 
li  : ma  datùtti  inditferéntemente  » con  gran 
commozione.  Haufeua  Meleandro  deliberato, 
di  paiTar  quel  «tórno  il  fiume  Hipfa-i  & andar** 
ene  à Magella , doue  per  fuo  comandamento 
3 figliuola  Argenide fe  n'era  ventata-di  Siracu- 
3 . E già , diuulgato  l’ordine  del  partire , rac- 
oglieua  gl’amefi  la  foldatefcha,fc|il  Rè  men- 
te fi  facea  commoda  l’hora  al  viaggio  , paf- 
ìggiatìa  nella  campagna , vicino  le.  trinciere . 
tàuà  accerchiato  da  principali  baróni , tutto- 
he  molti  di  loro  , fòtto  preteso 

i corteggiarlo,  e d’efièr  fuoifauoriti  » gli 
ortauan  odio . Quand’ecco  torna  -al  Campo 
imonide,  &à  gli  amici  racconta  , ciò  che 
itefo  hautua  della  morte  di  Poli  arco  . In  vn 
ibito  l’atroce  Fama  fcorfe  per  gli  foldatL  Nè 
'era  fatica  à pervaderlo . E finalmente  non 
jbitèin  pcrlona  Timonide  di  andarfene  al 
è,  & elacerbato  dal  dolore  r iri  quella  ma- 
era  dire-à  Si  M.  Habbiamo,  ò S'ftc,  grand1 
•ca/ìone  di  rallegrarci  con  Lice*  gene . Pòi  ir,  r- 
) è morto.  A qìikfe  parolé  relìò  il  Rè  atte- 
ro f più  che  màVeonlufo  dentro  Le  Hello  . La 
fgratia  , e la  pèrd  ta  del  Giotaihe  \ tanto 
iggiorrrente  f remeua  allo  sbigotti  to,  quart- 
erie in  lui  fi  Tfuer&ua  la  colpa  di  quella  mor* 

; E pofeia  vedala  ni?  qùafi-  fòttentrate-le  la- 
me , & vn’augurio  fu  nello  delle  cole  auue- 
e.  Ma  non  tornaua  bene  il  dolerli  alPhoria 
^licamente,llando  molti  de  gli  amici  di  Lt- 
jtne  con  gli  òcchi  filli  nel  fuo  volto,  per  of- 
jare  e la  ironte , e gli  occhi  leipàto-le . Rai- 
nato  adunque  il  lcrobiante,  per  rìonlafciar- 
r>p arir  ndlafaccia  alcun  legnò  di  alltgrez- 
ò di  dolore,  dimandò  in  ri  111  etto  della  qua- 

C 2 lìti 
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liti  della  Mòrte;e  poi  torn  ò alPadiglione;fiaf. 

10  che  d ni (Tuno  era  fiata  di  còfolatione  la  mina 
di  Poliarco,  faluoche  d coloro,  che  defideraua 
pariméte,  di  veder  minata  la  lira  Corona.  Trat- 
teneua  molti  de’foldati,lariuerenza,fiche  non 
fi  lamentaflcro,Meleandro  prefente.I  più  fede? 

11  Baroni:ouero  pianceuano  il  perduto,  con  fo- 
fpiri,,  che  fallàuano  lacoftanza,  onero  con  più 
"agliai  do  fdegno,  fra  ragionamenti  càbieuoli, 
dettftauano  l’abominatione  del  lecolo,ela  cru. 
deità  del  Delti  no.  Quelli  erano  dal  Rè  ,con 
memoria  diligenti  filma  diftinti  dagli  altri  , 
come  degni , cui  fi  potels’egli  in  ogni  euento/ 
confidare . Ma  non  poteua  mirarli  fènza  qual- 
che roflòre  , dubitando  d’efière  finifiramentc 
riputato  daeflì , l’vccifore  di  Poliarco . 

Fu  marauiglia , che  ci  folle  perfonadi  tanto 
ardire  , Se  ardore  che  conimpetuofosfogr.- 
mento  dettafiè  alcuni  verfi , e furtiuamente  gli 
attaccafie  nel  cortile  del  Pretorio , onde  dout- 
ua  paflar  il  Rè  , ne’  quali  la  duraforte  di  Po- 
liarco compafiionando , minacciaua  alla  Sici- 
lia danni  grauiflìmi . 

Hora  mentre  la  partita  dal  campo  fi  và  ap- 
prettando la  Fama  fparfa  per  lo  popolo  hauea 
dinegatola  Morte  di  Poliarco:  Se  era  anda- 
ta fino  à Magelb.Staua  perauuentura  nella  prò. 

- pria  ttanza  ledendo  Ai  genide , tra  le  fue  dami- 
Eellej&  ad  ornarfi  attendeua,non  come  farebbe. 
4hta  folita  in  tempo  di  piena  pace  , mà  tutta- 
via in  modo  à Reale  Vergine  condecente  . Se- 
lenilfa,  era  Nutrice  di  Argenide,  confapeuole 
di  tutti  i fegrtti  5 & alloraappunto  1$  innand- 
laua  la  chioma  , quando  vna  delle  ferùenti  tor- 
na dal  Cortile,  dou^ra  andata  per  altro,  e dà 
nuoua, che  Poliarco  era  morto . Nel  dirlo  ha- 
uea  sfuggito(non  sò  come)l’c:ecchiodi  Arge- 
ntile 
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iie5  la  quale  all’ora  attentamente  ragionati? 
on  Seleni  in  propofito  de 'fuochi  notturni  5e 
e’  nemici  di  Poliarco . Ma  era  ben  peruenuta 
ll’orecchie  di  SeleniiTa  la  voce  la  quale  con  i ri- 
redi  bil  e confùfione  gli  fece  battere  tutti  i pol- 
, e gli  cagionò  grandi  ifirna  alteratione  nell*- 
ùmo . Ella  attendeua  bene  con  furtiui  cenni, 
cdn  gli  occhi  che  intimauano  filentio  > ad  ac- 
;nnare  alle  Cameriere  che  tace  (fero  $ Mà  già 
borbottare  dell’vna  con  l’altra > haueuaem- 
mto  la  ftanza  : onde  sbigottita  Argenide  da 
1 horrore  improuifo  > non  ben  ficura  di  ciò 
re  ragiona(Tero  le  Damigelle  , dimandò  di 
re  difgratie , e di  che  mine  baiamente  dif- 
>rre(Tero  tra  di  loro  • Selenica  la  rifpolla 
iterdille,  con  dire , che  era  caduto  di  mano  ad 
aa  delle  Cameriere  lo  fpecchio,  che  nel  gior- 
> natale  hauea  à S.  A donato  il  Rè  -,  e che  di 
relTaccidente  fi  querelauano,temendo  lo  fde- . 
rofuo . Ma  non  rellò  pevfuafa  : fcntendofi  in- 
numente  percola  datemadi  maggior  co- 
5 Saltò  dunque  dal  Sedile  Argenide  , e 
efe  la  più  vicina  delle  Donzelle  per  vna 
ano  , e mirandola  con  occhi  accefi  > £e 
urai  Cdi'Te)  ardire  di  dirmi  hora  menzo' 
ia , Tappi  che  questo  è l’vltimo  giorno  che 
i per  venirmi  inanzi . Hor  dimmi  c’è  qual- 
ie  mala  nuoua  del  Rè?La  damigella  non  {offe, 
ndo  l’augurio  per  Sua  Maeftà  finiftro , e cre- 
ndodi  confidarla  - Anzi  di  (Te  , Madama 
tto  và  bene  per  lo  Rè  N.  S.e  non  può  egli  ita- 
che  non  arriui , e con  falute , e con  trionfi  . 
ora  in  tatua  abbondanza  di  felicità  , c’è  mi*' 

? alquanto  di  perdita . Poliarco  c morto  . 
on  altra  volta  mai  piu  gagliardamente  , 
ce  il  Virginale  rifpetto  in  Argenide  la  Tua  » 
irte  : Corraggiofamente  richiamò  lo  fpirb* 
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to  che  fuaniua  > in.  quel  folo'momento  * e de- 
terminò) e differì  di  morire  -E  per  non  lalciary- 
la  alcuna  delle  preferiti  donne  folletto;  Io  Ve*  • 
tttnente, ditte, non  dubito, che  gli  Dei  non  hab- 
biano  partieolar  cuilodia  del  Rè  mio  Padre  : i 
quali  Conforme  il  gallo,  vorranno  dar  felice  fi- 
ne à vertenti  moti  . Di  Poliamo  non  osò  far 
parola , per  non  troncar  il  nome  amato-co*  fin- 
ghiozzi)  che  Sanano  sa  le  labbra  per  vfcire . E 
non  potendo  patir  più.  oltre  la  fcena  della  fron- 
te sforzata,  fola  fi  ritira  nel  più  intimo  gabi- 
netto, moftrandovrgentenegotio,egiàafli-/ 
curaua  lVfcio,  perchè  non  fopragiungeiTe  per-, 
fona  à fturbarla , mentre  ternana  l'vlt  imo  fat- 
to « Mà  quèlpinapeto  non  ingannò  Selida  5 la 
quale feguendo  ipaflìd’Argeriide  , (che ciò; 
alla  Bàliaera  lecitojtratténe  l’vfcio, prima  che' 
fi  ferma  Te , e fotto  preteso  d’oTequio  1 anco  > 
in  quel  luogo  ri  pollo , feguitò  la  Padrona  .... 

Allora  si , che  ferrati  gli  vfcij-,  proruppe  Ar- 
genide  in  vn  pianto  di  rotti  fiimo , eslegò  le  la-- 
gr  me , e llracciandofi  le  chiome  lafciò  gli  or- 
namenti fpezzati  in  terra  . C'era  vna  lettiera 
balla d'  Attorie,  gtiernitadi  molti Tapeti  di 
Porpora  vn  fopra i’ altro , perripofàrfi  nel  ine-, 
jiggio  . Sopra quella,  coarto  il  co^po  la 
Principèfian  abbandonò.  Non  parlauaSèlenif*; 
faj  ma  tacendo  afpettaua,firt  tanto  ché  per  fe 
fteflà  quella  prima  pioggia  di  piantò  cefiafie  . 
Ma  vedendola , hora  ardent’e  tra  gemiti  bailà- 
mente  formati , e con  le  dita  incrocchiate  , 
difpettofimente  guardar  il  Cielo  5 & hora  più 
crudelmente  tra  fe  ltefià  difeorrére,  con  gli  oc- 
chi che  non  fapeuan  fermarfi  5 E che  finalmen- 
te fi  volgeua aìlagola  vn'ago molto lun^o  , & 
acuto,  fenzi  indugiar  punto  , fi  lanci  ò. alla  a p- 
pafibonata,e  tenendole  il  braccci  o hormài  pre£. 

fo 
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?■  epe  homicida^con  Iemali  tremanti,  s’affi*: 
icaua  indarno  diformai'  lamenti  , l'opra  Pinfu-* 
raca , pèrche  il  pianto , còfipelrffimr  finghioz- 
i laimpedma  , Durò' molto  in  iffato  così  in- 
dice quella  copia  miferabile  .-Sì  che  riufeina 
Vna  e l’altra  impotente , quella  per  feniirff 
el  ferro , quella  per  legargliela  dalle  mani . . 
nmo bili , e quella , e quella , e fola  cambie- 
miniente  l’vpa  nell’  altra  affilando  gli  occhi  * 
rgenide  in  particolare  , haueua  piegato  il 
ipo  foprade  gli  homeri  y e con  la  bocca  fóc- 
nula,  ftaua guardando  Selenica.  Nulla  fa- 
5 nulla , diffe , ò Nutrice.  Contraffate  quan*- 

> volete  r mi  ffuà  lecito  di  morire . Sin  ho- 
hauete  voi fodisfatto al voffro  douere  : e m*' 
l’hauete  inoltrato  di  edere  coltante , & amo- 
uole.  Hora  5 perche  al  preferite  volermi  ef- 
recon  importuna  pietà  crudele?  Balta  ben 
.ìeffojper  mio, e voffro  follreuo,  chrio  muor 

> Vergine  : Hora  credete  voi,  eh’  io  poTa 
►praumere  à Poliarco  ? Egli  m’ha  ferbata 
i Licogene  intatta . Gli  renderò  adéffo  la 
ita  in  cambio  r e que/ta  è poco,  ò nulla  ri(- 
itto  la  Pudicitia  ch’ei  ini  lalilò , e ri  [petto  il 

0 merito.  roSeÌeniffa,fenolfapete,hòda- 

> à Poliarco  la.morte  » Nontòdisfarò  alpec- 
ito^’ioncjl  Iauocolmio  fangue.Ghe  haueua 
;h  a fare  la  Sicilia  , fe  nonper  Argenide  ? É 
d dir  quello,  foprafatta  dal  dolore  > fframor- 
• A lei  cade  di  manol’^igo,  .&  ella  caffè-topi*. 
Seleni  ila  debolq  , e noi?, atta  à foffenerla . 
Creila  dunquo,non  follecita  folo  dello  llato 

1 Argemde,  mà  infieme  anco  del  praprio,non 
lancaua  di  ognirin^io  poffìbile , con  Elia  , 
ìe  niente  vdiuajliòra  accompagnando  con  do» 
re  vicendeuole  i tuoi  lofpiri  ( pervadendoli 
ìe  prelto  doueffe  il  pianto  celiare , fe-pot  elle 
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pienamente  sfogarlo  : ) & bora  come  donna 
vecchia  , e nutrice  , tornandola  ad  ammonire  . 
Le  raccordaua  anco  il  Padre } il  ernie,  s’  ella 
moriffe,  hormai  da  tumulti  publi ci  infìeuoli- 
to , rellarebbe  da  quello  vltimo  colpo  vccifo. 
Poich’ella  era  il  rodo  ; e fatai  crine  del  Geni- 
tore j il  quale fuellendo  ella,  come  Scilla  di 
Minoe  Amante , haurebbe  con  doppio  parri- 
cidio , tratto  nell’iilefTo  precipitio  e fe  ttefla , 
e S.  M.  Et  oltre  ciò  la  e'Tortaua  à confiderare , 
fe  credena  poterli  perfuadere  alla  Fama  auida 
dinouelle  , e rhe  volontieri  le  torce  mali- 
gnamente), che  Amore  sì  impetuofo , potef- 
fe  e 'fere  con  faluezza  del  proprio  Honore  ? 
Ma  quelle  ragioni  indarno  allora  fi  difeorre- 
nano,  prefio  orecchi  fordi  . Attantoche  co- 
minciò Selenica  allora  più  arditamente  à ri- 
prendere lafuriofa.  Dicendo  per  ni Tuna  ma- 
niera voler  edere  prefentc  à rpettaolo  cosi 
enorme  j e chefe  non  gli  daua,  parola  di  .non 
vcciderfi  ; haurebbe  gridato  aiuto,  e già  pare- 
rla che  voleffe  aprir  l’vfcio  j quando  Argenide 
per  lo  lembo  della  vede  prendendola , di  nuo- 
uo  l'abbraccia,  &òMidre,  dice,  perche  mi 
vietate  sì  crudelmente  l’vicire  di  quelli  guai  ? 
Credete  forfe,che  fefofs’io  prima  v fri  cadi  vi- 
ta, haurebbe  piti  oltre  voluto  viuere  Poliamo? 
Io  so  che  non  m'ingannate  Sò  dal  mio  nafeere* 
fino  all’età  prefente,  ciò  che  vi  piaccia  : e ciò 
che  l’odiate . Qne-llo  eh’  bora  m’impedite  5 io 
non  l’haurò  mandate?  così  tollo  ad  effetto,  che 
direte  voi  medefima ch’era  nece. lari o il  far- 
lo. Se  foprauiue  ale  ina  parte  di  chi  muore  , 
io  sò  che  tuttauia  Poliamomi  ama  . Anderò 
felice  al  mio  fpofo  : e fenza  pi  il  hauere  che  ci 
perfeguiti,  cógiungciemo  l’ombre  cailillìme . 
E fe  anco  interi  ne  riceue  la  fepoltura,  fuggirò 
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almeno  col  perder  la  vita,  quella  calamità  (ho 
veramente  in  horrore  il  dirlo)  di  e.Ter  necefli- 
tata di riuerire l’vccifore di  Poliarco  . Sapete, 
per  comandamento  di  chi  i fuochi  d*  hieri 
fplendeflero . Non  credete  forfè , che  quindi 
iia  nota  la  morte  del  mio  fe^halatiflimo  Cauar 
liero . Egli  è Padre  . Sarà  cofa  empia  mal  vo- 
lontieri  veder  il  Padre., Di  maniera  dunque,  tra 
il  Padre,  e Poliarco  diuideremo  gli  affetti,  che 
deportala  Vita,  la  quale  per  ambedoi  pòflfeg- 
go , non  potrò  ò verfo  l’vno , ò veffo  1*  altro 
mortrarmi  affezionata , ò fdegnata r 
All*  oppofto  SeleniiTa  elfaegerando  , in- 
calzarla lo  fcorno  , di  quella  mone  , alla 
quale  l’hauefTe  amore  violentata  : c finalmen- 
te , infpjrata  da  Genio  più  fauoreuole.  , per» , 
che(di(fe)-lagrimiamo  noi  Poliarco  quan  fia 
totalmente  perduto , e troppo  torto  crediamo 
alla  Fama,  con  dolore  prefente,  la  quale  sà  be- 
ne fpeflbprenderfi  di  noi  giuoco  ? Non  fapete 
dùque,ò  Madama,  che  l’errore  di  Piramo  vie- 
ne [ otto  il  velame  delle  faiiole  diuulgato , ac- 
cioche  impariamo  ch’è  cofa  pericolofa  , da* 
primi  indici;  furi ofamentedeliberare:  Che  fa- 
pete voi  di  non  porre  Poliarco  allo  rteifo  rif- 
chio , che  quelli  poco  faggio  fece  incorrere  al- 
la fuaTisbe  ? Vdiamo  che  Poliarco  è morto  ? 
Ma  qua  te  colè  fuol  figurare  vn  rumor  falfo  per 
vero  ? Chi  n’hà  veduto  il  cadauero  ? dou’è  la 
fpada  tinta  di  fangue?Forfc  ch’egli  hora  ficuro, 
gl’inimici  fchernendo  lieto,  fe  voi  morirete  , 
per. le  ferite  vollre  fpirerà  l’Anima . Mandate 
:hi  riporti  nouellecon  maggior  fondamento  : 
Sralmeno-viueteinlui,  accioche  s’egli  tutt’ 
ioni  viue , non  lo  facciate  morire . Argenide  % 
iprendo  la  bocca  in  vn  melanconico  rilo,  (coir 
è il  capo  : e con  quante  vane  fperanze  (di  fe  ) 
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àftdate  voi  le  mie-  angpfcie  procrallinatfda  < 
Co::  quella fauolay  nè  perfuadece  me  « nè  voi 
ftclla.  Ma  di  tanto  fj?ò  à Pòliarco  corte  fe*  anzi 
à gli  Di/y  petaltrurdiling  inno  * e. per  far  co? 
ftpfcere  che  à ragione  commetto  quello ecce  fi- 
io  in  me  ile  Uà  .Contatto  però*  che  quando  s & * 
haurà  del  cafo  infelice  maggior  certezza  * voi 
non  habbiatepoiàriulcire  importuna  y à chi 
fhrà  per  deporre  gli  ■ aftetei  i e la  vi  a à vqr 
tempo  . Da  quello  principio  raccorifolofli  li 
Autrice  * come  quella, che  fapeua  , che  da,pri- 
mi  impeti.fi  deuono  ne’  gran  tiauagli  temere  i 
ftiifirabili  euenti  * e che-  quando  vi  fi  frappo- 
ne indugio , da  loro  medefi me. tutte  le  palilo^ 
ni  intcpidifcqno  j Volle  dunque  conftriuger- 
I3  ("e  la  collrinfe  con  giuramento  si  oer  tutti 
gli  Dii  j & le  Dee  tutte  ; & sì  per  Genia 
particolarmente  di  Poliamo,  ) che  pér  cofi. 
che  nello  ipatio  di  due  giorni  fendile  * non  fi 
mollerebbe  à, nuocere  alla  propria  Vita . Con- 
tentandola Principeflà  * e giurando  nel  mo- 
do che-  hàueua  Seleniflà  pfopOilo  comincia 
quefla  adedòrtarla ,■  che  racconciane  le  chi©* 
me:  accioche il vederfele lcarmiglh .e , non' 
inducefle  predo  alcuno , fofpetto  del  f.  0 dolo- 
. te  * La  grandezza  dell 1 animo  * v iuceua  i n Ar- 
genidela  Bellezza,  abbenche  fo.Te  eiliemata  * 

Ri  prede  adunque  i finghiozzi  , Zi  : : vii fubito 
tornò  la  faccia  à quel  legno  ch’era  auanti  t ch$ 
fe  ne  impodeflafle  il  dolore  j ìe  non  che  hauea 
gli  occhi  alquanto  roflrgni  5 e gonfi,  al  che  rw 
medi ò col  bagnarlifi  d’acqua  fredda  più  volte  .■ 

Tu  ttauia  andana  Argenide  raccogliendolo 
ipirito,  e fi  sforzauà  di  ridurli  à moftrare  qual- 
che allegrezza  nel  voltolando  vna delle  Da- 
migelle  toccò  l’vfcio,  & . uui.  o , che  h oramai 
Sua  Macllà  era  all’entrata  della  Fortczza.Ritor. 
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fia  dunque  coito  Argenide  nella.camera  y come 
dafacende  fedite  y anco  piti  maetiofi  nel 
ièmbianteydi  quello  che  lo  ttato  delle  cofe  pu- 
biche cam  pottaua  -,  ò perche  sfera  alquanto 
di/coilata  dal  fofpertodeile  lue  àngofcie  y ò 
perche , tra  il  duello  dei  luo  dolore  > e del  de- 
lio di  velarlo  * voleua  che  toinailéro  tutti  i gè-- 
ft  r * e le  parole  tutte  in  vn  proportionato  terrr. 
peramento  . Hora  accolta  dar  Pretoriani  fol- 
dati  > che  non  molto lunge'faceuan  le  fentinel- 
le  5 peir  mezzo  i Cortili  della  Reggia  y alle 
Porte  difcefe>  Non  molto  era  lontano  il  Rè  * 
il  qualedòllcuando  lcij  che  fé  li  abbaflaua  a 'gi- 
nocchi  i e li  bacciaua  la  delira a leggiermente' 
bat  tendole  il  Volto  i gli  domando  come  fi  fen* 
ti  (Te  : marauigliandoli  infieme  y perch’ella  fof- 
fe così  pallida*  emaciente.;  dubit  ndo  che 
per  lo  timore  dèlie  guerre  vertenti  »•  non  ha-- 
ueire  nociuto  alla  (uà  bellezza  . Ella  ripofe  ? 
che  ben  era  douere, accompagnar  ilfuo  Padre  ? 
e’1  fud  Rè  nel  campo  almeno  col  pregargli 
Dei  j e con  lo  Rame  in  trauagìioj  e quindi 
prefa  materia  di  Iagrimafeyalquanto  compiac- 
que al  fiio  dolore , lafciando  la  briglia  al  pian- 
to > che  era  ne  gli  occhi . Il  Ré  gir  fa  animo 
dicendo  ch’haueUano  gli  Dei  efaudito  le  di  lei 
preghiere . Che  attendeflè  a render  quel  volr- 
co  alle  tranquillità  prefenti  , che-  le  pallate 
aùuerfità  hauenario  Colorito , &eftenuato'v  II 
popolofi  era  fpacfo  d’intorno  y riuerente  non! 
meno  alla  Vecchiezza  di  Meleandro  y che  alla 
Beltà  i & ai  Valore  di  Argenide  ; laquale  con 
Canto  garbo  y e gfauità  compataua  gli  Iguaf- 
di  y che  & il  popolo  y fchiauo  di  tanta  genti- 
lezza Conallegre  voci  applaudeua  5 fe  niiftmo 
de’Baroniy  in  cosi  gran  comitiuay  ftimò  di  c fi- 
fere  (fa  S.A.  ò non  olferuato  5 ò fprezzato . 
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Il  Rè  Padre  alquanto  fi  fermò  nel  Cortile  Y 
attediato  dal  concorfo  di  chi  porgeua  ò falliti , 
ò memoriali  : nel  quale  era  vna  Fontana , non 
Pili  per  l’acque  notabile,che  per  l’artificio  del- 
ìeltetue,  che  iuià  Cocalo  Albergatore,  era  fa- 
ma che  hauett'e  Dedalo  lauorato.  L’acque,rifa- 
lendo  all’altezza  del  lor  principio,  per  più  zà- 
pilli  vfeiuano , eriluceuano  in  varie  forme  5 e 

Ì>ofcia  nel  ricettacolo  fottopollo  cadendo,bol- 
iuano  nell’impeto  del  di  benderei  & rendeuar 
no  vn  colore  à q .elio  del  mare  fomigliantiffi- 
mo . Stana  Galathea  nel  mezo,  come  nel  Pela- 
gOipianeédo  il  pocofà  morto  Aci,il  quale  "ia- 
cea fù’lfido  j e quali  che  cominciattè  àfeio- 
glierfi  in  fiume, due  fonti  mandarla, e dalla  boc- 
ca,e dalla  ferita  . Nell’orlo  dell’acqua,  ttaua  1*- 
imagine  dell’ollinato  Ciclopo,che  còvn 'altro 
fatto  minacciaua la  ficura  Galathea:  & vdiua 
alcuni  verfi  da  lei  cò  grà  fdegno  formati*  i qua- 
li hauea  l’artefice  nella  fafeia  di  marmo  incili . 

A cotal  fcena,rinouatafi  in  Argenide  la  rimé- 
branzade  gl’infautti  accidenti,  mentre  che  il 
Rè  era  da  quelli  che  s’andauanò  facendo  innan- 
zi pur  trattenuto  , ttaua  fe  lleflà  nutricando  nel 
folitario  dolore.  Era  à fe  medefima  Galatliea, 
e piangeua  più  degno  Aci . Mà  qual  era  il  Poli- 
remo ? A benché  à fe  fingette  Licogene  per  lo 
Ciclopc  tuttauia  era  sforzata  raccordarli  anco 
della  colpa  che  ci  hauea  il  Padre.  Hormai  era- 
no peruenuti  al  cuore  della  Reggia,  e compar- 
titili i Purpurati  a’  feruigi  della  Caihera , quafi 
foli  rimali  erano  gli  fcudieri , e i Paggi  con 
Meleandio . Contento  ilRè  di  quella  Solitu- 
dine, & allontanatoli  con  Argenide  anco  da 
-quelli  . Laetàvoltra  (ditte)  e ilvoftro  fel- 
lo , ò figliuola  mia  vi  renderebbero  inhabile  à 
enfigli  publici , quando educazione , e l’in- 
dole 
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*??e  non v’hauefsero  difpoRa  a gran  èofe  j Mi 
:’è  di  piujche  quantunque  voi  fiate  Femina  , 
londimeno  in  voi  fi  Rabi.lifceh  Fortuna  della 
Sicilia;  e fete  per  douer  comandare  a gli  Huo- 
nini . E dunque  di  meilieri,che  fin  ch’io  viuo 
l qiie’maneggi  vi  auuezziate,fenzai  quali  non 
1 può  portar  il  pefo  della  Regia  grandezza , e 
juello  ch’è  il  punto  principale  in  vno  che  re^- 
1?»  imparate  à tacere . Non  potreffimo , Ar?e- 
iide,efserin  luogo  peggiore  di  quello  che  oue 
lamo,  quando  non  ci  dia  1‘atlimodi  cosìfop- 
>ortar  le  ingiurie , come  fe  parere  di  non  ac- 
■orgGxci  di  riceuerle . Perche  le  non  vogliamo 
negarci  fiotto  il  pelo  che  hora ci  preme,  s'hà 
^er  auuenturad'vopo  fipezzarui fi . Voi  fiapete, 
:he  d,  noi  s’è  ribellato  Licogene . Che  molte 
ielle  noRre  Città  fionodiuifie  in  fiattioni . Di 
naggior  danno  fono  quelli>che  ci  Ranno  den~ 
ro  le  vificere,e  fipianao  interuengono  d tutti  i 
tonfigli  noftrij  notando  le  azioni  mie,  piato- 
lo come  di  Prigione.che  di  Rè . La  battaglia 
:he  poco  fi  habbiamo  fatta , pareua  balkuole 
>erauuertire  Licogene  delle  mie  forze  . Edi 
:ra  vinto;  e quando  non  lo  hauefise  la  notte ?a~ 
:oreggiato,i  miei  l’hanrebbero  ièguito  fino  ne 
;li  alloggiamenti.  Ma  allora  , la  più  parte  de* 
i afoni, che meco  erano,  i quali  .già  fiapeanoi 
5 non  poterò  più  oltre  nalconder 
jli  effetti  loro.  Gridanano  che  bifognaua  trat- 
v la  pacej  Che  la  parte  più  formidabile  della 
lfebe  s era  data  à Licogene  je  che  non  era  dub  * 
no  , le  non  da  portarli  innanzi  da  parricidì,fe 
neglio  tolse  feiuarlo,  ouero  {degnatale  difpe- 
ata,  violentarla  à cambieuole  vccifione.  E ^ià 
i°n  temeuano  di  {enfiare  Licogene  Refsoce  cii- 
e,  ch’egli  hauea  perduto  la  battaglia , ma  non 
i guerra  : • E che  di  pi  acquando  ben  fi  potels^ 
À efier- 
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eft  erminarlo,  non  perciò  farebbe  vtile,  ò con- 
ueneuole.  Perche,  con  qual  occhio  hautrebbe- 
roi  Siciliani  colui  veduto . ,-che  hauelfe  rapite 
lelordeiitie  ? Che  certo  bauFebbcro  piti  ga- 
gliardamente cóbattuto per  yendettadel Mor- 
to r di  quello c’hora  facciano  per  ripptatione 
del  viuo.  Che  io  adunque  preuenifli  il  tempo  * 
men tre  vincitore  nella  giornata  campale, potè-  « 
uaobligarmii  Cittadini  5 col  partorir  loro  la 
Pace.  Ai  genidcy  io  non  vogli  o ùnger  con  voi  r 
hebbi  pili  di  timore  tra  quelle  voci;  y di  quello 
c'hebbi  nel campo  > quando  k bandiere  di  Li- 
cogene  ventolauano.  Ioconoùrttiach’eratrar 
dita  la  mia  grandezza;  e s*io  bandii  ricufatodi 
reilare  ingannato  dì  poteuanò  temere  maggior 
pericoli.  Voj  figliuola  trinci  palmento  fece  Ha- 
ta cagione,ch’io  più  tolto ,con  la  pace  , quale  fi 
ùa,habbia.voluto  conleruare  il  mioRegno,che 
disheredat  voi  r con  Vna  ditela  oliinata , della 
mia  Madia-.  Ma  n è anco  afpetrarono leggi,  da 
me,Rè>e  vincitore.  Mi  portarono  le  lettere  di 
Iicogeney  iltenor  delle  quali  erafimile  . Che 
MaleandroRè  , habbiacon  allo  luto  Dominio 
lo  flato  cicllaSicilia  Licogene  Ila  amrco-di.S.M. 
come  prima  era.A  lui  fia  cpnferuata  la  carica  di 
Ammiraglio,e  del  diftretto  di  Siracufà.Hrbbia 
Henclea^&  ErbelFo,  e co’loro  prefidi  in  pegncr  ( 
di  fede.  Voleano  oltre  diciòjche  dell’ingiurie 
ogni  memoria  li  cancellale  , e che  per  niffun 
rnodo  giudicialmente  fi  procede  ila  « per  col? 
fatta  in  quelli  tumulti^  : ’-.l 

Non  compliua,  ò Argenide,.  alPhonor  paio* 
liceuere  il  foglio  feri  eco,  per  capi  tolare  la  pa* 
ce,  mà  ne  anco  a’prefènticafi  compliua  y il  ne-  • 
gar  di  riceuerlo.  Mentre  dunque llauafrà«due 
fofpelo,  Iburrane  , eDunalb.io  » fiportarono 
egregiamente,  perche  non  folli  p erfona*  che  0 , 
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LafciafTe  cader  in  animo  » ch’io  facelfi  cofa  me- 
no che  conueneuole  all’èllèr  mio:  perch’io  ùr 
peua  bene,che  le  Velli  Sacerdotalj,.delIe  quali 
fi  adornano  erano  opporfcuiffime,  per  efortare 
gli  armati,  come  da  loro,  alla  pace  ..'Oltre  che 
fendo, eglino  foniìieri , con  manco folpecto  , 
/omeà  metani  farebbero  cpnuetiudda  vaia 
>arte,  e dall’altra , Si  trouauaho  all’liora  inpar  * 
ermo?  e ricemite  le  mie  lettere,  le  quali  Ieri  dì 
oro  aliai  riferuatamente,intefero  tuttauiacon 
acilità,ci  ò ch’io  volena.  Trasfereiidoffadun- 
jue  hqr  à me,  & hora  a Licqgene,  come  fe  re- 
titenti£qfllmo>  à quello  ci  sforzarono,,  che 
>rindpalmente  bramauano . £così,hò4btto- 
ciitto  alle  conditioni  che  prctponeua  Liqoge- 
,e:  fe  non  che  volli  per  ogni  modo,  choi  pre- 
idy  di  Eibert'o , e di  Heraclea  non  eccede  fler.o 
Ine  campagnie  di  faldati . Al  che  hò  hauutó  ri- 
;uardo  in  particolare,  accioche  fotto  colore  di 
ener  ini  prelìdio,  non  vi  ragunale  tutta  la  lol- 
iatefca,per  pofciafpingerb  fopra  noi,  e qual- 
he  tempo  concertato;  e perche  hpiaceuofez' 
a mia  non  reili  foggett a ad  ogni capriccio  d’- 
n nimico  sì  facile  . Quelle  cole  diedi  com*  ' 
ai  fifone  che  fodero  per  gli  Ambafciatori  lì- 
nifìcate  à Licogene  ; e quando  gli  piacertela 
onditione , il  dì  feguenteritornalcro  a noi  . 
lei  che  lì  moilrauano  diligentillìmi  , fe  non 
ie  nel  venire , vn’accidente  molto  ilrano  "li 
à fconcer.ati  * Sono  dati  in  Pollare©  di  petto  , 
rimembranza  tale  tutta  lì  cqmmorte  Ameni-, 
gemuto  colore  : e perche  la  turbaz ione  del 
Dico  non  apparifsc , aitiiìciolainente^rorop-, 
e in  vna  forte  così  ionoia , & iinpetuoià,  che 
lai  lì  Voglia  roltore , ò pallidezza  di  torte  io- 
■auenuta  , non  ad  altro  che  aL /agitazione  de 
i fpiricif  otelie  edere  attribuita. . 

....  , " . Dopo 
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Dopo  hauer  alquanto  Meleandro  afpettato  i 
& eflendofi  ella  fermata.  Con  peflimo  augurio 
Cfeguì^hà  Poliamo  aflilito  gli  Ambafciatori 
di  Licogene.Io  non  sò  fe  à calo,ò  penfatameu- 
re.  Balla  ch’egli  non  hà  rifparmiato  la  fpada , e 
tre  n’ha  vccilo  in  breu’hora . Soprauanzarono 
due , che  rifcaldati  dalla  fuga,  giunfero  à me  . 
Ed’ecco  tutto  fi  riempi  dì  bisbiglio,  e di  con- 
fufione:  fi  ientironogemiti,  e querele,  del  fine 
indegno  de’  miferandi  confederati  : & in  tal 
maniera  fu  interpellata  la  mia  fede , che  poco 
mancauaall’incolparmi . Qjindi  hauenaoio 
chiamato  al  Parlamento  i mici  Senatori,  & in- 
troducendo quelli  Legati  , non  furono  foli  à 
malignarmi.  Molti  de’nofiri,  con  acerbi  flìme 
querèle  , portarono  i loro  internili  . Il  pun- 
to fu  quello, ch’era  neceflario  pigliar  vendetta  * 
di  Poliarco  ; perche  non  potelse  efser  creduto 
pubicamente,  che  fofse  fiato  da  me  mandato, 
che  vccidefee  gli  aflicurati  sii  la  mia  fede  : E 
che  pena,men  che capitale,troppo eia  leggie- 
ra,in  efsempio  di  t inta  fceleratezza.Quefio  u> 
calzauano,  più  tolto  in  guila  di  chi  comandi  , 
che  di  chi  configli . Marepupnaua  l’eminenza 
del  merito  di  Poliarco, verfoìa  mia  nerfona:  il 
quale  nel  confi  itto,hauea  trattenuto  la  Vittoria 
dal  canto  mio.  E non  foggiaceua  il  valore  fpe- 
rimentato,  al  lòfpetto  d’ vna  imprefa  dishono- 
rata.  Era  incredibile  prefso  Cleobolo,  e pari- 
mente prefso  Eur/mede  , e prefso  gli  alrridi 
mente  lana, e d’affetto  non  corrotto,queila  fce- 
fcratezza.  Voleuano  che  s’vdifseil  Reo  $ il 
«pale  forfè  haurebbe  euacuatcle  imputati oni . 
prometto  io  dunque  di  mandare , chi  lo  citi  à 
diffenderfi,  perche  minarlo,  fenza  ch’egli  po. 
cefee  fare  le  lue  difefe  , farebbe  cofa  mori  d - 
©gnicoltume.  Vdito  quello,  gli  ni  mici  peggio 
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'accelero '3  perche,  alla  domita  vendetta  fi  to  • 
;lieua  Poliarco,  fé  il  cattivarlo,  punto  fi  diffe- 
ina . Perche , farebbe  egli  cosi  baldanzofo , e 
he  doppo  Phauer  ofato  di  far  delitto  si  enoH 
ie,fenzaefser  violentato  fe  ne  tornafse?  Anzi 
liceuano)che  fe  non  fofse  à lui  ciò  vietato,  fi 
rebbe  tolto  dall’Ifola , per  vantarfi  poi  nella 
atria  come  fenza  caftigo  hauefse  la  Sicilia 
:hernita  . Hora  prouocandomi  importtma- 
lentecottoro,  con  prolifse  dimande , chiefi 
ìe  cofa  dunque  fi  douea  fare3  Perche  Poi  iarco 
ià  eralon  ano, e veramente  fi  determi nauano 
ipplicij  in  perfona,chenon  c’era . Tutti  pro- 
spero in  vna  voce , che  bifognaua  preoccu- 
arela  di  lui  fuga:  ilcheriufcirebbe  afsai  faci- 
:-,s’io  commandaffi,  che  co’fuochi  notturni  , 
>{se  datoilfegno  per  laProuincia:  Che  cosi , 
)lto  la  commodità  de’nauigli , farebbe  poco 
aen  che  prigione^  cosìverrebbero  i foravie- 
i à imparare-,  che  in  qual  fi  voglia  loco  pofso- 
o le  fceleratezze  commetterli^  pofsono  pari- 
lente andar  cattivate . Io  credei  (Argentile  ) 
irnarà  contoagì’intereffidi  Poliarco  il  con- 
starmi di  ciò  3 accioche  negando  lo  la  ven- 
era, maggiormente  non  feinfinmafsero  , à 
endicarfi  a loro  talento}  perche  quando  egli  fi 
)fse  prefentato  al  giudicio  , poteuano  molte 
ofè  occorrere  opportune  à trarlo  faluo  , eìa- 
o , dalle  mani  ai  quelli  arrabbiati  . La  notte 
egnente  adunque  , lampeggiarono  dall’alto  i 
amici  fuochi,  à danno  ai  Poliarco  i & io  re- 
ai folleuato  intanto  , in  quanto  comprefi  , 
aelafoldatefcain  vniuerfale,  malvolontie- 
vdì  il  fuo  pericolo  . Horamentr’io  andana 
animo  preparando  àfperanze  più  liete  , al- 
AlbaèfopxagiuntoTimonide  , cagione  di' 
maglio  grandi  (fimo , e mi  ha  dato  nuoua  co,. 
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me  Pollar  co  é morto.  Non  potè  Aloide  co- 

, re.’ ma  ^uFcr3ta  da  vn  gagliar- 
do lolpiro  jrnJaleiò  prima  piegar  le  ginocchia 
lotto,  e poicia  cadere , abbandonandoli  come 
morta.Cominciò  S.M.  à chiamare,  sì  die  con-, 
coprendoci  i piu  vicini,fù  Àrgcnide  per  mano' 
delle  Damigelle  portata  fopra  del  letto  Qnin- 
. dnpmzzatala  d'acqua  il  vifo,e  dr  fcintile/Tve- 
(Cimenti ,la  refpii ation  e più  1 ■ bera,pur  alquan- 
to fermò  il  Pudore.  Chiedeuail  Rè  à Seleniifcj. 
che  accidente  fi  fo(Te  quello*  lè  altra  volta  ha- 
ueMe  tanagliato  la  Principedà.  5 ch'egli  fi  era 
bene  accerto  mentre  parlauano  infiemc,ch’el- 
lan  lenti  uà  aggrauata  , hauendola  veduta  con 
gli  occhi  tremanti,-& appalTionati:E  che  haqe- 
ua  anco  alcune  volte  cangiato  il  color  dèi  vol- 
to. Seleni  lià  fìnfe  con  buò  modo,che  due  gior-r 

ni  fà,non  prendeuafenonpochilfimocibo:  e; 

che  perci  ò hauea  dubitato  appunto  , che  forlè 
’ j1  ?rinciPefìra  Quagliata  da  qualche  poco 
di  febre  . Che  fapeua  però  per  pratica,  quello 
deliquio  d’animo  durarle  poco  je  chejion  fi  do—  j 
ueua  temernepiù graue  male  . 

Mentre  padano  quelle  cofe  tri  loro,  ecco  itr 
tanto  lettere  di  Licogene  alRèicon  le, quali  fi.- 
gnificaua  : ch’ei  farebbe  tolto  à trouarlo. , per 
connrmare  la  Pace  , nel  tempio  di  Pullad e , il 
quale  predò  il  Rè  làpetiafiedèr  ih  pàrticolar 
diuotione;e  che  quàdio  bene  parede  à S.M.  vor- 
rebbe il  g; orno  feguente  . Il  Rè  comandò  che 
gli  lode rifpollojche ciò  grandemente  piacer 
ua  che  però  làpelfe  d’eder  il  dì  venqto  aipetta- 
' to  I icentiato  il  medò,chiama  Euri  mede,  peri 
(ona  fempre  fegnalata,e  pei;  ardire*  e pcrnego- 
tijben  condotti  -,  perche  fin  da.giouine.,& vnà 
volta  vittoriofo  nel coi  fo  Olimpico* & vnral- 
tra  nella Iqtta  d’IRhmo  , haueua  d'Oleallro*^; 

d?- 
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l* Apio  coronato  la  Patria  < Molto  caro  al  Rèi  ; 
?re  retto  de  Pretoriani.}  e fempre  rettore  delle 
fortezze»  e delle  Città.»  che  Meleandroacqui- 
huijal  quale  hauea  niantenitto»etianJio  nell*-* 
.mbiguo  di  quelle  guerre, fede  i ncorrotta  . A. 
nello  comanda  il  Rè  , l’e  decurione  delle  cofe 
iù espedienti Jche  quella  notte  fpTero  piu  che 
lai  vigilanti  le  fentinelie.j  che  le  Compagni® 
l ‘erano  in  credito  di  maggior  fedeltà»  lì  met* 
:dero  in  guarnigione  neh-orti}  che  le  cullodi© 
raddoppiadèroj.Che  molto  bene  lì  prouedefe 
:>  che  tìoo  innouadè  Licogenc  alcuna  cola  col 
io  venirci  perch’egli  li  auaicitlaua  alla.Cortéy 
ari  tanto  confidando  nella  pace  maneggiata  i 
ranco  nelle  forze  della  propria  fattione.  Dop-i 
ohauer  dato  quelli  ordini»  perci.oche  Argeni-* 
i fiau3  meglio,  ilP.è  cenò  nella  fila  Sala , per 
l i (.come  Principe  ch’era  dì  dolcitfima  N.ttu-» 
.)  rifiorir  l’animo  alquanto*  macerato  da’tra-! 
agli-  Il  rimanente  della  notte,lo  diede  al  fon-, 
y,  per  quanto  i penlìeri  noiolì  gli  concederla-. 
> . Matrà  tanco il  dolore  icqrgeua  Argenide. 
sr  horrendi,  e poco  dicevoli  proponimenti., 
è anco  Poliamo  pa'foua  notte  molto  ri  pofa-, 
» ò lìcnra  % perche  di  nuouo  nelle  cafe  di  Ti- 
oclea  lì  era  fuegliato  bisbiglio  grande. 
Concioliache  » e dóndoli  da  Arlida  feparatO; 
elanoro»  hauea  tenuto  il  camino,  diritto  alla 
afa  di  Timoclea , & iui  con  fìnte  lagrime  ha-, 
sa  pianto  apprelTo  i ferui»  la  morte  del  fuo  Si-, 
lore.  Là  Matrona»con  accortezza  fecondando 
tea  la  fauola  » alla  prefenza  de’fuoi  di  Cria 
daua  interrogando  Gelanoro  » di  qual  morte 
fle  Poliamo  perito , ed’egli  fempre  pià  aper- 
nente  fimulauaconlei , chefapeua  il  tutto  . 
feo  Arcombroto  foprauenne , il  quale  mira-1 
lineate  fingendo  di  edere  addolorato,cangiò 
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Còti  acconci  modi  voce,e  colore.  A quelle  co- 
ffe era  pur  Arfida  prefente  5 il  quale  hauendo 
già  fattodire  àTimoclea,  ch’egli  veniua  pei;  • 
rinfrefcarfi  , & eiTendo  ella  difeefa  frettolofa- 
naente  a bafso  per  incontrarlo  5 mcntr’cgli  fi 
feufaua,  d’efsercon  forfè  troppo  libertà  venu- 
to a fati  idirla,  fianco  dal  viaggi  ose  la  Dama  al-  _ 
fresi  profe&mdo di  riceuer  ciò  à gran  fauo- 
je,  con  rendergliene  molte  gratie , vanno  in- 
ttiandofi  all’appartamento  di  fopra  . Quindi 
s'accompagnano  con  Arcombroto,il  quale  po- 
co prima  era  ftaro  accolto  da  Arfida,  con  ceri- 
moniofe  parole,  come  perfona  forailiera . Era 
Vhora  del  pranfo:  & i Siciliani  haueano  in  co- 
fiume,  più  che  nifsun’altra  Città  de’  Greci,  di 
vfarui  ogni  lautezza  Lcuate  dunque  le  tauole, 
mentre  andana  al  tinello  la  feruitù  , e rellati 
erano  foli  Arcombroto , ed  Arfida  con  la  Don- 
na ? So  difse  ella , ò Arfida  che  fete  venuto  ad 
amorevole  vtficio  .Meritamente,  benché  fia  in 
difgratia  della  Fortuna,  cercate  voi  Poli  arco,  e 
lo  amate  . Egli  è qui,  come  sò  che  vi  haurà 
detto  Gelanoro.Qnale  fia  delle  fue  perfecutio- 
niil  motiuo , nonTo  cerco  al  prefente 3 e più  à 
propofito  potrete  raccontarlo  alla  prefenza  di 
lui . Arfida  allora , gli  Dij  (difse)  ò Dama  pre- 
ilico  a’nollri  negotij , inuiolato  filenti o . Che 
peraltro  ciò  che  di  fegreto  trà  noi  hora  fi  trat- 
ta, chedanifsun  fecolo  farà  tacciuto . Io  ve- 
do Che  è in  qualche  pericolo  la  Fortuna  della 
voftra  Cafa:  Ma  fe  fedelmente  conferuerà  que- 
fto  fingolardepofito  difegnalato  valore  , e 
quando  fi  potrà  farlo  con  ficurezza , al  Mondo 
lo  renderà, farà  più  famofa  preifo  le  genti  ven-' 
ture  di  quello  che  il  Latio  di  Saturno  fi  fofse  . 
Che  fe  all’oppollo  haurà  Poliarco , augurio  di 
f epoltura  qnì  lòtto  terra  > faranno  quelle  Cafe 
- iiv 
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infamijcciò  che  di  abomineuolejtdi  crudele 
và  {parto  per  la  Sicilia,  in  quella  fpelonca,  an- 
zi in  quello  ingrels^d'  Inferno,trouerà  vna 
madishonoraca . 

Specchiata  vnàface  : La  (male  ejEsen- 
da  Timoclea , faceua  la  ltrada  chia* 
a,mcntr’elfiandaiianoa  Poliarco . Nèmol- 
oin  que'ripoftidi  furono  dimorati  , che  lo 
iddero  dall’origliere  leuarlì , fuegliato  dal  lu- 
le,  e da  chi  veniua.  Creili  hauendo  veduto 
alida,  hauendo  gli  altri  parcamente  lalutati  , 

Li  corlè  con  le  braccia  al  colle  ; e qui  lodando 
fedeltà  dell’amico , lointerrogaua,  fetut- 
uia  con ofcefse  Poliarco , condannato,  e na- 
ollo  . E vedete  voi,  Arlìda , quella  dama 
ggiunfe  ? s’io  hò  mancameuto  alcuno  com- 
elso,  con  l’appiattarmi , non  può  ella  fcufar» 

> e le  bene  no  fatto  afàluarmi  dal  pericolo  . 
:31a  vita , io  fon  debitor  della  vita  a lei . El- 
mi hà  forzato , che  più  toilo  nelle  fue  cafe, 
e i n alt  ro  luogo  mi  ha  fermato  in  quelle  ca- 
ni tà  . Mà  ditemi  di  grada  , ò Arlìda  , per 
al 'enorme  delitto  hò  in  meri  tato  di  elser  il 
riaglio  de  gli  odi  j nella  Sicilia  5 Eiòrfe  can- 
ito  Meleandro  di  Rè , in  vn  Ccrcione , ò in 
Bulìride  ? O pur  hauete  voi  Siciliani  la  Ila- 
1 di  Diana  Taurica , efoliti  fetc  co’lfanguc 
’foraftieri  placare  Pirata  Dea  j A ciò  rifpon. 
ado  Arlìda  , non  poco  lamentandoli  dello 
:o  infelice  delle  cofe di  Meleandro  efpofe  » 
into  con  fembiante,  quali  di  fedizione  » ba- 
ino gli  Ambafciatori  di  Licogene  appor- 
5 di  tumulto  nel  Reai  Campo  ; e con  quel- 
alcuni  Senatori'' poco  fedeli  alla  Corona  . 
che  vintoli  Rè  da  tanti  pericoli  , veden- 
;he  la  cola  llaua  per  finire  in  folleuatione  » 
lc  lì  diceua  publicamente  > che  Poliarco 
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‘fuggi tino  fc  la  coglieua  dalTlfola  ; li  era  firal- 
mente  contenuto  chei  publici  fuochi  fi  ac* 
rendettero.  Afcoltaiia  Arfida  Polis  reo, non  Ten- 
zafdcgnoje  patteggiando  con  patti  di fugtiali,e 
•frequenti  tutto  infiammato,  ftaua  /petto  apren- 
dola bocca  come  chi  vuol  parlare.  Et  hauendo 

1>ur  finito  Arfida  di  ragionare , prendendo  Po- 
iarcoTimocleaper* la  mano,  Voi  (ditte)  òS> 
gnora, voi  chiamo  in  teftimonio  del  fat  olei- 
che fe  bene  Iddio  tutto  vede$  nondimeno  nón 
Tempre  fulmina  quelli  , che  fattamente  il  f v 
•nome  inuocano  5 nè  Tempre  vuol  palefarf?  pie- 
-fente, quando  da  gl’innocenti  è il  fiio  aiuto  im- 
plorato, Voi  frt plico)  òTimoclea, voglio  per 
tettimonio  del  fatto.  Folle  Voi  al  faccetto  pre- 
-fente.Voi  mi  vedette  combattere , Teli  io  nifi- 
-die  à perfona?cercai  io  alcuno  con  chi  pugnar- 
li? quando  mi  fi  fecero  incontro , ditti  pur  loro 
^parola  chèpotefse  eccitarli  à fdegno  ? Voi  pur 
vedette, che  mi  afsalirono,  mentr’io  me  ne  an- 
data l'ourapenfiero;doueua  io  dunque  lafciarmi 
volontariamente  ammazzar  da  loro?ò  s’io  vin- 
ceuabifognaua  la  Sicilia  armare  contra  di  me  ? 
Ma  che  ragione  è atta  à pervadere,  ch’io  pen- 
fatamente'gli  habbiaafsalitillo  era  iole, & vna 
donna  miaccompa"n3ua  , deboli  flìmo  aiuto 
per  la  battaglia , I lenii  della  Signora, & il  mio 
icudiero,  erano  feorfi  innanzi , per  la  felua  > à 
•creder  nottro  ficurare  tanto  erano  feorfi,  che  nè 
arco  l'entirono  lo  ftrepito  della  zuffe;  Ma  doue 
hà  la  fortuna  fpinto  quello  Rè  fuenttirstb>  Gé- 
te  mandata  da  congiuratile  da  ribelli, honorar-  ■ 
la,come  Ambafciapa  di  giutto  Prencipe!  facri- 
•ftcai  ilfangue  de’l'uoi  al  capriccio  de’nemici  ! 
c la  fama  propria  fottoporre  vilmente , all’hu- 
'Uiana  volontà  di  coftoro . 

Mentre  andaua  Poliarco  ammaflàndo  molte 

que- 
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querele  , addittatel  i dallo  idegno,  « dalla  coi. 
.c^nzadrniemedefiino,!0  interrompe  Artide 
co  1 afficurar lo  del  buo  credito  diedi  lui  preì- 

Vm£{ E^e  fi  confermila;  Che 

.um.  > fuori  quelli  checorrotti  erano  dsLico- 
Plerf  bocca,che  pochi Rimi  fi 
potrebbero  di  tal  prodezza  dar  yanì-o5  che  vno. 
dh  to  non  da  "ucrra.  ma  da  viaggio  folse  vfci- 
o vmcitoreA  mani, di  tanti  licarihE  che  h 
oldatefca  fchernma,e  prouerbiaua  coloro,  che 

TihauViLS&rodÌ  COnfefsare>  ^*»Colo 
oi;.?11*  fatt1' fuSg,rCj  e maltrattati , eisendo 
=hnoeinqiieui  arme  Ma  ad  altro  partito  bi- 

ogna  volgerfiiò  PoliareoiaSidliaS^ato 

ia  aut  fi  troupe  indegna  del  valor  votko  Viti- 
eteper  virpoco  .'Concedete  al  Ré  , ch’eelf 
,uero  non  lia  colbetco,con  vaa  debita  fetó 
notopenucioù  alito  inteteffi  à difenderuf  • 
/?n  ,ndeg".°  mancamentodamifwdfe 
nani  de  coininuniperfeaitori . Ei'lijhàdìn'ho- 

KkZh’  'fr  r‘  pa¥?*£  certo  modo 
ciliare , pcraoch  egli  e cosi  muaìfonl  render 

onte  ùphbmucéf,  òdàrin  gitidicio  fe  df. 

-le,cnefi  dice,Marcea';tcfeij  hatidndó-veoi fa 

ialmcotio  , hauerfi  ntlF^eoparfoi'eéW 

-he  quando  haueffimo  vi,  legi  JffijbK  ' 

) fìcuro,  io  vi  ptriuaderei,  © Poli  atro 

T&rlZà  yÌC|?niÌ|‘tÌ¥  hmanzi  àgli 
ceni  acori  , peraoche  non  abroèdelineriL 

itcé  J elaS vi  V?«*fai«iSal  Giù- 

lce  V e baione  C hauett  e mie , che  norpt^ 
ìonchead  altri  3far]a  conofcere  k eh  iv’i  dirai  »* 

Aal'qdio.émmantódebSl^^i?- 

arebbe  la  enceiiza  de’Giiidici  Con  tradtnS’ 
c,  o con  violenze  !,  appagarebbao 
"Si"  P?  profenilo.mi  li  allicciano  i ca 
■ diLiceui  Poliarcoper  hora  Permettete  V 
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queirrfola  non  fia  totalmente  federata  . À 
.quello  Poliarco  rifpofe , che  quando  gli  flap* 
rrefentafle  modo  di  farlo  dirittamente , fareb- 
be andato . E<he  manco  non  potea  darle  quel- 
la terra  irgratiflìma  dopo  tanti  benefici  j,  che 
vna  quieta  patienza.Che  al  Rè  poco  conofcen- 
te,perciò manco  odio  piofeflàua, perche  vede- 
ua  che  già  la  Fortuna  haueua  tolto  a caft icario, 
fino  a compire  pienamente  iidefideriode’  ne- 
mici . / ~ . J 

Cominciarono  pofeia  tra  loro  ad  inueftiga- 
re  con  qual  più  ficuro  modo , potdTe  condurli 
fuori  dell’Iiola;  e tutti  fi  accordarono  che  il 
meglio  fofle , il  v erti i fi  da  Contadino  ; Haue-  ! 
*ua  Àrfida  lamoglie  di  Brufia  ^poteua  a fuo  ta- 
lento mandarla  a Meflìna  al  fuocero  . Erto  co- 
gl eua  fopra  di  l'c,il  mandare  Poliarco  in  Italia 
in  vn  nauilio  ch’era  fuo- A quello  sggiunfe  Ti- 
ir.cclea,  di  hauti  modo,  di  transformarla  fac- 
cia delfuggitiuo  con  vna  impollina  mirabile . 

E nanaua  * Fù  già  ne’  confini  di  Palermo  vn 
fucrufcito  famolojche  molto  tempo  and  6 im- 
punito pervnal'uafottilifiìma  alluna.  Si  gote- 
uà  dire,  ch’egli  hauertè  tre  volti , come  di  Ge- 
lone fauolegciano  alcune  vecchie . Ciò  detto 
iciridendc  fi  fermò  vn  poco,quarto  però  con- 
ti niua  in  tempocalamicolo . Pciftguì  . Era 
cucili  huemo  di  meza  età  idi  barba  rara , e fot» 
tìlcjmà  pcitauanelftno  due  capigliature,  dal-  I 
le  quali  altre  tante  barbe  pendtuano  quella 
riùhoirida,  e canuta,  rapprefentandq  lenii 
lt  n biante , quella  ofaira,ccme  nel  principio 
dtlPttà  virile  fi  vede . Hora  con  tanto  artificio 
fono  quefte  fi  maliche  mia , che  a nifliino  daua 
Vanirne  di  diftirgiuie  quella  irganncuole  Iti- 
tia  , re  di  conokere  quelle  celate  fattezze  , 
Adunque talhora  vecchio , e talhoragiouine  ; 
- : — - . St* 
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t taluoltaanco  fenza  la  mafchera  fi  vecfeua . E 
cesi  quella  faccia  mutabile;  non  folo  a fuppli- 
c i / ,tn  à al  fofp  etto  etiandi  o»pc  r lungo  tempo  lo 
i»uolò ì mentre impunitamenteandauale  vie 
infettando  co’ladronecci  .Perche  quand’alcuno 
attàliua  con  apparenza  di  giouene  > poco  dopo 
incontra  le  fi  faceua  con  lamella  canuta:  e non 
inenoingannaua  con  im3gine  di  giouinezza,fe 
haueua  lotto  i canuti  crini  peccato . Mio  Padre 
tra  all’hora  Prefetto  della  Prouincia , il  quale 
àclufo  > e fianco  dal  mal ì tiofo  genio  del  pe  fil- 
mo Camaleonte  j finalmente  battutolo  nelle 
mani  > alle  Forche  ben  meritate  lo  condannò  . 
Mafitipitofi  della  fottigliezza  dell’inganno  , 
che  tanto  s’accofiaua  alle  forze  della  Natura 
•volle  che  fi  facefie  conto  di  quelle  barbe , e che 
foflero  conferuate.Se  arride  quella  inuentione> 
farò  vede  rie »&:à  Poliarcole  addattaremo . 

Non  afp  etto  che  alcuno  le  applaudefie  ; ma 
partì  dallo  fp eco  : ne  molto  fiette  , che  recò 
quelli  due  fimulacri  della  Gioiynezza  , e della 
decrepità  . flauendo  adunque  accommodato' 
à Ppliarco  l’vno  di  efiì  , mentr’egli  fremei» 
fdegnato,  perche  gli  bifognatte  cercar  lo  fcam- 
pc,  fotto  volti  federati»  e mentiti  » egli  riufeì 
tale , e tanto  da  se  diuerfo»  c’haurebbe  ingan- 
nato la  lidia  Argenide  « Così  augurato  buon 
efito  » all’irr  pofii  ra  ben  concertata , conti nua- 
uanpin  {.legarlo,  che  di  quellefi  velette  fimi- 
re  . E Timcclea  gli  promife,  chela  notte  me-- 
delìma  5 fu’]  primo  Tonno , gli  ha  urebbe  recato 
velli  à propofito  . Perche  era  anco  bene , che 
flette  Poliamo  in  habito  fconolciivto  in  que* 
lipoftiglij  che  le  ptrdilauenturWhàtìdlè  il  ca- 
fo  colà  \ ortato  quali  che  curiofo  » potette  fug- 
gire nelle  vicine  cafhétìfWe^fiauè^i  non  dltr. 
1 refoper  ct:el]èih’egfèr^- ^ià’eràitó  per 

D par- 
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f>artirfi3quando  Poliarco  > chiamò  Arfida  fepa- 
ratamente,  pregando  Arcomt  rotore  Ti moclca 
a perdonargli,  del  fauellare  in  fecreto  : e l’vr-' 
gente  mouuo  del  parlargli  ih  difparte fi  era  , 
perche  fapea  bene , come  amico  fhettilfimo  la 
confidanza  che  Argenide hauea  con  lui  . Io 
prega  dun  que  con  affetto  fuifeerato  , a non  la- 
fciarfi  rincrefcere  di  fubito  trasferirli  alla  PrinK 
cipellà  , della  quale  viucua  egli  in  maggior 
penfitro,  che  di  sè  Hello:  fapendo  bene  , cne  il 
male  fuo,premerebbe  fino  all’anima  a S A Ma 
quanto  piu  , efiendofi  diffamato  ch’egli  era 
morto?  Che  perciò  poteua la  giouine  innamo-r 
iata»all’vdlr  la  fallace  nuoua  dell’infaulto  acci- 
dente, riloluei fi  ad  edere  di  se  medefima  mici- 
diale. Che  di  grada  dunque  Arfida  fe  n’andafle, 
e vedefie  di  alleuiarla  da’  fuoi  ramarichi ,iccio- 
che  non  Hdiifruggcde  in  pianger  lui  , ch’era 
.baino  i Che  fe  gli  Di  j tanto  gli  concede  litro  , 
egli  haiirebbe  nelle  f piaggi  e d’Italia  attefoi 
comandi  di  Sua  Altezza  , oucro  che  s’ella  pure 
cosivoleflè  5 nonriculàrebbedi -prelente  con 
l’efporfi  a qualfiuoglia  pericolo , mandarla  fe- 
^ cietamente  a trouare.  Il  Tempo  non  permette- 
rla ch’egli  più  oltre  fauellaile  , nèvoleuaegli 
altro  ad  Arfida  cdnfidare  : il  quale  dopo  hauer 
à*liìi  aftettuofamente  offerto  ogni  fuo  potere  3 
nondimeno  perche  li  faceua  hormai  notte,  co- 
li e portandolo  Timoclea  3 e non  lo  dilìùaden-  ] 
do  Poliarco  3 differir  , il  viaggio  al  feguente 
giorno.  Cenato  c’hebberojibuano per tornar- 
l'ene  a Poliarco  3 con  le  velfimenta  che  la  Di- 
ma gli  haujea  prome  "e ...  Egli  intanto  con  poco 
gufto  andana  aleggiando  de’  cibi  recati  da  T i- 
rooclea  , &Arlidaper  alquanto  fidarlo  co*} 
penfiero  dalie  preferiti  calamità  a in  modo  di 
IcberzoChe  ragione  (dilfe}  hauetevoi  ò.Caua- 
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liero genero foj  di  lancr  tarili,  ptrche'Vna  fpe> 
leticai  .Arvn’habito  ftranovicuopra  da  gliau- 
ueriari  ? Voi. feto  folc,efuggite  da  molti  flìniii 
E pure  noni  s’sric (Tuono  tutti  irfiemegli  Dei 
seco  Iti  ,d  i Aigg  ire j,p  erfegu  ifati  da  vn  loiXif  eo: 
ne  forfè  Piatirebbero  póuita  dìi  raccontare  i 
quando  l*Egitto,fotro  forme  Cozze  di  fìere,non 
glihanefTe'nafccili.Vdite  con  quanta  libertà  di 
itile  Nicopompo  volìro , prouerbiando  la  lor 
paura,  .fabbia  alle  dittine  faccie  pollo  la  maf- 
chera  di  ceffi,  e di  grugni  i E nel  dir  quello  gli 
diede  vn  libroitiel  quale  erano  Poefìé,  fopra  di- 
varie  materie  > e perchè  fi  douea  tofló  partire, 
gli  fegnò  alcuni  veri!  èoml’vgna  , i quali  ltg- 
geflè  poi  a fuo  talento  v ■ 

In  tanto  Arcombroto,  & Arfida,  per  i Giar- 
dini di  Timoclea,  paflauano  infoaui  difeorfila 
fera , non  fofpetta  per  anco  di  poter  nuocere  • 
La  foauità  de’ ragionamenti , naueua  fatto  liia-t 
nire  certa  parte  della  Notte  : e già  la  cena,  lau- 
tamente imbandi ta  dalle  cortehe  della  Dama,  p 
daua  voce  a conuitati  :'i  quali  rrà  le  viuànde  p 
C perche  pia  fperauano  poter  ridurli  Poliarco 
inficuroj  hormaicominciauano  a raddolcire, 
i trauagli  . Manonera  fornito  ancora  di  dare, 
gl  i vltìmi  cibi  : quando  fi  vdì , con  pericolo-. 
U finria  barbarie, vna  mafnadà  di  villani , tuona- 
re , non  che  Crepitare  alle  Pdrte  , iPrcgaua  il7- 
portinaio  quelli  infoienti  !,  che  vdìetiano  per 
f orza  eilèr  introdotti  V phè  almeno»  tanto  lòf» 
fri  fleto,  che  fi  facdfiè  cortfapeuoie  h Padrona 
Ma  effi  , con-  arrogante  rìfpofla!  ^ dicono’èf- 
for  ini  lènza  conOlècre  lirperìore  . E r.el  di- 
re , ecco  in  vn  punto  lWflo,  gettato  inifebep- 
gie  con  iteraci-. la- Phf&atem  j e toiv' 
f racaflo  grandifllmo  erniario  dentro  r Alzan- 
do fuperbaner.te-qtielb’an'ni  , òhe <ì>  la  letto  - 

D % con- 
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conditi òne,ò  ilcafohaucualor  pollo  in  mano$ 
perciochenon  v’era  perfona  armata  sragione. 
Come  dunque  toccarono  i liminari  dell  a Sala , 
Timoclea  cadde  per  la  paura  tramortitala  Ar- 
combroto  , & Arfida  , E {cagliano  da  fedi  li,  e 
in  vn  baleno  ftringon  le  fpade  » porte  loro  da 
Valletti  \cbe  fe  per  erti  eraquelPimpéto,  noti 
voleuano  morire  si  facilmente  , e lenza  ven- 
detta. Di  quel  publico  moto  adunque  era  Tori» 
gì  ne  quella.  Vnafemina  del  vicino  Cartello  > 
che  quel  giorno  eri  fiata  nella.  Cafa  di  Timo- 
clea,vedendo  Gelanoro,  à sè  iguoto,  e diman- 
dando chi  egli  forte, hauelia  intelo  efer  feruitor 
di  Poliarco.  Il  giorno  era  facro  à Cerere *e  dal- 
le vicine  Capanne  , molti  Contadini  fi  erano 
ragunatinelCaftelletto,dettoPhtinthia  . Oue 
tornata  la  Donna,  fc  acconafi  al  cerchio  incom- 
pofio  di  qi:e’Villani,che  llauano  à cicalare  dif- 
fe  loro,fen^  aefiere  ricercata, c’hauea  veduto  il 
feruitor  dii  ol:<vco  . Subito  vno  foggiunfe  5 e 
chi  $à  , che  npn  ci  lìa  Poliarco  fielsò  furtiua- 
mente  faluato  ? C’era  vn’altro  precip itofo  ne 
gli  audaci  configli*  ilquale,conmuida  grauità 
difse,nondouerfi  tràfeuraredi  cercarlorpoiche 
tropp  Mmportaua  , Che  farebbe  fiato  aferitto 
à coìp  a del  Cartello  in  vniuerfaje , fe  Poliarco 
fofse  giacciuto  nafeofto  nelfuo  di  fi  retto  .E  già 
ih  molti  fi  craqtitfia  opinione  fatto,  luogo 
quando  jnalzandbfi  la  Fama;.,  e di  mano  in  ira-i 
no  ipargendo  cote  maggiori  5 hormai  non  co- 
me vcrttillando. colà  dubbiqf2,afseriU3nq  fenz* 
altro,  elscr  Timoclea,  ricettatrice.di  PpliarcO . 
Che  dalla  Cafa  di  efsa  doueua  efsere  ftrafeinato 
alpwfolicoi  Tribunale . Che  le  cofe  difiiife  della 
fuà  Mor  te , erano  fòlli  a { E mttaui  a perche  c iò 
credefsero,e  da  chi  moJ&i,non  fap  titano,  nè  cu- 
fcmàtio  di  fapege . E le  gii,  Dei  non  fi  oppone- 
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nino,  • hon  era  vana  la  congettura  di  qne’  mai- 
uaggi.Cosìfpefse  volte, la  temerità, e la  Fortu- 
na toccan  meglio  il  punto  nel  giudicare  , che 
vna  incerta,e  lolle?  «ttaccuratezza,?rà  gli  sf or- 
«della  Prudenza. 

Era  molto  ingrofsatì  la  moltitudine;  & ha- 
nea  riempito  con  cumultnofi  difeorfi  la  piazza; 
pronta  à'ieguir  come filo  ducei  il  peggiore ,e*l 
più  infoiente  . Écappena  vno  gridò  i non  do- 
perii  dar  tempo  al  tempo  , che  fi  mettono  tutti 
in  Via  $ Edato di  mano  à quell’arme, ch’ogn’- 
vno  puote  , rompono  le  Porte  di  Timoclea,  e 
credano  lenza  dubbio  d’hauer  trottato  Poliao- 
co.  Percioche  à mfsuno  di  loro  conofciuto,fa- 
peuxnofolo, ch’egli  era  Gróuine,difiatua  prò- 
portionatajdi  Sembiante  gentile;  e tutte  quelle 
condizioni  fi  confaceuano ad  Arcombroto  non 
meno,  il  quale  eziandio  efsere  in  habito  di  Fo- 
ralliero , veni  uà  4 cader  in  maggior  fofpetto  . 
Perloche  credeuano  anco  per  quello  , ch’egli 
fofse  Polisco, pur  Foiailiero  . A tali  contesi 
quali  rafficurati diedero  Ibgno  d’allegrezza,  -e 
le  nonché  yiuolp  yoleuano nelle  mani  , op- 
pre/so  dal  troppo  numero, haurebbe  fenza  duo- 
bio  pagato  il  fio  , della  perfecutione  defti  nata 
in  altrùi . E già  apparecchiandoli  egli  alla  pu- 
gna , non  meno  co’l  volto  »'  che  con  la  fpada  -, 
colui,  ch'era  come  Capitano  feguito  da  quelle 
mitiche  turbe  fattoli  piu  vicino  alla  Tauola  x 
ch’era  tra  lui, e gli  conuitati;  Et  boria  fecondi 
volta, (difss)  federato  fei  Poliarco;  chehauen- 
doti  poco  dianzi  comperata  l’ira  del  Rè, Ièri n- 
gi  anco  la  fpadacontra  di  noi  , che  efsequi*- 
mo  i fommandamenti  publici  . Poni  giù  tolto 
quel  ferro  , e vieni  à porti  ne  legami  . Pari  al 
tuo  farà  il  cailigodi  Timoclea  , chehà  ofato 
^n’hora  di  appiattarti.  Dopo  le  parole  di  que- 
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fio  foiose  grida  degli  altri  andar  onerai  Cìehxj 
mentri  con- impeto  confufo5e crudele, coman- 
dauanoche  fi  fpèdiiìe . Arcombrotojaimegna, 
che fonredeJla,Grecalinguapedto , nell’altro 
tuttauìa  intefe, dalle  voci  di  que*  Villani,  fàluQ. 
-che  d,ei%e<ch&mataalkfuni  . Loftupirlì,ò 
J1  dimandar  ip  thè  cola  egli  haueflfe  erratòinoa 
rtornaiia  bene  nel  prèmente,  pericolo;  Quello  fc>* 
.lo,  terminò  eglir>  .portato  dalifuror  gxotianile > 
di  morirfi-trailethorci  di  colóro  ,.:Mà  Aifida» 
nato  nella  Sicilia  » erpraticodel  parlar  dPqud* 
Villini>  lo  trattenne  dal  ferirerefermate  (d  ifse)  i 
•la  mano,  Arcombrotó,  fermate. . Perche  volete 
.voi  fenza  caufa  impiegare  la  v.ollra  fortezza 
•contro  coftoro,in<battagìia  si  dileguale,  e non 
jnecelaria  ? Adunque  vincerauui  quella  turba- i 
indegna  d’e-Ter  dà  voi  vinta  ?<  c còrrete maa 
chiare  > ò la  Victoria,  ò la  Morte  con*  la  viltà 
'della  pugna  ? Oltreché  non  fono  per  voi  quelli 
■infiliti.  Cercano  Poliarco . E riunito  poicia  al 
feroce  capo  de  gli  altri  , gli  di  (Te  , che  fen- 
■iatantobisbigho  molto  meglio  fi  potaiaele- 
-guir.  il  tutto  . E perche  s’inuiperiua  quella 
►gente  re  prima  di  faperc  di  elfere,  òlei  , òil 
deprezzato.?  Vif^ggiunfcóltiieciò  parole 
piaceuoli  je  che  egli  non  dubitana,che  dal  cen- 
cio di  : quello  a cu  i lauti  lana  > non  dipendefse 
ogni  cofa.Se  folse  piacciiito  a dui  di  far  almeno  . 
vn  poco  di  tregua  ? che  ogn»vnó  haurebbe  yb- 
bidito.  Glihonori  infohti  fatti  al  rufticohùo- 
mo  , raddolcirono  alquanto  Panimo  fuojond*- 
egli  più  tofto limile  ad  vno Sbirro  , cheàvn 
Capitanojjcomandò  che  ogn’vnotacefse. 

Finiuain  vn  fremito  mormorare  de’fii- 
ribondi,  quando  Ai  fida  dimandò  » qualcagio- 
. ne  hauefse  pollo  in  arme  tante  perfone . Riso- 
le il  buon  condottiero,  chi  per  prender  Poliar- 
:•];  ; .i  COI- 
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co:  Allora  cominciò  Ar/ìda  facramentare,  che 
Poh  arco  non  era  ini,  e che  più  non  viueua,chr 
egli  iapeise.  . Echeingratia  racchetafsero  eli 
animi  , fnmolati  veramente  da  vn'amoreuole 
diuozione,mà  indifcreta,verfoilRè  . Eych'- 
cra  mai  egli  potàbile,  tra  tanti  ch'erano , non 
ritrouarùvnofolo,  che  conofeeffe  Poliamo  ? 
Che  la  fronte  , la  bocca , e gli  occhi  dei  fore- 
itiero  ,•  1 lquale  contra  ragione  deff  i nauano  alla 
prigionia  intatto  erano  differenti  . I Villani 
meglio  creati , riceverono  con  vna  fìfchiata  fo* 
nora  quelle  fu  e voci,  gli  altri,  fi  cornicciarono 
di  nuoiio  j e Ieuarono  gridi  , che  fi  doueùè  per 
ogni  modo  diffruggere  lo  nemico  del  Rè*  Ot- 
tenuta finalmente , benché  con  difficoltà  gran* 
delapacedoppo  hauer  lungamente  fatto  Ar- 
lida  cenno  , & infiala  d'efler  ancora  vn  poco 
afcoluto  5 mirando  pur  lo  medefimo  Capo  rio- 

"k  5i  <:i°e^e  mfaì  : io  ti  auuifo  , 

che  1 offendere  il  Perfonaggio  qui  prefente  ; c 
capitale  delitto:  fe  tanto  fece  voi  olfinati  , di 
inoltrarla  lealtà  voi  fra  , coli  Oltraggiare  vno 
fuor  di  propomo  ; fiaui  egli  confegnato , con 
queftì  patti,  che  ron  dobbiate  nè  legarlo , né 
porlo  m ceppi  , - ComTè  giorno  , fi  a guidato 
alla  Corte  : giudicheranno  perfone  pratiche  Ja 
fua  Calibi  nefcpmperà  Timodeà  il  cafiig0,fe 
lo  hauera  meritato  $ qui  guardandola  con 
quanta  cukodia  baffi,  per  vietarle  la  frisa,  fm 
tanto  che  fia  fatto  chiaro  , s’eUafìa  colpeuo- 
le,  ono  . Tu»  chefei  capo  à gli  altri  , ra f- 
freiudaUa  violenza  dottoro  , verfo  di  quella 
caia  . Ciò  tifara  afcritto  a prudenza , & à fe- 

VC!Ì°r  ^è  \ Meucfe  pur,  coiloro  indu- 
giyanoconfìgliando  , già  fi  faceua  anco  ad 
Arfida  intrattabile  Arcombroto  r e per  ni  Arma 
.insalerà  yqleua  condefcendere  à confignarlt 
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.prigione  negando  al  tutto  d’vbbidire  à furibo. 
di  Villani}  & ad  vna  canaglia, nel  cui  numero  , 
qualunque  pecchi,pecca  lenza  callido  : Ma  Ti- 
modea , proilratafi  a’ginocchi  di  lui,  piegaua 
pure  il  fuo  animo  troppo  ardente,  co’l  pregar- 
lo,e compiangere  . E con  ragione  manifelia , 
contendeua  tuttauia  Arfida , quella  fola  via  tro- 
uarfi  allo  (campo, co’l  (offerire  d’efser  condot- 
to dinanzi  al  Rè.  Perche,à  che  propoli to  morir 
iui?  ò che  gullo  nella  perdita,e  nella  llrage,  ad 
vno  che  fi  morifse(ilche  vietafsero  gli  Di;j  in 
vna  zuffa  difordi  nata,  e popolare,  fenza  palma 
d’honore  ? 

Dette  quelle  cole  dall’ vna  parte, e dall’altra, 
cominciò  alquanto  à Tacchettarli  la  procella 
dell’ira . Perciocheegli  pure  fi  accommodò  à 
contentare  Arfidaje  s’èra  i n tanto  mitigata  quel- 
la gentaglia, in  modo  però, che  non  Colo  pareua 
|ionifprezzata,mavincirrice  : Etall’horapià 
che  mai,  attendendo  Timocleaà  comporgli  , 
con  efficaciflirna  gentilezza,comandò,che  fot- 
ferole  miglior  Vafsella  forate  , e chefofseil 
più  pretioio  Vino  profufo,  e con  copia  di  deli- 
catezza accarezzando  i Villani,  i quali,  com- 
partitili in  fentinelleihaueuano  fatti  vari  j quali 
. corpi  di  guardia . Nella  Camera  di  Arcombio- 
.to,prefso  il  letto  di  lui  che  fi  ripofaua,giaceua- 
no  otto  di  loro,fopra  il  fieno  iui  portatori  al- 
trettanti sii  la  foglia  del  Camerino , doue  fi  era 
Timoclea  ritirata  . Gli  altri, dormendo  con  gli 
occhi  aperti,  pafsauan  la  notte  per  la  Sala,  e per 
le  loggierfe  nonquanto  l’ebbrezza  coilringeua 
alcun  di  loro,  à ricettare  ilfonno  ne  gli  occhi  : 
che  perciò  facilitimi  giaceuano  ad  efser  vcci- 
fi  , quando  i prigioni  loro  hauefsero  haiuito 
voglia  di  farlo, ò di  fuggirli  . Ma  le  fi  fofse  in- 
. uolato  Arcombroto  da  quel  luogo,  tornauaciò 
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incapitalpenadi  Timoclea  -,  perche  haurèbbe 
creduto  ogn’vrio  > e(ser-  veramente  Poli  arco 
fuggito.  J 

Al  rimanente  era  Arlìda  fuori  della  guardia 
loro  : pèrche  manifeftamente  egli  non  era  nè 
Padrone  della  Cafa  j nè  Poliarco  . Quelli , di 
concerto  con  T imoclea , fi  tirò  à dormire  neR 
lo  danzino,  dal  quale  fi  pafsaua  ne  Ila  Volta  per 
cui  fi  era  Poliarco  inuiato  . Quindi  beni  (fimo 
raflìciuate  le  porte  difcefe  nell’Antro , portan- 
do à Poliàrco  le  velli  per  trasformarli  appa- 
recchiate dalla  Dama  . Quelli  vidde  appena 
Arfida  folo,  che  cominci  òà  interrogarlo,  non 
fenza  fofpettar  male, perche  non  folsero  venur 
ti  Arcombroto , e Timoclea  . Ed’egli  le  rac* 
contò  ilfiirore  di  que’  Villani  , & il  pericolo 
d’ Arcombroto, mentr’efso  irihorridiua  ad  ogni 
parole,  fin  tantoché  pur  inte  le  , ch’egli  era 
laluo  . Quindi  poi  ammantatoli  de’  panni  ri- 
ceuuti  per  nome  di  Timoclea  , pregò  Arfida 
inilantemente  , che  di  buon  mattino  volelse 
andarfene  adArgenide , per  tornarcene  polcia 
con  la  fielsa  fedeltà, e diligenza,al  varco  dell’- 
antro , con  quanto  comandalie  la. Donzella 
Reale.  ^ ; •:  '■ 

_ Horahauendoin  quelli  ragionamenti , con- 
firmato non  poca  parte  della  Notte  , tornò 
Arfida  nella  Camera,  per  pigliar  vn  momen- 
to folo  di  lònno  . Male  voci  mal  formate  » 8c 
illonnacchiare e rufsare  di  que’rochi  vbbria- 
-chi , tennero  ilfonrió  addietro  : in  modo  che 
finalmente , perduta  la  Speranza  di  ri  pofarc  , 
con  rifo  fdegnofo  maledifse  que*  faldati  da 
fcherno , e riluegliati  i lor  caporioni  , gli  au- 
uisò  che  andaua  à Corte ; . Cne  eflt,  à cjUeltf- 
hora  che  loro  fofse  piacdutojlo  feguifsero  con 
Arcombroto  . Eraia  druda  lunga  dodeci  tri- 
;-,J  D $ giia; 
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g’iai  le  quali  hauenio  egli  fatte  » entrò  in  Co*-' 
te  i che  ap pena  podi i lettaci. erano  della  fami-  j 
gliad'Argenide  . E ih  hauea  pattato  vna  noc-'f 
te  4 piena  di-  turbolenti  pentteri  * n ori  lenza 
Ipausnta  di  Seleni  ila  j la  quale  memore  del  fu- 
rore del  giorno  andato  j c temendo  ad  ogni  ri*; 
uolta  del  corpo  ehelanguiuainqnietoj  li  lena* 
Ua  dalle  piitmeje  Con  ilmaniola  lblledtudirtjs  * 
indagini  qual  folte  lodato  * equalel'impcta 
della  eguagliati  Don  «ella  . Era  e(fa  tUttauia 
occupata  ne'  medefimi  s quando  rifue- 
gliò  Atlidà  alcuni  ferui  } e preg  o u'etttre  à Se- 
leni ita  introdotto  / Lo  dittero  quelli  ralle  Ca- 
meriere^ & vna  i alla  quale  concedo  era  * aper- 
ta la  danza  d*  A gentde,  ouedormiua  anco  Se- 
lenica j ditte  eder  Arlìda  ini  5 che  defideraua 
. parlar  con  la  Matrona  L'hojra  i non  bcn'op- 
porntrtaper  eomplire  ( lapendo  in. particola- 
^ che  Arfida  era  amidflimo  à Poliarco  ; cori 
facilità  pcrfualei  ch'egli  folle  venuto  5 per  dar 
fiuoua  delle  coliche  le  haiteart.)  polte  in  tua 
ti  icompigli.:Ma  lep^taUai.UuZio  linÌifro5per 
niflnn  modo  lo  douetiàfapere  Argenide  . Co- 
manda thinque  la  Vecchia  Dama  j.  che  /ia  con- 
dotto Arto  nella  Sala  vicina  e colà  andò  el- 
la i con  la  fottana  indotto  appena  3 e quando 
Furono  foli>  così  cominciò  ed  a a dire  * losoj 
che  venite  con  nuouedi  Poliarco . Ditemi  lu- 
4>UoArfida  i Viuiamo;noi  tutela,?  ò fianja 
-iholrte  eòa  lui  : ? Nonjfopporrà  ^ Arlida  d i b** 
J'ciarpiu.  oltre  . la  Vecchia  a ndubio>,  ma  dijte 

"Da! 1 rt  lillilOt  Cil  daini 
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COticedeualafrettaJvitie,  difsc»  ò Signorai  vi- 
uè*  & è fino  Poliarco.  Sicurtà  della  Salute  vo- 
fira  èqui  Arfida  * LaPrindpefsa  poco  meno 
Cheeisangue , per  efserfi  già  confumata  in  la- 
crime i (e che all'hofa rtonrrteno j quando fo- 
praucnne  SelèmYsa»  languida!  ) fmenticataj  non- 
ché d'altro  3 dei  dolore  j ferita  dalla  improuila 
confolatione  3 con  più  pericolo  fdopprefsi 
dalla  violenza  deil'allegrezzaichè  dianzi  dalla 
efficacia  del  Cordogli  o Dopo  l'hauer  prefo  al-* 
quanto  di  fiatoj  Comandando  ad  Affida  che  di- 
cesse i fi  affile  fopra  del  letto-  3 & affidamento 
affiliatolo  vderldo  che  Poliafco  la  faÌutaUà3ch^ 
egli  era  fciolto  da'nemici,  è che  in  luogo  fi  cu-* 
fiffimo  fi  era  nafcofloj  così  rincoro  dì  s che  non 
peròdepofto  il  timore  affatto  > 'non  isforzaf- 
fe  Affida  di  giurare  j che  vere  erano  le  cofe  3 
cheriferiita  . Soggiungeua  egli,  Scalseriua  3 
che  farebbe  Poliàrco  venuto'  *•  fe  Sua  Altezza 
hauefse  ciò  Comandato  3 ch'egli  haUeuà  trà 
barbaj  ecapègli  mendicati  3 il  propri ofem** 
biante  a dótto  3 e Veflito/ì  di  panni  y che  appe- 
na cotìuerrebbero  ad  vn'huomq  d’infima  for* 
te  - Ne  lafciodi  far  mentioné  dell'infolenza 
de'  Villani  3 che  haueuano  rotto  la  cena  del  dì 
pafsat03  come  fofsero  imperuerfati,  come  co-* 
minciafsero  a raddolcirli 3 e coirle  finalmente 
fofseto  per  Condurre  a Corte  * vn  garbati  (fimo 
Giouine  3 amiciffimo  di  Poli  arca  jjprefo  in 
Cambiodi  quello  ‘Pareua  che  non  b'àltafsealla 
Principessa  l1  vdir  riferire’  quelle  cefefolo-' Vnà 
Volta  ‘i  la  quale  Commandò  'finalménte,  ' che  fi 
trasfer  ilscArfidà  aMeleandro  3 e dèfse  parte  a 
•Sua  Maellà  della  venuta  de' Contadini  , accio- 
rChe  iiort  forfè  atffienifse  ad  ÀrcómbrotO'aicuna 
Cófa  indegnaje  ipiaceuolciEsCheefseqiUfteclò, 
ritornale  a lei  > che  haurebbe  iri  tanto  .fcònfide- 
•'  r t>  * rato 
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rato  trà  sè,  che  cofa  venifse  à bene»  che  Pollar-, 
cò  operafse , ò doue  fofse  meglio  ch’egli  fi  ri- 
duce fse. 

Appena  erafi  Arfida  disbrigato  dal  trattare, 
fecretamente  con  Argeaide  » quando  entraro- 
no nella  Città , que’  rozzi  , e filuellri  huomi- 
ni,  fuggiti  dalle  marre  » e da’  campi  > che  nel 
mezo  teneuano  Arcombroto  molto  bene  cir- 
condato . Et  à gli  Soldati  del  Prefidio  > che 
glirichiefero , che  cofa  volefsero , e cheap, 
portafsero  rifpofero5  che  conduceuano  Po- 
liarco  , prigione  al  Rè,.  Ricettati  adunque 
dentro  le  Mura  » vennero  alfa!  Fortezza  : dalla 
quale  efclufio  con  le  catene  tirate  , dimandan- 
do Eurimedechi  fofseros  e chi  cercafseroj  con 
lo  Redo  errore  rilpoferb  che  veniuano  al  Rè 
per  confegnarli  Poliarco  prigione . Vdito  ciò 
Eurimede  3 lieto  infieme  che  Poliarco  viueTc» 
etrauagliatoperlo  pericolo  dell’amico  » di- 
mandò che  egli  folle  Poliarco  inoltrato . Egli- 
no , alzando  quali  tutti  à vn  tempo4e  mani  gli  j 
additarono  Arcombroto . Ma  il  Prefetto  9 non 
fermandoli  punto  nella  faccia  iconofciuta  ne- 
gò edere  quello  che  elfi  diceuano.E  già  caduti 
*n  concetto  di  perfone  fofpette  , eran 'altre  ci 
à depor  l’armi  : dubitando  Eurimede , che  non 
venilfero  daLicogene  fubornati , Mi  più  che 
gl’altri  mirando  Arcombroto,  e che  inganno  è 
;queftoj  djls’egli , ò gioitine  ? E perche  vi  fin- 
gete voi  Poliarco  3 Ed  elio  à lui':  Nè  io  hò  ciò 
finto  mai  » nè  di  mia  voglia  sì  fattamente  ac- 
compagnato fon  venuto  alla  Corte  . Soggiun- 
gendo > che  l’prror  prefa  da’ Villani , non  do- 
ueuaa  lui  edere  aicritto  à frode  * Mentre  fi 
andauano  quelle  cofe  dicendo  » ecco  Arfida  > 

. che  per  commidione  di  Mefeandro  > tutti  fece 
condur  in  Corte ; lui  Cleobolo  fupremoCort- 
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figlierò  del  Rè  , parlò  così  à nome  dì  Sua 
Maeftà  verfo  quelli,  (che  già  d’hauer  preio  er- 
rore pur  fi  accorgeano,)  come  dee  far  vn  Pren- 
cipe,  nel  prometter  di  raccordarli  di  Lealtà 
fperimentata.  Efortandoli  à viuerein  buon  co. 
raggio  -,  Se  hauer  l’armi  pronte  le  quali , fuori 
die  à Dio,  &alRè,  à nilTuno  erano  obli  gate . 

E pofeia,  come  gli  era  llatocommelTo  conduf» 
fe  ArcombrotoalRè,verfoilqiiale,  ( dopo 
hauerlofi  refo  beneuolo  con  nobile  riuerenzaj 
cominciò  guefti  in  tale  guiptrà  parlare.  Di  le-  * 
gitili,  ò Rè,  l’augurio,  che  io  come  Reo  rn’ap- 
preferitila  prima  volta , àgli  occhi  di  V.  M.  Il 
maggior  defiderio  c’hauem  mai , fù  di  giunge- 
re à quella  Corte  - Con  tal  penfiero , & hò  ab- 
bandonato la  Patria , & hò  cercato  la  Sicilia , 
come  la  più  auuenturata  Prouincia  del  Mon- 
do , perche  è ella  retta  da  Voi . Per  altro  -,  ben- 
ché io  non  hauerei  voluto  capitare  dinanzi  à 
V.  M.  feorto  da  quelli  tali  s non  pollo  però  non 
credere  , che  ciò  auuenuro  non  fia , per  occul- 
ta difpofitione  de  gli  Di;.  Per  quanto  hò  vdi- 
cc,ò  Rè,nidhno  è flato  piùfuiicerato  negl’in- 
lerelfi  del  voilro  Regno.  3 niiruno  per  guerriero 
valore  , ha  maggiormente  meritato  di  Pollar- 
lo, Perche  dunque  non  mi  recarò  io  à gloria , 
e ventura,  l’eifer  parfo  meriteuole  d’ edere  col- 
to in  cambiodi  lui  ? Certo , fi  come  io  fon  pei 
■cedergli  di  fortezza,  farò  almeno  di  modo  , 
ch’egli  non  Ila  perfo  più  accurato  nel  riuerir- 
w . Nè  quella  merrrione  di  Poliarco  ftimo  io 
contumace  *Già  sò,  ch’egli  è trauagliato  dal- 
le accufe  : ihaegli  è pur  lecito  nittauiacele- 
brare  appreso  di  voi  , e offendere  la  memori  a, 
di  elfo , non  per  anco  condannata  . Che  quan- 
do piacerà  alla  M.  V.  di  ferniifi  delle  mie  ar- 
mi, edelle  mie  mani,  lei  certo  conofeerà,  eh' 
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io  ilimaf  ò meno  la  mia  vita*  che  i Suoi  cornarli 
*3di . Mentre  diceua  Arcombroto  quelle  , e So- 
miglianti parole  , lo  affilTàua  Meleandro  con 
auìaiflìmi  occhi.  La  Giouinezza,  e la  eleganza 
del  volto  5 la  viuacità  dell'occhio  vna  mode- 
flianè  inlìpfda,  ne  ritròia,  glielo  rendeuancr 
amabile,  mentre ftaua ragionando.  E quando 
finito  hebbe  di  fauellaie  , il  Ré  prima  gli  refe 
gratie , chefodè  venuto  à lui  ; e diilegli  con 
* ogni  alletto  di  cortefra  , che  lo  haufebbe  co  ri 
le  proue  raflicura^o  , chenifiuno  gli  riu Teina 
)iu  caro  , che  quelli , che  da  tiran leropaefe  y 
: pòntaneamenre  recauanoalh  Sicilia,  quel  va- 
lore , che  non  era  nato , ò oblieato  a lei  .Et-irt 
quello  di  re  llende  la  mano  , e la  porge  ai  gì  j- 
ulne , il  quale ricaiendola  Sopra  la  propria,  inf 
quel  modo,  che  pnote , e le  fu  concedo , in* 
chinatoli  la  bacio.  Fu  pofeia  dal  Rè  abbraccia-- 
toRperch'egli  già  lì  promettala  elìci  grandi  di 
lui  5 )Mac  Jèndoaddimandatodellaprofapia  y 
c della  patria  mjll’altra  cola  rrfpofe  , fuor  che 
d’ertèr  nato  nell’Africa^'  per  lo  che  vi  è più  ac- 
crescendoli il  defiderìo  in  Meleandrodi  rifa- 
petlo  y non  fit  potàbile  farlo  palfar  più  oltre 
Se  non  che  elfendor  condellrezza^;  rilpepto  ri- 
chiello,  com’egli  hauelTe  contratto  mtrinfi- 
ch -zza ccm  Poliamo  : Se  follerò  paefeni  ,ò  pa- 
renti ; ò le  pur.  Solamente  amici , egli  il  tutto1 
veridicamente  eipofe  f falùoche  il  nascondi- 
gli odi.  Ti  moclea  , 

‘ Hor  e. fendo  di  nuouo  pollo  in  campo  la  fu- 
ria della  ruflica  turba , per  via  di  Scherzo  j Co- 
nobbe il  Rè  , hauer  aiutato  Ring  nno , oltre  11 
Sembiante , c l’età  di  Arcombroto  » ancor  l’or- 
namento llraniero  e che  fi  ! diedero  que*  Zot- 
tichi  à credere  , ch ’egli  Solfe  Poliarco  $ cerche  * 
fendo  anch’egli  roraitiero , folle  Solito  vellire 

lira-  ^ 
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ftranieri  manti  - Non  faterò  dunque  più,  difse 
Arcombroro , di  efter  maltrattato  , per  colpa 
dell’habito  della  Patria.  Porrò  Copra  la  giubba 
il  manto,  etrasfonnarommi  nelle  maniere  di 
coloro,  acquali  qui  coniegno  il  mio  animo 
per  maneggiarlo,  e figurarlo  à voglia  loro  . 
All’  (iota  li  di  ile  il  Rè  , anzi  pur  più  tolto  afi- 
peccate,  attanto  che  meglio  vi  riuniamo  di 
gullo;  e che  l’vfo  faccia  a voi  meno  fpiaceuo- 
le,  la diuerfità delnollro  vellire. Hora à ragio- 
ne vi  fembriamo  nuoui  huomini  j mentre  voi 
à voi  medefimo  dilettate  , ripiene  ancora  del- 
linatiua  confuetndine , non  hauendo  per  an- 
co cancellato  dal  voftro  animo , l’imagine  4e’ 
paefaiii  . Ma  quando  il  vederci  vi  farà  fami- 
gliare, non  pur  potrete  tolerar  vói  medefimo, 
differente  da  noi . Et  in  fatto,  mi  raccordo  io 
mentre  gioitine  'ancor*  feci  pa  faggio  per  l’- 
Africa , che  io  mi  buihua  di  quel  yeitire  così 
vario  dal  noltro  5 ma  hauendo  pofciacon  l’vfo 
approuato  quegli  h3bìti , tornato  nella  Sicilia, 
foaiemmi  d’hauere  con  non  minor  tedio  dif* 
prezzatele  patrie  veiti  j fino  à tanto  che  di 
nuouo  la  patienza  del  quotidiano  haùerle  di- 
nanzi à gli  occhi , me  le  hà  ritornate  in  gra- 
tti . Che  però  peggio  non  fi  può  fare , che  pi- 
glia inpdiole.cofe , perche  non  fiano  da  noi 
vlàte  5 maflime  quandovn  Paete  intiero  , è 
concorde-ndl’vlarle . Poiché  facendofi  quelle 
grate  co’l  tempo  > egli  appar  manìfellamentei 
Che  non  già  per  loro  difetto  > ma  per  noftra 
ignoranza  ci  {piacquero,  quando  le  vedemmo, 
'da  prima  . E perciò  bifogna  anuertire,  che. 
tutte  le  nazioni  hanno  cofiumi  , evoltimene» 
propor  ti  onatc  al  fito,  e tali,  che  il  Genio  del- 
;iz  proti  inda  farà  piacere  anco  à voi , fe  vorre- 
mo Rapportare , -ch’egli  v’ammaeftri , con  la 
an*  . ipe" 


IS  lf  ARGENIDE 

fptrienzad’vnaragioneuol  dimora.  Nòn  de^ 
uc adunque  alcuna cofa  alterarci  notabilmen- 
te * ò nel  ralenti»  ò nella  nodra  Nazione;  fuor- 
ché ) . Virtftde, o’ì  Vizio.  Deliderarei  bene , ò 
trr  ì co,  che  qaì  ogni  cola  lì  conformale  al  vo- 
firo  gutlo,  a’  voltri  codumi . 

• Mentre  così  Mcleandro  parla  , e rà  con 
maedà  fenile  filosofando , deliramente  s’inuo- 
la  Aifida , e fe  ne  corre  ad  Argenide  : alia  quale 
lodò  pienamente  Arcombroto  » che  sii  le  pri- 
me parole  ragionando  con  Sua  Maellà  haue* 
ni  pollo  innanzi  con  riputazione  , e con  au- 
uantaggio , gl’intereflt  di  Poliarco.  Hora  men- 
tre quella  nobiltà  d’animo  del  forelliero  fo- 
prauenuto  , eraauidiflimamente  vditada  Ar- 
igenide , e dalla  Nutrice , in  vn  batter  d’occhio 
li  fparfe  per  le  Camere , che  Poliarco  prigione 
era  condotto  dinanzi  al  Rè  . Nè  punto  atter- 
rita Argenide:  come  quella  che  fi  credeua  , 
vche  parlaifero  Quelle  fpenfierate  di  Arcombro- 
*to,  alzò  forrictendo  gentilmente  la  faccia  , e 
cercò  difingannarle  ; ailèrendo,  che  quello  ch’- 
ara llato  condotto  al  Rè,  era  perfonadiuerfa  da 
J>oliarco.  Ruppe  à S.  Altezza  il  dire  vna  Da- 
migella : attedando , che  mokodiuerfamentc 
fi  vociferaua  in  quel  punto,  da  quello,  che  Sua 
Altezza  credcua  : Che  fapeua  già  ogn’vno , il 

fiouineforeftiero,poco  dianzi  da’villani  con- 
otto, non  ejflfer  poliarco;  ma  chehormai,  con 
fama  certtflimafi  era  fparfo  , che  Poliarco  era 
.flato  da  altre  villane  turbe , tratto  à forza  deh 
Jo  fpoco , oue  fi  ftaua  nafeoflo  -,  e che  era  con- 
dotto al  Rè . Anzi  che  già  erano  giunte  à Cor- 
te, perfone  mandate  à polla , per  darne  auui  fo . 
Da  queflo  fulmine  percoflfa  , & llupidita  la 
Princi  peflà,  nondimeno  poco  più  diede  fegno 
di  conturbarli , e fpauentarfi,  dii  quello  che  fe*' 
-li  - cero 
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cero  Arfida , e Seleni  Afa . Selenica  taeeua . Mi 
Arfida , inchi  natoli  all’orecchio  d*  Argenide  > 
hafuperatofdiile)  la  malignità  della  fòrte,  1’- 
indnurianoltra . Il  negotib  è f ned  ito , quando 
non  ofi  Voltra  Altezza  in  palefedi  difendere 
Poliarco  . Poiché  odo  di  fpeco  , e di  ve  (li- 
menta  cangiate  , non  hò  dubbio  , che  non  (ìa 
pur  troppo  vera  la  difgrazia  . Ed  ella,  collì- 
da gli  v Itimi , e più  penetranti  colpi  refa  fe- 
roce 5 Quando  (di (Te)  ci  fù  riflferto,  che  Poliar- 
co era  morto,  la  cofa , ò Arfida , non  meno  era 
priua  di  confolazione,  che  di  fperanza  . All’ 
fiora  non  fi  poteua  far  altro  , che  coM  pianto 
•Colo,  accompagnar  tatua  perditi  . Hora  che 
egli  può  vipere , e fi  teme  c’habbia  à morire  , 
io  non  lafciarò  pericolo  à {correre , fin  tanto  ò 
che  egli  viuerà  per  mia  opera,  ò ch’io  mi  mo- 
rirò nella  di  lui  morte.  Anderò  al  padre  ? Sa- 
rebbe il  tacere  misfatto  grande.Si  raccordi  egli 
finalmente,  quanto  fiaà  Poliarco  obbligato  . 
■Sarà  almeno  ai  confolazione  grandi/fi.m  dii 
canto  noftro , fe  pur  vorranno  gli  Di; , che  noi 
rouiniamo,  il  nonhauernoi  iafciatocofa  $’• 
operare , perdiuerdri  pericoli.  Seleni  (fa , at-: 
territa  dell’ardita  terminazione , temeua  l’ irah 
del  Rè quand’e^K  hanetfe  rifaputo  da  Arge- 
nide, ci ò ch’ella naueua  tenuto  tanto  tempo' 
fegreto.  Ma  non  c’èra  nè  argomento,  nètetn-' 
po  atto  per  di  diiaderla . Bifognò  il  tutto  rac- 
comandare all’arbitrio  della  "Fortuna:  percio- 
chegiàhaueua  la  Pri nei peflTa drizzato  il  pa(-'- 
fo  verlo  il  padre,  e feguitandola  poche  delle* 
Donzelle , come  in  cola  inopinata,  finalmente  ’ 
la  feguì  anch’ella . - ? 

Era  all’horajl  Rè  ne’  gìardini-per  auiièntii- 
ra  j anch’egli  maltopenfierofo  pef  Poliarco,' 
ilquale  correua  famafenz 'altro , che  foiTe  pr<> v 
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fo . InfdicifTrmo  Vecchio  , e non  mai  lafaato- 
ripofàrc  dalh  Fortuna  Che  potuia  egli  dire  * 
òfare?  Tutto  «d contrario  de'iuor  perifieri  y 
Tutto  rndri  zzato  à nuour  cordogli1 . Haueua 
quali  concimato  due  giorni  nel  pianto  in  mo- 
do il  Guerriero- >che  credea  cllinto,  che  pote- 
uahauer  lauatoconle.  lagrime  il  ^delitto  » Ec 
hora  haueua  il  deftmo  tornato  in  piedi  i 1 que- 
sto, fe  ò meglio  fotte  incrudelire  in  quelCam- 
pione  > ò le  romper  la  pace  ,j  che  fi  faldaua  con 
vnaper;col<?faGiufiizia-l:  già  moltiffimi  di 
cploro  , che  più  intefti namtnte  odiariano  Po- 
liarco , erano  ini  adunati  : dicendo,  che  men- 
tre quel  giouine  ftaua  in  vita  * non  farebbe  fia- 
to pace  nella  Sici lia  durabile . Era  iui  prefente 
Arcombroto  * il  quale  poco  meno  compaflSo- 
nando  Meleandro , che  Poliarco  afpettaua  * fin 
tanto che  palesandoli  le  alfettionidè  gli  huo- 
mini , potette  conofcer i parziali  di  Poliarco . 
Era  poco  dianzi  colti  arri uato  Ibburranne  , e 
con  Dunalbio , Prelato  di  pari  altezza i 1 qua- 
le eraallttiora  in  Coree,  alladiffela  di  Poli  ar- 
co penfiua.  Quando  ecco  dando  tutti  loco  à 
gara,  Argenide  foprauiene  y gouernando  la 
prudenza  il  dolore  in  modo , che  haueua  pro- 
pofto  di  non  trattare  la  fua  caute*  prima  che  la 
congiuntura  lo  concedale.  La  faceua  arditala 
Morte  deliberata*  quando  non  ottene'fè  vitro- 
zia . E girandogli  occhi  intorno  ne  gl'inimici 
di  Poliarco  , venne  dall'emulazione  maggior- 
mente ad  inferuorarfi . Non  eraiur  perlona  , 
ò amica  perpoco,  ò per  poco  inimica  di  Po- 
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Ma  ecco  mentre  tutti  tacciono , quali  penii- 
lenùo  comandato  , dirizzando  l'anima  aa  e- 
mergentidiuerfì  9 foprauiene  Eurimede , te- 
nendo à mano  Heraleonte.  L'eflcr  quelli  vici- 


LIBRO  PRIMO.  91 
io  dal  felino  > lo  rendeua  à tutta  la  Corte  notif- 
fimo . Ed  ecco  , dice  , il  Poliarco  che  c’è  con- 
dotto ì quelli  è llato  dalla  niftica  turba  arreca- 
to nel  fuggire . Allhora  Heraleonte  lì  gettò  gi- 
nocchioni à terraj  con  le  braccia  aperte,  metcè 
■chiedehdo Il  Rè  già  rallegratoli  alquanto , lo 
richiefe  che  male  egli  hauefe  fatto . Nulla  rif- 
pofe , fuorché  1*  elei*  io  Poliarco . E ridendo 
ognVno  y dimandò  Sua.Maeftà  ad  Eurimede  , 
che  fcherzoyò  che  cofain  foltanza  fi  foTe  que- 
lla. À Cài  Eurimede  : llandoio(di Te  ) su  i 
limitari  della  Fortezza  per  iuì  riceuere , ( co- 
mehauea  VoftraMaeftà  commdato)  Poliarco, 
fe  foTe  confegnatoj  veggo  vna  canaglia  di  Co-  . 
tadini,  attorniare  Heraleonte  .Coluiche  pare- 
\ia tt  capo  de  gli  altri , molto  (ì  gldrìaua  dife- 
dehà  , pel  hauer  auuinto  si  ftrettarnente  Pò- 
liarco . Ma  il  Poliarco  , altri  non  era  , ~dhe  He- 
raleonte . Ritenute  dunque  le  riQ  , rìchiefi  y 

})er  qual  ventura,  fi  foTero  così  incontrati  nel- 
a preda.  I primi,  di  Te  colini,  de’  no  Tri  la- 
uoratorì , crtevfcirono  quella  martinaall’ope- 
te:  marau  igliati,  che  eccello  cacciale  i 1 ca-  , 
Hallo  per  le  colture , e fi  sforzale  di  farli  diradi 
verfo  la  Collina  , tutta  ingombrata  dì  Ve  ori , 
«Dumi , cominciarono  prima  ad  auuertirlo  , 
ch’egli  era  fuor  della  buona  firada  , e poi  fi 
diedero  àfegui  tarlo,  eTendo  loro  entrato  in 
concetto  di  perfona  fofpetta . Percioche , co-  • 
me  fe  prò  pollo  fi  foTe  di  fchìuare  le  genti  , 
qualunque  huomo  vedeua  , voltarla  ad  altra  \ 
parte  il  causilo  : al  quale  per  tanti  rauuolgi-  ' 
nienti  eTendo  mancata  totalmente  la  iena,egli 
pedone , veduto  vn’antro  vicino  , precipito* 
famentevifiappiatò  . Già  erauamoinbuon 
numero  à quello  fpettacoloragunati  , e fatto 
come  vna  fchiera , entrammo  nella  fpelonca: 

eftra- 
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je  Uncinandolo  fuori, mentre  pieno  di  fpauènh 
to  metteua  gridi , & interrogatolo  chi  egli  fof- 
ie,  e perche  fi  afcondéfiè  , fpontaneamence 
«onfeisò , sè,  efièr  Poliarco . L’habico  era  Te- 
samente indegno  di  Pollare»?  mttauia  ci  don- 
ino à credere  » ch’egli  cangiatele  vcfti  menta, 
fi  forte  preparato  alla  fuga.  Bfenza  indugio  , 
do  legaflìmo  per  forza  s e come  voi  vedete  » 
l’habbiamo condotto  i Sua  MaefU,.  Hauendo 
fosì  fornito  il  Contadino  di  ragionate  > lodai 
flue’  fedeli  fudditi  ,e  gli  lafciai  Andare  aUeloi 
campane.  Qrefto  dunqueapprefentp  io  alla 
>I.V.  ne  faccialei , quello  chele  pare . 

Mentre  diceua  Èurimede  tali  parole , quello 
auuenimento  haueua  rapito  qualche  nib  di 
;bocca  , eziandio  à più  me  lance  ni  ci.  Percio- 
cché fi  accorgeuano , che  Heràkontr,  per  man?* 
„tamento  di  fenno  , fi  eia  pollo  in  cuore  di  van* 
^tarfi  predo  rivolgo  p^r  Poliarco  . Altri  non 
era  ignaro  di  quella  fauola  , dàino  Arcom- 
brdto  5 il  quale  rauuedutofi  il  Rè  » che  ne  dir 
/nandaua  informati one , chiamatolo  £ fe , gli 
jacconta  di  Heraleonte  q jefHparticolari . Per*- 
che  hajbbiate  maggior  occauone  di  maraur- 
gÙarui  di  coteiiui , ò Arcombroto y nelle  alr 
Jrefùecole  , egli  non  yaneggia  in  quella  m*r 
pierà.  Regge  con  ottima  economia  la  fami, 
glia*  tiene  regiftro  da*  negozi  j , nel  trattarej 
jC  ne’  maneggi  non  punto  Ciocco  , fe  non 
guanto  fi  entra  à fauellaredi  Poliarcp.  All’hora 
egli  comincia  di  follegiare , come  agitato  in? 
ternamente  forti  (limoli.  Aderendo  sé  erte* 
.Poliarco,  e che  le  lodi  ? che  à quel  nome.- fi 
danno  fono  domite  à lui , & à grandifilmo  toc? 
to  trasferiteli?  altra  per  fona . Sono  più  di  fei 
meli , da  che  egli  vaneggia  fotto  di  quella  mar- 
ie hera  . Solfe  egli  parimente  perfuafe  à sè 
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fteflfo  , che  i fuochi  acccfi  per  Polmcó  *pe$ 
luiardeflero»  e fi  farà  perciò  fpauentatoi  po- 
llo à fuggire  : in  modo  che  que*  mal  prattici 
huomim , non  conofcendo  ò il  di  lui  volto , ò 
la  fua  follia  * l’hauranno  prefo  in  ifeambio  > e 
fenza  ragione  trauagliato . Ma  di  gratia  vdiam 
lui  in  perfona . Dimmi  td  Poliarco  . E chi  t’- 
hà  fpinto  à fuggire  ? A cui  Heraleonterifpofe . 

E che  hà  fpinto  V.  M.  à sforzarmi  alla  fuga  ? 
Non  fu  tra  i famiglia» , e gli  feonofeiuti  , chi 
non  lodafleil  partito  prefo  di  fàluarmi  » col 
nafcondermi  . Credetti  > fotto  quefh  logora 
velie  poter  acconciamente  celar  la  fuga.  O co- 
sì non  fofs’io  flato  mai  Poliarco . 

Riuoltoffi  alquanto  in  atto  di  forrìdere  Me* 
leandro  9 che  fubito  pofria  la  natura  humana 
commiferando  , fi  fenù  commouére  nelle  vi- 
ncere : confìderando  che  quella  > oltre  l’ingiu- 
rie  della  Fortuna  » & oltre  vn  corpo  non  bar 
ileuole  à tante  flragi  ,tutt’hora  nella  principal 
parte  di  fe  , può  ertt  r trauagliatada  tanti  mali . 
Era  il  Medico  di  Meleandro  prefente, nomina- 
to Filippo . Quelli , leggiermente  pregato  » 
defcrirtelìnoalriufcirc'à  tedio  l’intemperie 
delcelabroj  la  quale  »lafciandol  bera  la  pii! 
alta  pane  dell’intelletto  j vna  fola  ne  offende, 
ua»  con  la  pazzia:  ilche  erter  ad  Heraleonte  au- 
uenuto  fi  marauigliauano  molti . 

Giaceuain  tanto  fupplicheuole  Hcraleon- 
te,  dubitando  che  il  Re , volto  ad  altra  parte  > 
difconeffe>  e deliberaffe  delfiio  fupplicio . Nè 
mancò  chi  richiarraffe  Meleandro  al  giocon- 
do fpcttacolo  di  colui  » che  temeua  tanto  fuo- 
ri di  ragione  : & ornauano  lafccna , alcuni  co’l 
inoltrar  di  pregare  Sua  Maelta , che  gli  perdo- 
na (Te  , & altri  co’l  fingere  di  prouocarla  à 
vendetta  # Ma  fi  turbò  internamele Meleau* 

dro, 
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dr<>,  alla  mentione  fatta  di  Poliamo-  : parerti 
à fe  ileflb  crudele , fe  ,•  à quel  nome  , à cut: 
flimaua  c’hauelTe  la  Tua  colpa  procurato  mina  t 
tuttauia  andallè  apportando, e teflendo  oltrag-  i 
gi , con  nuoiiaoffela , di  graueicHerno . Adur— • 
que  comandò  che  fi  partile  libero  b’ogni  ti-* 
more , Heraleonte  : inoltrando  poca  fodisfàt-  ' 
tione  > che  à cofe  ferie  fi  fodero  mcfcolati  fo- 
uerchifchcrzi . Perche  già  fi  vdiua  anco,  die 
fiauuicinauaLicogene,  ilquale,dopò  hauer 
Sua  Maeftà  feco  lidio  confiderato  , con  qual 
volto , e con  qtiai  parole  douefie  accogliere  fi-, 
nalmence,  fi  ritirò  nella  camera  > & appog- 
giata con  la  mano  alla  Tedia  :proffima , comin- . 
ciò-,  fecondo  quello  c’hsiieuafecó  lidio  con- 
certato, à parlare  con  Argcnide . Conciofiache 
era  Licogene già  entrato  nella  Magella  , a o* 
ccmpagnato  dà  pochifiimi  della  famiglia  , e 

3utfti  tutti  difarmati  per  maggior  legno  di  fi- 
arfi:  non  giàaflficurato punto  sii  la  propria 
ccrfcienza , màiu’l  conofcere  lavatura  di 
Meleandto;  efuperbamente  ficuro,  perl’af- 
fettione  de*  Tuoi  amici , che  lhuano  alla  per- 
fonadelRc.  Volleanco  venire  fopra  le  polle  » 
ò per  fuggir  iltrauaglio  di  comitiua  pompofa; 
ò per  leuar  finalmente  l’occafione  di  dir  male 
dife.  Alcuni  de’ fauori  ti  del  Rè,  e fra  quelli 
Timonide , di  commjflìone  di  Meleandro»  ma 
come  da  loro  Udii , lo  incontrarono  alle  porte 
della  Fortezza  5 e tutto  gonfio  d’alterigia,  lo 
condullero  alla  Sala  grande  doue.  era  S-  M. 

Fnàa egli,  huomodi  fcrrbiante  non  ordi- 
nano, chefirendeua  anco  riti  maellofo  per 
Ja  grande  confidanza  5 e veduto  con  Argenide 
Mi  leandro  , fi  prcllra , fecondo  il  {olito  à ter- 
ra : e palfato  alquanto  più  cluexon  itera' a r> 
uexenza , honcra  di  r.tiouo  quelli , che  pur  fi 
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italiano  come  foprapenlìeri . Néallhora  pure 
Meleandro'j  con  imaginabilcennol’accoglie, 
menrre  s’approflima  3 tenendo  tuctauia  di  fian- 
co, gli  occni  filli  in  Argenide,  quali ragionan- 
doconJei.  Ma  quando  fil  vicino  Li-  ogene  di 
pcchipaflì,  all’horailRè  , con  ferenjflìma 
fronte  mirandolo , mentre  egli  alle  ginocchia 
gl  ili  abballila , porle  la  delira  > e lòggiunfe , 
che  veniua  defideratc,  & altre  paro  losche  non 
fi  fogliono  pretermettere , in  complimento  di 
cortefia . Ma  Licogene , nel  complire  con  ce- 
ri moniofa  fommilfione , non  Jafciò  plinto  d’- 
artificio, per  lo  gitale , inoltrandoli  colmo  de* 
fnoi  lpirti  valli , riufci'lè  predò  il  Rè  men  che 
grande,  &auualoral7è.gli  an  mi  de’  fazioni 
che  iui  erano  in  molto  numero  3 aflìcurandoli  p 
che  lotto  ladi  lui  Icore  , poteua  molto  bene 
la  guerra  tornar  in  piedi . Efcufma  breutmepte 
la  neeelfità  Cdiceuae"li  ) déii’armi,  alla  quale 
rhaiieancoiiretto’j  gl’infidiatori  della  fua  vi- 
ta » e della  fua  riputazione  . E ch’egli  non  ha- 
urebbe  attelo  nè  Lega,  nè  fede  publica,  t e non 
per  ìaflicnrarfi  [ rejìò  di  S.  M.  da  nemici . Mc- 
leandio  rilpole  , che  non  folo  li  doueuano 
fmenticare  le  inimicizie , ma  eziandio  le  me- 
inorie di  elle . Che  il  di  tegnente  , nel  lem- - 
pio  di  Pallade , gli  Dei  farebbero  Itati  per  tc-  * 
ldmonydellare^nciliatione futura . £ pofeia 
li  diedero  à barellare  di  varie  cole  , 'fingendo 
allegrezza  e l!v no,  e l’altro  di  loro,  e {quel lo 
5,e  jwepBiabilfr  j & ollinatiflimo,  artificio 
della  Cortejancobcniuolenza.  } 

kurimede  per  gulto  di  Meleandro  , quei  t 
giorno  daua  à deli nare  à Licogene  , & a’.prin- 
apalide’fuoi:  & bautua  ii  uitato  oltre  quelti, 
alcuni  Personaggi  della  fazione  migliore , tra 
anco  Duhalbio , il  quale  tutto  che  p$rfo-> 
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luogo  nobile  occupata  Nicopópo , il  qualLfl 
pariméte  da  Eurimede  inuitato  à quel  cóuico 
Hora,  mentre  nell 'allegrezza  delle  vinoni 
dC»  « meicolauano  diuerfi  ragionamenti,  e» 
con  l'occafione  di  certa  beuanda  dolce , fi  ven- 
ne pure  à duellare  d’Api.vn  certo  giouine,ni- 
pote  à Licogene , Anafljmandro  clìiamato , ò 
folle  per  Piacere  al  Zio , il  quale  fapeua  ch’era 
nemico  della  Rema  potellà  , oueroche  volef- 
fe  far  pompa  del  bello  ingegno  ; /ìlofofando  à 
iuo  capriccio,  negò  eller  vero , ciò  che  fhiuo- 
no  i Naturali  delPApi , hauer  elleno  Rè . Ma 
che  quella  era  vna  importura,delJa  troppe  cre- 
dula Antichità  5 la  quale  anco  diede  fede  à chi 
diceua,chei  Cigni  cantano,& incaricò a’Leo- 
n}> 1 opinione,  ch'incontrandoli  in  vn  Gallo  , 
che  canti,  remino,  e tremino . A quelle  andana 
molte  cole  lotmglianti  accompagnando,  dalla 
auttorità  non  cosi  fetacciata  per  ^minuto  degli 
antenati,  per  vere  confegnate  alla  Fama  . Ha- 
uenuo  egli  ciò  detto,  cominciò  da'  conuitati  à 
ventilarli  quella  trita  qt.eilione,  quale  tra  gli 
huomim  folte  la  piti  perfetta  maniera  di  do- 
mimo.  Ne  teme  Anaflimandro , di  preferire 

^ %noreggia,  ^ 
h Plebe , o a Nobiltà . Perche  a che  fine  per- 
mettere , che  tutte  le  cole  dipendano  dal  ca- 
priccio d'vn  huomo  folo  ? il  quale  fe  piega  a* 
vizi] , non  hà  timore , ò vergogna  che  lo  raf- 
hem  5 e può , C ò fia  per  genio  crudele,  ò per 
crscmpiod  akruO  imprimere  profondiflime 
piaghe , nel  petto  de  là  Renublica:  e che  final- 
inente  lì  lerue  in  modo  della  Patria,  e de’  Cit- 
tadini , comete  ciò  tutto haueffe creato  lana- 
tura  m ordine  iM , à cui  rifpofe  Nicopompo 
con  iasioni  validilhme , e di moltrò  dTer  nii- 

Suore il Gouerno Regio.  Dubitò  Licogene.  * 

E ' che 
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die  gli  emuli  haurebbero  potuto  pigliar  occa- 
fionè,  perche  fuo  nipote  hauefle  oppugnato 
il  Dominio  Regio;  Perche  quello  anco  con- 
trari aua  a’  fuoi  aiflegni , non  defìdenndo  egli 
di  cancellare  > maarpolTedere  il  Regno  . Gli 


vfo  de'  popoli  »che  quali  obbligata  neredità,li 
erano  fatti  vaflalli  di  vnafola  famiglia  ; inal- 
zando quelle  Nazioni , che  doppoda  morte  di 
ciafcun  Rè, ne  eleggeuano  vn’altro  con  Diete» 
è con  Voti . E quella  materia  dilettaua  molto  à 
Licogene  3 sìperche  con  l’attendere  l’occalio- 
ne  di  v furparu  lo  lcettro,  final  men  te  fperaua  » 
che  gli  potelTe  andar  fatto  , per  ammutinata 
elezione  della  plebe  5 & si  perche  iui  era 
Dunalbio  5 che  per  fuo  credere  haurebbe  ro- 
llo commendato  tal  opinione  t perche  nel 
Collegio  di  que’ Prelati,  fi  toccano  i fonami 
tìradi , non  per  heredità  3 ma  per  voti  . Cosi 
dunque  parlando  ,.  interruppe  Nicopompo  . 
Non  ballerà  tutto  il  giorno  d’hoggi , fevoi 
vorrete  » ò Nicopompo , apportare  rotte  quel- 
le ragioni, che  acconciamente  poflono  elTer  in- 
finuate  a quello  propolito  . Perche  qual  Pilo- 
fofo  non  s’è  ingolfato  in  adurre  argomenti  » sì 
in  fauore  del  Regno,  come  della  Republica  } 
R perla' verità  fon  con  voi  in  quanto  che  me- 
glio fia  ohe  il  publico  fia  gotiernato  da  vn 
Cacpo  folo.  Ma  non  è già  poì  si  chiaro  , fe  fia 
efpcdier.te  collrirger  il  popolo  alla  feruitù  d’ 
vna  determinata  famiglia  j onero  fe  megliofia 
lafciar  in  fuo  arbitrio,  d’eleggire  il  miglio- 
re de’  Cittadini . Percioche  Nerbandoli  l’vni- 
uerfile  quello  libero  patio  j coloro  che  nafco- 
no  in  Reai  culla , pili  di  cuore  s’applicarebbe- 
• road  elfcjL'cizij  nobili  > e Vimxou  , ficuri  di 


panie  dunque  ciò  piu  opportuno  ( già  che  era 
venuto  in  campo  aifcorfo  tale)  di  riprendere  V 


panie  dunque  ciò  pili  opportuno  ( già  che  e 
venuto  in  campo  aifcorfo  tale)  di  riprendere 
vfo  de’  popoli, che  quali  obbligata  nerediti 
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non  poter  jBimaRalfire  i Hi  fcettri  degli  An. 
temti , che  al  mèrito,’  |>èF  lo  quale  hagbiano 
dominato  ( Progenitori . Anche  clafamó  de* 
Regi,  farebbeoMigato alpóptìlo , e memore 
o eucre  da  eflo  (lato  illàCérotia  inalbato , pia 
moderatamente  Ir  femìrebbe  dell3  dignità  con» 
legnata  à fe . Oue  tyóra  ‘,  qmlì  che  mica  fchia- 
Uociafcun  di  nói  y fe  fo:toponiamo  il  collo 
algicgodelvaflalLggio,  non  c'è  pur  badato 
dal  Rè  y-efe  riqiftài^o  di  farlo  , fiamo  per- 
feguitati  ccyne ribelli . Chefepói  lo  fchtrzo 
'de'  Fati  , trasfériffela dignità  doue  fi  tratta  di 
tutto  invìi  beton  bino  , in  vii  putto  , ‘ ò in  vnf 
huómo-d’animo  vile > qual  Cofa  può  eflère  di 
piantò  più  'meritevole , a’vna  luccelfionesì 
fitta  ? non  afpetta  lenza  dubbio  la  malizia  de* 
Cittadini , fino  che  venga  quclRè  in  età  5 mà 
fiytànr°  C;e  gli  anni  fémphtìi , e impotenti  , 
Vér^òho'lre^tidaU’arroganza  , occorrono 
■piibheamente  di  quelle  ftragi  > c e può  ap- 
pena la  quiete  felicedi  molti  anni'fuffequenti 
rifarcire.  AH’hóra  ègn’vdo  regna  à fui  vo- 
glia 5 ogn’vno  tiranneggia  la  plebe  ; in  modo 
ch'ella  è pur  anco  frodata  di  quella  loia  cónfo- 
^riore , che  helPWTér  conculcata  da  Reni , le 
Concede  ladignità'dichi  ingiuilamente  fa  op- 
prima. Cheìè  a V n Pilotò , Coinè  che  peri to % 
e prartico  lìa , non  lucbedé  algouerno  del  Nar 
nllib il  frgliuoloche  rozzo,  pèrche  quelli  for* 
le  non  fommerga  Colorò,  ch'ha  ferbati  il  leni- 
tole; Nè  fi  foftttirifce  alla  lè'tura  di  Filofofia 
'nelle  fciiole , cdhji  ch’è  più  congiunto  al  Pr e<- 
cettore  già-deftmto  ma  sì  bene  colui  che  più 
lo  fomiglia  nella  Dot* lina  ; Perche  dunque 
confcgnsrerhó  ho?  ;altri  in  « balia  di  putto  , 
51  :cftà  fola  profélfiòhe  di  legnare  , abbondane 
jflhr.2  di  itg©le;eda’cni  falli  deptnde  la  vai* 

E z uU.-* 
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uerfalcrouina,  e intanto  che  qiKf  fanciullo 
hà  come  hereditario  il  Regno , Gabbiamo  non 
meno  per  ragione  di  heredità  nor  altri  , di 
defolarei  » e disfarci».  Taccio  9 elodo  quell’in- 
uenzione  * fe  ci  habbijimo  à pervadere , che  i 
popoli»  e le  Città  » uano  fatte  ingrazia  de* 
Prencipi . Percioche  fonoeglino  ajfoluti  Pa- 
droni di  mandar  le  cofe  loro  in  mina  : e non 
ponno  far  altro  i popoli , che  tolerar  il  pefo  di 
quella  forte»  che  gli  hanncrgli  Dij  allignato  . 
Ma  fe  vogliamo  confettare  » che  fia  Rata  quella 
Dignità  inuentata  » per  difefa.  delle  genti  »•  io 
traì'ecolo  : che  non  habbiano  hauuto  gli  anti- 
chi tanto  di  fenno  » di  preuedere,  9,  che  mag- 
gior calamità  da  tal  gouerno  può  nalcere  » che 
quella , à che  può  ellere  » mediante  lui , ri  me- 
diato . Ma  à voi  lafcio  » ò Dunalbio  ildifcor- 
yere  fopra  quella  materia . Voi  come  .paiòna 
d’inteéenitna  auttoiicà  » jqdarete  quella  ma- 
niera di  elegger  i Potentati»;  pheVoi  pure  nel 
facrofanto  Collegio  vfate  » con  rpgola  irre- 
prenlìbde.  Dunalbio  » Tempre /più  circofpet- 
to  nel  fauellare  piiblicarriente,  era^i ondi  meno 
ridotto  à tanto  » che  » ò bifognaua  fottoferiue- 
rt  à JLicogene » ò contradirgli , tanto  più  .,  che 
vede  à gli  occhi  di  ciafcuno , e di  Nicopojnpo 
jn  particolare  filli  pel  proprio,  volto  . Delira- 
mente dunque  accennando  molte  ragioni  , e 
molti  eflempij fececonofcerq ».  chele cojeda 
Xicogene  addotte  le  fpiaceuanov ,;r Viridi 
r.  Era  fdegnatifiirpo  di  Ljcogepe,  » di  veder 
predo  Dunalbio  defraudata  la  (u  à Tperanzà  » 
ìlche  però  acci  oche  non  fo  yp  filiere  ito  da*  cò- 
lutati , con  alcune  gentili  flime  facetie , deUè 
quali  era  copiofo,  cangiò  illerio  ragionamen- 
to j ponendoci  mano  Euri  mede  parimente  » 
al  quale  punto  uon  piaceua , che  toffero  in  ca- 
. • _ ' ' ' fa 
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fa  fui  vèntibri  tanti  argomenti  di  così  pcrico* 
loia  Filosofia . Vcrtirono  i difeorfi  in  parti- 
cobre,  circa Peranileo  > e Derefìco 5 l’auda- 
cia de’  quali  contra  Aquilio  , haueua  Dunai- 
bio  pur  mò  notata  . E molti  haucuano  giuflo  » 
si  di  raccontare»  come  d’vdire quefti tumul- 
ti trà  nazioni  lontane  . Ma  Arlìda  in  tanto  » 
ettèndo  già  nel  colmo  1*  imbandire  delle  vi- 
uande  » con  deprezza  toltoli  di  quel  loco  i 
volò  ad  Argenide»  e con  poche  parole  narrò 
àSua  Altezza  quanto  fòlle  Licogene  di  mstt* 
animo  contrai  Regi  . Ed’ ella  » breuemente 

3uerehtafi  della  malizia  de’  Tempi  » gli  diè- 
e lettere  perconlìgnar  à Poliarco  j nelle  qua- 
li fpiegaua  l’animo  proprio  . E dopo  haue** 
gli  fuifeeratamente  raccomandato  il  nauilio  » 
» viaggio  » e la  fegretezza  $ e ciò  che  tomaua 
à conto  pei  aflìcurar  il  fuggitiuo . A voi  final- 
mente (ditte)  ò Arfida, che inuolaretevn Si- 
gnore così  prode  a*  nemici  » e pagheranno  il 
primo  prezzo  gli  Di; , e 1*  animo  confapeuolc 
del  mericoi  e pofeia  Poliarco,  vna  volta  ridot- 
to in  miglior  fortuna  ; E quando  tutto  il  reilo 
fia  per  mancami , zibettate  da  me  almeno  » la 
mercede  della  vollrabeneuolen  za  . Egli  refo 
più  allegro  per  le  coiteli  parole  di  quella  ec- 
cella Prfncipeflà  : c difeorfo  ciò  ch’era  opporr 
nino  con  Arcombroto,  già  auuicinandou  lafe- 


Elkpiù  i'perto 
rammentando  d’hauer  peccato  contra  le  leg- 
gi , e che  la  fortuna  era  mancata  à gli  indaga- 
tori di  Poliarco  ,trattaua affabilmente  con  tut- 
ti loro  5 facendo  però  cuore  à fe  licita , le  fotte 
bilògnatoperl’awienire.  Àrlida  parimente  fi 
mollro benigno à tutti:  e gii  partitoli  ogn* 

£ ì yno. 
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vno  j nell’imbmnir  della;  notte , andò  à 

Poliamo . Quelli  afflitto  dalla  dimora , e dal 
fentirfi  indifpoito  , quando  Io  vidde  fopraue- 
hi re,  e che  volete  voi , difTe , ch’io  così  viuo 
•dia  fepolto?  Leuatemi,ò  Arfìda,  da  quella  con- 
tinua Notte  , c datemi  in  preda  più  rollo  de 
^gli  inimici . Son  fìcuto  di  non  poter  qui  viuere 
lungamente  cglifapendo , che  recaua  lettera  di 
il  alti  contenti  piena j non  rifpofe  parolai  tan- 
»te  querele , ma  fi  trae  la  carta  della  Principefià 
dal  feno,  e lo  pregi  dar  vn’occhiata  al  carat- 
tere , & al  (ugello  ..Quando  (ubito  Poliarco  , 
•ripieno  d’vna  gioia  inerbile  j come  ila  (di- 
ce) Arfida , come  fi  raccorda  di  noi  ? E tacque 
41  nome  > percioche  Timoclea  gli  vdiua  : Anzi 
che  apertala  ,.  fi  tirò  alquanto  in  difparte  , 
.perche  non  fodero,  mentre  leggeua  i oflerupti 
-gli affetti  Cuoi,  e l’alterazione  del  volto.  Letta 
-c’hebbe  attentamente  la  lettera  , cominciò  a 
tirarli  con  Arfida  più  infc greto  : & à confida- 
re con  lui  >fe  poteua  abbaffanza  fìdarfi  della  ve- 
de feonofeiuta , ©della  capigliatura  pollicela, 
e tale  trasferirli  alla  Principeda  : ò fe  meglio 
folte  con  manco  rifehio  sii  la  Nane  di  condurli 
à Medina  . E veramente  piaceuaad  Arfida , eh' 
•egli  s’imbarcaflefenza  dimora  : ma  Poliarco 
-andana  mettendo  tempo  nelmezo  , aùido  di 
veder  Argenide:  e con  nobile  vergógna , con- 
tradiceuaà  fauore  de’  fiioi  Amori  . Delche 
quando  Arfida  pur  fi  accorte,  per  leuar  il  rof- 
fore  dalla  faccia  dell’amante , come  cangiato- 
di  parere , lo  perluafe  di  tr  sferirfi  ad  Arge- 
-nide.  Percioche  qual  cofa  poteua  à lui  riulcir 
più  facile,  che  il  tegnente  giorno  entrar  nel 
Tempio  aperto  à tutti  5 DouelaPrincipeffa  , 
fecondo  il  collume , darebbe  à gli  Altari , ne* 
«mali  imprimer  vn  bacio  oon  era  tolto  > ne  an- 
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eoa  diuoti  pii!  infimi  ? Conchiufo  in  queilo  » 
chiamano  Timoclca,  dicendolcjche  allo  fpun- 
tar  dell’Aurora  erano  per  entrar  nella  Natie  , e 
per  far  vela  verfo  Italia  , ( perche  haueuano 
propollo  di  non  palefarà  perfonail  penfiero 
di  volerfcne andare à Corte.  ) Poliarco  foe- 
giunfe  , che  non  fi  farebbe  feordato  mai  del  ft- 
uore  dell'albergo  : Ch’  egli  le  fi  profettàua  ob- 
bligato della  vita  non  mcno,che  di  guanto  co*l 
mezo  di  quella  , pofi3  vn’huorno  pottèdere. 
La  Dama  tra  le  preghiere,  egli  vlficij  , tutta 
molle  di  lagrime  » già  fplendeua  quelli  affetti» 
c quelle  tenerezze  > veilo  di  lui  s che  fi  ponno 
maggiori,  non folo  verfo d'vn’hofpite*  ma 
verlod’vnoc’haueflc  beuuto  il  latte  delle  fiic 


Poppe . Accrefceua  molto  in  lei  la  beneuolen- 
*a,  l’hauergli  glouato 

tuna  non  folle  altroue  per  più  acerbamente' 


’haue: 


» e temeua  » che  la  For- 


trattare  quel  Poliarco  » eh’  ella  amaua  come 
fua  cofa  : E piangendo  tuttauia  » lo  lafciò  pec- 
che s’andatte  à coricare . - 
E pattata  la  notte  » in  affetti  » e tenerezze  » 
torna  alla  ijpelonca  con  AiCida>  portandogli 
alcune  fette  di  pane  , molli  nel  vino  di  Leuan- 
te  » apparecchiando  alla  Greca  vfanza  la  co- 
lazione a quelli , chefciolti  dal  fonno  appe- 
na > n’  haueuano  poca  voglia . E non  molto 
prima  che  l’Aurora  biancheggiattè  » lafciò 
vlcir  con  Gelanoro , Poliarco . Et  in  realtà 
Gelanoro  , con  lettere  d’ Arfida  , fi  dirizzò 
verfo  Meflrna  . Perche  in  Meffina  habitaua 
Arfida  Gouernatore  per  Meleandro  . Era  la 
fomma  delle  lettere  , che  la  Moglie  hauefle 
in  porto  vn  nauilio  ben’  arredato  , del  quale 
volaia  egli  feruirfi  di  giorno  in  giorno  per  Ita- 
lia 5 Perdi’  era  neceflitato  di  nauigare  verfo 
Reggio  % $ che  il  latrare  di  quelle  » trattenef- 
« E 4 fe 
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f in  Cafa  ben  veduto . Ch’eflfo  farebbe 
t*à  quattro  giorni  àMeflìna  . Quando  fù  par- 
ato Gelanoro  , già  folo  Poliarco  feguiua  Ar- 
»da,  che  lentamente caualcaua  innanzi  à lui  v 
Eia  egli  pedone  3 mal  in  arnefe  > & appoggia- 
tali ad  vn  battone , che  non  gli  bifognaua  pun- 
to : hauendo  anco  trasformate  le  mani  , con  la 
caligine  difciolta  in  quantità  d’acqua , perche 
il  candore  loro  , che  potea  renderlo  fofpetco  » 

. fi  facette  citrino . , , 

Arriuarono  alla  Città  , quando  già  ( fpalan- 
cato  il  Tempio  di  PaJlade  J dauano  le  trombe 
"licenza  d’entrare  à riuerir  la  Dea  : ne  per  anca 
haueua  la  folta  plebe  occupati  i luoghi  più  op- 
portuni per  mirare.  Poliarco  3 per  quanto  era 
lecito  3 s’accottò  à gli  altari  . Pafsò  Arfida 
alla  Principefla , e le  diede  pane  3 quanto  relir 
giofo  cultore  3 l’attendettenel  Tempio . Reftò 
la  Vergine  attonita  3 così  foprafatta  dal rifchio 
-di  Poliarco , come  dalfentimento  d’vna alle- 
grezza fen  za  termine-^  e fattili  minutamente 
raccontare  i contrafcgnl  3 per  cui  potette  veni- 
re in  cognizione  ficura  del  mafcherato  5 Sarà 
( di  ttè  V la  cofa  molto  per  icolofà  : ò Arfida,  fe 
douendo  hor  hora  trasferirli  al  Tempio  Sua 
•Maeftà  con  Licogene , Poliarco  fi  confida  su  la 
fola  franchigia,  chele  promettono  i capegli,e 
le  vefti  . Penfate  voi  dunque  , che  di  tanti 
gentilhuomini , che  faranno  al  Corteggio  de* 
Prencipi,nittuno  s’accorgerà  di  cotefto  ingan- 
no. Malfimc,  cherifuegliatidafofpetticam- 
bieuoli, quelli  che  faranno  attettionati  così  alla 
Corona,  come  à Licogene , ofleruaranno  per 
minuto  tutte  k facci  e , e quanto  può  nafcon- 
dereinfidie  . Io  lo  pervaderei  a transferirfi 
qui  alla  Fortezza  , ma  glifoldati  , che  ftaii-  . 
no  quiui  in  guarnigione  > forfè  potrebbero  dal 

voi- 
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Voltolargli  la  malchera  . Onde  anderomml’ 
più  tolto  al  Padre  , & raccontatogli  da  che 
egli  ha  voluto  ch’io  fia  Saceidotefla  di  Falla- 
dc  * non  eflere  rtatò  in  quello  giorno  della 
Fiera  > vietato  all’infima  plebe  , il  porger  Voti 
alla  Dea  . E che  , fendo  per  accollarli  al  Tem- 
pio di  fomento  in  momento  con  Licogene 
per  ilabilirla  pace,  quando  lìa  la  Chiefa piena 
di  Cortigiani  , e di  Caiialicri  , non  farà  potà- 
bile, che  cicapifca  il  popolo  tutto  > maffime 
l'infima  plebe  . Che  le  dunque  piace  à Sua 
Maellà  ( perche  non  vada  hoggi  indiuifo  alcu- 
na folita  cerimonia  ) io  mi  trasferirò  tolto  a 
gli  alt-ri  » per  purificare  qualunque  della  ple- 
be , vorrà  elìer  purificato . Che  finito  polcia 
le  adorazioni  del  volgo , potrà  con  più  agio  la 
Maellà  Sua  attender  a’  facrificij  . Così  libera 
dal  timore  veder©  il  mio  Poliarco,  e più  com- 
modamente  fra  la  plebe , che  non  fi  cura , giar 
ceranno  le  noltre  intelligenze  fegrete . Appro- 
uandoArfida  cosi  bel  penficro,  e pregandola 
di  fpedirfi  5 la  reai  Donzella  lì  parte , e và  per 
trouar  il  Padre . Il  quale  non  meno  lodò  i 1 pa- 
rere di  lei  > ingannato  da  frode  si  ben  con  ipo- 
fra.  Ed  ella  accelerando  la  pompa  5 ( percio- 
che  era  appena  palfata  la  feconda  fiora  del  gior- 
no) fù  tra  i Cortigiani,  e Sacerdote, lìc  condot- 
ta al  Tempio  di  Pallade . 

E l’ardine  della  Fella  era  quefto  , da  che 
Argcjùdeminilteaiaà  gli  Altari.  I Siciliani 
la  Piazzacelebrauano  i «afiichi , compian- 
olo , e vendendo.  Etall’hora  fi  pubhcaudbo  i 
JJandiR-cgij,  e s’iatimatran©  le  pene  à contra- 
tienienti , Q^efro  tempo  era  donato  a’  r.egoz  i j 
cosìpublici  j-comefacii  : Concoireuano  nelle 
Città  protàme,  da’  vicini  borghi  quelli,  che ò 
^bbpndauang  delie  ricchezze  rulticali  » òha- 
. ’ * * £ j ucar.o 
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tteanobifogno  delle  ciuili  . Era  flato  quello 
giorno  dedicato  folen  ne  à Pallade  , perche  i 
popoli  in  maggior  numero  poteffero  vederla 
Pnncipeflaj  la  quale  in  qua]  fi  voglia  paite.del- 
la  Sicilia  H trasferifle  , naueua  auguri  (eco  > e 
Qioro  Sacerdotale  . Seguiuano  le  offerte,  di 
più  i m portanza,  & ogn’altra  jforte  di  Vi  ctj rtfe, . 
Allo  fplendore  del  nuouo  giorno,  fev’era  po- 
co difcollo  alcun  Tempio  conlacrato  à Miner- 
ua,  colà  era  portata  Timagme,  folita  àriceuer 
gli  honori . Altrimenti  era  fatto  vfeire  dalla 
più  commoda  Chiefa  quel  Dio,  ò quella  Dea , 

, à cui  era  intitolata  5 perche  non  potendo  ilare 
in  vn  Tempio  Solo  due  Numi,col  partirfi  quel- 
lo 5 era  predato  cortefemente  à Pallade  il  leg- 
gio da eflpr todo redimito.  Le  porte,  coro- 
nate d’ Alloro , fplendeuano  di  vaiij  lumi , e di 
veli  colorati.  La  Statua,  che  sù  gli  altari  eia 
.adorata,  haneua  vna  faccia  bruna,  e di  tal  Dea  % 
cui  dellèro  bene  Panni  in  dodo.  La  cigliatn- 
lagraziofamcnrefpauentaua , ridietta  quindi 
dall’elmo , fino  à.  meza  fronte  tirato  in  gì  ù , e 
quindi  dalla  viuezza  dell’occhio . Il  volto  era 
ben  di  vergine , ma  di  vergine  fdegnofetta,  e 
. capricciosi . Emoire  y.oltè  fu,  che  la  plebe  af- 
fcri , giurando  edere  data  Pha.da  d'oro  , fein- 
_ telante  di  raggi,  crollata  da  quella  Dea.  Ha- 
neiiaanco  elprelTo  il  Pittore  dentro  lo  feudo  » 
il  Gorgone,  con  tutti  quei  cangianti  di  tinte  * 
[chefiV^ononelkfpogdiede’  ferpenti  . Era 
i 1 pafio  cpnifì  di  Perfoia  accinta  al  combatte- 
re, co^ipi  è -firn  itro  così  in  fuori , che  sforzaua 
ttitta^a  datu2  di  toncci  alquanto  yerio  il  fian- 
co • Stauanon  tneno  a i piedi  funi  Erktonio  » 
<•  i "genio  con#  e fifuoHjaunolgi  menti,  il  cale  io 
dt  ì?na  h.  ì;i«;&oTe^ 

del  T.c  pj  i o tutele  Y it  imeneo  ole  tendere  P- 

sdere* 
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altre  folirc  cerimonie  : eccetto  la  ciana  ; pcr- 
cioche  non  era  lecito  introdurre  nel  Tempio 
cola  cruenta . E quando  poi  era  già  polla  r ac- 
qua (otto  le  Vittime, fopraueniua  la  Prenci pef- 
Ì3  i con  quella  pompa,  eh*  era  diccuolc  ad  vna 
figliuola  di  Rè>  che  torte  Sacerdotelfà  . Ha- 
ueua  in  do(To  vna  velie  d’opera  arciilupenda: 
la  quale  piena  d’imagini  intelliita,  fàceuana- 
feer  Pallade  dal  Ceruello  di  Gioue,e  la  moilra- 
ua  trionfante  di  Nettuno  ) gareggiando  co’l 
tiouator  delle  Oliua . Lo  llrilcico  di  quella  , 
che  per  lo  dorfo  pcndeua  con  riccniflìme 
falde,  era follenuto da  fei  Donzelle  ) perche 
non  fi  andane  imbrattando  nelle  pelle  del  po- 
polo . Stauano  i capegli  d’Argenide } rauuol- 
ti  i n vna  benda  porporea , contelb  delle  fron- 
di  della  pacifica  pianta . E dallo  lidio  Arbore 
tolta  fi  era  vna  ghirlanda.  Così  ornata , e dop- 
po  accollatali  alle  Vittime  , copertali  con 
vn  velo  il  capo,andiuariiminandole  proci  per 
lofolcnnefagrificio:  c co*  licori  facrifpmz- 
zati  quelli  ammali,  con  femineo  colpo  lacu- 
na cadere  vna  argentea  ciana  nelle  lor  fronti  . 

E rollo  col  ferro , fottcncrauano  i Sacerdoti  , 
in  habito  lacro  , e (cannate  le  Vittime  , fi  da- 
uano  à credere  di  trouate  i Fati , e gli  llcfli  Di  j 
nelle  loro  vilccre  . Entrata  dunque  Argenide 
nella  Chidà  , portaua  innanzi  in  vn’incen- 
lieio  d’argento,  i fumi  Ciri  à gli  Di)  : & au- 
uicinaufi  all*  Altare  , toltali  la  ghiiia:’da  del 
capo  3 con  rincrenza  la  pofe  a*  piedi  dell’- 
armato  Simulacro  . All*  bora  furono  fojra 
j hi ono  fuocorinfteicati  gl*  « ioti , i quali  dal- 
ia nauiceiiapaifanano  ad  cflfcre  confummsti  : 
fruendo  cominciato  le  pi  à proffime.  vergi  ni 
v.’Hi.iao loro  ,L  cui  parole vkime ìipigliun- 
doil  popolo  fruocaua  propina  , e celila,  ni 
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«on  attributi  eminenti  la  faggia  Dea  . E con 
preghiere  yniuerfali  per  hlaluezza  de’  Princi- 
pi » & per  la  fertilità  del  paefe  iupplicatia  di- 
uotainence  : con  occulte  preci  non  meno,  pre- 
fannognVnojper  i commodi  prillati  della  fu» 
Caia.  AU’hora  al  deliro  corno  dell'Altare , li 
potè  fopra  vn'alro  feggio  la  Principedàjtenen- 
io  in  mano  vn  ramo  atto! cigliato  di  bende  : • 
nigiadofo  d’acque  lullrali , &afperfo  con  al- 
quanto fanaie  di  yittima  : e quello  credeuano 
ipopoli , che follèefficacilfimo per  difendere 
da  mali,  fe  altri  lo  toccade  con  la  fronte,  e con 
la  bocca . Stanano  due  ordini  d’arcieri  intorno 
la  vergine  lafci andò  tanto  lenti er  tra  loro  3 
quanto  ballalfe  alle  perfone  , che  ad  vna , ò à 
due  volelfei  o andar  à lei  : perche  ò dal  bisbi- 
glio^) dalle  ride  de*  mal  pratichi  ,non  fodè  vr- 
tata,ò  la  Piincipeflà,ò  l’ Altare-Cosi  ammaflì, 
prollrauanlì  à pi  è di  lei  & tocchi  dal  ramo*par- 
tiuan  fubito.  Non  erahuomo  tanto  nlebeo,che 
'telladè  efclufo  , é più  erano  quell  idre  tiraua 
Argenide  à quella  Fella , che  Pailade . 

il  giorno  dunque,  che  fù  da  Ai  fida  Pollare» 
condotto,  fi -iacea  la  folennità  nella  Chiefa 
vecchia,  che  kuieuano  i Magellani/^ Pailade 
■conlècrara . Et  Argenide  più  per  tempo  di  fee- 
ie  dalla  Fortezza , come  che  per  «brigarli  dal? 
In  gentaglia  piimaclie  veniflè  con  Licogene  , 
JMekani'o^  wia  in  realtà,  per  vedere  fuori, di 
jhiìcoIo  Poh. neo . £t  haneodogià lafciicosiì 
1 limitari  d “Ila  Chiefa  levitarne  tocche  da 
le  i , tra  le  mani  de'  Saccrdot  i , & hauendo  sii 
la  foglia  tolto  in  ariano  P incenderò , con  l’ani- 
ino  mtt'hora  colmo  d’iiKjukto  tumulto , per- 
venne al  luogo,  otte  ammagliata  da  Ardua  , 
lappa  li  aliene  Polir  reo - Il  quale  da  eda  ve- 
•duro  in  vnruozza,  e logora  velie*  con  gl*  oc- 
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chi  miferabili  fiffi  in  lei  > di  modo  reftò  acceli 
di  pieradeje  di  fdegnoj  che  ouafi  refiando  fuo- 
ri di  sè  » non  fi  raccordaua  delle  douute  fu  azio- 
ni. Nondi  meno  al  megliojche  potè,fi  condurle 
all’Altare:  & ini  piantati  gli  occhi  nella  Dea  , 
mentre  gli  altri  cantauano  i carmi  jfolenni>  el- 
la diftoniàeuaiècreti  gemiti  . Imploraua  lafè 
de’Niuni . E con  rimprouero  tacitojraccorda- 
uaà  chi  sà  tuttodì  fila  innocenza,il  Ino  cando- 
jc, la  fua  pietà.  Se  volcuano  foccorrerla,  eraal- 
l’hora  il  tempo  di  farlo . Che  fe  il  Ci  elo  ò,che 
goticrni»  & habbia  à cuori  gPinterefii  de’tnor- 
tali  > perche  dunque  non  erano  alle  Virtù  cofti- 
ruite  le  mercedi?  perche1)  non  ojfefe  le  deità)  p 
da  leisò  da  Poliarco,  incrudelir  in  quella  guifa  ? 
Che  farer.no  ben  elleno  , che  di  belli  flìmo  A~ 
xnore,  c da  non  arrcffjrlene  vna  Donzella)  fi  era 
data  ad  amare  Caudine  di  tanto  memore  tale* 
che  fe  folle  fiato  poffibile  per  leggi  della  Na- 
tura, Patirebbe  defidento  che  le  iolTe  fratello  . 
Siate  fauoreuoli  almeno  {di  (Te  j à lui , mentre 
quindi  s’inuola  : ft  pur  apparecchiare  qualche 
incontro  finifiro  per  ambeduo  > pute  ch’egli  fi 
fallii , affiatatali  di  xiuccfar tutti  li  mali  iopra 
me  fola . Da  queficprcghiercsbaichearuenci, 
di  fuifceratilìimo  allctto  > era diiUitta  dami 
impro.  ila  procella)  di  penficii  ondeggianti,  & 
horacompaffionaur.  sè  tnedefima,  horalc  Spo- 
io  : Quando  lbigaja  nel  filo  interno  la  rabbia 
xor.tra  I.icogene  incliinguibile  a e qualunque 
volta  le  fcuiitn  ina, che  nè  anco  il  Padre  era  jd  • 
docente*  il  opale  haiicua  con  tanta,  faci  lira  ac- 
confeutito nella  xiùna  diPoliarco  ; daquefip  • 
j>crfiero  inuolandofi  , come  che  il  dimorar  io 
elio  la  mctteile  à rifehio  di  macchiar  la  pietà  , 
ioinaua  à gli  Dei)  c ftupida  e trà  muti  dolo- 
ji  stronfia  ^ gli  pregauapiùcon  lcfiic  difgr  » 
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iie,che  con  le  preci . Soggiogò  nondimeno  il 
pianto  : vietandole  la  vergogna  le  importune 
lacrime  nel  concorfo  del  popolo,  e forfè  anco, 
perche  le  calamità  di  lei,  erano  per  eccedo  in- 
capaci ,di  sfogarli  per  gli  occhi . 

Neall’hora  menoera  Panimo  di  Poliarco 
angudiato,e  confùfo.  Bilògnaua  lafciar il  foa- 
tiiflìmo  nido,era  neceflitato  fuggir  come  ribel-  ; 
lo.  O quanto  era  della  fual  li  rpe,e  del  fuo  ge- 
nio indegna  quella  Fortuna!  Hqrmai  quelle  co- 
fe,che  foleuano  cflèr  le  file  gioì  e , e le  fue  alle- 
grezze , erano  que  le  medefime , che  hora  gli 
tormentauano  il  petto,  fpahncato  dal  dolore . 
'Glitornauano  alla  memoria  tutte  Peccellen- 
ze,  eie  Virtù  tutte  d’Argenide  , & eziandio 
quelle  doti  mediocri, che  alili  erano  parie  per 
Io  pafl'ato  non  molto  conliderabili  , hora  con 
più  augnile  fembianze  gl’ingornbraiano  Pani-' 
mo 5 perche  ftaua  Vicinò  a perderle.Ma  tra  tariti  ■ 
trauagli  , nilfuno  più  Paffl  iggeua , che  l’edir 
certo, d’eifer  cagione  di  co* doglio  alla  fua  dol- 
ci dima  Principelfa  . Nè  minor  paura  a poco  à 
poco  s’impadroniuadell’animo  , che  faceua 
• ogni  sforzo  di  contraiteli  ,chc  per  tempo>e  per 
lontananza  non  inani Ifero  i giuramenti  ferma- 
ti decadiménto  tra  la  Vergine,  e lui, e che  co- 
sì fodcpoicia  sforzato  ad  hauer  in  odio  , cofa 
già  gradita  a S.  A.  e quali  in  vn  tempo  ilelfo  » 
i pronato dafocofo  fdegno , penfaua  di  tornar- 
icne,iccompagnato  da  p rodb  esèrcito,  contro 
della  Sicilia:  ie  non  nello  lleflò  tempo  accora 
Temeiia,di  deuer  offender  Argcnidc,con  rifer.- 
lirfi  del  Padre,  e cosi  con  ira  miilaal  dolore  , 
andana  tra  vari  JeSetci*  hoia  fermandoli-,  hora 
ondeggiami  ) . 

Tra ìimiii  agitazioni  di  mente  , ì Carmi  tre 
Volte  replicati  con  Araioma  , poltro  hne  alla 

vo- 
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voce  publica  : eia  Fri  nei  pedi  vicinoall’altare 
fi  riposò  porgendo  a chiunque  veniua,  il  facra- 
toramo  . Sbrano  diftribuite»  dando  in  piedi» 
Selenillà  » e le  Damigelle  più  dette  > dopok 
fpalledi  S.A.  Euri  mede,  & Erirthene , coppia 
di  gran  lunga  diuerlà,ihuano  a’fionchi.Da  que- 
lli, finoalla\oltadelTempio , caminaua  vn 
doppio  ordine  di  Soldati  » che  limitauano  il 
lentie  ro  a chi  delìdtraua  d accollarli  alla  don- 
zella Reale . Eurimede,  hauendo  oilèruato  nel 
volto  cPArgenide  molto  frequenti  alterazioni  » 
inchinatoleiì  all’orecchio  li  richiefe  feli  fen- 
tiua  indifpoltaEd  eccoli  vale  di  tratto  in  tratto 
Invernine  della  opportunità  del  colloquio  • 
veri'o  lui  piegando  la  faccia , qualuelta  il  trop- 
. po  dolore  faliua  a palefar  fogni  di  paflione  nel 
volto  . Speditoli  il  volgo,  qua  fi  folorimaneua 
Poliarco,da  cccoilarfi  alramoluftrale.Gli  mà- 
• caua  il  coraggio, e gli  mar.cauano  i pafG,  e pa- 
rimente eraattelo  dalla  fàciulladiuenutafred- 
.da,e  quali  infenfata.  O ptnlieri  folli  d’ Amanti  ! 
Per riceuer  vna  conlolatione  d’vn  foffio,per vn 
momentaneo,  e muto  congregò  faìira  temeti  - 
•tà  così  grande!  E già  li  pentirono  d’hauer  inaf- 
prito ìruggiorme hte le angolcie , cgidrincre- 
iceloro  del  pericolo  prefènte,  e molto  più  ha- 
urebbero  detelbto  la  commune  drfgrazia , fe 
non  fodè  loro  cosi  Raro  lecito  di  dolerli  . Fi- 
nalmente il  mifero  , non  più  per  ifrherzo  ap- 
poggiato foprailbailone  , fencvi  innanzi* 
paifo  a pa  lò,  verfo  la  Princi  pelli;  e lanciandoli 
cader  alle  lise  ginocchia.,  quafi  che  porgel/e 
preci  ; Rimanete  (dille)  conDio,ò  Sacer/vo;ei* 
fa  caiiiflìma,e  raccordatali,  che  la  Palladc  y o- 
'ilra,paite  l'empre  voiìxa,  ò Vergine  ; e qu.ndo 
voi  acconfentiace  , per  tornar  fene  non  lenza  le 
patrie  folgori  . I.  refe  la  fanciulla  infelice,  ne 
* ' o landò 
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cfando  di  rifponder  parola  , nondimeno 
inerti  lumi  in  lui  breuemente  affidati  sparlò  pili 
effìcacemen tc,che  con  qual  li  voglia  facondia. 
Ma  da’pi  è di  lei  non  fapeuaPoliarco  leuarfi,  ò 
ch’egli  nelPoicuro  di  tanta  calamità  fi  folle 
icordatodisè  medefimo  : © che  fentiflè  in  ef- 
fetto , che  le  gambe  non  gli  farebbero  ballate 
per  far  il  pafl'o.E  già  cominciauaSeleniifa  à te- 
mere,non  egli  con  indiscreto  indugio  paleiàflè 
l’inganno  . Quando  dimando  Euiimede*che 
<3ueU’huomto  le  nc  ftaffè  iuiàpiè  di  Madama 
per  vna  tale  rozza  fa luat  iefie 7 za,n on  lènza  rifo 
diede  vn colpo  gagliardo  fu’1  di  ini  fìancoaco*! 
baiione  da  comando  che  haueuain  mano,  e lo 
ftridò,che  parti  (lè . Poli  arco  era  forfi  con  po- 
chi pari  amicilfimo  d’Eurimcde , e fapeua  che 
quello  oltraggio  era  fatto  non  già  à sé  per  ima. 
ginabil  odio,  ma  fi  bene  al/habito  feonofeiu- 
to,da  vno3che  non  fapeua  che  peiibna  percuo- 
teflè,(ì  che  indi  fi  teuò  ffettolofo,ancoà  giudi, 
ciò  proprio , caftigato  meritamente  . Ma  non 
con  animosi  placaco,haueuala  Principeffà  mi* 
iato  il  colpo  5 con  difficoltà  ritenuta  dal  pudo- 
re, di  non  cacciarli  Eurimede  dinanzi  ajgli  oc- 
chi 5 Pofcia  leguendo  quanto  con  la  viltà  le  fiì 
poffibiie  Poliarcoche  parti  ua  , vidde  opportu- 
namente .Arfida  sii  i limitari  del  Tempio  » che 
an daua  al  fuggitine  (per  quanto  ella  s’imagina* 
m)  afiìcuraudo  lailrada  - Perchequefti  ralle- 
gra tofi  co ’lfuo  Re  , che  k Guerre  fin  aliatnte 
deisero  loffa,hatieuajfinto,che  neceilàriaariente 

f;li  conuenifse  di  pafsarkne  al  Suocero  nelP- 
talia.  Et  ottenuto  perciò  da  5.M.  lice  njta,v  iene 
al  Tsmpiodi  PaUade,e  vede  Poliaxco,  che  ap- 
punto da  gli  altari  partiua  3 e ri  tiratoli  feco  po- 
co indi/partCj  Pammaeilra  di  condurli  per  vna 
porta  poco  vlata,  fuor  dei  Cartello  , & imro- 
- dot- 
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tortolo  per  la  firada  di  Melfina,  gli  dice,  che 
debba  tra’ccfpugli  appi  .ttarfi,  lontano  due  mi- 
glia* eh ’efso  tolto  fpeditofi  da  Madama  la  Prin- 
cipefsa,lo  haurebbe  fegnito . 

Mandò  i n tanto  Sua  Maefrà  a di  re  ad  Argcni- 
de,che  quanto  prima  fì  sbrigafse  dalle  cerimo- 
nie fpeteanti  al  popolo,  perche  già  l’horaera 
innanzi»e  che  hormai  il  Tempio  douea  feruire 
a lui>&  a Licogene . Ella  non  era  in  sè  freisa,  e 
già  fi  daua  in  preda  a poco  a poco  a quell’ im- 
pero , ch’ellagià  credala  hauer  foggi  ogato« 
Nondimeno  comandò  che  fofse  rifeico  al  Rè  , 
cfscr  fomite  le  folennità  popolari  . E che  ad 
ogni  piacere  della  M.  S.  fi  poteua  attender  a’  là- 
crificij  deftinati  . Era  vn  corteggio  degso  di 
Melcandro,e  di  Licogene  nel  Cortile  Reale,  e 
frana  al  Tempio  vicino,ad  afpettar,  che  le  tur-j 
be  ne  vfcifseio  . Staua  Licogene  dentro  la  pii! 
intima  fraina  diMeleandro  , fotto  colore  di 
complimento,  e d’ofsequio,  alternando  ragio- 
namenti non  molto  grani!  con  Lui  , Quando 
'ordine, dite 


ogni  colà fiì  all’ 


ledè  S .M.dou’erala 


comi  tiua , in  reali  ammanti , Icintillando  nella 
Porpora, e tenendo  lo  feettro  in  mano.  Imme- 
jdiatamente innanzi  a lui,caminaua Licogene  » 
lo  cui  fianco  guardarla  Arcombroto  per  com- 
mandamento del  Ré.  Auanti  quelli  precedala* 
no  i più  eminenti, ò percarica.ò  perfauore,& 
da  vna  fchiera  innumerabile  di  fcieltiifima 
gioucntù,principiaua  la  pompa.  Nè  pura  ba- 
franza  allontanauano  gli  Alabardieri  la  plebe  , 
Tempre  curiofa  troppo  j c che  più  inondaua , la 
doue  era  più  cacciata.  Óltre  il  regio  titolo  (co- 
me tale  ad  ogni  orecchio  hormai  familiare  ) la 
vecchiaia , le'  non  altro , e i fembianti,  che  at- 
ttefrauano  vn  piaceuolifiìmo  cuore  ; & la  Mae- 
ft a degno  del  grado  eminenfilfinio  > haueuar 

tutù 
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tutti  riuolti  gli  occhi  nella  perfona  di  Melean- 
dro.  Nè  folo  a cotal  villa  s’imeneriuano  i più 
fedeli,  ma  eziandio  tra’nemici  coloro,  i quali 
più  tolto  erano  ingannati,  che  colpeuoli  5 in 
modo  che  quella  giornata  nonpafsò  per  Sua 
Madia  infrùttuofa,  nella  quale  egli  cominolTe 
quelli  a cordoglio,e  quelli  a vergogna,  dcll’eP- 
fer  Ella  coflretta  a sì  fatta  pace  CDi  ceuano  1* vn  4 
l’altro:  A Licogene  dunque  giurerà  il  Rèj Adun- 
que s’abballàrà  quelli  dn  competenza  d’vnCit- 
tadinosallanecefTita  de 'patti  ? E faraJi  quello 
publicamente5  E come  cole  ben  fatte,hanran- 
notali  deformità  vn’inti ero  popolo  in  telli-  I 
monio  5 Che  potrebbe  di  più  far  vn  Prencipe 
foraftiero,  di  grado  eguale  , in  giuita  Guerra  $ 
Male  perfonc di  fentimento  più  viuace  , con- 
forme quello,  che  ò la  fperanza , ò la  paura  le 
faceua  più  fagaci , penetrauano  più  oltre  5 di- 
cendo che  non  doueua  elTere  riputato  punto  fer 
lice  quel  giorno , come  che  folle  apportatore 
della  pace  : Che  bifognaua  temer  di  peggio  -,  e 
che  non  farebbero  lungamente  quelli  accordi 
durati,  che  vcrtiuano  tra  vn  Cittadino  , & vn 
H.è.  Perche  fogliono  fpeiro  i Principi  con  vio- 
lenza ritoglierli  , ciò  ch’è  da  loro  con  violen- 
za procurato,econfeguito  . E che  dunque,  ò 
S.M.  haurebbe  fatto  col  primo  commodo  ven- 
detta di  quell’ecceilòjò  chetralalciandodi  iàr- 
la,non  potea  fuggire, di  nonrell  .r  da  Licogene 
conculcato . Vn  Vecchio  allenato  nella  Corte, 
rifpofe  per  auuentura  ad  vno  che  Io  richiedeua, 
fe  hauefse  veduto  mai  cofa  più  benigna,  e pla- 
catole della  faccia  di  Meleandro  , e rifpofe  in 
sì  fatto  tuono  , che  pervennero  le  parole  all'- 
orecchio di  S.  M.  Io  dilei  ch’egli  fofse  più  be- 
nigno, e piaceuole  , s’egli  con  quella  piaceuo- 
lezza  non  foise  crudele  à sé  medefisno.  Hauen- 
• do 
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do  Meleandro  vdho  quelle  voci  , mandate  da 
cosi  fido  VaTallo,  appaflknato  anco  prima,  e 
tuttauia  col  penfieroa  que*difcorfi , che  intor- 
no la  fucceflìone  de*  Regi  erano  il  .ti  da  Lico- 
1 gene  introdotti  nel  cornuto  pretto  Euri  mede  , 
così  inciampò  in  vna  pietra , che  alquanto  for- 
geuache  fù  sforzato  di  batter  cori  le  palme  fu’l 
terrenorl’improuilb  grido  delle  Genti , che  lo 
vìddero,diffufe  vn  alto  fpauenro.  Concorfero  i 
più  vicini  per  follcuarS.  M.  Oielli  ch’erano 
più  lontani,con  maggior  confusone  temenano 
per  non  faper  ben  dutinti  la  cofa,fino  a tanto, 
che  fi  dilungò  preftiffimo , elère  fiato  l’incià- 
po  puramente  cafualc,e  leggiero . Egli  feusò  la 
caduta,  con  vn forrifo  ; edi  le,  diprofefsarfi 
f molto  obligato  a quella  Terra , che  ofsequiofa 

1 al  fuo  Principe  , non  potendo  ella  folleuirfi  , 
haueua  lui  tratto  asè  per  bacciarlo  . Ch’egli 

* volontieri  l’abbracciauijcome  fuacofa . Non- 

* dimeno  fù  l’augurio  diuerfamente  lietore  fitih 

j Uro,  fecondo  le  affezioni , ò verfo  Licogene,ò 
: verfo  il  Rè  . Perche  qual  cofa  pareua  egli  che 

minaccialse  , il  vedere  S.M.  di fiefa  a piedi  di 
■ Licogene;Il  vedere, ch’ella, apparecchiata  a fà- 

ciificare  , era caducaquafi  Vittima  percofsa  ; 

‘ Con  che  poca  difficoltà  , e come  improuifà- 
? niente  era  fiata  trauolta  a terra . . * 

Mentre  fanno  rifldfionefopra  di  ciò  , già 
' erano  i primi  arditati  nel  Cortile,  doue  fiaua- 
6 no  le  Vieti  me  coronate  di  ricche  bende;  e do- 
; ue  fiano  in  habito  fiero  gli  Miniftri  af}>ettan- 
- do  , che  Argenide  inuocifse  gli  Dij  ad  hauere 
fi  accetti  i doni, con  le  appropriate  parole  Ma  ef- 
& Tempre  pia  {limolata  dal  cordoglio  , che  fi 
t andana  auanzando  , in  vna  parte  feparatadel 
y Tempio,  comandato  che  ogn’vno  fi  ritirafse, 

? così  difeorreua  tra  sé  Ile  (sa.  E che  farai  tù  più  • 


mai> 
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«ìai,  ò Argenide,  fpecchio  mi/èro  di  dolore,  ? 
Che  forai»  cagion  folo  di  tutte  le  fuenture  d’vn 
huomo  sì  fegnalatojC’hai  veduto  fin  hora»&  a 
cuali calamità  tuttauia  tiferbi  ? Che  Poliarco 
dunque  fi  parta»  e che  trionfi  Licogene  5 E tu 
puoi  fofferirlo  j O che  donzella  Reale*  ò che 
mano  per  lollener  vn  feettro!  Se  ti  raccordi  dT« 
efler  Principefsà,  perche  non  comahdi  tu»  che 
qui  fi  ftia  Poliarco?  Se  fpolà,pcrche  lafci,ch  - 
egli  folo  fe’n  frega?  Ma  ecco  che  folo  reitaua 
per  P viti  me  tue  fuenture  » che  tu  foffi  la  Sacer- 
dotefsa»che  hauefse  da  ftabilire  tra  Licogene,e 
tuo  Padre  la  pace  .Quella  pace  ( ò Dei  !j  c’hanno 
Fabricato  sù  lerouine  di  Poliarco!  Tu  perl’au- 
uenire  con  qual  vi  faggio  haurai  ardimento»  no 
dirò  d’alzar  gli  ocelli  nella  faccia  di  Poliaico  » 
ma  nè  anco  co’lfecreto  del  penfiero  portar  l’- 
animo » il  liio  valore,  le  lue  iembianze , le  fuò 
parole  ? Dirai  tu  forfè,  che  ciò  vuole  l’amore 
• douuto  al  Padre»e  la  fallite  del  Regno?  Ma  qual 
impietà  commetterò  io  con ura  il  Padre,  fe  ab- 
borrirò  di  commetter  tal  eccefso?  O che  hò  io 
a Fare  co’l  Regno,  fe  hò  terminato  di  morire  ? 
Ma  ne  anco  fempre  co’l  poco  cuore  fi  rafficura- 
no  i Regni . Forfè  co’l  mio  ardire  correggerò  » 
ciò,  in  che haurà  peccatoli  Genitore»  conia 
fouerchiapiaceuolezza.  Ma  che  forai?  lafsa!  Bi- 
fogna  di  prelente  pigliar  partito  : etufei  for- 
prefa,  con  peri  colo  di  recarne  tantollo  oppref- 
fa.  Sono  qui  il  Génitore,e  Ljcogene . Già  mi 
danno  voce, ch’io  vada  aiàcrificare.S’io  ricufo 
d 'ingerirmi  in  quella  pace  federata,  che  paro- 
le vlarò  ioje  quali  ragioni  potrò  addurre  3]  Pa- 
dre qui  in  publico . 

Cosi  Elladiceuajhormai  non  più  melanco- 
nica, ma  fatta  di  se  maggiore  , e più  maeilofa 
4»el  volto,  per  lofdegno  concetto , e giàmota- 


ua 
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, t*  gli  occhi, piena  d’vna  granita  augufta,quan-' 
do  gli  louuennero  l' viti  me  parole  vdite  di  Po- 
li arco  , eh 'elbdouefse  raccordarli , chelafiu 
Pallade  partiua,eche  poteua  tornarfene  fulmi- 
nante. Cerco  difse,epur  troppo  è la  mia  Palli- 
de partita.  Che  farò  io  qui  piu  dunque?profatac 
fieco  le  preci  j quandoché  è il  Tempio  abban- 
donato dal  Nume.  Non  c'èpartito  più  oppor- 
tuno, che,  ch'io  mi  finga  di  profetare,  e che  la 
diua  mi  vietiii’im  piegarmi  per  J'auuenire  ne* 
lì  fatti  facrificij  . Cosi  sfuggirò  il  misfatto,  di 
lUbilir  quella  pacej&  hauerò  pofeia  libero  ca- 
po da  ruminare  deliberationi  maggiori . E fer- 
matali in  quello , comeche  di  feliciifcmó  inge- 
gno era, e quando  maifimc  era  fdegnata,com  in- 
ciò a comporfi  parolc,quali  iogliono  i fatidici 
proferire.  Non  dubitaua  plinto, che  gli  occhi, 
e’i  lembi  ante  tutto,  non  fofsero  con  l’ardor  lo- 
ro per  palliare  ilupcndamente  laipepzogna  ; 
liullìinelafciatKÌQell{i  il  freqo  all'ira,  la  quale 
dal  ricordo  della  partita  di  Poli  arco  , fi  veniua 
fempre  più  focoiamcntc  accendendo. 

Srancfo  ella  in  quelli  ponderi  , fd  chi  venne 
. ad  aguifarc  , che  era  attefa  Sua  Altezza  per 
offerirle  Vittime  . Che  già  era  arriuata  Sua 
Miellà  , e che  il  Banditore  hauaia  intimato  U 
menzio  . LaDonzella  reale  , doppo.  fatta  la 
de.ibefnz ione, era  diueuura,  più  allegra  : E ri. 
fpondendodi  efser  pronta,conformo  l'animo, 
&i  pani,  alla  fanola  desinata  . E già  il  Ré  da 
co  te  ila  parte  j e da  quell  'altra  Licogcne,  e te- 
nevano nel  inezo  loro  la  Vittima  . I Periodar- 
ci circoitanti,!  n vn  conforme  fìlenzio,nafcon- 
dcua.io  diuerfimmi  pcnficri.il  popolo  per  ogni 
parte  hauea  «empiti  i luoghi  } elafoldaréfca 
con  fatica  di  non  Jcua  quii  cito  , ch'era  depu- 
tato al  ficnficio-  Ma  panie  virpor;en;o  a tutti  ; 
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Veder  Armeni  de,  al  primo  palio  che  m offe  fuò* 
ti  del  Tempio, tener  fempregl’oCchi  irì  piotò, 

• e con  le  chiòme  horridamente  fcarmigliate  » 
alterar  li  palio.  La  fembianza  era  di  vérgine  fu* 

“liborrda,  laquale  con  trauaglio  d’animo  fi  sfor- 
2afle  di  refifter  all’agitazione  de'Numi,nori  af- 
fa tto  i m pa  dron i ta  dal  proprio  animo  . Prima 
d'ogn’altro, Tenti  Meleandro  nelle  vene  gelarli 
- il  fangue;N  è fapeua  imagi  narfi  qual  accidente, 
‘qualFantafma,  òqualDio , così  ftimolaflèla 
iua  figliuola.  Ma  ella  alquanto  più  grauèmèrite 
y ibràti  i lumi , cominci ò ragion: re  , non  già 
in  Carmi,  che  fi  d'irriproniio  erapoflìbile  5 m* 
però  con  parole , che  hàueuano  affai  più  , che 
d’humano  Ili  le, che  però  facile  ftì  à Nicopom- 
po  » con  pochiffima  alterazione , llringerle  in 
«lucili  Verfi . 1 • 

Diua,  Ditta,  à che  fuggi' i 1 - : 

> Eyl  tuofeggio  abbandoni}  • vi. 

La  mia  Palla  fi  parte  io  veggio  il  Carro 
Stri/ciar  Iti  ut  per  l’aure : E veggio  infii 
Sparir  la  Dea  /degnata.  O audaci,  e tei ? - 
Da  noi  parte  sbandita.  A thè  degg'  io 
Arder più  incenfi 5 0 tnfangttinar  più  altari 
D’vcetjegregt ? Ah.  Dea  portami  rècti  { ' 

r E con  veloce  cor/o,  offro  le  nubi  4 
. 'fermami  al  Tólc>cui*ì  ratta  anhtli  . 

Ma  iù  crólttktt'  boi  darmi /degno/e  f 

xiwiètimy&rir*.:  . 

t>eìi.  Jtudofàj'ate: 

* Vhafia  ferma  ri(uona,»*l  gran  tumulto 
Per  lo  vacuo  al  mio  orecchio .alto  Je'n  riedt, 

'"’Mfptri  co»  faccia  horrenda,  ; 

II»  a fi  jdrucitoM  Cui,  tutto/an gnigno.  \t  , . 
/:  cf  r g ia J ahi  D/ua  Unge , " . 

Unge  qnetì  e min  ac  eie  . Ahi. ditta  lajcia 
' Qm  quel  vindice  F^rre 

Di 


■j 

i 
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t , Di  fomentarci  Guerre . 
i Ahi  non  voler,  che  pioti*.  \3 

, D4  l’ala  nubi  il  foco.  Ahimè  , la  Di * 

» - Maggiormente  t adir* . £ dotti  j dotto 

l Cadere»  li  mine  t ahimè  chtgien* 
i Erger  Templi , &•  Altari 
r ■ Se  con  atroce  ardir  a'Nttmi/leJfi  t 

: - Guerr  a fi  muoue>e  dati  proprie  fedi 

j • Cacciamo  efuleil  Nume  ? 

t Doppoc’hebbe  con  faccia  di  Donna  tigno- 
i raggiata  di  vaticinante  fpirito,  dato  fuori  que* 

5 ile  ò fomiglianti  parole, terminando  in  dolen- 
5 ti  lai  ,fi  fece  totalmente  vedere, in  guifa  di  per* 

3 fona  ripiena  di  diuin  tumulto  . E non  era  oc- 
$ chio , che  non  folte  in  lei  piantato  dallo  llupo- 
fc  re  . Ma  il  maggior  trauaglio  di  Meleandro  fi 
era,  il  penfar  lòpra le colt»vdite  dire»  quafi  da 
vino  Oracolo.  Che  folte  fiata  Pailade  sforzata 
girtene  in  bando  che  la  Dea  nel  partirli , in  »ì 
latto  modo  minacciale,  c finalmente  l’inten- 
^ dere,che  folte  fiatocommello  delitto  enorme . 

, E quanto  meno  quelli  Enigmi  intendeua, tanto 
più  gelido  gli  icorreua  il  timor  per  l’animo  . 
Argenidein  tanto,  come  te  folle  già  Vanito  l’- 
impeto dello  fpirito,  che  nelle  iue  vifeere  era 
inferocito  per  profetare,  lafciate  l’intcgne  la- 
ere,  le  qual  i dalla  teda  fi  tolfe,s’accollò  iuppli* 

• chcuole  al  Genitore,  e prégollo,  che  le  conce- 
dere il  non  impacciarli  perl’auuen  re  inqiW 
iacrifici  j^perche  ellaarroflìuadi  fentirfi  inlofl- 
tamente  dominata  dallo  fdegno  , fi  che  quafi 
/«  non  s’artifchiaua  a lafciarfi  pup  così  fubito  ve- 
in  der  dal  popolo.  Si  lìaua  perpletfo  il  Rè,accuo- 
rato  da  tanti  augi-ri  jje  temendo  fopra  tuttoché 
o non  cadelte  in  folletto  a Licogene,ch’egh  ha- 
uellè  premeditati»  e concertati  quelli  prodigi}» 
’tii  per  dilturtjir  la  pace.  In  quello  mentre  laTPrin- 

ci- 
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cipefsa,fenza  dar  tempo  alla  rifpoila  del  Padre# 
che  taceua  tuttauÌ3,fi  ìeuò  dal  Tempio, e conia 
compagnia de’foldati  della  fua  guardia , al  Pa- 
lazzo Reale  fe  ne  tornò  . Et  Arfida , accompa- 
gnandola fotto  fpecie  di  corteggio  , riceuute 
commiffioni  per  Poliarco,  fubito  parti  fli  dalla 
porte z a.Ed  ecco  dettarli  in  tanto  vn  fremito,e 
pol£iavn*afsai  libero  mormorio  nella  plebe 
fpauentata . Alcuni  di ceuano, ch’era  ftajSi  dete- 
inata la  pocé,con  viuace  teftimonio  del  Nume: 
altri  riieriuano  il  prodigio  alle  venture  ftiagi 
della  Sicilia  . Voleuano  in  fomma,  che  i facri 
tninittriandattero  innanzi  ne’facrificij , e che. 
(piacerò  ci  òche  quello  fi  folse  . E Quelli  più. 
che  gli  altri  dauano  il  lor  parere  , che  manco 
ciano  ricercati  . Màpiùdi  tutti  fi  fentìua  lo 
Crepito  di  coloro , che  richiamauano  la  Sacer- 
dotefsa  a gli  altari  per  fermar  la  Lega  : Perciò* 
Che  sì  come  i Siciliani  haueuano  nella  orìgine 
loro  imbeuuto  i coftumi  Grecijeosi  l’Italia  vi- 
cina , haueualoro  predato  di  molti  riti , e fra 

Sii  altri  tutto  il  modo  di  far  le  paci.Meleandro 
□nque,peraechettai  i penfieri  de’cotìtroueifij 
Non  importa  difie , che , òcon  gli  Aufpicijdi 
Pallade , òcon  gli  Aufpici  jdi  Gioue  fi  ftabilif- 
canoque’eo  ritratti , che  a buona  fede  fi  maneg- 
giano. Siate  voi  prefente,ò  Sacerdote  dell..  Si- 
cilia, & con  le  approuate  cerimonie , fermate 
tù  noi  la  Lega,  Il  Miniftro  (aerato  adunque,  in 
Raoito  lungo,  recitò  vn  Cantico  proli  fio,  che 
contcneua  ira  precationi  terribi  Incontra  i rom- 
pitori  della  fede.Fù  pofeia  vccifa  la  Vittima, le 
cui  vifeere  inflette  tennero  il  Rè,  e Licogene . 
Poppo  quella  cerimonia  rientrorno  nel  Tem- 
pio} e toccando  l’altare , e l’origliere  di  nuouo 
obligarono  la  parola  a gli  Dei.  Il  che  faito,fi  ri- 
mile lacomitiua  verio  la  Corte-  Ma  nè  leguita 
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era dall’àpplaufo  del  popolo j nè  gli  amici  eh 
fi  rallegrarne  co’Prmofpi  , haueano  le  faccie 
linccre.  Nondimeno  S.M .fecondando  i tempi* 
e le  occorrenze-,  ingannando  il  proprio  cordo- 
glio j fi  riuolfeadar  fegnid’hilarità  j eque! 
giorpo  fece  apprettar  vn  folcnni  Rimo  cornuto; 
e’1  Tegnente  intemenue  a>glt  fpettacolì;ne’quar 
li  introduce  il  Poeta  i Tocchi,  e diede  che  ride- 
re al  popoloiperche  feruirfi  del  cottumo,e  rap- 
preientar  cole  Reali,  maffiniedolorofe,  non  fi 
confaceua  alle  congiunture  . Gli  amici  cosi  di 
S.M  come  quelli  di  Licogene,auuertiti  intorno 
a ciò  , non  iolo  s’attennero  in  que’  giorni  di 
tenzonare , che  anzi  con  cambieuoli , efpefle 
cene,accrebbero  ^apparenze  della  ficurezza,  e 
del  giubilo . perche.anco  la  Pri  nei  peflà, ch’era 
Rata  aletto  fimUlandofi  indifpotta,  fi  lafciò  ve- 
der in  publico , dopo  che  Arfìda  l’hebbe  certi- 
ficata con  lettere, cn’eeli,  e Poliafco,  erano  ajy 
riuati  a ialuamento  nell’Italia  . ' i 


Il  fiat  titl  primt  Litri . 
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'Eiserli  Poliamo  afsentato  dalla 
Sicilia  -,  paxueaXicogene  vna 
£ran  Vittoria , riportata  daMe- 
leandro  . Conci  ofiache  il  G io- 
ni ne  ardente,  e di  maturo  confi- 
glio -,  con  la  grandezza  del  Ge- 
nio 9 haueuapr<  foerato  molto  gl’ intereifi  del 
Rèje  jellauano  a fattiofi  le  fceleratezze  manco 
ditficili,morto  quelli, ò lontano  almeno:  Per-  ' 
cioche  l’opinione  della  morte  di  efso  s’era 
tantollo  dileguata  . Et  ò che  fi  caminafse  per 
cògietturesò  che  fofse  pa  lelita  la  cola  da  com- 
plici apertamente  hormai  fi  vantaua  Arfida,  d?- 
hauer  procurato  la fcampo  di  Poliamo  con  vn 
canili  o.  E quella  fù  la  prima  querela  d rizzata 
da  licogene  contrailRèi  fpargendo  per'huo- 
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mini  fnbornati  nel  popolo , cheMeleandro  era 
mancatore  di  fede, con  maniera  di  R è indegna. 
Pcrcioche  ertendo  Itoti  di  c mmi  filone  di  lui 
trucidati  gli  Ambafciatori  da  Polis  rcorexa  ce- 
latamente  inuolato  a’fupplicij  il  Reo  5 il  quale 
honnai  ridotto  nell’Italia  in  ficuro,forfe  fi  pre- 
femaua  a fomiglianti  fccleratezze . Quelle  ca- 
lunnie infinuaua  con  deliro  modo  Licogene,& 
appiè ik  quelli  folaménte  , cheodiauano  Me. 
leandro.  Ma  i partigiani  di  collui,  con  più  bal- 
danza incalzauano  adishonoredel  Rè:concio- 
fiache  con  nuoui  emergenti  fi  ccrcaua  materia: 
nè  mancauano  perfone  , che  riferiflero  aMc- 
leandro  quelli  principij  di  kditiofe  commo- 
zioni . Egli  , a bello  lUidio  perfeueraua  nel 
fembiante  della  naturale  manfuetudine,per  po- 
ter fopra  gl’inimici  verfar  , la  colpa  di  1 quella 
tracotanza  , che  h3uea  per'  l’addiétro  molto 
danneggiato  i fuoi  inteieffi.Accendeiia  il  di  lui 
animo,  oltre  gli  attentati  di  Licogene  , e lo 
flato  dubbio  delle  prefetti  Fortune  , anco  la 
cofianzd  di  Argenide  dégnà  d’vo’huomo  intre- 
pido. Apprefiò  la  quale  querelandoli  egli , per- 
che haue/Te  aperto  la  ftrada  a fofpetti  j cercan- 
do caute, onde  fi  mandar  lo  oblio  la  Lega.  Se 
in  ciò  frifpos’Ella  ) cade  peccato  alcuno,  farà 
più  decente,.,  che  Vóftra  Macllà  de’  Numi  fi 
dolga.  Io  Sire, nè  potei  riculare,nè  raffrenar  gli 
llimoli.  Nel  rimanente, più  fono  coloro,  che  fi 
mamnglunodell’efTerfì  lei  inchinata  alla  pa- 
ce,che  (ielPefferne  da  quellaimcco, gli  Dei  /ug- 
giti. Perdonate  alla  libertà,  che  la  bontà  volira 
in  me  partorì fcc . Meglio  forfè  fora  vna  fola  > 
volta,  virilmente  operando  perderli , chefatti 
beriàgliodi  tante  irgiurie  , regnare  come  de- 
penduiti,equafi  ] cr  mercè  altrui.  lidie,  punto 
dall’indole  generdia , e più  che  di  Donna  ter- 
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minò  di  porre  in  opera  il  configlio  della  molto 
bene  confiderata  feuerità.Perloche  fare,molto 
a conto  tomaua  il  ritirarli  ad  habitar  in  Epierte, 
fede  commoda,  e per  la  battaglia,  e perla  riti- 
rata,nella  qual  fortezza  molto  prima  , con  pre- 
tefti  diflimulati , haueua  fatto  trafportar  ciò  * 
chefoflè  per riufcir opportuno  perlina  non 
meno,cheper  altra  Fortuna. 

. . E*  vn  Monte  Epierte  ne*  confini  Panormita- 
BÌ,cfie  abbraccia  alcune  miglia  di  giro . Le  ra- 
dici infime  fi  vanno  con  rupi  fcofcefe,e  con  al- 
pellri  gioghi  inalzando  : Quinci,  doppo  efierfi 
il  Monte  con  ignudi  » k inaccefiìbili  burroni 
gonfio  nel  mezo,  a poco  a poco  và  reprimen- 
do piaceuolmentc  i lati  5 nn’a  tanto  che  altri 
può  giugnereal  fommo  , che  fi  ftende  in  non 
picciola  pianura  : Nella  quale  anco  vn  poggio 
s 'erge  commodamente,  come  dalla  Natura  mi 
fabricato  per  vfo  d'vna  Fortezza.  I Regi  hauea- 
no  fortificato  quel  fico,  con  ogni  debita  moni- 
zione . Il  rimanente  della  cima  del  Monte,  era 
habitabile,  per  vn  Cartello  proportionato , e 
per  diuerfi  delitiofi  edifici/  , fpaifi  d’intorno . 
Dal fianco,che guarda  il  Mare,»  erarra’i'atfìin* 
ternato  vn  Porto , capace  d’ogni  nauilio , con 
ampia  entrata  j ricettando  l’onda  a notabil  al- 
tezza, e per  e (Ter  trà  le  braccia  dal  Monte  chiu- 
fo,ficuro  dalle  procelle  . A quello  Porto,  così 
attamente  fopralìaua  il  Cartello, che  contra  vo- 
glia de’Padroni,  che  l’occupauano,  nè  poteua- 
Horicourarfi  le  Nani,’  nè  prenderlo  11  retto  fenr 
tiero,che  dal  Mare  guidaua  allo  fcoglio.DaUa- 
to  poi  , che  il  Monte  riguarda  le  parti  interne 
dell’Ifola , per  duo  foli  calli  potcuafi  arrende- 
re,e quelli  egualmente  impediti.  Et  a gli  habi- 
tantÀc/i  Epierte  riefee ciò  anco  a lollieuo  gran- 
de > che  in  qualunqueluogo  e vacuo  di  lubri- 
che, 
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dhe,fonopafcoli  fecondiflimi  per  le  greggi.  B 
perche  haueflèro  a riputar  quello  Zito  , Benefi- 
cio de  'Numi  joperaua  l’abbondanza  delle  fon- 
ti» e la  falubrita  dell’aria,  che  ini  nefluno  ani- 
mai velenofo  poteflè  viuere.  Nell’ingreflb  del 
fenderò, che  dal  Porto  forgeua,vn  fimulacro  di 
Cerere,  coronata  di  fpiche,  e col  veloce  gioca 
de’Draghi,  daua  occafione  di  adorare  a chi  en- 
trauajPtrclTe  forfè  non  s’inoltraflero , fenza  fa- 
lutar  il  Numerò  Sprezzando  il  làflb,ilquale  con 
rozze  lettere  faceua  la  Dea  parlar  in  quella  ma- 
niera . 

Se  a me  douunque  il  Mare  Rende  i fuoi  giri  * 
deue  ogni  luoco  per  lo  beneficio  delle  Leggi,  e 
de’  Grani  -,  efe  vietai  da’  Chaoni  j rami  a guila 
di  fiere  fpicear  i frutti,per  l’human  cibo.Alme- 
no  a meriti  tali  concedete  ò popoli  tutti , ch’io 
fia  nel  Siciliano  fuolo  ficura . Viua  inpregio  il 
mio  nome , e nefluno  predatore  olì  a Scender*» 
quelli  tratti.  Quelle  fon  le  mie  fedie,  e quello 
il  terreno  a medalle  caufe  fuperiori deftinato 
Di  cotal  Rato  mi  compiaccio.  Non  altra  piaga 
la  terra  fenta^he  le  ferite  del  Vomere . Chiedo 
cofe decenti»e s’altri contrauerrà,fia ficuro  d - 
hauermi  nemica  vltrice . Scuoterò  le  gran  fiao 
cole:ruoterò  Panni, e farà  la  Natura  occoppia- 
ta  meco  Sono  figliuola  di  Saturno, e Madre  per 
opera  del  gran  Gioue.  Mi  è fratello  Nettuno  fi- 
gnor  delPacque,e’l  Genero  aflòrbe  tutte  le  co- 
le nel fofcho Mondo. 

Meleandro  , per  lunga  confuetudine  era 
auuezzo  ad  iui  gire  a diporto*  quali  innamora^ 
to  della  bellezza  del  (ito  , e lotto  colore  di 
cacciaggioni , copia  delle  quali  que’iuoghi  d’- 
intorno lbmmimllrauano  . I foldati  per  fe- 
deltà più  cari  , faceuano  corpo  di  guardia  , e 
perche  non  forfè  veniflfc  meno  il  poter  fùggi- 
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re  , fe  dall’intraprefe  cofe  fi  fotte  la  Fortuna  af- 
fricate fotto  palliate  ragioni, fè  coffa  getr  r P- 
Anchore  à parte  delle  Galee  Reali . E con  buo- 
ne congiunture , ciò  che  di  prezzo  era  Rato  ra- 
gunato  da’Regi,  fù  introdotto  nella  Fortezza  * 
Vnosforzo  grande  di  gemme5  rami  infigni , e 
numerofi  df  Coralli,cauati  dal  Mar  vicino.No- 
tabil  copia  d’oftro  Urani  ero , il  quale  confér- 
uatoco’l greco  Murice  , non  haueua  perduto 
punto  deìfuofplendore , benché  rapprefogìà^ 
ffccoli  : Vafi  d’oro,  e d’argento:  pochi  de’quali 
folgoreggiauano  d’artificio  moderno  e molto 
rozzi1,* e maltirati , più  erano  in  pregio  per  la 
liuerenzadi’ai’ Anticaglie  vieti  portata . Del 
danaio  contato  nón  era  ilcumulo  molto  gran- 
de 5 conciofiache  haueua  fminiùto  l’erario  la 
liberalità  del  Principe  5 la  quale -finalmente 
era  (lata  moderatadalla  congietturà  delle  cofe 
auuenire . , 

Il  Rè  ad  Argenide  fola  fcoperfe  1 conferii 
fiioi  .Cioèd’efiTererifibluto  vendicar  il  Regio 
decoro  - Rfé  Licogene , e gli  altri  Capì  delle 
’fattroiii  fi  haueffero  potuti  ridurre  in  Corte  fot* 
co  fpeeie  di  negotij  nwerfi,(percioche  giàera- 
no  fparfi  in  diuerfi  luoghi  ) ch’egli  haurebbea 
eialcuno  affegnato  il  Giudice,&  1 fupplicij.Per 
ciò  fare,etter  E pi  erte  attifino:  d’onde  fi  pote- 
ua  ,e  mantener  il  circonuicino  Paefe  , & e (Ter 
Padroni  in  Mare  E forfè  (dic’'eglr)i  partiti  pre- 
eipitofi.  manderanno  in  ruina  gli  altroché  trop- 
po fi  promettohòdèllamia  Hamanità . Chefe 
■più  atroci  rnfegneranno  le  Guerre,e  l”efito  frov 
darà  i configli  + abbandonerò  l’ingratiflima 
Terrai  con  voi  polle  le  ri  cche  z ze  fopr  a le  Na- 
ui,.  daremo  le  vele  tfèrfo  l’Africa.  Nè  manche- 
rà iui  chi  m’adcoglìà  fiiggitiuo  • Et,  ò io  bor- 
ghi rosi  vecchio^  yoì>  m età  non  meriteuole: 
' < ■ di 
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di  fchgmp  cotante, placheremo  l’ira  celefte.  E 
quando  mai  quella  calamità  vltima  fuecedef- 
£e>  la  fola  Fortezza  di  Epierte*  darò  a tenere  ad 
Eurimede  . La  difenda  efio  co,l fiore  della  me* 
litia,fin’al  morire  Jn  tanto  ci  pagherà  (ò  pro- 
le miajla Sicilia  il  fiojlacetata da  gli  odi»  inte- 
llini  tra  gli  flefiì  congiurati;  E’1  vo!go,fgom- 
brati  gl'inganni  > con  kinello  bilancio , cono- 
feerà  » quali  lìano  coloro  > e quali  noi  Ilari  fia- 
mo . Conci  ofir.che  > nè  verranno  mai  draccor». 
do  neldiuider  il  prezzo  delle  lorofceleiatez- 
ze»nè  tutti  adheriran  no  a Licogene;Percioche 
molci  godono  bene* che  io  fìa  mortificato  sì  » 
ma  non g ià .abbattuto. Cosi  alle  mani  trà loro» 
parte  fi  darà  adiuozionc  di  noi»  e forfè  il  ritor- 
no nolìro  vertiràad  vtile  di  que’medefimi,per 
hcui  fceleratezza  mal  veduti*  habbiamo  prelà 
la  fuga  » Voi  Argenide  in  tanto*  riducetcm  alla. 
Fortezza  : pcrcioche  dubito5non  d’improuifo 
bifognijò  riceuerejod  apportar  guerra  Di  que- 
llo lolo  v ’auuertifco  ; di  non  ammettere  trà  le. 
voilre  familiari piilintime*  donna  di  non  pra- 
ticata leiltà  ‘Egli  è pur  troppo»  òfigliuola>ri- 
ceuer  dan no  dal  tradimento  de  gli  hùomini  « -, 

• A quefieparole  Argenide  ,,  rallegratali  co’1 
Padreidi  terminatone  si  heroica*&  eforta-  ofo 
con  nuoua.  Guerra  a fperimentar  la  fortuna  ,, 
foggiunfe  5.  hauer  finliora  con  ogni  riguardo' 

Srocurato,  di  non  far  a parte  de’liioi  penheri,  a 
onna  d’ignotogenio  . Ma  doppo  relferfi  fepa- 
rati  ^cominciò  fidamente  a peniare,  da  qual  fe- 
minahaueffe  il  Rè  accennato  douer  temerli*  E 
quale  eoa  lei  viueile  * folbena  al  Padre  - E fu- 
bito  fatto  capo  a Selenilìa*  d iedsle  di  ciò  par- 
te 5 non  .^immaginando  punto  'e(Ter  ella  colei  » 
■che  con  leg reti flimo  inganno hauea póllo  Ti- 
moclea  in.  differenza  del  Padre . Et  aU’hora  la. 
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lagaci  filma  Vecchia  5 benché  lieta , ^he  le  fue 
frodi  pigliairero  buona  linda,  perfidiofamcn- 
te  apprettò  Argenide  Umiliò  di  maraliigliaifì  , 
qnai  perfona  nauettè  potuto  a quelle  cure  Me- 
leandro  promouere.  Hora  la  cagione3perch[el- 
Jas’era  porta  con  afcofii  mezzi  a perfeguitar 
-Timoclea,  era:  perche  s’era  auueduta>efler  Ar- 
cenide  prela  dalle  cortefie  vfate  verfo  la  per- 
fora di  Poliarco'j  temendo  non  forfè  ella  con 
giocondiflìma  nouità  , fuperalTe  l’amicitie  in- 
tacchiate . Piena  dunque  delle  cenile  dell’in- 
uidia,fi  riuolfe  a’misfarti,  & a gli  odi;  familiar 
ri  delle  Corti  . Nulla  però  contro  Timoclea 
parlando  : percioche  farebbe  llata  l’  Arte  deluv 
fa  > fe  Argenidc  puntofolfe  entrata  in  fofpetto 
didoppiezzasedifrode  . Efapeuaoltreciò  , 
douer  riufcire  pili  dannofa  nemica,  fe  non  fof- 
fero  fiati  gli  odi;  palefi.  Portaua  per  t nto  cau- 
le diuerfe  , per  le  quali  perfuala  potelTe  rellar 
Argenide,  bene  elTer,  ò iltralafciare  » ò almen 
difterire,  ilgiouare  a quella  . Volete  voi  ( di- 
cea  Selenifsaad  Argemde,  ) che  Timoclea  nè 
purfofpetti  > che  quelli  premi  lìano  per  l’oc- 
cultato Poliarco  ? Volete,che  i pegni  dati  trà 
■voi  di  fecreta  fede,  vadano  perle  bocche  ? Più 
pnidentemente , per  Dio , farete  fe  come  mof* 
fa  da  voi, la  pigliarete  a poco  a poco  a fauoiirej 
in  modo, ch’ella  medelìma  più  tofto  creda,che 
le  fi  doni, che  le  fi  renda  beneficio.Stia  in  tanto 
alla  propria  Cala  . Non  farebbe  vacuo  di  fof- 
petto, quello  aqgregarlaui  alla  famiglia  JM- . fin- 
gete anco  ( al  che , che  gli  Di  j acconfentano  ) 
-che  mai  non  lìa  pericoloiàmente  per  difsemi- 
narfi  nel  volgo , l’efser  da  lei  fiato  pollo  in  fil- 
lio Poliarco.  Ma  che  dirà  Arcombroto  lfora- 
lìiere  ? Egli  sà  già  quanto  fia  a T i m oclea  ^ Po- 
liarco obligato  j e non  s'accorgerà  così  d'im- 
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J>rouifo,the  da  V.A.  vengono  premi;  cali?  ^0n 
quelle,  e con  altre  molte  ragioni  , a fe  più  to- 
lto,che  ad  Argenide  prouedeiia  Seienifsarpen- 
fando  al  lìcuro  douer  cadere  da  quella  eminen- 
za di  grazia , doue  l'edeua , fe  oltre  lei  venifse 
vn’altra  cui  nulla  celato  folse  . Macon  tal  de- 
prezza, e con  tal  giro  di  parole  peccaua,c lau- 
reiti detto  , ella  muoutrfifolo  per  gl’intereflG 
d’ Argenide.  Continuo, e peùifero  morbo  de*- 
Prencipi,prefso  i quali  lotto  pretello  di  gioua- 
re,  o d’ammoni  re,  ladano  i fauoriti  l’inuidia , 
& 3lle  volte  lodano  gli  emuli , accioche  men- 
tre vanno  cofe  falle  malignamente  inferendo , 
trouino  adito  alla  credenza . Selenifsa  dunque 
haueua  parimente  lauorato  di  nalcoltoi  fo- 
fpetti  , capitati  hormai  all’orecchio  del  Rè  , 
contraTimoclea:  cioè  che  quella  già  fùdiuo- 
ta  a Licogene  , e che  tuttauia  non  era  di  ficura 
lealtà , e nondimeno  era  ben  voluta  dalla  poco 
auuertira  Argenide.  E fempre  nel  trattar  con  la 
Principefsa,  inefcolaua alle  lodi , &al merito 
della  Matrona  il  pericolo  , chefcorrcua  nell’- 
inalzarla  . Epcrchein  parte  di  ceua  il  vero  , 
quindi  nacque , eh 'appena  idoualse  Timoclea 
la  grana  d’Argcmdc/e  non  che  alle  volte,  co- 
me loleua,al  luo  venire  lainconyana  familiar- 
mente ; e nel  partire  la  regalaua  di  qualche  do- 
oo,fatta  fempre  nafeere  con  maniera  l’occafio- 
nedi  inoltrarli  cortefe . 

Argenide  nello  fpazio  di  quelli  giorni , co- 
me le  haueua commefso  il  Padre  /incòpagnia 
d loburranne  , che  per  buona  forte  all’hòrafi 
trcuaua  in  Corte,  per  negozijdi  Stato , fi  tras  • 
Ieri  i n Fpierte . Nè  molto  doppo  Melcandro  » 
ncll’ancLilcne  allo  llefso  Cali  elio , coife  gran- 
difiimo  pericolo  della  vita , ò fofse  per  ingan- 
no de  ’iìioi , ò per  deliberai  ione  delle  caule  fii- 
v s F ? 
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perior  iy  che  cer-caifano  dar  ad  Arcombròto  b6* 
neuolenza,€  fattori.  Èra  vn  lago  di  non  pi ù che 
mille  palli  di  giro,  ben- di  facili  lponde , e non 
molto  ardue,*,  ma  di  molta  profondità  d'acaue  .* 
Alla  volta  di  quello  lì  dirizzò l 'Auriga-Reale  y 
come  che  volelTe  fatela  via  più  allegra  y e fco-' 
perta.  la-frequenza  de’cocchi  ,ch*ogni  gior-»1 
nofacemno  quella  itrad.ìycon  le  l'peire  veìfigia 
delle  mote  ,•  e de’Caiwlli , nori  lafciauahó che* 
temere . Qjand’ecco  r Corfieri  delRèyò  fpoti-' 
rancamente  collernari , ò punti' da’nvof fi  delle 
paludi!  Zanzare  ,•  òtìnalmente  per  tradimento' 
del  condottiero ,-  in  alto  ergendo  le  tede*  » & 
jnalberaftdofiyvanno  preci  pito&ryrente  nella-* 
gdye  in  qtteito  mentre  ditti  quelli, che accom-f 
pagnauano  Meléandrojcon  gr  iditfp  au  entat  i ,al-' 
tercauano  fna  pochi  fi  moueuanoa  dafaiutosò' 
che  per  la  dubita  paura  attendeflero  a fe  médefi-' 
mi  3 ò che  l’atrocità  deirimpr-oiiifo  pericolo  y 
leualfe  a gli" sbigottiti  le  forze.  Traque’tutti  y 
che  córf  più  fede  Icgùiuano  il  cocchio,  che  ro* 
uinaua  per  quelle  vie  non  legnate,  niflimo  pa* 
feggiò  la  pr<-  llcz  22  d’ Arcombroto.Ora  egliau-' 
uèrtitia  il  Coccfikro  >*  dipiù-  ardentemente 
Contranorfi  a’Caualii  j Ora  egli  pregauail  Rè' 
di  non  lafciarfi  cader  nt  JPacque  , che  non  per* 
an£ó  aerano  a fiumana  altezza  - ; E i n tanto  pa£* 
fura  il  còcchio  più  innanzi  V *e  gi  à l'acqua  ha-** 
ueua  lìiperato-  le  ruote  prime  . Ed  ecco  Àr-* 
combreto,-  tentando  imprefa  veramente  vi- 
rile y perche  il  C uallo , cui  mancauatto  i pie- 
di lòtto,  non  era  a fuo  talento  veloce  y fi  102- 
glio-ptdone  tràl’acque  . Qidndi  preci pican-'  • 
do  al  vicino  cocchio  y prelòper  le  velli  M -• 
leandro  V noilriariànre  còri  predo  lo  tfaffé 
fuori  1 clic  qtiafi-  nello  tledo  momento  il  lago 
con fiib uavcirag ine  aprcndófi-i  i "ghiotti,  eoa- 
\ * “*  tutta 
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ditta  la  Carrettai  Caualii  . Il  pelò  del  Rè  y 
nello  slanciarli  dal  cocchio  haiieua  aliai  cari- 
cato Areombroto» si.  per  lubrico  fondo  di  pi n-- 
gue  argilla  y e sì  per  la  macchina  inconilante 
dell 'acque  , che  hormai  penieni  uà  agli  home-- 
ri;.  Ne  meno  il  Ré  fi  llancaua  yper  reggere  sù 
le  piante  »■  e in  q.  ella  guifa  limili  a due  * che 
lottino  yllauano  attaccati  infieme , quando  già 
elfendo  troppo  vici  orati  eficr  lupaatidall'ao- 

3 uè  che  s’ingfiofsauano  loro  fopra,  furono  pure 
a’più  fidi»e  lbUtciti  de  gVaraidyokial  peri-- 
colo . 

Dopp°  efser  arriuato  Mdeaùdroalla  riua, re-- 
fio  neii’auimo si  di  lui , come  degl’altri , più 
foauentofa  la  lembianza  del palsatb  pericolo  .• 
Ciò  par  icolarmente  ingrandirla  l’orrore  yche 
non  iapendo  nuotar,  punto  y certi  filmo  fi  i'areb-- 
Be  iòmmtrfojl'e  Arcomt rcto,fp rezzata  la  pro- 
pria vita,  non  hautise  pollo  Itinrifchio  > il 
qualey  doppo  efserfi  anch’egli  manifeiìato  non’ 
punto  al  nuotarauuezzo , cominciò  egn’vno  a- 
maggiormente nrartuigliaifi  , com’egli  fo/se1 
ilatjosi  pococaroaiè  Uefso,nelrilchiodiMe-' 
leandro;  gì  cuine  ,•  foraltkro  ynon  obJigato  ò 
per  beneficio,  ò per  legge  -.quando  tanti  , oh 
vergogna  !’  edtl  fangue  ,evafsalli  non'fimo- 
lieano  . Quello  beneficio  in  particolare , fece 
com’era g iufto) grandi flima  imprdììone  nel 
Kè  ; ilquale  cupidamente abbracciatolo, sfor- 
zando ad  afcoltnrfc  le  proprie  lodi  » E già  mol- 
to prima  fuegliato  ad  amarlo,. da  indole  sì  ma-- 
gnanimr,fi  rallcgraua,di  poter  per  accidente  sì 
ratto>ammetterloalladomellichezza  più  inti- 
ma y fen za  ch’egli  fiauefse  ondeefserne  inui- 
diato  . Tra  tanto  rÀuriga  Regio,  vfeito  dell’— 
ac  que,con  faccia  orida,  e fpauentata,  s’auuici- 
naua-aila  riuiera>quando  frittene*  dopo  haucr- 
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*.°  con  parole  lungamente  villaneggiato,  {Iria»- 
- ' la  ipada,  e come  che  vendicar  voleffe  il  pe- 
lota del  Rè,  con  vn  colpo  non  affettato  da 
alcuno,  inuellifce  l’infelice  . Quegli  mortal- 
mente trafitto  , rouina  dentro  la  Tomba  deir- 
acque  , e certo  con  applaufo  della  giouentù  » 
ch’iui  era . Ma  non  piacque  tale  riiolutione  a* 
più  faggi  .Se  ciò  per  colpa  del  cocchiero  auue* 
mito  non  era , perche  così  fieramente  calligar 
<juel  milerojE  le  in  fraude  era, perche  co  mor- 
te così  piaceuole  inuolirlo  a’iiipplicij , prima 
di  palelar’i  complici  lìi’l  tormento  : Amaua 
forfeEriltene  folo  il  Rè,miniilro  di  sì  frettolo- 
sa védetta:Fù  dunque  llimato,che  l’auriga  fof- 
lè  flato  comperato  dalla  fattione  di  Licogene, 
il  quale  haueife  voluto  infid  are  con  si  fatto 
pencolo, alla  vita  di  Meleandroje  perche  i fat- 
ti a tata  feelmtezza  s’erano  oppolli,chefo.Ie 
collui  da  Erillene  di  Licogeneamico,  vccifo, 
accioche  non  lode  collretto  di  palefar  lacògiu- 
ra.Ma  l,auttorità.d’Erilltne,eT  tempo  non  an- 
cora maniro  per  le  vendette, sforzò  Meleadro, 
benché  contra  fua  voglia  a di (Emulare  : il  che 
fec’egli  con  volto  cosi  tranquillo,  che  non  s’- 
auuide  Erillene  Hello,  d’efler  tenuto  per  fot* 
petto. 

Dopoperuenuti  in  Epiertejfi  riempì  toflo  il 
Cailello di  perfonaggi  > cheli  andauano ralle- 
grando della  falute  del  Rè:mentre  Meleandro 
£ sforz  >ua  di  lìmuLrejquant’haucua  in  animo, 
e di  llarfcne allegramente . Erano  i principali 
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paitigiani  di  Licogene,Oloodemo,&  Erillene: 
co’l  di  lui  mezzo  erano  arriuati  a legno  di  no- 


tabil  autorità  : ptrcioche  Meleandro , hauena 
fatto  Erillene  The  foriere  maggiore  , ceno  di 
metter  quelle  forze  nelle  mairi  del  nemico»ma 
cosi  portauano  le  congiunture  la  com  incinta 

fim ìir 
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emulazione.  Oloodemo, tutto ciò  che s’afpet- 
ta  al  promontorio  Pachino  » hauea riceuuto in 
gouern  o . Coiloro,trà  fé  diuifala  fceleratiflìma 
imprefa  , attendeuano  a porre  diuerfe  cofein 
affetto.  £ quando  con  Licogene  Oloodemo  era 
dalla  Corte  attentato  , per  corrompere  la  Sici- 
lia, Hnllene, fotco  colore  di  fua  carica,o:feru3ua 
minutamente  le  terminazioni  del  Rè  . In  que- 
lli tre  , era  certo  confatel  e il  nerbo  delle  forze 
nemiche  . IlRèjiuuegnacheilabilitohauefse 
ciò  che  s'era  per  fare  , volle  nondimeno  vdire 
Cleobolo . Non  lafciando  in  tanto  di  fpefliffi- 
mopre  alerfi  del  coniglio  d’Euri  mede.  Etri 
quelli  più  fauoriti  era  anco  ripollo  Arcom- 
broto:  Hora  chiamati  Meleandro  quelli  tré  fe- 
co  5 e Ceco  hauetido  Argenide  parimente,  co- 
minciò così  a parlare , che  non  lì  manifestale 
il  fuo  fentimcntoj  accioche co'l  palefare  ilfuo 
pcnlìtro,non  veni  ire  a leuare  la  libertà  di  quel- 
li , che  poceua  temere  , di  parlar  cole  contra  l'- 
animo di  lui,  ò di  douérlo  indarno  dilTuadere . 
Moltrò  dunque  in  che  rifehio  foisero  le  cofe 
della  Sicilia  ; e che  peggiore  della  Gucrrà  cji 
prima, tra  quella  pace.Che  ciò  hauendo  an tall- 
ito,s’era  dato  a fortificar  Epieite , e’i  Callello, 
rei  quale  ali'nòra  par  fi  trouauatio . E che  ben 
fapeua  da  pochi  capi  dipender  il  fondamente* 
di  fedir  ione  cosi  crudele  . Nelsuno  in  cofa  di 
sì  alto  niomen  Ciardi  uà  d’aprir  la  bocca  il  pri- 
miero 5 at.antoche  Meleandro  in  honore  del- 
la Vecchiaia  , e della  gran  fperimtntata  pru- 
der^ comandò,  clic  dicdse  Cleobolo  . Ed’- 
cgli  valorofamentc  fdilse)  bifogna  poitarfi  , 
ò Rè,  onero  come  vittime,'  velati  i caj  i,  s’na 
da  attender  la  rouina  bornia  i fourallame  . 
Vna  gcncrofità  mediocre  firàvitio  in  voi  • E 
non  crediate  nel- vendi  carni  di  coiloro  , di  of- 
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fènder  punto  cria  tamaro  gli  Dei:.  Pèrcioche* 
e primo  fù  Lisogene  a peccare  contra  la  Lega  p 
eco'l  fupplicro  di  queito  fi-  cangieranno-  di 
penfiero  quelite  vi  odiapo,ò  {prezzano.  Già. 
lappiamo  le  Città  r eh’  egli  hà  tentato 5 e che: 
gl?  arruolati  guerrièri  fon  horrtiai  fotto  alle- 
. bandiere . Ch’hauete  voiad  affettar  più  oltre  ? 
Forfè  che  nulla  più  retti  d, 'incorrotto  nella  Si- 
cilia ?.  Temete  perauuentura  di  turbarci  loro’ 
temporiui  apparecchi  5 òfcrupolofamente  ap- 
pettando 3-  volete  à forza  fare  Ja  lìrada  af  fer- 
ro 5 Hauetegià  quieti*  frittene  ^chifimatecid’r: 
improuifo  Oloodemo , e Licogene 3 come  per 
confìgliar  in  emergente  repentino  - Se  effrver— 
<mnb  ,,leuart  li  lènza  tardanza  dàl  Mbndoj-co-- 
jne rei  dilefa Maeltà  - Eie  r-icufcrannod’ ac- 
collarli V.M.  come  contumaci  y e non  ben: 
guemiti  delle  colè  opportune  gli  diltrugga  . 
con  poderofa , e veloce  holle  Àquello  dire  di* 
Cleobolo,.  Eurimedefoggiunfe  con  prometta^ 
che  fei  milla  fanti  e cinquecento-  caualli  fa- 
rebbero ad.ogni  vogliadi  S.M.  in  pronto:  tut* 
ta  gente  fedele.  Che  parte  dfquelli'erano  in: 
Epìerte,.  parte.  nelnumero  del'foldati  preto-- 
riani  : altri  in  Palermo , Scaltri'  di  Uri  buiti  in* 
Epipoli  . E che  vnpicciojo  numero  di  vetera- 
ni foldati5.  potea far  maggior  procreilo  ,t  ch.Q 
lcfchiereinnumerabili  devnoue.lli  , che  ha- 
ueflè  potuto  hauera  fua  diuotione  Licogene. 

E che  quando  lì  fòflero  Y?duti  i.  Ideali  llendar— 
di  groflàmente  accompagnati  5 molti  flìipi  dati; 
fi  farebbero  allafattione  migliore - - v 
In  quelli'  ragionamene , che  trattauanQ'  di 
guerra , lì  rallegrò  fommameme  Arcombroto>' 
c llimando  opportuna  quell  ’occafìone  perau- 
uan raggiare, in  qualche  maniera  glfinterelfi*di: 
Foliarco.  Aiue  ( difle  ) giouine  ancora  lira* 

ni  ero  ' 
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nìero  non  irta  bene  metter  la  lingua  nelle  cofe 
piti  importanti . Ma  fe  torna  la  guerra  a conto 
alla  M.  V.  perche  rifiuta  ella  gli  aiuti  per  quel- 
la jpefche  innanzi  la  battaglia  fneruar  le  forze  | 
Non  c’è  folliate  aldi  d’hòggi , che  noti  brami 
Vedere  nel  primo  grado  di  grazia  Poliarco  , 
tacciato  per  malignità  di  Licogene  . Et  oltre 
Che  gli  è nermancggi  della  guerra  al  pard’ogn*' 
alerò  ff  erimentatc  Ve  che  il  nome  fuo  è formi-' 

i*  r^miri.ftnni.ilfinrn^'hp  ni  Ino  ritOl'— 


dabilé  a’  remici, fanpialr  ancorché  al  fuo  i 

i lui , come  ad’  ottimo  augu- 


rio , & alla  villa  di 
fio,  l’eùcrcito  farà  più  prorftoadogni  fazio- 
ne ✓Crederci  io  dunque  , che  folfe  molto  bene 
l’andarcincracciadrellb,  criuerfata  la  colpa 
foprab  neccflità  di  tempi , che l’hà  diuifoda 
quella  Corte> inui  tarlo  a nuoue  Palme  . 

Era  quelli,  rr.eiv.recosi  arditamente  parla- 
rti in  fattore  di  Poliarco,  mirato  dalla Princi- 
perta  : la  quale  in  particolare  fi  confohua,  per- 
che vedeuaS.M.  che  l’afcoltaua  volontieri  . 
Accioche  dunque  alcuno  non  intorbidane  aijr 
guri  j cosi  ferali , e si  ben  condotti , difsy  ella , 
che  nella  lleTa  calila , che  Poliarco,  era  Arfida 
noi  meno  . Il  quale  (di  ile)  già  tutti  fanno,  che 
ncli’  Italia  dimora  , come  che  habbia  quafi 
sbandito  ,car  giato  fuolo  , E purcnilTun’altro’ 
fallo  hà  comnk(fc,chehat:er  làluato  Poliarco. 
Della  lealtà  di  Arfida,  non  credo  che  4 M.  V. 
punto  dubiti  i quando  ch’egli  più  hà  obligati 
noi  , che  non  hà  obligaro  Poliarco  noncóm- 
fne:  teie  q ac  dadi  llibb  Id  i en  za  . Che  fe  pure  hà' 
deir  aitato  , io  lo  chiedo  in  grazia  alla  MaeiH 
Voilrr,  benché,  non  potcrte  per  altro  ertele  t ori- 
nato in  prillino,  in  tutto  il  tempo  della  eoa- 
tumaiti  di  Poliarco  ✓ 


Hora  vedendoli  Argaiideforta  io  difefad’- 
Aifida  , perche  erano  gl’interefl»  di  quello 


com 
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communi  con  quelli  di  Poliarco,  non  fu  chi 
nonapplaudcfie  alla  dimanda  della  donzella 
Reale.  * 

All’hora  Sua  Macftà  fono  ( dille  le  cofe  no* 
ftre  a cuore  gli  Di}  , ilche  veggio  , perche  eoo 
mirabil  conlènfo , m'hauete  tutti  voi  perfua- 
Ko  a quello,  ch'io  già  haueuatrà  me  fiefio  Ina- 
bilito di  fare . Sia  dunque  con  aufpicij  diui- 
ni , irreuocabilmente  concertata  la  Guerra  có- 
rra Licogenej  quando  non  fi  polla  ageuolmen- 
te,  c lenza  ftrepito  forprendere,  e calli  gare  co- 
me ribello  ! (pianto  a Poliarco , & ad  Arfida  > 
io  gli  hò  di  già  , di  volontà  propria  , molto 
prima  liberati . Refta  di  terminar  intalguifa 
polliamo  riconciliarli  -,  e farli  tornar  à Corte  . 
Ad  ogn’vno  parue  bene , che  fidouefiè  manr 
dare  qualche  meflò  fidato  a Poliarco  con  do- 
natiui  j pregandolo,  che  quanto  pi  ima  vdifie, 
che  contra  Lfcogene  folle  rotta  la  guerra  » fi 
compracelTe  di  far  ritorno  dentro  Plfola . Co- 
sì conchiufi  i negotij , licentiòSua  Maellà  il 
parlamento , a ciafcuno  comandando  > che  do- 
ueflè  con  perpetuo  filenzio  cufiodire  le  vdite  , 
c trattate  cofe . Ma  la  belli  filma  Principefià, fe- 
condo il  coftnme  de  gli  Amanti  , ò Tempre 
troppo  lieta,  ò malinconica  troppo,  veden- 
don  aperto  fuori  d’ogni  fneranza,  quello  viuo 
raggio  d'allegrezza , brxlfaaa si , cne  fe  ne  au- 
uedeuaogn'vrio  , onde  il  Genitore  > ignaro  di 
ciò  ch'era  j Prendo  (dille  3i'Augurio»  ò dolce 
figliuola  .Da  che  cì  hanno  tanagliati  i prefen- 
tidifaftri  , iononsòd'hauerui  fuorché  hor3 
veduta  con  volto  hilare . 

Giàs’auuicinaualafera  r quando  Arcom- 
breto , com’era  atinezzo  per  lo  piu , entrò  ne' 
giardini  Reali . lui  palleggiando  tra  viali  de' 
Ciprefii,  fiticordò  di  quella  Notte  , che  fu 
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con  Poliaico  albergato  dà  f itaoclea . E trà  T- 
nltre cofe  pii  l'ouuenne  l’alterazione  della  fa^ 
nella,  e del  volto  di  POliarco  , nel  richiederlo 
eflo  d’Areenide . • . . 

Perche  nauendofi  Areotnbroto  perciò  fatto 
a credereche  fodero  quelli  fegni  dimore,  ha- 
uea  pofcia  per  la  grandezza  delle  códizioni  ri- 
lapute  cangiato  animo  : quando  maflìme,  con 
reciproco  affetto,  masi  bene  giouenìle  pazzia 
ifimaua  quella  di  Poliarco . Ma  con  più  agio 
confìdcraua  al  prefenre,  che  all’hora  due  volte 
al  nome  d’Argenide  s’era  Poliarco  fortemente 
rifentito,  che  due  volte  richiedo  dell’età  , e 
de’  coltomi  della  Donzella,  haueua  dato  appe- 
na vna  concila  rifpofta,in  modo  che  chiara  co** 
fa  era,  ch’egli  haueua  à quel  nome  alterato  l’- 
animo. E mentre  fi  fermaua  fopraciò  difcorré- 
do,gli  torna  in  mente,  che  nelfauorir  Argen:- 
de  la  cauta  d*  Arfida,fi  era  molto  con  grato  det- 
ti’6 cò  Preghiere  rifcaldata.  Il  fallo  però  d’Ar- 
fida,  folo  toccaua  a Poliarco,  e fatto  fopraciò 
ragione  minutaméte,  cadde  in  qualchejfolpet- 
to  di  loro  beneuolenza  fegreta . Gli  corfero  in 
yn  momento  per  l’animo  le  qualità  eccellenti 
di  Poliarco,  e ciò  che  potedè  per, vna  parte  ha- 
uer  inalzato  lui  tanta lperanza  3 ò per  l’altra  , 
far  così  anfiofa  la  Principe  da  . Il  non  faperfi  la 
Profapia  di  quello,  gli  dauaa  penfire , che  po- 
terle edere  cofa  grande  fotto  nafcofta.  Perche  - 
(diceua}  non  tono  io  folo,  le  cui  grandezze , 
o la  cui  itirpe  non  fi  portano  penetrare , dell* 
rnaichera , eh*  io  mi  fon  pollo  diflimulando. 
Ma  i n tanto , che  và  le  bellezze  fingolari  d’- 

Argeniderapprefentandoalfuo  animo,  ere- 
plica  a se  medefimocon  tacito  giubilo,  edere 
felicilfimo  Poliarco  ; comincia  anco  a lodare 
quelle  qualità  della  Principeflà,  che  prima  , 

fav 

. . •'  . ■ V.,*# 


i3*  V AR.GENIDE: 
lenza  lafciarcjche  lo  Fermerò»  hauea  lemplicè^ 
mente  ni  irate . E che  piu  biella  donna  può  egli 
(diceua  à sè  iìettòj  ritrouarfi  d’Argenidei  Qual 
donzella  ma:  apprettatosi  rare  bellézze  , e al 
Fangue  chiaro  » s’ingemmò  l’animo  di  sì  rare 
Virtù  5 S’èlh  non  fotte  nata  in  culla  realè,rpa  fi 
douefle  tra  le  vergini  Siciliane  àcafo  fcieglier-  ; 
ne  vna»non  v’hàjcertp»  chi  piu  degnamente  di 
lei  potette  reggere  lo  Scettro.  Ella  è ìàuia»mo- 
>& eloquente  fopra  il  iettò:.  lafembianza*  . 
e pili  che  humana  . Il  che  detto»,  yolgeua  l’oc- 
chio del  uenfiero  àsè  fletto,  nè  indegna  ftima- 
ua  la  nobiltà  propria  perafpirar  tantralto:e  cosi 
andauaanuoui  fuochi  fomminiftrando  niitri- 
mento  . Non  giàcome  innamorato#  mà  qiiafi 
per  pattatempo»  e per  vn  modo  di  ftinaarfi  non 
dileguale  alla  Principeflà.-  , ; 

Ma  eccolo  a poco-a  poco andarfiinefcando  ». 
e Pentirli  quafi  che  far  violenza  di  penfar  a que- 
lli oggetti  » da  vn  diletto  dolce  amaro  : non  fa- 
penao  egli»che  a chi  vuolettere  vincitore»  & a. 
chi  defidera  d’andare  fciolto»;  ci  vuole  vn  ofti- 
nata  rifolutiòne  di  cofian za  * ,uel  bel  pnncima 
dell’amore.*  Quando  più  era  glifi  andaua  fa- 
cendo Argenide  tanto  fi  firlihuiua.  della.  forza 
dell’amicizia  » ebeJih^iepa.-con  Poliamo  ri- 
firétto  5 prima  jflfctiandolp  la  pelle  delrinui- 
dia» e po/cia rodendolo  il- tarlo  della  dualità  E- 
cpsì  penfierofo  y e con  l’animo  incatenato  ne’ 
duri  ceppi  d ’Amore»da  quel»  Giardino  fe  n?èfce 
nel  quale  poc,o  prima  era  entrato  feltofo  ».  e li- 
bero- Fecè  mageipiilParofifmodi  quella  feb- 
bre amorofa  »•  che  cercando  egli  per-ietrigeno 
in  quell’afflizione  dittar  folcacene  lenza  com- 
pagnia .{'Perche  tacito»,  e fe  parato  da  gn  altri^, 
non  vdendoperfoùa»  fijojr che  Amore  ».  chefa- 
^filkire»,  a poco,  appeadique’fcenfieiJdi  diede. 
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in  preda  j che  in  pochi  (limi  giorni  , tuttoché? 
non  amaffe  con  piti  efficace  femore , lo  ridur- 
rò j con  tormenti  non  più  prouati»  ò termine 
ftrano. 

Mentre  Cofetali  fi  trattano  dalla  parte  del 
Rè, non  con  animo  più  tranquillo  s’accingeua 
Licogene  co’fuoi  legnaci  alla  concertata  fcele- 
ratezza.  Quelli  trasferitoli  fotto  prendi  diuer- 
fi  alle  Fortezze  principali,  nelle  allegrezze  de* 
pranlì,  ch’egli  faceua,  andana  i M.jgiftrati  am- 
monendo , che  non  lafciallèro  tradir  la  publica 
libcrtà.Che  la  Sicilia  era  corrotta  irrogni  parte 
da  pollimi  configlieri.  Che  fi  raccorda  d'ero  d’- 
elfrre  non  fotto  vna  Tirannide  , ma  fotto  vii 
Regno  .Non  Ijparlaua  però  cofa  contra  Sua  M. 
fenon  così  ambiguamente  , che  fi  perfuadeua 
poterne  far  reti»  fodisfatto  Meleandro  mede- 
fimo* 

Quando  poi  vedeua  gl’animi  loro  corrtmof- 
fi,quafi  più  famigliarmente  trattando, tra’fofpi- 
riluforraua  qualche  moto  concifo  riell’orcc- 
chio  dt’Principali  , ò anco  pubi icamente,  in 
modo  che  pareua»  che  con  zelo  ainoreuole  te- 
mellèdi  vie  maggior  cofe  ancora,  che  di  quel- 
le che  accennaua  . Che perciò  cominciarono 
alcuni  à riuer  irlo , e mirarlo,  come  difenfore 
della  Patria,  & hauere  quali  in  falcidio  con  rin- 
crelcctioli  penfieri,laperfonadel  Rè.Mafiìme 
che  già  era  fatto  fpatgere  per  la  Plebe, che  alle 
cariche  publiche  fi  cniamauano  glillranieri  : 
difprezzindo  i Paefani,chejem:auezzecrefce- 
uano  , e che  finalmente  non  fi  potata  altro  at^ 
tendere, che  mine  da  vn  Rè,chc  gli  haueua  tra- 
ttagli ati  con  le  Guerre  palla  te.Ne  poco  vaifero, 
oltre  quelli  artefici  fianco  certi  Sacerdoti^om- 
peratr  col  danaro  ,che  cònaugurij  menzogne- 
li  9 ogni  cofa  riduceano  alla  Religione  . Oin 

pu- 
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publico,  ò in  priuato  che  fi  ammazzaflbro  vit- 
time , con  premeditati  prodigi}  fi  fpauenta- 
uano  gli  aflantii  & hora  diceuano  rnàcar  al  Fe- 
gato ìlcapojhora,  che  con  ordine  turbato  fuò- 
ri de’ luoghi  loro  llauano  le  fibre  rileuate,e  sé- 
pie. aflerendo  , fouraftare  nuoui  accidenti,  pili 
auuenturofi  de  gli  andati.  Aggiungendoci, che 
delle  operazioni  prefenti , niflùna  era  accetta 
cà  gli  Di  j.  Furono  anco  veduti  certi  prodigi j , 
oltre  quelle  importare , da  quali  veniuano  mi- 
nacciate le  rtragi  auuenire  : Perche,  e p'ouero 
pietre  dal  Cielo  5 & in  alcuni  luoghi , s’ erano 
veduti  due  Soli . Mà  quelli  pochi  reali  porten- 
ti» haueano  acqui  fiato  fede,  agli  altri  finti  ferr- 
ea numerorin  modo  che  gl’huomini  pazzamé- 
te  credeuano , è temeuano  ogni  gran  cofa . Era 
intanto  riportato  a S.Maellà,  che  tra  gli  Ipere- 
fanijj,  e Licogene , paflàuano  intendimenti  fe- 
greti:  e già  fi dubitauanoalcuni,che  per  preua- 
lerfi  egli  di  coftoro,n6  folle  di  giorno  in  gior- 
no per  lafciare  la  Religione  paterna . E per  au- 
nentura  , mentre-  fi  dìceuano  tali  cofe  , era  Ar- 
combrotocon  Ibburrane:  alquale  hormai  s’era 
fatto  familiare,  fentédolo  maflìme  lodar  mol- 
to a Sua  Maertà.  PalTeggiauano  infieme  fotto  la 
Loggia  Reale  , & Arcombroto  mal  pratico 
pelle  cofe  della  Sicilia,  hauendo  vdite  alcune 
volte  mentouare  gl’Iperefanij , dimandollo  , 
che  differenza  folle  tra  quelli  , e quegli  altri 
habit2tori  della  Sicilia  : perche  diuerfi  follerò 
nel  nome , nelle  forze , e ne  gli  eflercizi)  • Al- 
rhoralbburranne,  vago  d’arnmaellrar  il  ^uer- 
liero,  ritiratoli  in femedefimo,  cominciò  a 
dir  in  quella  guifa . U nome  d’Iperefanij  è Ra- 
to dal  genio  di  quefta  fetta . Laquale dannofif- 
fimà  a*  Principi , hà  hanuto  origine  in  quello 
iceoloj  da  vn  tal  quale  Vfinulca  . Che  Sprez- 
zato 


LIBRO  SECONDO.  i4* 
iato  il  culto  de  gli  Di  j inuecchiato  nella  Sici- 
lia» hebbe  ardire  d’introdurre  nuoui  dogmi , e 
trauagliare  la  tranquillità  di  quelli  animi , che 
fono  tacili,  òper  troppa  ambitione,  ò per  fo- 
uerchia  femplicità,  creder  fedorti . Alcuni  dù- 
que  fi  tennero  di  fare  vn’auguila  opera , fotto 
gli  llendardi  di  quello  , partendoli  dalla  reli- 

fione  de  gli  antenati  . Altri  furono  ingannati 
alla  facondia  , alla  quale  era  mefcolata  certa 
fembianza di  pietà.  Vi  fi  aggiunge  l’impeta 
della  Nouitade,  che  Tempre  alletca,e  par  bella* 
la  qual  con  tanto  furore  acciecò  le  menti , che 
trottarono  le  barbare  bugie  di  Vfinulca , perso- 
ne , che  le  approuarono  : non  già  nel  mondo 
dishabitato,ò  ne  gl’  vltimi  confini  delle  terre 
feonofeiute,  ma  £ che  beo  douete  marini gliar* 
uene)  anco  ne  gli  allieui  della  Sicilia  5 benché 
non  fi  polla  imaginar  preggio,che  que’  moftri 
laidi > de*  quali  hà  egli  macchiato  l’infame- 
fcuola»  in  modo  ch’io  rpi  vergogno,  nè  pur  à 
raccontar  la  pazz ia  flrana  di  collui  ,che  non  hi . 
portato  rifpetto  à gli  itefli  Di/.  Egli  nie?a,che 
alcun  huomo  cornetta  eccello,  fahio  colui, che 
dalla  deità  è collrettoà  commetterlo  . E per 
qualfi  voglia  maniera  tu  combatta  contrai  vi- 
zi/, che  tu  fia  di  netti  penfieri  $ gioucuoleal 
prolfimoj  largo  verfo  gli  Dij,non  vuol  conce- 
dere , che  con  quella  pietà , altri  viua  de  gli 
Di/  più  amico.  Perche  tutte  le  sì  fatte  cofe,n5 
còllituifcono  quella  perfettione,  che  fà  accet- 
ti gl’nuomini  a gl’immortali;  ma  fono  appena 
velligi,  e fegni  di  perfettione  fatta . Vuole  ol- 
tre ciò, che  differenza  no  fiatrà  peccato,e  pec- 
cato , ma  folo  tra  le  perfone  che  peccano  : In 
modo  che  quelli  c’hanno  gli  Di/  già  predi 
odiare,anco  rubbàdo  vna  foglia  d’herba  meri- 
tino cucce  le  pane  più  acerbe, che  pi  elfo  i Poeti 

danno 
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danno  le  furie  : Mentre  quelli  che  fono  in  gra* 
zia  de'Numi,  nè  col  parricidio,  nè  con  gl’in- 
cefti  punto  decadono  dello  fiato  de  faubriti  , 

E così  vuole,  che  da  yno  Hello  fango  di  vizi/  , 
quefti  efcano  intatti  , e quelli  imbrattati  . In  ' 
quella  nuifa  V chefe  voi  {caglierete  nell’acqua 
vn’Anitra,ò  vn’Oca,ella  n’ vfcirà,  fenza  punto  -* 

bagnarli  i vanni  5 doue  cheogn’altro  Vccello 
defracque  ifteffe,  & anco  dimorandoci  meno, 
perderà  la  lena  delle  piume.  Lafcio  io  di  rac- 
contami il  rimanente  della  Pazzia  di  Vfinulca. 

Nè  haurebbero  queft’ppìnioni  fconct  rtate,ha-  j 

uuto  feguaci  di  lungo  tempo , fe  non  haueflero 
incontrato  congiunture  dj  fanciullezza  di  Re- 
gi i ne’qualianni,  perlo  piùturbulenti  »nè  fi 
polfono  tener  lontane  , nè  correggere  tutte  le 
di  (Tonanti  deformità  • Accrebbe  si  fatto  mor- 
bo, le  fattioni  crudeli , & alcuni  Perfonaggi , 
che  haueano  tolto  a perfeguitare  coloro  , che 
fottoi  Principi  fanciulli  ? erano  poco  meno 
che  Padroni  afsoluti  , fioft'eiironopercapidi 
cotcfti.Iperef3nij  tumukuanti.Etairhora  lotto 
flebiliflìma  (Iella  , l’armi  ciuili  trafcorfcro la 
Sicilia , e fi  diedero  alla  fetta  Iperefania  quanti 
amauano  la  libertà  , che  feco  portano  le  fedi- 
tionijarditi  anco  d’alzar  l’infegne  contra  S.  M. 

Non  fù  cofa , che  foprauanzatie  a’ioro  furori  , 
Conculcati  gli  Altari  jruimti  i Tempi  jidtlqla- 
te  con  incendi]  le  Terre, e confacrato  co’l  ciuil 
fanguel’introai  ttior, e loro  alle  furie  . Poter# 
yedere doppo ranci  anni  feorfi,  le  Città  tuttauia 
come  corpi  tronchi, fenza  le  itacue,  e i ripolli- 
gli dc’Numii  ne’  quali  hanno  colloio  (sfogato 
laioro  ferocità.  In  sì  fatti  amnjutinamenti,di 
maniera  fi  diiiifcro  dal  rimanente  de1  Siciliani, 
che  quelli  fecero  vn’altra  Patria  , & vn’dtra 
Cittadinanzaj  in  modo  che  ne  anco  lìabilitc  le 
■ r pV. 

V... 
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paci  > hanno  potuto  cohàbi  tare  fotto  buona  fé-* 
de, con  l’akro popolo  : anzi  che  fempre,' con 
penfieri  diicordi , ; òtemono>  ò minacciano  la 
Guerra.  v w ':i 

Horaiopra  perfone  d'animi  così  torbidi  * 
cheli  beraauttorità  volete  voi  credere,  che  ha- 
ner  po'Timo  i RegiPHanno  già  Infettatele  Cit- 
rale Militi?,  e i Porti  : e folo  reftache  fi  fotto- 
mettano  le  Prouiiicie  intere:  nelle  quali  fin’iio- 
ra  con  baldanza  temeraria  fanno  dietéi ‘circa  le 
cole,  che  amando,©  fprezzandola  Corona,deb- 
bbno  cffetruore.Che  fe  al  Rè  prometto^ l’ope- 
ra loro  qual  volta  egli  fia  nelle  Guerre  impie- 
gato, òtrauagliatod’altre  facendo,  fi  Cantano 
di  quella  lealtà,  non  raccordandoli  spunto,  clip 
da’  fedeli  Gì  tadini  non  lì  ricerca  quella  pro- 
metta, e che  fe  folle  per  vna  fiata  fictiranon  fa- 
rebbe di  volta  in  voltarimandata  ./Ma.inguifa, 
di  confederati  piùtollo,  che  di  Vattallirprella- 
no  aiuto: & a loro  arbitrio,  io  feguonaitqfprez- 
zano  i configli  del  Rè  . Còsi  vogliono  lèder 
Arbitrse  degli  Dei,  cdc'Psincipij  xmdaicor 
(111 me  della  Patria  , ma  dal  proprio  capriccio 
miliirando  ci  ò che  debbano  a queili*&  a queir 
li . Qualruina  minacci  alla  Sitiiia<pieìlà,infèt* 
tione,len /a  che  altri  ve  l’additi,  potè  teda  voi 
Hello  conofcerlo  Percioche,ficome  pllinati  (fi- 
mi fono  gli  odij.,  che  feruono  perle  contròuer- 
fie  fpettaiiri  alla  Religione,  cosi  è ragioneuoìe 
di  temcre»che  finalmente gl’lperefanij,cioche 
non  potranno  con  le  proprie  forze-confeguire  , 
vogliano  attentare  eziandio  co’]  totale  eccidio 
della  Patria:  chiamando  diirerfe,  anzi  nctiliche 
nationi,  non  più  a guereggiare , che  afaccbeg- 
giare,  e quali  che  ad  impadronirli  della  Sicilia  i. 
Chele  pur  la  Diu  rna  bontà  vorrà  aìh&ntarvirs 
tanto  graui  diluita  ; vedete  però  voi  > quali,  e 

qua*- 
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quanti'fifimo, quelli  che  c*  infettano  di  preferi- 
te. 4)Sei  figliuoli  vengono  a ritta  co  1 Padre:  le- 
co’l  Reardifce  quelbonare  la  Nobiltà , come 
xifoluta  di  volere  per  ogni  modo  liberarli  dal 
Vaflàilaggio,  con  vn  palliato  protetto  fi  ridra- 
rori  in  quella  fetta  non  Capendo  nello  fteflo 


tanto  fl  ap-' 

Win  itinl 


tempo  di  nuocere  a sè  medesimi  :ta  . 
prezza  l’affliggere  co’propibeccetti  l’inimico? 
Che  dirò  io  poi  delle  Vergini  Vellali,  e de  fa- 
ci! roiniftri?  Quando  viene  loro  a noi  a il  viue- 
re  cattamente  , renunziano  fenza  caitigqalla 
Religione  deteftata  da  loro  , e con  premio  di 
federate  nozze, & inceftuofe,  fi  danno  in  brac— 
ciò  a Mi  Iperefanij  > . Con  quelli  efempi, e con 
quefta  dittolutezzadi  fparlare,edi  vmere,  vie- 
ne il  volgo  a contami narfi  , si  che  prima  vacil- 
lando nella  Fedej  pofeia,  incerto  a qnal  Nume 
crederei  rozza;  & empia  alterezza»  non  sa 
che  tenbrintolno  a gli  Dij,  ne  quale  delle  cofe  ' 
facre  apprezzare  . E così  non  meno  profanate 
fono,  e conculcate  Patti  oni  pertinenti  al  culto 


loro 


co’l  vigor  primiero  rilorg< 
refanij,  depoftala  pazzia! 
ranno  quella  ferita.  r 

. E perche  dunque  ( ditte  Arcombroto  ) non  6 
rifoluono  i Siciliani,  con  sforzo  vmto  d’ellim 
oUcre  quell’incendio?  e perche  fi  aggrauano  di 
refecareco’l ferro  quello  malore^he con dan- 
nofiflimo  contagio  fi  và  auuan  andò  ? Io , che 
piuellraniero  fono  , prometto  perciò  lamia 
X -j-n..-»  min /Ni1  mai  crederò  io  roter 
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Io  lodo, dille  Ibburrane,rimpe:o  voftrojao- 
cefo  da  vn 'egregio  femore . Ma  v 'hanno  mol- 
ti che  non  fenza fondamento  fentono  il  contra. 
rio  j perche  è fiato  o (Ternato  per  efperienza  * 
che  fi  com’  alcuni  animali  lono  » che  fi  nutrì» 
feonodi  veleno; quella  fetta  non  meno  s’ingra- 
difee  ne’  mali  publici,  e s’ingroKà  tri  le  guer- 
re,e le  ftragi.Sono dunque  fiate  nuoue  Arti  pen. 
fate, e quelle  che  tirano  pii!  tolto  al  piaceuole  5 
con  le  quali  poto  la  Sicilia  quella  macchia  la- 
uare , e s’è  creduto  che  con  l’auuedimento  de* 
Regi  fenza  ferro  , e fenza  fangue  fi  polla  anij 
morzare  la  fierezza  di  quello  male  • Che  fe  vói 
defideralle  faperc  ciò  ch’io  Tenta  intorno  a 
quello,  io  non  approuo,-nè  a doluta  guerra,  nè 
alTolutapaee  con  loro.  Perche  quando  fiano 
toleranti  di  ripofo , non  aedo  che  fia  oppor- 
tuno ituzzicargli  per  qual  maniera  fi  voglia  . 
Che  fe  poi  ardiranno  di  voltarfi  contra  Sua  M. 
ò contra  l’Vniuerfale , con  feditiofi  configli  , 
non  acconfento  di  fopporrargli;  ma  che  fi  deb- 
ba con  l’armi  abbattere,  e caligare  l’infolenza 
loro  furibonda,  & altera.  L’armi  all’hora  fieno 
pictofe  , e la  feuerità  contra  loro,  degna  di  lo- 
de . Etc  da  agognarli  con  lo  sforzo  tutto  del 
Regno,  che  non  fi  partano  inuendicati  per  1*- 
efcìnpio  dato  d’abomin^uole  audacia  contra 
1 le  Corone  de’  Regi . E tahto  più  velocemente 
j è da  punirli  il  misfatto,  quanto  che  fogliono 
, elfi  più  ferocemente  incrudelire  ne’  lungan:- 
|C  mi , e con  termine  di  fprezzo , interpretare  1* 
j altrui  roleranza , per  impotenza .. 
rj  Perche  quella  letta , non  co’l  fopportare  , e 
j]  con  l’vbbidire  > ( come  fogliono  le  aifcipline 
& migliori  ) procura  gli  sccrefcimenti  di  fe  llef- 
o;  fa:  ma  con  offèfe,con  riffe,  con  tumulti,  fuol 
commettere , & inlieme  diffonder  i Tuoi  ccccf- 
, ' G fi: 


L*  ARGENIDÉ 
fi  . Col  ferro  adunque,  e con  ferocità  maggio^ 
re  della  loro  -,  Tento  che  fia  da  proceder  contra 
di  elfi,  qual  volta  con  le  loro  i nfolen  ze  prouo- 
earanno  ò la  Corona , ò la  Patria.  Ma  le  dalle 
feditioni,  e dal  ribellarli  lì  alternano , e iop- 
pbrtaranno  di  trattarla  piaceuolmente,  all’ho  - 
m ìo  non  ricufarci  con  efà  la  pace . Percioche 
troppo  numero!!  fono  gl’infetti,  nè  più  potto- 
nbetter  d’vnoin  vnodefcritti  , ò citati  dal 
fante  publico  . Abbonda  oltre  ciò  la  Sicilia  di 
gì  olienti!  j che  tratta  hora  da  leggerezza,  hor 
dà  pouertà,  & hora  dal  diletto  del  l’armi  ,fen- 
hauer  riguardò  a ragione , ò a decoro  ,lì  ar- 
niòla  folto  qiielt  ilei  linai  ci  j e s’incorpora  a 
qiiellemilitie,  benché  in  odio  a gli  Dei,&a 
■gli'huomini . - uni**) 

* Così  molti , mentre  Ite  fli  con  l’armi  in  ma- 
no,con  ifperanza  di  preda,  s’accollano  a cote- 
•fii  Iperetanij , i quali  in  tempo  di  pace  non  fi 
degnarebbero  di  fai  altro  di  loro , che  vender- 
gli. Et  i Rèctìn  l’apportar  guerra  a quelli,  fan- 
no di  nìiouo  più  ribelli, che  vallali . 

Per  quello  dunque  è egli  da  fopportarfi,  fog- 
gi unfe  Arcombroto  , quella  calamità  del  Re- 
gno,& impòtteflandoli  il  veleno  , afpettare  lira 
tanto , che  ad  vna  ad  vna  le  membra  vadano  a 
male  ì Quello  è ben  lìcuro,  che  nel  rimedio  > 
( quanto  lì  voglia  pericolofo  lì  adoperi , ) non 
s’hà  che  dubitare  di  piiìdannofo  , di  quella 
tardanza  mortifera.  Cui  Ibbtirranne  . Ci  le- 
no altre  maniere  , e quelle  vie  più  riulcibili  , 
con  le  quali  può  la  Sicilia  purgarfi  di  quella 
macchia  . Ma  alla  Maeilà  fola  de’  Reggi  fon- 
ie caufe  fuperiori  prometto  lacurationedi 
male , e già  fpcriamo,che  per  bontà  , 
nzaei  Meleandro  , debba  miti",  rfi  la 
del  malore  : pur  che  ceftìno  cotctle 
_ armi  - 


LIBRO  SECONDO.  147 
armi  dui  li  per  le  quali  Tempre  fi  fonò  molto 
«ulSn-zati  in  grandezza,  e nerbo  gl’Iperefanij  » 
'BtfogUaòllernùnarìi  conbpac'e,  co’lripofo  * 
'ty  livtempi  per  la  Corona  tnnqu ili >&  in  con- 
giunture-, che  nonhabbianodi  che  rimunerare 
chi  ginfoccorre  con  aiuti  fedi  z ioli  >&  incerti  * 
■mancando  loro  come  arricchirli  he’  publici  la- 
dronecci , & all'hora  quando  non  rifuegliati 
dal  femore  de  gl’inimici  , hanno  a rimetterci 
Grollamenie  del  loro . In  fimi  l cafo , molti  de’+ 
loro  principali,  fi  ritfolgóno  al  Rè  , dalla  cui 
grazia  tutte  le  colè  dipendano  ? fgombratc.le 
-turbolenze.  Che  f& queR-i^on  tanto  có  l’odio» 
■quapW  con  la  fpre>a3  ura  procederà  contra  il 
ioro  le  ri  ma  , con  manierh  pi  ù efficace  d’ogni 
■armigera  foizr  ,coftringeràgl-anirni  della  No- 
biltà a pentirli  . Che  Te  per  lagninola  vergo- 
gna, reftaranno  d’abbandonare  l'infaufta  fetta» 
Almeno  prouederanno  alla  indegnità  della  pro- 
le, dandola  ad  irrfhuire  a Maeftfi  » che  pollano 
-educarla  fecondò  l’vfan  a vecchia  : si  che  re* 
ftinrc  i tìgli  habiiirati alle  grazi  e della  Corte  . 
Perciocficquetìe,chealCielo,  jl  dritto , &a 
gli  antichi  precetti  antepongono  vna  fola  orti- 
nata  riloluzioi.c,  c fi  fono  perciò  dati  ad  Vfin* 
cularc, credere  a me  re  rt tramo  foggiogati , da 
quella  entratura  0 gli  hor.ori , e dalla  lperanza 
de’  Reali  donatici  , crutamente  per  loro  im- 
pedita : in  particolare  le  quelle  pene  intimate 
non  fieno  per  bando  publico  (conciofiache  ciò 
-più  che  bàllfcuole  fon  a gli  fdegnati , per  pro- 
mouerli  a ■querele  cong  iure,  tfc  ad  armi  con- 
tumaci) ma  per  vna  tal  lenta  pratica , e per  vft 
tal  fare  del  Rè , eheandarà  in  ogn’altro  com- 
partendo i publicic-richi ce  non  fopportando 
Jn  quello  mentre  , ch’e  Hi  infolenti/c  m fuori 
del  cor.cello  dalle  leggi  ..  “'-1 — 
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che  Sua  Maellà  proceda  con  piaceuolezza  cpn 
efli . E qualche  volta  con  parole  domeniche»  fi 
mollri  ilRèdegnojch’efli  fi  fludinodi  piaqerr 
le  . Perche  molti»  ò Arcombroto , peccano  in 

Snero»  pi  ù tollo  per  colpa  della  fetta  » e 
ucazione,che  per  proprio  difettOitolti 
da  ciò,  per  indolerara,  farebbero  da  agguaglia- 
re a progenitori . E veramente  quando  fi  può 
farlo,  è merito  il  ridurgli  alla  buona  ftrada  , 
più  tollo  che  minarli , òcoilr ingerii  a qual- 
ch’altra  pazza  rifolutione  . Quelli  rimedi j , 
ben  che  paiono  di  leggier  momento  , per  ogni 
modo  a poco  a poco  taglieranno  le  "arabe  lot- 
to a gli  Ipe  refanij  : E fe  ammanati  filono,  fot- 
to  pretefto  di  piiìfapere  de  gli  altri  -,  finalmen- 
te con  vna  torbida , efpontanea  vecchia  5 la- 
rdato andar  con  la  fpeculatiua  troppo  lottile 
da  parte , la  quale  ne’  fuoi  crcpufcoli  parue  sì 
maellofa , con  pochiffima  difficoltà  fi  sbande- 
ranno, edifuniranno.  Ma  quelle  fon  cofe  da 
trattarli  inpiù  foda  pace  : la  quale , deh  relli- 
tuifeano  gli  Dij  a quello  Paefe  1 e non  appor- 
tino che  gli  Iperefanij  donino  foccorfo  a Li- 
cogene . Io  per  me,  (aiuulghi  ci  ò che  vuole  la 
Fa  ma)  non  aedo  che  quello  fia  per  adherire  al- 
la Religione  di  elfi  : ne  credo  che  efiì  pur  ce  lo 
accoglFedèro  : perche  ciò  farebbe , vn  accop- 
piarli con  la  quadragefima  parte  della  Sicilia,  e 
tarfene  tutto  il  rimanente  inimico  * Et  hauendo 
ciò  djfcorlo  Ibburrane  , inuitò  Arcf^ibroto  à 
cena,e  familiarmente  auuertillo, ch’egli  anco- 
ra douefie  con  gl’Iperefani  j trattar  cortefemen- 
te.  Percioche,  atrefo  lo  llato  preiènte  della  Si- 
cilia, meglio  fi  poteuano  maneggiar  con  le  ca- 
rezze , con  l’efempio , e con  vna  fobria  di  feri- 
ta, che  con  vna  appolhta maniera,  e con  tedio 
Tempre  cambjcuole.  L 
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E già  eflèndo  in  appuntamento  tutte  le  cofe 
appreso  Licogene,  era  terminato  il  giorno  per 

Commetterai  delitto, intorno  a mez3  la  prima- 

uera,  ne*  primi  giorni  di  Maggio.  Haueuu  Eri- 
ftene  non  guari  lunge  da  Epierte  vn  podere j & 
vn  Barco  in  quello , ripieno  di  varie  fere , lun- 
gamente conferuate . Quelli,  nel  giorno  deto- 
nato alPinfidie , hauea  tolto  carico  di  banchet- 
tar iui  con  Argenide  Meleandro  jfe  la  cofa  anda- 
ua  fatta , concertando  di  adattilo , infieme  con 
la  Principedà,dopq  hauerlo  con  pochi  condot- 
to nelle  llanze  piu  intime , fotto  color  di  mo- 
ftrar  loro  pitture, e imprefe,e  prefo  pofcia,ma- 
darlo  fuori  per  vna  fegreta  porta  , m mano  di 
Licogene,  e de*  feguaci » con  deliberatione,  fe 
haueilè  voluto  far  dif«fa,d’vcciderloibaftando 
loro  di  goderli  d’ Argenide  • Che  fe  fi  folle  con- 
tenuta S.M.in  Epierte  Quelciorno,©  per  fentir- 
fi  indifpofh,ò  per  qualche  1 pi rito, che  con  au- 
guri j l’illuminadè,  ilatuito  tra,chein  cafotak 
Licogene,  cò  groflò  eflercito  lo  adattile  i'mpro- 
ui  lamence,  e lo  dillniggede  : Perche  voleuano 
che  quello  fteflo  giorno  folTe  Licogene  in  Sira- 
cufa,con  tutti  gli  amici  fuoijcome  che  à nome 
della  Nobiltà,  e delle  Città  tutte  lì  ragunadero 
tumultuofiimente,  per  pofeia  nominar  lui , co*' 
me  capo  della  pubiicad'fel'a,  c6tra  S.M.Doue- 
uafopragiunger  Oloodemo  con  militia  pri- 
ma à ciò  apparecchiata , per  diffendere  quelle 
innouationi,e  con  l 'adonto, e con  l’armi.  E già 
fperauano  che  molti  Ifimi  douedero  a bbando- 
nare  la  fattione  del  Rè, si  per  lo  fpecchio  delle 
guerre  padatc>&si  per  frode  de’Capitani,c  de* 
Magillrati  » molti  de’  quali  haueuano  efli  tol- 
ti dalla  diuotione  della  Corona , ma  molto 
più  finalmente  , perche  conofccuano  gli  ani- 
mi di  molti  per  natura  piegati  alla  fediziope  . 

G 3 la 
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'•  In  quella  maniera  concertato  dall  ’vna  parte» 
c dall’altra  5 haueua  Meleandro  arrecati  di  fa? 
cader  nella  rete  Licogene,c  Licogene  di  preocr 
cupare  Meleandro.  Ma  Argtnideferita  dadop- 
piotrauaglio»  hauendoa  cuore  gi’intereffì  di 
Poliarco  inficine»  e del  Regno,  riatta  vn3  dili- 
-gpiza  eilrema  » perche  veni fiero  effettuatale 
cofe  » rhe  haueuano  configliatoi  feddidelli 
Corona . Bifognanaapprellar donatiti  perito-* 
liarco:  richiamar  Arfida  ? Et  il  negotiorichie- 
deua  perfona  fida  » per  ridurlo  a buon  porto  • . 
Neflùno  s’accorgeua  de’ traigli  indiuiduaH 
d’Argenide»fuoriche  Arcombrotofolo.E  dif- 
ficil’era, che  quei  n alcoli i milter  ingannallcro 
lui  , che  già  non  ballaua  a refiller  all 'Amore 
i-mpofièfl3to»  e che  lo  reudeua  fotti  lilfimo  nel- 
i’inuelliqare  con  ogni  induftria  le  affettionè 
interne  di  Argenidave(foPoIiarco,laaii  emn> 
lationc  hormài  lo  ti»ftneggiaua.  Acaifauafo* 
pra  ogn’altra  cofa  le  lle'To  » d’elTer.ftato  origi- 
ne di  far  tornar  Poliarco  in  grana  a S.M-sì  che 
qualche  volta  il  furore  lo  fpronauad’andarfe* 
ne  a Meleandro  fegretamente,  e di  pervaderlo 
al  contrario.  Mà  ri  tenuto  dalla  vergogna,^  in* 
fiemerhierente  temendo  l’ira  d’Argenide , s*- 
alleneuadasì  catti  uop enfierò  . Auucnneper 
forte  » ch’egli  arriuò  fopra  aS.  M.  mentre  la 
Princinedà  teneua  ragionamento  del  ritorno 
d’ Arfida.  Et  all’hora  appunto  occupaua  egli  ai- 
tiamo luogo  nella gratia  di  S .A.  per  lo  Irejfco 
beneficio  d ’hauerc  ài  Rè  lodato , e raccoman- 
dato Poliarco.  Si  che  miratolo  con  buon  vifo  » 
come  difenlòr  della  fua  Caufa , lo  falutò  anco 
pili  affàbilmente  del  folito:  onde  non  fapendo 
egli  » perche  rifpettoriceuertè  quelli  fegni  di 
cortefia  inuficata,cosi  fendili  commouuè,  che 
ripieno  d’vna  fobica  allegrezza  » fiì  collretro 
r per 
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per  ripigliare  lo  fpirito  , di  riconduci  quanto 
prima  puote,  alle  ihnze  proprie. Onde  ondeg- 
giando tra  la  fouerchia , ma  poco  fondata  gio- 
iamosi finalmente  prefe  a dire  a fe  lfcflo.O  Ar- 
combroto  felici  ffimo  ? Conchefacrificijti  hai 
ai  comperato  la  miglior  grada  d’Amorcj  E che 
più  vuoi  tù  hora  ? Non  hai  veduto  gli  occhi 
della  Donzella?  non  s’è  ella  moflrata  tutta  bril- 
lante 5 & amorofa  alla  tua  venuta  ? Ma  ahimè 
infelice  ! Troppo  fcioccamente  mi  dò  in  pre- 
da alla  fperanza.  Non  fono  /oliti  gli  Di j di  con. 
cedere  con  tanta  felicità  così  alte  mercedi . Le 
volgari  nozze  padano  fenza  efler  refe  famofe 
da  qualche  procella,  ò da  qualche  fegnalata  au> 
uentura.  Ma  ne  gli  amori  de* Grandi  vuol  ha- 
uer  pane  la  Fortuna , accioche  fiano  più  Ili  ma- 
ta da  chi  gli  cerca,  per  la  fatica  nel  confeguir- 
li . O voglia  Dio  » che  non  m’inganni  : e che 
quella  faccia  hilare,  e quel  (aiuto  d’ Argenide , 
che  mi  fa  tant’entrar  in  grati  a a me  ftelfo  > non 
mi  prometta  mine  / ohimè?  che  appena  ofo 
confiderar  , che  forfè  cotelli  fegni  di  cortefia 
erano  molirati  per  Poliamo  , e che  perciò  fù  la 
Principeflà  più  affàbile,  perche  io  portai  gl 'in- 
tere fli  d’elio , predo  S.M.  O forfè  fù  quello  vn 
fembhnte  di  fupplicheuoie , col  quale  richie- 
deua  di  nuouo , ch’io  toglieffi  Poliarco  a pro- 
teggerei Non  comprarei  a prezzo  tale,  non  per 
vi  ta  d’Argenide,  amor  alcuno . Nè  voglio  na- 
uer’obligo  a Poliarco,  dell’affetto  che  mi  pqr- 
ta  Madamainè  men  voglio, che  per  Poliarco  fia  " 
a me  S A-obligata  .Dunque  iominifhodell’al- 
tmi  allegrezze,  armerommi  alla  propria  Mor- 
tej  E ftimato  vile,  e d’animo  abietto,  foftjrirò  d* 
elTer  amato,  per  fini  d*  adoperarmi  in  yflìcij 
quali  lerci  li,  e farò  mediatore , perche  cada  Aj- 
genide  in  altrui  mano;  Madoue,  ò Arcombro- 
+ ■.  G 4 to, 
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to,  ti  trafporta  l’ardore  ! tu  t’ingtnni,  fé  ti  per- 
fuadi  doueifì  in  ciò  adoperare  la  violenza.  L’a- 
more li  compra  con  le  preghiere  , con  la  r iue- 
renza,col  forieri  re.  T 'apparecchi  tu  di  fcruire , 
-ò  di  comandar  ad  Argenide  -3  O. quanto  farebbe 
quello  dir  sfacciato:Non  voglio  che  V.A.porti 
amore  a Poliarco.  Appena  vn  zotico  Padre  co- 
sì ariòlutamcnte  comanderebbe.  O eli  a è inde- 
gna d’efler  amata,  ò deue  prender  ad  amar  per- 
lonafegnalatiffima.  Bifogna  che  tu  concerta 
con  Poliarco  nel  valore, nella  gloria, nel  grido 
publico.  Si  tratta  parimente  del  tuo  interefle , 
ch'egli  fia  richiamato  : Perch’egli  è in  vfodi 
parlarli  Tempre,  e penfarfi  gli  adenti, con  mag- 
gior fentimento  di  tenerezza , e di  comparisci- 
ne. E sì  come  egli  potrebbe , fendo  prefentc , 
fodisfar  ad  Argenide,  così  potrebbe  egli  vno , 

§er  qualche  emergente,  venirle  a noia . Potrai 
unque  tu  fpiare , che  qualità  lo  rendano  ama- 
bile, e procurar  con  quelle  medelime  d’auuan- 
zarti  nella  grafia  della  Donzella  . Qualunque 
cofa  farà  egli  di  riguardeuole,tu  impiegandoti 
nella  lìefla  lo  fu  pererai  per  lo  iìimolo  à ’Amo- 
reje  là  ve  ogn’altro  argomento  ti  venga  meno 
non  farà  mai  per  venirti  meno  la  fpada . Non 
mancaranno  l’occalìoni,  per  chiamarlo  a duel- 
lo.Elìa  quanto  egli  lì  vuol  gagliardo, più  di  lui 
per  ogni  modo  gagliardo  farà  l’Amore, che  go- 
uernerà  la  tua  mano.  In  tanto  mentre  per  noi  lì 
tratta  del  fuo  ritorno,  farà  cortefelaPrincipef- 
fa  di  lafciarmi  feco  frequentemente  difoorrere. 
S’auuezzerà  d’afcoltarmi , c di  darmi  fede  . E 
non  rare  volte  lì  è veduto , che  doue  s’è  nutri- 
cata vna  certa  beneuolenza,ferue  talhora  ad  al- 
tri fini  molto  lontani  da  quello , per  lo  quale  fi 
è cominciata . 

Hora  hauendo  Arcombroto  à ciò  ridotto  1*- 
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animo  ripugnante;  fece  ritorno  a Meleandro  f 
douc  tolto  per  cagione  pili  vrgente , cadde  in 
irauaglio  d'animo, che  vie  piu  l'incitaua  a fde* 
gno . Perche  haueua  Cleobolo  conlìgliato  Sua 
Maeità  che  i doni , che  presentarli  a Poliarco 
doueuano,  recatigli  fodero  in  nomed'Argeni- 
de . Ella  (dille)  non  hà  haunto  mano  nella  coì- 

{>a,che  hà  lui  lcacciato  fuori  della  Sicilia , & a 
ci>  doppo  a Volìra  Maeità  toccano  i maneggi 
del  Regno  . Saprà  egli  oltre  ciò , che  fotto  le 
preghiere  della  Prencipcflà  , s'ammantano 
Quelle  della  MaelU  Vollra.E  fe  per  altro  hauef- 
te  penfiero  di  volate  veder  con  noi,  non  repli- 
carli ceno  parola  con  la  Donzella.  Meleandro» 
grandemente  lodato  fimil  parere  j Ncn  altro  » 
di  ile,  reità  dunque,che  far'elezione  del  donati- 
uo,e  della  perlona , che  fedelmente  gliene  re- 
chi . Era  Timonide  vn  giouine  valorofo , e co- 
nosciuti (lìmo  per  amico  vero  di  Poliarco  : il 
quale  tolto  deltinò  il  Rè  Legato  i in  quella  .te- 
oreta Ambafcieria,  hauendoìo  Argenide  pollo 
innanzi.  Il  che  deliberato,  pealauanohormai 
qual  prefente  gli  lì  haueflè  a mandare . Haueua 
pexauucntura  vn  mercatante  di  Soria,  portato 
ìobbe  dell’India^  dell’Atabiaifuf  eifluità  per 
lo  più  fatte  ad  appagare  la  fuogiiatezza  delle 
palone.  Tra  Falere  cole  era  vn  Monile, inteflu- 
to  di  fera:  mi  di  maniera  sì  arti  he  ioia  tutto  ri- 
pieno di  gemme,  di  vari) generi,  e colori,  che 
veniuano  mirabilmente  ad  tfprimcre , ò la  fu 
ga,ò  l'attizzamento  di  fiere  aiuate*  qu  nei  da 
cacciatori  co  le  quadretta  feguite,e  quindi  pre- 
fe  con  lacci . La  materia,  e l'indulìria  crad’ec- 
cfflìuo  prezzo:  paci  oche  il  Mercatante  trenta- 
mila fendi  lo  valutaria.  E già  molti  Siciliani  i’- 
Jiaucan  veduto,e  moiri  vditolo  celebrare . 

Croi  Luto  Monile  giudicarono,  Argenidc,  e 

e 5 ‘Cko- 
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Cleobolo,acconfentendoci  Meleandro,che  Fo- 
ra ihto  dono  decente:Qiiandoche  tra  anco  faci- 
le da  porcarii»  fenza  ch’eglifi  lco  prillò  co’l  ùiq 
volnmc5Conciofiache  don  ena  la  colà  pattar?  fe- 
cretxSe  fi  fodero  mandato  Armi>òCaualli,non 
pottuano  fnggire d’etlcr  vedute  dà’nemici  . H 
poi  anco  vmòrnamenro  si  lacco,  m molti  Ormi 
Paefi,  non  era  men  proporti onato  a Cauaìieri  , 
che  alle  Dime  . E canto  più  venirla  ad  e fere 
competente , che  vnadonna  ad  vn’iiuomo  lo 
prefenta'le.  lì  R.è,haiiendcglieló  il  Mercatante 
prima  inoltrato  j perch’egli  hauetia  in  capò 
maggior  penlicri,  non  l’haucua  molto  apprez- 
zato . Era  però  flato  da  SAI.  dato  cai  ico  ao  <Erir 
Itene , cometeforiero  maggiore,  che  dhtiede 
farlo  vedere  da  più  intelligenti  gioiellieri  »lot- 
trahendoda dii , fc  tornala  a conto  a Meican- 
dro  il  comperarlo.  Ma  ali’nora, perche  nonhar 
uc(fe  alcuno?;  maraai^liarfijche  egli  follò  com-  k 
peràto  coiì  imf  rouilo,S.M  fede  arrecare  il  Dir 
-do, e giuocandó  con  Algeri ide,  ad  arte  perden- 
do , quafiche  hauetterò  fcomincilò'tl  Monile  , 
manda  a chiamar  Erritene:  é gli  comanda,  che 
con  Pàuancttggio  pofltbi  le  fàccia  cader  il  Mo- 
bile in  manod’Argeiiide  . Eriflene,ò  lode  pòr 
fui  fottfgtìezz^a’ingcgnoayperchela  Fortuna 
tùtrUùanemka  di  Meìeandro  lo  facete  pene- 
trar troppo  oitreccm ^intelletto*  pigBo  cert’- 
«mbradcll\'*mbnlcieria,che  fi  prepararla  a Po- 
puleo . Fù  créduto,  che  da  fua  moglie  nakeilò 
1’  rigincòeUofperto  , la  quale  praticando  con 

la  pnntipellàjecon  la  Nutrice  * fpctlò-haueua 
pollo  in  campo  di  le  oriì' , che  pareremo  a cafo 
incidenti , intorno  Arfida  j Era  quella  donna 
atleti  Ùìmajcfatta  a 1 doto  del  Mar  ito, ma  d : poi 
die  S M.  in  tempo  che  il  Te  loro  c n cfiuito  » 
comandò  che  il  Morule  lì  comperati; , uunc.-  . 
-/  • ^ nic- 
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nicra  glifi  accrebbe  il  fofpttto,chc  ferine  fubi- 
toaLicogene,  ch’egli  temeua , che  non  fólle 
tentatodfracquiftarìagraziadi  Poliamo,  con 
quello  dono  .Hora  colti»  1 ipreltiflimo  nell’effet- 
ttiar  ogni  maggior  fceleracezza  , efortandolo 
parimente  Oloodemo%,  (che  pur  im  fi  trono  a 
Cafo)  referifiè  lettere  in  si  fatto  tenore  . Che 
non  li  poteua  far  cola  la  meglio  intefa , quanto 
che  auuelenar  il  Monile  , che  già  era  in  poter 
di-  Eriitcne.  Che fe  Poliarco  riceuuto  lo  hauef- 
fe ,fe  lo  farebbe  lenza  dubbio  pollo  al  braccio* 
e cosi  il  malore  corfo  fora  , mediante  il  calor 
della  parte,fino alle  vifeere  più  nobili.  Se  poi 
rhaue(ìc  il  Rè  veramente  dato  adArgenide  » 
che  fi  farebbe  in  qualche  tempo  rifaputo . Per- 
che il  veleno  con  l’eiTer  tocco  folamente  , non 
poteua  cosi  fub ito  nuocere.  Che  eglino  pofeia 
lotto  qualche  pretello  haurebbero  fatto  confa- 
' peuoleMeleandro,&  Argenide,della  infezione 
nafcoila  5 e,  che , riferuando  la  colpa  fopra  del 
mercatante,  ne  haurebbero  riportato  nome  di 
orandilfima  feci cltà.Teneua  Eriltene  in  a fa  vn 
mflìcochegià  gliEfirei,  pervccidergi’inimi- 
ci  haueuano  temperato  , ò folle  per  celarlo  tra 
le  vitande , ò per  tingerne  le  factte,  de’  quali 
patendo  alcuni  ad  habìtar  nella  Sicilia,  e maf- 
fime  in  Siracufa,  quello  artificio  detellabile,  e 
diabolico,ad  alcuni  Siciliani  banca  infognato  . 
H Mcleandroinfidiatoanco  da  si  fatta  peli ilen- 
za  lìn’hora  era  lbprauiirutojper  la  di  ligula  de’ 
fuoi,  che  con  ambiziofa  cura,  guardàuano  i ci- 
bi,e le  veli  ime  nta  reali . Etal’epala  malignità 
del  velenojche  non  folameute  dona  crude  li  lli- 
me  pere, tolto  per  bocca, ma  eziandio  col  toc- 
ca lo  lungamente  , introduccua  la  mortifera 
qualità  per  la  cute, tata  porefa  dal  calore.  Eri— 
Itene*  nell 'auuelenar  il  Monile,  non  volle  va- 
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lerfi  di  perfora  ma  egli  me  defimo  nel  toflico 
liquefatto  immollone  l’intcrior  parte , ch’era 
facileda  imbeuerfi,pei  eTer  di  ballo  iute  (Tuta , 
e facile  per  adattarli  alle  braccia,e  quando  cre- 
dè,che  la  forza  de’fughi  praui  fia  bafteuolrae- 
te  penetrata,  lo  porta  in  vnafcatola  al  R.è  5 il 
quale  ignaro  di  tanto  ecce-To , licentiato  ogn’- 
altro,fuor che  Argenide,richiede  Timonide  , 
auuercendolo , che  con  la  lealtà , che  l’haueua 
per  lo  pacato  refoconfpicuo,douerte  al  prefen- 
te  non  men  portarli . Lo  fa  indi  capace  del  mi- 
niltero,al  qual  era  ilato  eletto  : E gli  dà  lettere 
fcritte  ad  Arlida,  in  quella  guifa . A voi  Arfìda 
mando  Timonide  efibitore  delle  pr  cren  ti.  Vo- 
glio che  l’vbbidiate , così  propiiocome  s’io 
vi  fatichili  a bocca.  Ciò  ch’egli  dirà, e farà,  io 
terollo  pei  ben  dettole  per  ben  fatto . Sappiate 
però,  che  quanto  prima  farete  a noi  con  rami- 
co,ci  farete  maggior  piacere.  A Dio . All’hoia 
Argecide  , giurale cofe appuntate, cauafì la 
lcatolad’yna  piega  della  faldèa,  e portate, dif- 
fe,a  Poliarco,  ò Timonide  quello  Monile , lo 
ricaia  a nomemioedaretegli  iflfieme  quelle 
mie  lettele, e queft’altre  darete  ad  Arlida . Gli 
dà  pofeia  i pieghi  in  mano,  non  già  quelli  che 
haueuaa  Melcandro  mollrati , languidi,  e mal 
corrifpondenti  3llf  amore  , che  a Poliarco 
portaua , mà  altri  cangiati  nel  dargli  al  fuggel-  ' 1 
lo>con  gai  batilfena  maniera jche  conueniuano 
al  reciproco  affetto , e perche  il  viaggio  di  Ti- 
monidc verfo  l’Italia,  non  poteua  patlàr  iegrc- 
tamente  , per  non  acerete er  con  la  diftimiila- 
zione  il  foipetto , cominciò  egli  cesi  intellato 
dal  R.è , a diuolgare  tra’luoi  amici  che  per  an- 
dar vedendo  l’Italia,  e l’ Africa jhauewa  ottenu- 
to licenza  di  ilar  dalla  Corte  per  qualche  tem- 
* po  . Lgli  era  giouane,&  era  accaduto  opporcu-  . 
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rtamènte  » che  molto  prima  innamorato  di  ve- 
der j paeii  d 'oltre  il  Mare,  era  andato  tra 'com- 
pagni dùTeminando  quelli  Tuoi  delìderi  j,e  prò? 
ponimenti . 

Maad  Enllene  , che  inuigilaua  all’inlìdie  , 
molte  colè  eran  note,e  tutte  felpe  tte.Congict- 
turando  adunque,  che  quelli  ro'fe  per  andarlo 
ne  a Poliarco  pt  r cauarne  i 1 vero,  cosi  concer- 
tò vn’ inganno  . Trai  Tuoi  confidenti  era  vi) 


gì ouane, che  per  hsuer  lafciaco  di  freico  la  Vil- 
la, non  era pc  anco  ben  con*' feiuto  nella  Cor- 


te.E  quelli  haueua  Erillene  /coperto  eirer  tiga- 
cilfi.no  : - j 


e vclociflimo  ad  eleguire  ciò  chej»li 
era  comandato.  A collui  commette, che  a fpron 
battuto  flguaTiinonide,e  che  dica  a lui  d'eiTer 
da  S.M.  mandato,  acci  oche  li  diceflè , e li  ridi- 
cele, che  nella  Sicilia  egli  non  ardile  per  alca 
modo  far  parole  del  Monile  eonperlona  . E 
mentrc(dice)gli  parlerai  nota  bene  che  altera- 
zione farà  di  volto*nell’alcoltarti . S'egli  dirà 
d’  vbbidire,  ò Rara  fofptfo  , come  che  tu  be- 
nilììmo  adempito  habbia  la  commiflìone,par" 
riti  lenza  indugio  da  lui.  Che  s’cgli  non  inten- 
derà ciò  che  tu  vuoi  dire, il  che  facilmente  co- 
noscerai :come  che  tu  non  lo  conoica»  chiedilo 
chi  egli  fia « E quando  ti  rifponda,  e-ìer  Timo* 
ni.;e  lìfuonomc,  digli  che  ti  perdonici  fair 
lo  p refe, perche  tu  cerchi  d’vr, 'altro.  E quindi, 
s’é  p oflìblle,i  nuotiti  di  maniera , ch’egli  non 
fappia  indouinare  per  qual  fentiero  rifa  pollo. 
Che  fe  per  non  hauere  di  te  contezza , Rara  jfo- 
fpefo,c  forfè  ti  ili  manderà  che  tu  fia,fingiti  pa* 
rentc  di  Sclcnitti,  e di  d’elfer  poco  fa  venuto  a 
feruti 'in  Cortc.Chi amari  poi  con  quel  nome  , 
che  prima  ri  verrà  in  bocca . CoRui  dunque , 
prontafnente  efeguendo  i comandamenti,  non 
reilò  nc  dalla  diligenza  3 nè  dalla  fortuna 
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defraudato.  Perche  Ti:nonide,vdendolo  fauel- 
lare  di  Monikjiapendo  ti  fu  e la  cola  lècretillì- 
ma>non  l’hebbe  punto  fofpetto . Rifpol'elea- 
dunque,  che  andafìfe , e riferisce  a Sua  Maeilà , 
che  il  ruttò  era  inolto  bene  raccomandato  . B 
ch’egli  haucilè  a baldanza  a cuore  la  fegretez- 
za . 

Cosi  fchemito  Timonide,  efsendogià  pale? 
fe  la  terminazione  dtl  Rè.Erillenefcriueil  tut- 
to diili  manente  a Licogenc  jperche,ò  piacefse 
a lui,  che  folle  con  agnati  j'refoTimonide  » ò 
g1*  arride  ise  alerò  partito,non  reilaua  inganna- 
to dalla  ih  ertezza  del  tempo . A Licogcne, do- 
po hautr  vn  pezzo  coniìdtrato  ( non  più  cosi 
arditamente  iprtzzando  il  Rè,che  hormai  s’ac- 
•cèrgeua  non  perder  tempo  nd  machinare,  ) 
pome  finalmente  bifognofo  , diriuerlàre  con 
ntioua  iceleratezzalòpra  il  Rè  la  colpa  del  ma- 
lefìcio da  sè  fatto.  E quello, che  ni isuno  fi  fora 
peniato  mai , terminò  dytiouocare  alla fua  a- 
mi  cizia  Poli  arco , c di  fcriueile  in  quello  nuo- 
uo  l icogtne,  a Poliorco  fallite . 

Quanto  vi  fiate  voi  ino  annatone  Ile  elegger- 
'iti  gli  inimici,  e gli  amici,  ve  Io  maniftfierà  il 
dì  d'hoggi.Volejfe  Dir^che  non  hauefie  voi  ama . 
io  MeUendropiù  dei  douere,  odiando  me  coma 
netueco  capitale  . Ma  tacciar: fi  pure  le  andata 
tofi  : Vtrchepcca  cortefia  farti,  s'io  voltjfi  hot 
■ mccufarutnt'.mafime  quando  io  non  fono  in  tal 
effere,  che  pcjfa  , ò voglia  profeffat  amento  jcu- 
Jarmi.  Voglio  dunque  più  tofio.cbe  da' bentUcij 
miei,  chi  dalle  parole  ricono  filate  , qual  di  noi 
due  babbi a errato  nelle  in  imitine  pxjfate»  Me- 
leandro , dubitando  dtprouarui  di/gufiato , cs 
rifimito  yper  l' Efilto  da  voi  prejout  > non  fi  e 
vergognato  di  ricorrere  à quelle  arti , che  fono 
indrgne^ht  ne  pur  altri  le  nomini .E  diuentato 
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ai  Re .Venefico, v*  ha  mandatovn  Monile^mbe' 
u*to  di fuochi  infami , come  conftffandofì pere ♦ 
tito.e  qua  fi  che  per  ricompenfa  della  ingiuria. 
Guardate  voi  di  non  por  tatto.  Perche  mettere . 
te  intorniai  voflro  braccio  la  Motte*  non  vìu 
Menile , Nè  òrme  voglio  io,  che  crediate  punto  % 
prima  di  hauerne  fatto  euidente  prona  . S<^e 
dunque  ràhà  qualche  fibiauo  condannato  j 'o/e 
volete  , con  più  humano  efperimenio  , che  fi 
muoia  vn giumente, bvn  Cane, alla  cute  di  lui 
ignuda  aidattate  il  donatiuoà'tgli  non  muore 
in  quattro  giorni)  fon  io  indegno  d'hauer  vita-. 
Se  (eie  Caualitro di  fenno,  farete  che  quel  Tu 
monidt\  che  (ara  l’efibtiore  del  ptRifero  pre- 
fente , tfor  zitamente  ve  fi  a la morte , ehi  ncru 
Ignaro  porgerà  voi . lo,  iftitfle  infidit,da  me  con 
difficoltà  penetrate  s fai  voltilo  , che  voi  inten- 
diate più  toflo  da  monche  d'altri accioche  vn 
perfonaggio  disi  rara  indole  tome  voi,coit  mi* 
fer amente  non  muoia  V o chi  tafmenterouini 
/otto  le  calunnie  adàofiate  àme.  Perche  .quali 
dcgl'inimiei  non  fi farà  creder  piu  facilmente 5 
che  voi  fate  più  toflo  vcitifoda  me,  thè  da  Me* 
leandeo  ? Horaper  l' auuer.ire  farà  avoi-tl 
rendermi  quelle  grazi')  (he  vorrette.  Se  tuli  au- 
lita vi  olimaie  in  ve  dir  la  meco  , non  mi  m mÀ 
cario  1 men  , per  pigliarne  alla  feopertavin- 
jdetia.  Sono  in  pronto  farmi)  e le  maniere,  e lo 
sforzo  . Ho  gli  Dei  per  aufpici  delle  tofe  intra* 
prefe.  Che  (t  a voi  laperfidià  mamftjla  di  Me - 
leandro  darà  più  fenno:  e varrete  congiungeù* 
do  le  voflre  con  le  mie  forze,rtfentirui  etili' />,- 
giuria : promettali  , (comportando  ciò  anco  lo 
fiato  dell'età  ruta  ) e he  non  batterete  a depde- 
lare  d' ha:u  rtm  ne  vojjri  intttefji padre,  p f>  i.~ 
ttlio. inibir e hauro  vita  . - , ^ 

Let- 
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Lettere  ripiene  di  tanta  audacia  , diede  ad 
tn  feruitore  di  fedeltà  fperimentata . Coman- 
dandogli appretto  , che  compartendo  il  cami- 
no ; arriual'se  a Poliarco  otto  giorni , dop  po  , 
che  fi  fopette  efser  a lui  pcruènuto  Timonide  . 
U che  hauerebbe  facilmenterifaputo  in  Metti- 
la, ò in  Reggio  , ò nel  Porto»  ò nella  Città  , 
dimandando  deliramente»  e come  per  vn  pai*- 
faggiadi  Timonide  . E di  cotal  diabolicaac- 
ciìiatezza  era  quella  Li  cagione  : perche  inter- 
ponendoli tutti  quelli  otto  giorni  intieri  j,  po- 
tette Poliamo  portar  adciofloJa  mortifera  tefi* 
jiiura » e reilar perettamorto  . Perche  fe  do- 
po e ili  nto  Poliarco , j*}i  tolsero  giunte  quelle 
*ettere»qiiante  calunnre  fi  farebbero  i'parfe  con. 
ua  di  MeJeandro  ? Che  fe  per  auuentura  poi  » 
li  fotte  Poliarco  fi  lungamente  attenuto  da  por- 
tar il  Monile  , in  quello  calo»  farebbe  rellato 
con  obligo  eterno  a Licogene  > che  Tauuifaua 
per  l’auuenire  del  pericolo  refi  farebbe  vehe- 
mentemente  adirato  centra  di  Meleandro  , 
condannato  apertamente  da  gl’indizy  gagliar- 
di» di  /cena  cosi  fallace  . Et  oltre  ci  ò » ardiua 
chiamare S.M. con  titoli  infami», perche  a gran 
fatica  pottuano  quelle  lettere  giunger  a Pollar- 
co  alianti  il  tempo  ttatuito  da'congiurati  per  le 
louirie  . 

Mà  il  Rè  Meleandro*  doppo  hauer  dato  con- 
gedo a Timonide  » non  peniaua  in  altro  fe  non 
in  tirar  a sè  con  qualche  artificio  con  Licoge- 
ne Oloodemo . Strine  egli  dunque  all’vno,  & 
all’altro  . Licogene  , per  non  hauer  totalmen- 
te perfettionati  ìi  apparecchi,  fi  determina  d*- 
vbbidire  » e fi  rifoliie  andarfene  a llar  con  S.  M. 
alquanti  giorni  . Ma  Oloodemo  yriceuura  dal 
Rè  la  let/era  » non  prima  fi  mucue  per  andarfe- 
»e  a Corte,  che  per  condurli  a Licogerc.Ht  ini, 
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èifcorfo  tra  l’vno,  e l’altro , vennero  i n fofpct- 
to,pev  efscr  ambo  chiamati.  Parendo  loro,  che 
s’eglf  pur  attentar  voleto  qualche  atroce  noui- 
tà  , lo  hauerebbe  effettuato  con  maggior  bal- 
danza in  loro, che  ni  flfim 'altro  . Cheperò,non 
era  il  più  ficur  o parti  co , quanto  che  lo  fcufarfì 
come  infermo  Licogene,e  che  Oloodemo  an- 
dafle  a Corte,  a fcoprir  Paefe . Quelli  duuque, 
da  Licogene  trasferitoli  ad  Epiertc,  falutata  co- 
llo S.M.  fù  introdotto  la  medefima  fera  a cenar 
conefsa  . Alla  quale  diede  anco  le  lettere, che 
adduceuanola  fcufa  diLicogenc.  Per  efser  egli 
trauagliato  da  graue  male , non  colerante  dclr- 
ar'a  . Il  Rè, non  dubitando  punto , che  finta  la 
malaria  non  fofse, nondimeno  fchernendo  l’ar- 
te con  l’arte,  dimandò  alcuni  particolari  intor- 
no al  male  . E finita  pofcia  la  cena  j feceasè 
chiamare  Cleobolo,  Eiuirftede,  & Arcombro* 
to:  E dimanda  loro, che  cofa  fi  debba  far  di  Li- 
cogene,che  haucua  (prezzati  i comandi»che  lo 
chi  amauano . E che  cofa  non  meno  di  Oloode- 
mo,e di  Eri /lene,  che  con  quella  flelsatemeri- 
tà , che  Licogene  haueua  fprezzate  le  commef. 
lioni  , erano  dati  arditi  ai  prefen tarli  (benché 
colpeuoli.Arcombroto,&Eurimede,nullacre»- 
deuano  che  fofsc  bene  muouer  per  anco  j ma 
che  L icogene, fi  doueua  ancora  tentar  con  nuo- 
ua  frode  . Che  libero  quello,  era  vano  l’incru- 
delir ne  gli  altri . All’iiora  Cleobolo, & io,dif* 
fe  , reputo  bene,  non  lafciarfì  pqnto  vfcirdi 
mano  della  preda,ch’e  ne’ lacci  . Peniate  voi 
che  Licogene  , fe  non  fofse  con  fapeuole  à sè 
tnedefmo di  Utilità fceleratezza  , filerebbe 
pollò  a fchernireSua  Maellà  con  menzogna 
cosi  eludente, di  fimulata  infermità  ? Faccia- 
nogli Di/  <.h’  ei  m’inganni  . Ma  pcrquanto 
polso  cauar dalle  congetture  i e per  quanto 
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"mi  auuertifcono  fidatiflìme  perlòne?  c cofloro 
di  momento  ci  fugiranno  daU’artiglio3e  vede* 
remo  qui  con  Pormi  in  mano  Licogene.E  adii-  • 
que  il  parer  mio  : Che  Sua  Maeflà  lo  mandi  a 
chiamar  di  miouoj  Scegli  ricnfa,io  fon  più  che 
cerro  di  ribellione.  Tra  tanto  egli  è necefsario 
trattener  in  modo  cuftoditi  da  fidi  huomini  * 
Oloodemoj  & Eriflene , che  non  s’accorgano 
d’efser  guardati . E quando  fi  vegga»che  afsolu- 
tamente  non  voglia  Licogene  venirfene  * farà 
da  efeguire  contra  di  loro  confoime  le  leggi  . 
Molto  verrà  adefsere  finimmo  delle  forze  a 
Licogene  > e fe  per iranno  due  Caporioni  cosi 
grandi , che  pofsono  a Jor  voglia  di  fporre,  e di 
ricchczze,e  di  genti . S’arroge,  che  fiefe^uità' 
quella  feucragiullizisjne  gli  animi  di  ìnolti.ffi- 
mi  j da  vna  riuerenza  grande  verfo  il  Principe* 
e da  vn  timor  graue  del  cailigo,  con  vtili  ffmia 
mutazione  . Approuarono  tutti  il  parere  pru- 
der.tiffimo  di  Cleoboloa  ec  nforme  quello  > 
refcrifse  S M.  il  giorno  dopo  a Licogene>&  ac- 
coppiato alle  carezze  il  comando  gl’impofe  * 
che  douefse  venir  asè  < Egli,fempre.maggior- 
menteinfoff  ectito,non  folamente  non  vbbidìj 
ma  cominciò  anco  a mandar  huomini  , che 
auifafstro  Oloodemo,  &Eriftene  > che  fi  to- 
^liefserodi  Corte  . Che  l’accoglienze  di  Me- 
leandro erano infidiolè.  Eolie  perciò  era  tem- 
po hormai  di  tentare  fcoper  amente  le  violen. 
ze  . Poiché  anco  la  ilagione  atta  alla  Guerra  s’- 
accoftaua  . Ne  Pvn  ne  l’altro  mife  in  fauola  je 
confetture  di  Licogene . Ma  nè  anco  ruoterò 
farci  Ilare  Cleoboloral  quale  due  di  calàdi  Eri- 
flene,corrotti  prima  con  danari  >e  con  promef- 
fe  , fpefse  volte  haueanoper  fidati  ìneffi  fatto 
fapcre  molti  particolari  lof  ragl’intertflt  del 
Padrone,  flt  anco  lòppe  all’hora  pei  via  di  que- 

Ili 
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Iti  medeumi,  efser’am?arecchiati  i CauaUifot- 
to  Epierte,  de’quali  di  notte  tempo , fi  douea 
valere  Enifenc.  Allegro  ilRè»  che  quella  furti* 
tu  partita»  fofse  perriujfcirinporzione  di  mis- 
fatto, comandò  ad  Arcombroto , che for pren- 
de n dogli  j n fatto  »dòy  elsesfor  zatamen  te  ri  con  - 
dutgli  a SuaJMaejttà  .Ed  egli  non  punto  ritardati 
1 comandi  con  diligenza  mi/è  all 'ordine  quan- 
to rii  r^nipjto  opportuno,  inanime  configlian^ 
do  Eurimedc . Di  quello  erano  balleuolmente 
informati,  che  farebbero  vfeiti  in  pochiflimo 
numero , acci  oche  lo  llrepito  non  ap  palefafse 
la  fuga.  Non  più  che  dieci foldati  adunque  pre- 
dente Arcombraro  fecoi  e quelli  Spagnuoli,af- 
nneche  o per  commercio  di  linguaggio,  ò per 
intercise  di  fatti  one  non  adherifseroa'Pcrfo- 
naggi, contrai  quali  fcll’hora  fiarmauano.Etad 
vno  ad  vnomapdogli  fuori  della Forcezziufen- 
13  mettere  in  alam’animo  fofpetto.  Egli  iinal- 
mente  li  aumò  dietro  loros  e trottatigli  in  ordi- 
ne poco  fuori  di  man^jgli/ermò  fatto  yn  tetto 
anticoapropo/ìtoil  fuobifogno  : innanzi  il 

quale  bilognaua,chenecefsariamcntepa/s3fse- 

ro, volendoli  dalla  Corte  partire . Non  era  guaw 
ri  dimorato, quando  a fplendore  di  Luna.co’no- 
Ice  Oloodemo,  & Eriilene , accompagnati  da 
tre  foli,  e non  più  feudierij  e vede  , Se  van- 
no a loro  camino  velocemente , e col  capo  in 
leno . 1 

A quelli  dunque,  co»  fuoi  dieci  huomini  ar; 
miti,h  fece  Arcombroto,incontro  : E done  di- 
ce, Oloodemo, e doue  tu  Eriilene?  Di  perfone 
rec,giuro  a Dio,è  duella  andata-Perche  partirli 
cosi  di  notte?  perche  così  di  compagnia?  per- 
che fenza  faperlaSAl  j Da  che  è cagionato  il 
vederui  lenza  la  famiglia , e fcn za  gli  amici  ? 
Non  feppero  che  fi  rifondere  > così  prefi  in 

fran- 
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frangenti.Ed  egli  cosi  fopraggiunri  alia  difpro*  , 
uilb, gli  fà  ritenere , con  indizijrii  loro  errore 
manifello.Furono  pofcia  confegnati  a’minilbi 
publici , perche  gli  cuftodifTero  nelle  carceri , 
comerei.1  fegni  della  foga  erano  indubitabili, 
lecauakatureeranopoco  lunge  apparecchia- 
te co*Vetturini:e  fotto  l'habiio  da  Città,  ftaua 
quello  da  campagna . 

A quelle  nuoue  ogni  cofa  fu  riempita  d’alto 
bisbiglio  , c fattoli  giorno  effendo  ciò  fatto  à 
fapere  ad  Ibburrane,e  a Dunalbio  (i  quali  a fop* 
te, non  molto  lunge  da  Palermo  ad  vn  Tempio 
d 'Apolli  ne  , li  erano  ritirati  per  godere  della 
pratica  di  Antemonjojfoprallante  del  Tempio* 
e perfona  di  conuerfation?  graeiflìma  )a  jlrada 
battuta,  nelle  Carrette  a quattro  Caualli  torna- 
rono tollo  a Sua  Maellà.  La  quale  abbracciati* 
li  , e dopò  hauer  raccontato  iorol’hi  iloria  di 
punto  in  punto:  Cosi  Dìo  m 'aiuti , di  Afe  >come 
voglio , che  quelli  due  feruanò  per  ifpecchio  a 
gli  altri.  Non  potranno  in  tanto  andarfene  al- 
tieri, che  debbano  vantare  d’hauermi  fprezza- 
to  per  alcun  tempo.  Né  mi  muoue  tanto,  quan- 
to rinfolenza  degl'ini  qui , ctìefpargendocar-t 
telliardifcono  minacciarmi  . Perche  ecco  di 
qual  audacia  ripiena  hà  ritrouatovn  mioCa- 
iseriero  quella  carta/u  le  mie  foglie.Prefa  Du- 
nalbio  la  carta, e riuolto  il  Rè  ad  altra  parte  in- 
horridi  con  Ibburrane  alla  lettnra  di  quelli 
Verfi. 

R tildi  i Campitni.  I che  prepari,}  crudità . 

Ce»  impelle  di  pari , e iniqua  frode 
1»  loro  in fot  oe  ir  esempio  tiranno  ? 

In  t*ro%(h<  non  hat  per  guerra  domi  }•/..«  . 

Dunque  fopporttran  qutffi guerrieri À 
Bonor  de  la  Sicilia, vn  muffe,  e cieco 
fot  gli  r ipofi  lor  (attere  indegne  l 

fifa- 
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JKendi  i Campioni,  e di fidarti  ancor  ti 
. Rimanti  homai  ne  le  Sidonie  Ve/li  : 
i Ne  la  Ver^a  Reali  ne  la  Corona . 

Rtfo,  che  ciechi  yhor  con  le  deftre  armate } 

: : M co' l vendico  ftr  rostro  il  tuo  fieno 

Bortiam  le  punto  Hormai  camp  agno, e Menti 
»- . Bramano  la  tua  Mòrte , Horgià  non  fiaK 
:Che  tety  donato  a' no/l  ri  fidegni, mai 
Spiri  per  altre  manti  Eccoti  dunque 
Ridotto , come  già  Ptntheo  noceste 
< • Nel  proprio  fallire,  ignoto  à fui* 

- Che  le  cime  cale  andò  lirio  monte,,  * 

Si  vidde  irati  interno  i fieri  Thirfi  : v 

E sbranar  fi  le  vificete,e  gli  (pitti. 

Ber  le  membra (enti,  lacere, o (par je  »<  < 

Vficir  : mentre  /pittando  or  rana  ancora  , ; 
Il  eadaueto  troncete  ampi  in  proda . / 

E perche  volto  in  cenere  non  (Irida 
Il  palagio  f atrofica,  a fochi  noflri . 

Non  creder  tacche  m/n  dell'ira  hor fiore 
F olgoreggin  té  Faci.  A' fieli  Eroi  y'  ' » 

Che  tu ferri ,b  Rè  crudo  agli  Eroi  foli 
Condoniamo  l'incendio . tler  quefilt,  qutfili^ 

F ien  le  Parche  al  tuo  filarne,  vn  punto  fiolo 
Non  fin  che  fipiri  tu,  fe  andranno  efilinti . 
N’eicombufto  tifron,  non piìifierbofifi  * ' ■ 
Già  Meteagro  à infuriata  madre  . 1 

Serba  lor  dunque, e di  tua  vita  in  pegno 
. La  lor  vita  difendi:  O/e  pur  credi 
A chiben  ti  configlta,  hormai  ridona  f ' 

Jl chi  s) giu fi a coja  bora  ti  chiede , 
l defilati  Duci:  e con  tal  dono 

"Di  comprarti  la  pace  al  fin  procura, 

Èn  in  quelli  (rompigli  tutti  la  Corte  men- 
tre altri  accidenti  auuerli  affliggeuano  Timo- 
ne per  lo  viaggio  . Il  camino  ch’egli  tenne, 
c klorcu:ic,che  egli  lcorle  furono  tali . Parti- 
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tofi  dal  Rè  Mefeandrò  tonfumo  tontrà  iua  vo- 
°liatrè  "ionu  intieri  ad  vn  fuo  podénè  per  ca- 
gione degli  auguriti  quali «ón  haùea  potuto  1 - 
Auri fpice bfTeruar  prima.  Andò  pòfciamMef- 
fina  alla  moglie  d’Aòtfìda  V All’hofatarbaua  il 
Mate  vna  procella  tremènda  * pèrPattrelci- 
mentodell’acqneje  per  l'impeto  defVemvor- 
dinarii  alla  Primaueratfer  quattro  giorni  mau- 
ro ttdì  di  fcioglier  legno  dal  Porto  .Intanto 
ftauanoinauigli  agitati  , percuotendoli  tra  di 
loro  per  la  violenta  dcll’onde*ouero  rigettati* 
fi  ftauano  fitti  giù  nella fàbbia.  Fece  fcielta  Ti- 
monidedel  migliore  > chefi  folle  prefentato 
dalla  Marea  » & in  fretta  fattolofi  rappattumare 
volle  farfubito  v ela*b  enche  non  fo  fie  p e*  anco 
raflicurata  la  bonaccia  ; E fuori  de  uioi  > non 
volle  che  fofièprefo dentro , pure  vn  folo  pel- 
legrino. E già  tra  in  alto  Marei  Quando  fi  fco- 
ptrlèro  le  reliquie  d’vn  frefchifhmo  naufra 
ciò  Spettacolo  infaufto  a’naui ganti. Era  lanaue 
louerchiata  dalle  onde  ricettate:deUa  quale, pe- 
rò tuttauiafourauanzaua  l’antenna >perche  s era 
lanciata  fommergere,  non  ri.uerfa,  ìnalprofon- 
data*  E quello  che  più  era  atroce  a vedere,itaua 
accauianato  il  Piloto  all’arbore  con  lebrac- 
c«,  Scampato  folodalnaufragio  , con  volto 
Scolorato, e di  moribondo,  le  non  quanto  ìlve- 
oliene  infiammaua.  Egli  con  la  mano, e co 1 
cenno  ( elTer.doche  rondi  gl.UtPEBUqano  r et 
fer  vdito  ) pregfua  che  venite®  ad  muorilo 
■ alla  iiidrteje  non  punto, difficilmente  dello  pie. 

' rade  nel  cuor  di  tutti,  Alcuni  marinan  adunque 
difcefeione.lP3kfchetmo,^e(]ei)dofi  egli  la- 

fciato  à poco  a poco  giu  per  1 antenna , lq  ac- 
cólgònd  ite70  attrito , e Io  conducono».!,  - 
monidc.  Et  all’hora,  dilatiti  alquanto  gli  foufr 
‘u , poco  piiir.a  conccntiati  dalla  pania  > ^ nette 
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lungamente  tirandoli  fu’I  pam  mento  della 
Naue  r fin  tanto  che  riiiorato  dall'odor  del  vi- 
no, & interrogato  da  Timonide  chi  egli  fofTe,e 
da  die  viaggio  l 'flanelle  quella  fuentura  di- 
if  ornato  ^ Reggio,  rifpofe , èia  patria  mia:  il 
mio  viuerelo  cauo  dall 'arte  inarinareica.  Hoia 
me  neandaua  verfo  la  Francia  doue  haueua 
tolto  a condurre  vn  Perfonaggio  . Xovedeua 

re  ficurodai 


bene  non  eiser’il  Mare  ficuro  dalle  tempere  . 
Perche  l’aria  era  moisa  davn  certo  venticello 
piaceuole, che  però  era  in  fiabile  >E  il  Cielo  ha- 
iieua  vna  fembianza  poco  propria . Nè  voleu - 
io  perciò  togliermi  fuori  del  porto  : Ma  pili 
voi  .e  limolato , dopo  tiratomi  in  alto  Mare . » 
prima  alcuntVcnti  tra  di  loro  combattendo  » 
con  alternate  V ittorie  » ci  condufsero  attrauar- 
fo,e  pofcia  tutti  in  vn  trac  o, abbandonarono  io 
fchemito  nauilio  Io  in  così  improuila  calma» 
maggiormente  (com’era  di  ragione)  temendo 
cominciai  ad  inanimir  icompagni  , perche  lì 
sforzassero  remando , di  Vincerla  pigritiadel 
Mare  . Conciofiachecongietruraua  ben'ìo  , da 


quel  fcrenoelserlaprocclla  poco  lontana. Che 
fi  idonea  per  tanto  nella  Sicilia  , auuicinataci 


dalla  lo rte,approdare . Ma  il  Caualiero,che  ha- 
uea  tolto  il  nauilio  fopra  di  lui,  dice che  non 
vuole  per  alcun  modo,  che  la  Sicilia  fi  tocchi . 
E finalmente  lìringe  la  fpada.per  tagliarle  ma- 
ni al  primo,  che  nàuigafse  a quella  volta.Tra  si 
fatti  difpareri, il  giorno  iuani:  E nel  forger  del- 
la notte,  chiamò  fuori  i Venti  la  Luna , con  le 
corna  di  color  di  fuoco . Ed  ecco,non  a poco  a 
poco,  com'èfolito,  gonfiarli  l'onde:  ma  l’aria 
aisalica  d ’improuifo,  cosi  crudelmente  riuòlfe 
folsopra  il  mare,  che  per  confefsar’il  vero , io 
mi  perdei  d’animo . Stauimo  tutti  actoni  ti,  ae* 
temendo  ciò  che  di  noi  a f^e  fi  rilolueisero  i 
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Venti;che  teneuano  la  naue  abbracciata  in  me* 
2°>con  turbini  furibondi  . In  quelli  orrori  ef- 
fCndo  finalmente  la  Notte  fcorfa,e  tuttauia  in- 
ferocendo maggiormente  fu’l  giorno, con  rito 
da  non  riufcirci  profittinole  punto  deponiamo 
i capegli.  Perche  eccoci  con  improuifa  rouina 
vrtare  nelle  Cecche . La  furia  della  procella, ha- 
ueua  ammafiàto  montagne  valle  di  arena  , in 
modo  che  vi  fi  era  fittoci  legno»  fino  alla  prò- 
ra.Già  fi  fdruciuanoi  caudati:  & noi  pure,  con 
l’aiuto  de'remi,tirauamo  vedo  Popper  Quan- 
do il  Signore, cui  haueua  io  noleggiato  il  legno 
con  vn  filo  fcudieno  difcende  giù  nel  battello, 
e cagliato  il  fiine,fì  diede  a rifchio  di  cenilfimo 
naufragio  . Non  fu  pofiìbile  tener  loro  dietro 
con  rocchio,  mentre  il  turbine  concitato  feii 
poitò  . El'ondealtilfimerefifieuano,  fouer- 
chiando  il  Palifchcrno:  ne  morendo  noi,ci  im- 
(tortaua  il  querelarci  della  perdita  altrui  . Per- 
cioche  la  Naue  fianca  dalla  troppo  lunga  refi- 
Hen  a»  diede  adito  all’acque,  le  quali  iùperati 
gli  ollacolijS’afFrettanano  d’entrare.O  clemen- 
2ade*  Numi  1 quali  voci  fi  vdirono  , piene  di 
fpaucnto,edi  orrore  !r,u  ali  grida  morurere  del- 
la gente  femiuiua  , nell’afiòrbirfi  che  fece  la 
Naue  il  Mare  ? Io  m’appiglio  al  timone,  e mi 
fpigno  sù  alla  Velettaje  così  mi  faluo?  ahi  fai- 
uezza  lacrimoia  1 per  differ  ire  pochi  momenti 
la  morte  -,  fino  a tanto , che  fconuoltafi  la  Naue 
per  fianco, la  leguille  anco  l’antenna.Ma  gli  Dij 
m’hanno  foccorfò,  più  di  quello  c'hò  fperato  : 
perchè  -fattola  labbia  vn 'argine  intorno  alla 
Naue , che  la  feruiua  di  fondamento , venne  a 
trattenermi  ficuro  l’arbore,  che  tuttauia  fopra- 
ùanzandol’acque,nonfenza  vtile,  e per  auuer- 
tirei  Nocchieri , di  tenerli  in  tempo  lontani  da 
quelle /irti  . Ij>ue  giorni  lònopaflàti»  da  ch’iQ 

. mi 
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mi  (lana  con  le  braccia  appefo  a quel  Icario  pii 
che  dal  reilo  •»  trauagliato  fino  al  morire  dalla 
di  (pernione , e dalfrcddo . Perche  non  «ni  rac- 
cordona  più  di  cibo>  nè  di  fonno.€  quando  ap- 
punto la  violenza  de'  Numi , hormai  relà  pla- 
cida , mi  fcoperfe  il  voftro  aiuto , ilaua  io  per 
aprir  le  braccia  > elafciarmi  finalmente  cader 
nel  Mare.  Non  era  chi  non  piangeflè,  vdendo- 
lo  ragionare  in  quella  maniera  . MatoccòTi- 
trionide  vn  più  mordace  penfiero  » che  quelle 
di  (grazie  horribili  non  apparteneflèro  aPoliar- 
co“.  Percioche  chi  mai  poteua  eflèj  il  Caua- 
liero  9 che  condotto  lo  haueua  » tanto  celebra- 
to dal  marinaro,  auanzatoall’ccque?  Era  par- 
ti rodali 'Italia:  sfuggila  dalla  Sicilia:  condi- 
ttoni  ch’egualmente  s’acquadrauano  a Pollar- 
lo . Prende  adunque  turbatamente  ad  interpel- 
lare il  nocchiero  , che  piangeuano  la  perdita 
de’ compagni , come  fi  foHero  eglino  prouati 
di  faluarfi  nuotando  : come  abbracciatili  alle 
punte  degli  fcogl^glihaueÙeroquindi  l’onde 
crudeli  diuoLi  . E come  (foggiunfe)  chiama- 
dii Perfonaggio,  che  fcorgeuite  ? Era  eoli 
Cittadino  di  Reggio,  ò purforailiero  ? E"li 
rìfpofe  di  non  fa  per  più  oltre  , faluoche  ad  Ar- 
fida  Siciliano , riccodi  fertilifiìme  Terre  sù 
quel  di  Reggio , hauea  noleggiato  il  Nauilio  , 
& che  da  quelli  era  llato  come  llretto  amico , 
accompagnato  ilCaualierofinoal  Porto  . Si 
gelò  il  fingile  per  le  vene  a Timonide  : e 
tiratoli  il  capello  su  gli  occhi  9 per  poter  più 
liberamente  piangere  > fi  ritirò  in  certa  parte' 
della  Naue  lègreta  9 comandato  a'  remigan- 
ti 9 chea  dì  (petto  della  calma  fi  auuanzàlfe- 
ro.  Non  molto  doppo  fi  trouarono  a Reggio  » 
e fattoli  venir  dietro  il  marinaro  tolto'  alla 
morie,  fe ne yà alla  cafa  di  Arfida  . Qjegli 
/ ' ’ W au‘- 
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all’hora  per  auuentuxa  ftauafi  di  me z zo  giorno , 
a ri  polare  {opra  vn  letto  da  Itate  : fluttuando  , 
con  l’animo  per  diuerlì  pender*  , ma  lontani 
dall’indouinarfi  Toccatone  ( ah;  troppo  vici- 
na.') di  piangere.  M3  elTendo  auuifato  dalla  ver 
min  dell’ Am  ico,e  corfolo  ad  abbracciare,  gl]-  ' 
interroppe  Timonide  le  cortelì  parole  con  vii 
folpiro:  e che  cola  (difle)ò  Arlìda  mio  , è ella 
auiienuta  mai  di  Poliarco?  Ah  infelici  noi  ! E 
forfè  fon’io  dilui  meglio  informato  di  voi. 
fteTo?  Neldir  ciò  fece  di  cenno  al  Nocchiero , 
alla  villa  del  quale  Arlìda,  cpn  improuifa  pau--, 
ra,  penetrò  le  congietture  della  perdita . E già, 
fatto  vie  pallido,  che  Timonide;.  Il 
ò Padrone, ch’io  vi  commifli,  l’hauete  vojtdis: 
barbato  faluo  in  alcuna  fpiaggia5Che  il  toccare 
in  sì  poco  tempo  la  Francia,  è,  flato  impoiHbi-- 
le  in  sì  pochi  momenti.  Cui  il  pomito  rifpofe. 
Me  folo  vedete  voi  reliquie  del  Vafccllo  per- 
duto. Tutto  s’hàdiuorato  la  rea  procella,  eia 
Nane, e leperfone  . Arlìda,  a quello  annunzi p 
dato  in  vn  pianto  dirottiflìmo,  fecelalir  di  fo- 
pra  gli  afflitti  hofpiti.  Nèfìcuraua,qiiali  rima- 
lo fenza  fangue,  di  cercar  il  modo  della  difgra- 
z-ia.  Main  vn  gabinetto,  ritiratoli  con  Timoni-, 
de,non  poteua  faziarfidi  piangere,  e di  elecra- 
re  la  morte  infauda;  elelciagure  , e’1  mondo 
indegno  di  Poliarco:con  altre  cofe,c'n’efcon  di 
bocca  in  vi? 'affannato , e fdegnofo  pianto  . Et 
haucndolo  interrogato  Timonide  , dopo  hauer, 
lungamente  coniò  ma$i  ginocchi  in  lagrime  » 
verfo  che  parte, ò per  qual  fine  lì  foife  Poliamo 
rilfoluto  al  partire  ; rifpofe  Arlìda  che  Reggio, 
perla  vicinanza  della  Sicilia  , non  lalciaua 
quieto  l’animo, di  Poliarco:  perche(diceu3)eia 
<]iiì  imponìbile  llarfene  incognito  a Licoge- 

nt  : ilaodociie  con  troppo  facilità  dalla  oppo- 
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ftaripa,  poteuano  iui  tragi  are  afiaflìni  . Che 
perciò  era  venuto  in  penfìer  fermo  di  trasferir* 
fi  nella  Francia,  checom'io  credo  , èlafua 
Patria  5 per  far  pofcia quanto  prima  ritornoa 
noi  .Ma  certo,  è fiata  quella  vna  malignità  del- 
l’inuidia,  ò furie  Infernali, perche  non  fi  potef- 
ie  più  lungamente  vantare  il  genere  da’  mor- 
tali d'vn  Perfonaggio  canto  fimile  a gl'immor^ 
tali . 

Ma  Timonide  decorrendo  intorno  gl 'affetti 
di  SuaMaeftà  verfo  Poliarco , interrompendo 
fpefi'o  femedefimoco’finghiozzi,porge  le  let- 
tere ad  Arfida  , egli  mollrail  Monile  tratto 
fuori  della fcatola  » dono  inu  ile  d’Argenide  : 
ma  il  cordoglio  nonlolafciaua  pur  . volger  l'- 
occhio alle  gemme, & alPar*  ifìcio.E  fagrifica- 
to  quella  icraalle  lagrime,  determinato  di  tor» 
narlene  infiemeaS.M.  perche  ella  nonpiùfi 
Il  elle  fondando  punto  sù  le  fperanze  di  Poliar- 
co , ò Ile  fiera  eglino  lontani  dalla  Corte  , in 
que’  tempi  così  bifognofi,  e ftretri  per  gì'intc- 
reflì  della  Corona.E  già  fofpettatiane,  jclae  fofie 
la  Sicilia  eguagliata  dalla  guerra.Toimero  du»r 
que  tali  fcncierij  Tempre  andando  in  diligenza, 
quali  credettero,  potergli  guidare  a prender 
terra  incorno  al  porto  di  Epierte . Il  tempo  eia 
inll?bilc,e  come  fuole  lotto  la  Primauera , di- 
utriì  venti  fjdrauano  . ; Il  ietti  mo  giorno  final- 
mente pole  loro  fotro  gli  occhi  Epierte  . Ma 
quanto  più  s’approflìmauano  al  lido, tanto  più 
crudelmente  il  pianto  gli  torrentàua.Haureb- 
berohora  voluto  che  la.terra  fuggi  il  è > benché 
cercata  di  toccare  con  tato  sforzo  di  remi. Per- 
che con  qual  lingua  a ridir  haueuano  tanta  dif. 
gratia  : O chi  per  l’auuenire  non  fi  farebbe 
guardato  Rincontrarli,  comehuomini  di  pel- 
fimo  wguriojE  parti  colar  mente  Arfida  ncu  tra 
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trauagliato  da  vn  fol  cordoglio  ; nc  haneua  d#- 
ogni  Tua  pena  parte  T imomde.Nò  tanto  lo  mo- 
nèlla il  ri ipetto  di  Meleandro,  quanto' quello  di 
Argenide . Haurebb’egli  duque  potuto  loppop* 
tar  di  vederfela  morir  lotto  gli  occhi  j ò quello 
ch’era  ancor  più  crudele»  vcciderla  e(To  » con  la 
nuoua  infelice:  C5  che  fembiante  corrucciòfo 
eli  haurebbe  Sua  Altezza  rimprouerato  , che 
nauendo  Timoclea  tolto  Poliarco  all*  infìdie  > 
nel  bel  mezzo  de’  nemici  con  tanta  buona  ma- 
niera ; elTó  poi  PhauelTe  permeilo  di  andarli 
àiompere,  & affogarli  nel  ma:  e 3 E fe  pur 
volea concederli  l’andata  > perche  Iafciarlo 
andar  foloj  e non  accompagnar  in  perfona,vno 
sì  grettamente  raccomandato  da  Lei  5 Mentre 
egli  penfaua  a quelle  cofe  3 il  manco  male  "li 
pareua,  l’hauer  perduto  le  ricompenfe  della 
legietczza,  e della  fatica . 

Teneua  lo  Ideano  della  Donzella  : per  iftar- 
fenea  ciò  » che  haueflèro  decifo  gli  occhi  di 
lei , òdi  viuere  » ò di  morire . Nè  poteuaSua 
Altezza , ò réftar  ingannata  perch’egli  taceflè* 
ò raddolcita  co’l  tempo.  Perche,  non  farebbe 
tolto  corfo  all’orecchio  di  Argenide , ciò  ch’- 
era di  tanta  importanza  y che  lì  rifapeflè  dal 
Rè . Ma  dato  anco , ch’egli  pur  fi  rillbluefle  di 
ltar  cheto  : e di  non  far  motto  dell’  accidente 
dolorofo  à Sua  Maelià  : non  haurebbe  miga 
tacciutoTimonide,  che  per  dolore  {modera- 
to > non  lapeua  nè  tacere , nè  parlare  : nè  eli 
amici  di  ambedue  ,che  larebbero  concorlì  alla: 
nouità  ditale  difgrazia  per  intenderla  diftin- 
tamente. 

Tra  quelle  nebbie  di  penlìeri , il  nauilio  ar- 
rancato alli  {ciglioni  del  Portoli  refe  alla  Si- 
cilia.» più  confidi  che  mal . Sopra  tutto  coni- 
mettono  a’  ragazzi  » & a-  fatnigliari  > che  non 
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debbano  far  parola  di  cofa  pubicamente , pr£- 
ma  che  elli  non  habbiano  nauuto  audic  nz.i  dal 
Rè  : e montato  il  fenderò*  che  dal  porto  gui- 
da nella  Fortezza  , riefeono  nel  Cortile  del 
Reale  Palazzo*  &iui  ( ò marauigliofi  rauuol- 
gimenti*  ordinauonidicaufefuMperiori  ) in- 
contrano Gelanoro  ilprimo > patteggiare , tol- 
to da  due  Siciliani  in  mezzo , con  faccia  indi- 
fcretamente  allegra  : Fù  il  primo  Arfìda  a ve- 
derlo : Et  imitando  Timonide  allo  itedò  fpet- 
tacolo  * tirandolo  per  la  velie  * flette  alquanto 
fenza  poter  proferir  parola  » con  la  mano  ile- 
fa  in  fuori . E ri  pigliato  pofeia  lo  fpirito*  e ra- 
qui  Hata  la  voce  jSiam  noi  ( dille  } dunque  in- 
gannati da  Fantafmi  » ò da  prodigi;  ? ò che  mar 
rauigliofo  inti  icp  di  cofe  e quello?  Hora  non  è 
quello  Gelanoro , feruitoredi  Poliarco  * che 
noi  pur  Tappiamo  di  certo,  hauer’a  lui  fatto  cò- 
pagnia  nel  lommergerfi?  Qual  Mercurio  hà  qui 
tornato  a rimefcolarlo  tra  iviui  ? Scaua  tutto 
sbigottito  Timonide,  e fenza  replicar  parola  in 
rifpolla  ad  Arfìda  icorlè  a Gelanoro  : i]  quale 
auuiacofi  loro  contro  > fi  affrettala  di  apprettar- 
li . Ma  quelli , flupidi,  c muti , altro  non  face- 
uano,  che  fidamente  mirarlo.  E finalmente  tra* 
pianti  proruppe  Arfida  5 Ti  veggio  io  faluo,  ò 
Gelanoro , ò lei  vno  fpirito , che  per  te , e per 
Io  Padrone  cerchi  almeno  vn  vacuo  fepolchro $ 
Gelanoro  gli  aflìcuraua,  ah  fgombrate  , di  de  , 
quelli  penficri  : perche  viue  Poliarco  , fc*m- 
pato  da  Corfari*  e dall’onde . Aggiungendo 
Ch’elio  era  qui  da  lui  mandato  a Sua  Maeilà  * 
e che  il  giorno  innanzi  era  arriuato  in  Epierte . 
Quelli  cominciarono  auidamente  interrogarlo 
di  palio  in  pado , che  dilgratie  paffete  hauefle- 
voieche  ficurezza  hauede  potuto  trouare, rotto 
la  Naue  * in  vn  Mare  irato . Mà  il  Rè  Melean- 
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dro  ruppe  loro  il  ragionamento  rielmczzo  > il 

?juale  vedutoli  d Ila  fineftra  , comandò  , che 
ofler  chiamati,  fofpefo  dairintrico  d’ vn’alrro 
oliente,  che  fperaua  poterli  dileguare  col  mez- 
zo loro . 

Perche,  dop  ò effe  fi  rotta  nelle  lirti  la  Naue, 
che  da  Reggio  conduccua  Poliarco  verfo  la 
Francia  5 e dopò  edere  Tacque  aperta  la  llradà 
per  le  fdrufcicure  delle  colle  del  legno*  Egli  cò 
Gelanoro>e’con  due  foli  marinari  *fi  lanci  ò nel 
Palifchenn  > . Né  punto  contrattammo  al  Ven- 
tole non  che  cò  le  battute  bifognofe  de’remi , 
*negauano  all 'onde  l’impolfedarfi  dell’orlo 
"della  barchetta  .Cosi  portati  in  giro  al  più  vi- 
cino promontorio,  sfrigolarono  dalla  villa  del 
Nauiiio, dalla  cui  rouiha  fcairìpati  erano.Qiin- 
Oì  pofeia  più  dolcemente  fpirando  l’Aurc,  do- 
*.pò  effer’andatì  per  lunghe  ltrifcie  diuagando  , 
venne  il  Palischermo  ad  vrtar  in  yno  fcoglio  j 
coperto  appena  dall’onde , e laici ò i nauiganti 
confuti,  & abbandonati  . Si  lanciarono  dunque 
in  mezao  dell’ Acque  j Taccolti  in  modo  dalle 
pietre,dure  sì,ma  difuguali,  che  nedimo  haue- 
tia  bagnato  meliche  il  ginocchio,  ma  a ne  d'uno 
parimente  arriuauà  il  mare  fopra  il  bellico . I 
lidi  erano  lontani  * non  fi  feopriua  legno  alcu- 
’ no, e la  dtfgrazia  incomparabile, leuaua  anco  il 
deaerarne, ò lo  fperarne.  Staua  quali  Poliarco 
per  isbrigarfi  con  la  fpada  da  sì  fatte  calamità . 
Gelanoro  , s’augurauai  rapidi  auuolgimenti 
dell’acque  per  morirci  più  tolto, & i marinari 
non  già  fperando  di  vipere,  ma  accommodan- 
• doli  con  orrore  al  morire,  diceuano  che  il  me- 
glio era  attendere  in  quelle  rupi , l’imperoò 
della  Natura, ò della  Foituna.Così, mentre  an- 
dauano  determinandoli  genere  della  morte  ; 
’ ecco  da  lontano  vn  Nauiiio,  che  battuto  dall*. 


I 


: — 

LIBRO  SECONDO.  I7< 
onde»  apocoapocos’auuicinaua  . Era  quella 
vnaFuflade  Corfari  : la  quale  induftremente 
fabricata,  hauea  retto  alia  ferocità  de’  flutti.  E 
già  rimettendo  i Venti  a(Tai  dal  furore,  com  i ti- 
enila a lafciarfi  gouernare . Sapeua  il  Piloto  , 
che  italiano  in  quella  parte  nafcofli  glifcogli  : 

- la  vicinanza  de’quali  già  mauife  flaua  la  fpiima 
più  rotta,  efpefsa,  & il  fremito,  Tempre  più  ' 
alto  nelle  firti  . Piegaua  dunque  ilvalcello  5 
quand’ecco  fcuopre  alcune  tauole  del  naufra- 
go Palifchermo,  il  quale  poco  prima  haueua 
Poliarco  portato  5 e fcuopre  iniìemei  fuppli- 
-cheuoli,cnea  mani  aperte  da’fafiì  proirofli,in- 
uocauano  l'aiuto  di  chi  venifse  a lcuargli filet- 
terò i Coriàri  fofpefi  , fedouefsero  imbarcare 
que’miferi . Perche  qual  vtile,ò  qual  pagamen- 
to dell’aiuto  poteuano  mai  fperare  , da  gente 
auanzata  all’onde  ? E l’humanità , era  gi  à ilata 
cancellata  da  que’petti , dalla  crudeltà  dell’arte 
loro.  Ma  nondimeno,perche  fono  foliti  i navi- 
ganti, di  cucire  nelle  velli  le  cofe  di  maggior 
prezzo, s’accordarono  di  girai  botti no,e  collo 
fciolfero  il  legno,nel  mare  hormaipur  alquan- 
to pacificato.  E per  non  vrtare  ne’.laflì,  lenta- 
mente moueuano  i remi,  mifurando  in  tanto, 
quanto  fora  l’acqua  profonda.  Auuertirono  pa- 
rimente coloro,  che  gli  chiamauano»adauui- 
cinariì  al  legno  quanto  più  fofse  loro  concefstK 
da’falfi,  e dalla  labbia  manco  fmofsa.  Sentiro- 
no finalmente  per  ponte  i remi  5 i quali  fnorti 
verta  lo  fcoglio,  congiunfero  i Corfari  lalor 
Naue  con  elso  . E reftarono  attoniti  alle  fem- 
bianzedi  Poliarco  , e di  Gelanoro  prefi  ad  vn 
tempo  dalla  bellerta,e  delle  velli,e  delle  per- 
fone  , molto  fi  parlarono  all’orecchio  dell’au- 
•uentura  di  sì  raro  bottino.  • 

Hora , doppo  l’efser  accolti  dal  batello  alla 
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Filila,  con  apena  forza , come  a prigioni  ardis- 
cono di  metter  loro  i ceppi  alle  mani,  alla  qual 
nouità  inopinata  reftanao  attonito  Poliarco  , 
pollo  mano  alla  fpada,  e che  c’è,  dille , ò voi? 
che  odi) , ò che  riffe  ? ò chi  habbiamo  noi  cosi 
fubitooffelb  , pocofà  degni  d’ effer  tolti 'a 
quelle  onde,  con  pericolo  volito  ? Nè  più  dor- 
mi gliofo  Gelanojo,  temeua  imbrandito  il  fer- 
ro , e ricufaua  i legami . Mi  più  ferocemente 
imperuerfando  cortoro  , non  punto  molli  dal 
'dire  di  Poliarco , e sfoderando  le  fcimitarre  , 
non  differì  Poliarco  il  preualerfi  dell’armi  , e 
cosi  cailigò  colui , che  fi  sforzaua  d’incatenar- 
lo  , che  co’l  ferro  gli  pafsò  fino  alle  interiora 
più  intime . Al  quale  nauendo  con  pari  morte 
mandato  vn’altro  a far  compagnia  ; Gelanoro 
non  meno  vittoriofo  di  vno  fi  fece  appreffo  al 
fuo  Signore.  Et  appoggiatili  dorfo  a aorfo,  per 
non  effere  tolti  in  mèzzo,  da  ogni  parte  appre- 
fentanoal  nemico  la  faccia.  E rotti  anco  i re- 
mi* che  per  auuentura  giaceuano  nella  Nau« , 
fi  pofero  la  più  larga  parte  di  elfi  in  difefa  del 
capo,  a foggia  de*  feudi.  Eti  marinari  , che 
prefi  con  Poliarco,  caricauano  di  catene  i Cor- 
lari,  ilimolati,  & inanimiti  da  vn’efempio  co- 
si chiaro,  anch’eglino  prefi  i legni  de*  banchi, 
fi  ferono  arditi  per  combattere . 

Oltre  i condennati  alla  catena,  Si  al  remore  * 
erano  anco  alni  protoni, legati  con  funi ^qua- 
li mirauano  allegri  involto  quello  certame.  E 
vedetta  Poliarco  gli  occhi  di  que’  fuentitrati  far 
uoreuoli  a fe . E filmando  di  riceuer  vn’  aiuto 
. non  ifprezzabile , tagliò  ad  alcuni  i legami , e 
fece  loro  animo  ad  vna  pugna  honorata,contra 
que*  feelerati.  Quelli  a gara  fciolfero  gli  altri  : 
in  modo,  che  hormai  rimaneano  tanti  per  par- 
te - I Cor&fi  non  furono  più  che  tredici  da 
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principio . Due  di  quelli  erano  flati  morti  da 
Poliarcc,& da  Gelanoro  vn’altro,  ei  nocchie- 
ri, & i rematori  liberati  da  poliarco , fi  erano 
azzuffiti  con  ci nque . E in  tanto  d-uanogl'al- 
tri  cinque,  che  fare  a Poliarco,  e Gelanoro.  Ma 
non  fi  lafciauano  ammazzare  lenza  vendetta  . 
Perche  già  haueuano  fpinto  in  acqua  vno  de' 
marinar;  di  Poliarco:  Et  vno , fingendo  di  fca- 
ric  r vn  colpo  di  mazza  di  feree  punite  fornita» 
sii  la  collottola  a Poliarco , con  improuifb  in- 
ganno gliela  fè  cadere  su  *i  fianco  Jì  fe  la  coraz- 
za non  folle  fiata  di  tempera  forte  , ò di  che 
pianti  fora  fiata  quella  ma  za  cagione  ad  Ar- 
gcnide!  Così  con  ferite,  veramente  nuìnerofe, 
ma  non  molto  profonde,  pafsò  dentro  le  carni. 
P.d  ecco  perciò  con  maggior  furia  Poliarco  s'- 
accende : e tratta  fubito  fuor  di  mano  al  fuo  ne- 
ll lico  la  mazza,  gli  (Vaca Ha  le  ceruella.  Elfortà- 
do  in  tanto  con  alca,e  gencrofa  voce  Gelanoro, 
alla  Vittoria,  il  quale  non  meno  vittoriofonel 
langue  di  due,  combattuto  incalzaua  gl’alrri . 

Quelli  che  erano  auanzati  alla  ilrage , fi  vol- 
gono timorofi,  là  ve  in  altra  parte  fi  combattc- 
ua  5 cioè  la  douc  pugnauano  1 prigioni  liberati 
da’  legami.  Ma  anco  quelli  brauamèrc  fi  porta- 
uano  con  ardire  raddoppiato  , attefo  l'euento 
delle  fazioni . I Corfari  tolti  in  mezzo  quindi 
da  quelli, c quindi  da  Poliarco,  e da  Gelanoro , 
così  cominciarono  ad  andarfene  catligari,  che 
con  gran  fatica  potè  Poliarco  vietare,  che  non 
fòdero  tutti  vccifi.  Comandò  dunque,  che  trèj 
i quali  liipplicando  fe  le  proibirono  alle  gi- 
nocchia , fo  rero  Polli  in  ceppi  . E tra  le  alle- 
grezze de  gl'infelici,  ch’erano  vfeiti  dalle  ina* 
hi  dc’ladronijperlo  valore  di  lui,fi  fenti  riem- 
pile d'vn  fouiu  {fimo  contento  ) lrauédofi  potu- 
to impiegai- in  beneficio  di  molti  a vn  tempo  * 
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Lo  celebrauano  a gara,  chiamandolo  difcnfcn 
re  , e quali  vindice  Nume , che  con  fortezza 
più  che  mortale  s haueua  que’  traditori  abbat- 
tati . E degno  finalmente  a cuì  fofleio  da  ogni 
parte  del  Mondo  dirizzate  le  preghiere  de’  mi- 
leri  . Ma  in  vnaconcertata allegrezza,  erano 
levocidilcordi  . Perche  quelli  dalle  femplici 
funi  erano  Itati  circondati, e già  fentiuano  pie- 
namente iprinilegi  della  dolci  (lima  libertà  , 
fenza  eccezione  tra  loro  , e col  benefattore  li 
rallegrauano . 

Ma  gli  sforzati  pretendendo  parimente  vna 
piena  gra  zia, chiedtuano  d’andare  lei  ohi, e d’- 
etllre  ri  mefli  ncll’elTère,  dond’trano  decaduti , 
quando  furono  fatti  fthiaui ..  Poliarco,per  non 
far  loro  qualche  grazia  , onde  pofeia  hauede  a 
pentirfctae  con  òtti  ma  feri  e di  richieile , voile 
lapere,  chi  folfe  il  Signor  di  quella  Naue , chi 
folle  il  Piloto,e  di  che  luogo  i Carfari  . Grida 
vno  de’xemigjmi.  Mei cé , Eroe ,mer  cede,qua - 
lunquc  vi  lìate.  Io  hòfabricato  de’miei  danari 
quello  legno,&era  io  di  lui,e  Signore,  e Pilo- 
to, lpelfo  tragittando  dall’Africa  nella  Spagna  . 
E per  auuenrura  era  io  approdato  a Befìde  , e 
sbarcato  il-pefo,comperaua  merci  Ibaejquarir 
do  quelli  Corlari, lotto  titolo  di  viandanti  »!n*- 
ingannarono,pei  ruinarmi.  E perche  il  numero 
non  mi  pone1. le  in  lofpetto  s’imbarcarono  ad 
vrto,ad  vno,ò  a due  à dueifingendo  voltrfi  dis- 
barcare indiuerfi  Porti-Edel  prezzo  già  eraua- 
mód’accordo’.  Io  ignaro  di  tanta  frode^li  le-1 
uai  tutti:  i quali , per  più  accortamente  ingan* 
narm  , molli arono  di  non  conoscerli  l’vn  l’al- 
tro, in  tanto  che  fummo  in  porto , ò che  fù  l’- 
aiutò poco  lontanò.  Ma  quando  hebbe  il  Vento 
Spinto  il  legno  lnnge  da  terrari  fonno,per  ef-k 
x icr  il  Cielo  belliiluno  , hebbe  chiufo  gli  occhi 
...  del- 
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della  maggior  parte  de'  marinari  con  improui- 
fa  violenza  ci  fi  volgono  contrare  cacciato  me 
dal  Timone,  portano  gli  altri  a 'banchi , mezzi 
affannati,  e có’ceppi  gl’incatenano  *econ  ma- 
niere di  Corfari,  fatti  Padroni  in  vece  di  pafla- 
gieri,  cominciarono  a far  viaggio  fattoi  pro- 
pri loro  aufpici  : nercioche  già  era  tri  loro  , 
perl'ona  pratica  dell'arte  marinarefcharedi  lo- 
ro arnefi  in  vece  haueano  caricato  catene  > con 
le  quali  legarono  i piedi  a tutti . 

Quindi  fatto  fofpefo  impeto  contra  legni 
minori  , come  gliene  andana  la  forte  parando 
innanzi,  fi  guadagnarono  armi,  prigioni, e ric- 
chezze .•  E non  falò  daneggiarono  i Mari , ma 
eziandio  fpell'o  toccando  i ena,  infeilauano  le 
campagne,  e dopò  copiofe  prede,  volgtuano  a 
linoni  lidi,  &amisfat  i nuoui  quello  nau ilio  . 
Et  vltimamentedopò  efiere la  maggior  parte 
di  loro  Hata  lontana,  per  tré  giorni  continui  , 
tornarono  di  Mauritania,  carichi  di  bottino , e 
per  quanto  potei  dalle  lor  parole  raccogliere  , 
bau  ndorubbato  il  Tciorof luteamente,  che 
pjù  pregiato  poiredeua  la  Regina  di  Maurita- 
nia Ciò  vditojinterrogò  Poliarco  vnode'Cor- 
faxi  c’nauea  latto  incatenale , fe  vere  follerò  le 
cole  raccontate  dal  Marinaio.  Coltili  confefsò 
og  ni  cofa  col filen  zio.  Ma  circa  l’V  ltimo  ladro- 
mccio,  con  più  iftunza  Tincakatia  Poliarco  . 
Volendo  riiapere  per  ogni  modo,  ft  haueflèro 
fatto  bottino  nel  telóro  della  Regina  di  Mauri' 
taniaje  con  cual  artifizio  fi  lune  litro  fatto  bra- 
da, e in  qual  canto  delb  Natie  haueifero  la  pre- 
da aicoita . Riipoft  colui  ,che  la  fama  delle  gé- 
merli haucua  fatti  pone  in  rifehio  . Chciu'l 
mezzo  della  notte  , fette  di  loro  ben'armati  , 
fumati  s 'erano  sù  la  Piaz  za  j per  allontanare, 
come  iui  aciò  polli  dalla  Regina  , qualunque 

H 6 foi- 
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forte  venuto  dalle  ftrade  vicine , mentre  gli  al- 
tri due,  prefi  tfcrri,  che  folti  firmi  chiudèuano 
le  fiueftre  con  forti  vncini , egli  andatianocon 
mutiftromentialormodo  ripiegando  . Cosi 
difie , ci  fiì  aperto  il  fentiero . 

E caricati  a piena  voglia  j prima  che  l’Alba 
riforgcrtè,  ci  trouaflimo  al  Mare:  e fin’  hor . ftà 
il  bottino  non  ancor  tocco  > perche  da  quella 
(piaggia  partendo , prima  ci  bifognò  fuggire , 
epolcialatempefta  di  mare  ci  hi  trattemi  i:  e 
perche  sì  gran  cumulo  di  ricchezze  non  ci 
metteflè  in  difcordia , concertaflìmo  non  venir 
alle  parti  > prima  che  abbonacciateli  Tonde  . 
Entrò  dunque  Poliarco  dentro  il  coperto  della 
Naue  : precedendolo  il  Corfaro , & aperto  lo 
fcrigno,  vide  immenfe  ricchezze, e in  partico- 
lari feminili  ornamenti . 

All’hora , come  richiamato  dalla  Fortuna  a 
nnoui  penfieri,fi  ritirò  in  fe  medefimo.  Pareua- 
gli  che  gli  Dij , hauertero  prefo  a difturbare , ò 
a differire  il  toccarla  Francia.Era  fiato  difuiato 
dalcorfo  per  le  tempefie  : hàuea  dato  pofeia  in 
vn  nauiglio , auuezzo  a’  viaggi  dell’Africa  : e 
.non  fora  fiato  cortefe  termi  he , il  non  dar  liibi- 
to  aimifo  delle  ricuperate  ricchezze  alla  Mau- 
ri tana  Regina.  E forfè  (diceua  egli  tra  fe  ) han- 
no gli  Di)  tolto  ad  innalzare  la  gloria  mia.Ciò 
che  di  buon’augurio , e di  fperanza  hò  fott’ha- 
bitopriuatointraprefo  nella  Sicilia  , non  vo- 
gliono, ch’io  prolegua  col  valore  delle  mie  gé- 
ti,  e con  le  mie  armi,  perch’  io  non  pòrtachia- 
marmi  obligatoalla  ftirpe , alle  ricchezze , ò 
alTefercicodi  ciò,  che  m’accaderà  di  felice  . 
Seguirò  quelli  aufpicij . Stando  in  Africa , con 
gràndiflìma  ageuolezza  laro  fatto  confnpeuole 
de  gli  emergenti,  che  nella  Sicilia  verti ranno  ; 
« farò  parte  ad  Argenide  delle  miecole.In  que- 
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fto  penfiero  rtabi  litofi,  così  parlò  verfo  il  Cor- 
faro:  fenza  dubbio  egli  è ragioneuole , e che  la 
Regina  ricuperi  il  fuoteforò  , e che  voialtri 
federati,  paghiate  il  fio  delle  voftre  co'pe . Bi- 
fogna  volgere  verfo  Mauritanià  il  viaggio,per- 
che  nofi  vada  impunita  cotanta  audacia  : e per- 
che alduno  innocente , non  fia  ini  trauàgliato 
per  l’ eccello  da  voi  altri  commeiro.  Efenza  in- 
duco comanda , che  fciolto  fia  dalle  catene  il 
Piloto  legirimo,  per  lo  quale  era  venuto  in  co- 
gnitioned’ogni  particolare  de’  ladroni , e che 
torni  al  timone  s Gli  altri  ch’erano  ne’  tranili , 
non  volle  che  follerò  fciolti.  Sì,  perch’egli  ha- 
uea  dibifogno  di  chi  remafiè  verfo  l’Africa  5 
s i perche  non  voleua  dar  libertà  di  poterli  vol- 
gere contra  lui , a tante  perfone  , forfè  degne 
de’lor  legami.  Commi  le  dunque  a Gelanoro, 
che  fatta  vna  ricérca  alle  chiaui  delle  banche  > 
«de’ ceppi,  ne  teneflé  ftretta cuftodia . E per- 
che hai leflero  pur  occafione  coloro  di  ralle- 
grarli della  Vittoria  fi  lui , allegramente  difle, 
voi  fece  in  procinto  di  chiamami  auuen turati . 
Affrettateti!  per  toccarelaMauritania,  che  co- 
si Dio  mi  falui , come  io  lafcierò  voi  altri  an- 
dar tutti  liberi  . E come  potete  voi  lamentat- 
iti , perche  io  in  vece  dinfearto , vi  colìringa 
foloadaiutaimiin  vn  breue  , ma  neceflàno 
viaggio  ? Se  il  Piloto  non  erra , faremo  in  due 
giorni  in  Mauritania  . E là  trouarò  io  il  fine 
del  nauigare , e voi  della  prigionìa . Confolati 
ì rematoti  da  si  alta  f^eranza  , rinforzano  vn 
batter  di  remi  si  concertato  , come  fc  ogn* 
vno  di 'oro  tende 'è,  non  verfo  l’Africa  , ma 
vctfola  propria  Caia,  e verfo  i proprij  paren- 
ti . Ma  diceua  il  "ouematore  , che  non  fop- 
portaua  il  genio  del  Mare  , che  fi  portafiero 
nella  Natte  corpi  morti.  Che  gli  Dij  dcll’ac- 
V que 
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quc  le  ne  fdegnauano  , e che  fpeffo  era  fiata  di 
pericolo  a’viui  , quella  pietà  verfo  i defonti  » 

Tré  giaceuano  nella  Camera  della  Naue,vccifi 
da’Corlari  in  battaglia  . Non  ardi  dunque  Po- 
liamo,con  importuna  humanità  , di  contradire 
all’augurio  de’nauiganti . E fcufatofi  co  T)i/ in- 
feri, del  gettai  e quegli  infepolti,  promife,  che 
tocca  l’Àfrica  ,alzando  tumuli  nel  lido,haureb- 
be  ragunato  quell’ombre  . Ottenuta  dunque  i 
nauiganti  di  ciò  licen  a,  prendono  i corpi  der  I 
Morti  : e perche  non  andane  a male  alcuna  cofa 
fuor  di  propofito  , cominciarono  a guardare 
minutamente,  fc  tra  le  velli  nafcoilohauefi'ero 
qualche  cofa  di  prezzo.Ciò  che  tradirò  da  due, 
valeua  pochidanari.il  terzocome  perfona  me- 
glionata , &auuezzaapiiiagi , haueaalcune 
calzette,  e borzacchini  alla  gamba:  i quali  ef- 
fendogli  tratti  da  vno  de ’imri  nari,  caddero  al- 
cune lettere,  iui  poi:e,per  quanto  fi  poteaima- 
ginare,per  maggior  fccretezza.  Et  hauendo  co- 
mandato Poliamo , che  date  gli  fodero  quelle 
lettere,  & hauendone  Jeuato  il fùggello,  rima* 
fo  attonito  ,come  ad  vnacofa  portentola  , ve- 
dendo che  jsè  veniuano , da  Licogene  manda- 
te. Licogene  fcriuere  a Poliamo?  "Quella  carta 
pcruenirgli  pailàta  per  tanti  Urani  luccefli  ? 
Tardauadi  credere  a gli  occhi  propri  ,che  tor- 
rnuane  fpefio  a rileggere  quello  principio  di 
lettera,  Licogt»e,à  tolta»  co  Jalate . Subito  co- 
mandò che  foflè  alzato  ilcadauero,  e curiofa- 
mente  eliminandolo, fi  feiui  anco  della  prat  ea"  < 
di  Gelanororle  per  aimtntura>ò  l’vno  òlraltio, 
ponto  hauediro riconolcere  quel  fembiante 
non  ancora  fiianito  , per  efllr  morto  di  falco  ► 

Ma  non  fù  gran  cola,  che  vn  metto  ignobile  , e 
de ’feruitoii  di  Licogene^oflè  ad  ambo  feono- 
fciuto  E dopo  hauere  iottilmcte  ccmato,s*tgli 

har 
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haueflè  altre iè.te re  , ò altre  marauiglie  addof- 
fo, fcaricarono  del  cadauero  il  vadèlloj  tuttauià 
incerti  , fc  lohaue  fièro  ad  hmere  in  concetta* 
d’ami co,ò  in  lolpetto  d’infidiatore . Hora  co- 
llui era  quello  , c’hauea  mandato  Lieògeneà 
Poliarco  . Mentre  fi  IhuaTimonide  al  Ino  po- 
dere, s’era egli  pollo  incarnino:  e fatto  prigio- 
ne d-’Corfari , era  all’hon  morto  nella  pugna  $ 
come  fole  fiata  in  dubbio  la  Fortuna, fe  lettere 
di  tanta  fellonia  ri  piene,fofièro  da  lafciar  capi- 
tar in  mano  di  Poli  ai  co. 

Poliarco, ignaro  affatto  di  quella  frena, s’ap- 
poggiò all’arbore  della  Flirta  . E con  volto,  e 
con  anim  . perturbate,  inhorridiua  ad  ogni  pa- 
rola. Era  acculato  Meleandro  di  veneficio.  Lò 
(copritore  era  Licogcnt.Vdiua  di  e fiere  da  Mé- 
leandro richiamato à morire.  Licogene  facea 
offerte  d’cfsergli  amico  . Ma  che  monile  era 
quello  : e douc  era  Timonideasè  mandato  * 
Non  iàp euaegli  bene  infiamma  s’tglileggeA 
k in  fogno  quelle  lettele, s’egli  vegliafse  . Ma 
doppo  efstre  con  indugio  ritornato  in  sè  fief. 
io , e dopò  hauere  di  nìiouo  letta  tutta  la  lette- 
ra . C’è  qualche  cola  importante  dice,ò  Gela- 
noro . Mai  non  hò  io  hauùto  maggior  fofpetto 
di  Licogene,  di  quello  ch’io  hò  àfprefentc,ch* 
egli  vuol moft raffi  hauercura  de’  fiuti  miei.  Se 
vmo  folse  colui,  che  ci  portaua  la  lettera,  forfè 
eg  li  fai  tbbefeorfo  in  qualche  indi  zio  , che  ci 
bruirebbe  di  lume  in  tanta  caligine.'  Hora,co- 
m’iopolsaal  vero  appormi  in  tanta  incertez- 
za,non  fiprei  rnai.Pcnfaiftpoiciafrà  sè  fielo,* 
le  hauefie  punto  del  vi  rifimik  , che  il  Rè  Me* 
leandro  fiotto  fpeci e d’amici tia  hauefsc  voluto 
leu  ufi  da  gli  occhi  lui, ch’eia  totalmente  inne- 
cente.  E conchiudeuc,ch’era  più  co nfaccuole  a 
Coitami  di  Licogene  mentir  del  Rè,  che  credi- 
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bile  nelRèjCosi  infame  induftria . Mefìtr’egli 
quelite  si  fatte  cofe  machinaua  » eriuolgeua 
confammo  fi  nafeofe  il  giorno  : e lo  andò 
feorgendo  la  notte , per  egri  rauuolginienti  di 
rei  pcnfieri.E  dopò  fatte  deliberazioni  diuerfe> 
finalmente  la  migliore  gli  panie  , di  mandare 
nella  Sicilia  Gelanoro,  fenz’aleuna  lettera  per  ! 
Rèjma  con  quella  carta  medtfima  di  Licoge* 
ne,la  quale  hauefl'e  a prefentare  a Meleandro  . 
Che  non  c’era  maniera  la  più  fi cura,  per  cauar 
ilmarcio  di  quello  intrico  . Concioiiache  > ò 
folle  vera  » ò folle  ingi ultamente  oppollala 
colpa,  altro  non  potena  fare  il  Rè , che  dolerli 
cflremamente*  ò dell’infamia  >ch’à  lui  roma- 
na per  l’inganno  federatamente  attentato  5 ò 
perl’ingiullofofpetto  > Haurtbbebenfaputo 
Gelanoro»  dalle  parole,  e dalla  faccia  di  lui  , 
cauare  che  fede  fi  douea  f rettare , a quello  auui- 
fo  di  Licoeenc.  Ne  con  quctt’opcra  temeiia  di , 
oltraggiare  Liccgene  , al  quale  quando  anco 
Mele  andrò  foflè  ilato  defilo  d’elTlr  nemico  > 
non  però  voleua  egli  farfi  amico.  Aiutaua  que- 
lla deliberazione  , il  defiduio  ardentifljmo  di 
mandar  lettere  ad  Argenide,le  quali  mai  ad  al- 
tra perdona  non  coi)fldaua,ialuo  ad  Arfida,  & a 
Gelanoro . 

Ed  ecco  già  non  folotra  l’Africa  fotto  gli 
occhi  , ma  eziandio  Li  Ila  , Metropoli  della  • 
Mauritania  : il  cui  belli  ffimofito,  haueaper 
vn  poco  diftomaroPoharco  dalla  folitudi ne 
de’fuoi  penfieri.  Il  fiume*chi  amato  ùmilmen- 
te col  nome  della  Città , fi  mefcolaua  col  ma- 
re, che  dolcemente  lo  raccoglieua  : in  modo 
che  nel  contermine  d’vn  ondale  dell’altra  ,non 
le  rendeua  il  fremito,  non  la  ipuma»  ma  il  co- 
lore differenti  , Gli  arbori  , fiano  qual  fi  vo- 
glia» che  fi  dilettino  de’  fiumi»  fopra  ambo  le 

. fpon- 
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jfpotìdè , co’I  ri  manente  del  profpetto  delle  ri- 
mere»  con  le  loro  imagi  ni  fcher/auano dentro 
Paeque  . la  Città  grandilfima,  e d’ineftimabi- 
le  traffico,  a chi  vfciua  appena  del  mare,  fi  mo r 
ftiaaa  per  vn  miglio  poco  più  lunge  dalla  Fiu- 
mara. A quelli  che  parendo  dalla /piaggiassi* 
caminauano  aliaCittà , reltaua  alla  delira  vn 
Colle , il  più  bello  di  tutta  l’Africa  : & ini  era 
vnCafole  della  Regina,  che  Villa  di  Madama 
era  detto . Qoiui  SÀI.  fi  dilettala  di  fouente  di- 
portarli, quand’era  da’  trauagli  oppreltà  , per 
pofcia  ritomarfene  più  viuaceallo  flrepito  de* 
maneggi , dopò  il  folitario  ripofo . Et  all’hora 
ancoperauuenturafi  trouaua  in  tal  luogo  . 11 
che  efendo  a Poli  arco  riferito  dalle  barche  , 
che  s’incontrauano  , comanda  egli , che  nelÌ3 
qproffima  {piaggia  fi  gettin  lA’nchore..E  perche 
a remiganti , menti’ egli  {buia  lontano,  nòn  far 
cefTerodifordine , ò non  fi  prendetlero  baldan- 
za d’allontanarfi  dal  Porto , chiede  a certi  Afr  i- 
cani ,fe  ci  folTe  perfoha  deputata  alla  cuitodia 
del  Porto  y & a cui  haueffero  i Magi/lrati  com« 
meTo  di  guardar  la  Fiumara . Furono  iui  tolto 
alcuni  officiali , & vn  t3le>  che  rifcuoteua  il  da* 
naio publico , acni  dille Poliarco.Io confegno 
a voi  la  prefenre  Filila , laquale  importa  molto 
all’Africa,  che fiaijen guardata:  e menrr*  io 
vado  per  riferire  alla  Rèsina , cofe  necdlarie  , 
ch’ella  fappia . E facendo  in  tanto  disbarcare 
i Corfari , cauati  loro  i ceppi  da’  piedi , gliene 
fa  porre  al  collo , & vnanme  raccomandata  al- 
la catena  di  cadauno , pone  in  mano  al  gouer- 
natore  della  Naue  , e le  gli  fa  andare  innanzi 
pei  la  itrada  del  colle . 

E?li  feguiua  con  Gelanorq  : mirando  curio- 
famènte  la  bellezza  di  quel  luojgo , il  quale  fa- 
cena  loro  parer  più  vago  il  frelco  huinore  del 
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Mare . L’artifìcio  hauea  poca  parte  nella  venti- 
na del  fito . Il  più  bello  era  opera  di  Natura  , 
*che  con  facilità  mirabile,hauea  peruenutoi’in. 
•dullria,epoco  meno  che  tutti  i lauoridegli  Ar- 
tefici. La  _ozza  afcefa  all’  areeniffima  Vignof, 
•{che  non  hauea  la  Regina  voluto  che  s’appia- 
nafTe)hauea  in  modo  fatto  tortuofo  il  fianco'del 
•colle  , che  più  toftoparea,  che  i”  Monte  fi 
volefle  raggirare»  che  aicendt  re  . La  finiilra  del 
Camino,odorezauano  fpei'fi  arbofcelli  jallegrìf- 
fimi  per  la  verdura  ineguale  di  fpefie,  e diuerfe 
'piante  . lui  erano afccle  placide,a  poco  a poco 
ibrmontando  la  pianura  » finche  poi  maggior- 
mente alzauafi  tna  lunga  colla  di  monte,  opaca 
di  folti  àrbori,  con  eminenzaimprouifa.  Dalla 
< parte  defili,  fi  Vedcano  vari  e coiti  ere,  coltura- 
le in  vigne,ehonaglie5  &alla  radice  de*  colli, 
che  fórmauano  qua/ì  in  vago  teatro  vna  prate- 
ria belliflìmas’allargaua,  dotata  di  gn/iìlfimi 
paicoli , e con  la  fieiTà  allegria  di  verdeggianti 
tappetti,  all’occhio  in  eftremo  grat3 . Sotto  la 
cima  del  Monte  era  vna  pianura  altifiìma  fpon- 
tancam ente  di  lle la , fopra  la  quale  era  la  Vil- 
dafabricata.  Pemenuto  alle  porte , dilettarla 
lavifta  vn’altroprofpettodel  luogo,  che  la- 
Lciaua  Cocchiata  libera  verfo  le  parti  lontane  . 
Perche  innanzi  i limitari  vf ci  fi  dilataua  vn 
cortile,  capace  di  cocchi,  e dipeifone  in 
quella  & in  quella  parte , piantata  d’arbori  i n 
poco  numero*,  ma  grandilfimi , all’orr  bra  de* 
quali  haueano  i foldati , & i guardiani  del  luo- 
go  pollo  figgi  diuerfi  , cmcnfedi  pietra  : E 
per  efler  il  luogo  alto  , mollraua  i fleffaofi  calli 
del  fiume  giù  nella  Valle:  e dall’oppofla  par- 
te i monti  , teqjpeftati  da  gli  Alberghi  dt* 
Perfonaggi  rSi  vagheggiarla  dal  lato  deliro 
la  parte  principale  della  Città,  che  forgeua  ai- 
tili!- 


LIBRO  SECONDO.  1S7 
tiffìma  , perle  Cupole,  e Campanili . E man- 
dandola villa  vie  più  lontana,  il  monte  Adam 
,te>  con  vna  oridezza  di  Verno,  e con  làni  Iteri- 
li, rotti  quali  fra  gli  auuolgimenti  innumera- 
bili delle  nubi,  dilettaua  l’animo  con  là  muta- 
zione del  profpetto  , e più  dolcemente  com- 
mendauala  propinqua  felicità , con  l’rmàginé 
dell’afprezza.  Il  Palaggio,  r ifpetto  la  Regina , 
non  era  molto  gran  machina . Ma  riconofceul 
dagli  artefici  quello  priuilegio,  che  i venti  da 
qual  lì  voglia  parte  fpiraflero,  ricettati  in  elfo, 
con  perpetua  frefcura  temperauano  il  caldo , e 
le  fale  potean  riceuere  vn  lume,  non  punto  fbt- 
topollo  a*  raggi  del  Sole . Il  Giardino  era  TÌòq 
molto  ampio  ai  due , e più  quadri  in  lunghez- 
za : de^no  veramente  delle  Mufe , e di  quanti 
Numi  riebbero  gufto  mai  d’impiegare  le  lorò 
carezze  nella  coltura  delle  Piante  . Guidau* 
dal  Palagio  vna  Loggia  in  elfo  , tutta  dipinta 
di  eccellenti  dime  figure  , in  cui  foleualaRe* 
ginaaflìderfia  prender  cibo  . Il  lìniftro  lato 
del  bel  verziero,  era  chiufo  dalla  fommità  del 
monte:  il  quale  non  foloall’amena  ortagla  , 
ma  al  palaggio , &al  Barco , era  co’ldorfo  in 
ogniparte  congiunto,  in  modo  che  non  altro 
fàluò  vna  fola  paretegli  feparaua  . E rendeua 
quella  parte  viepiù  nguardeuole,  vnabellifli- 
ma  fonte , che  da  vna  marmorea  proboscide  di 
Elefante , fcorreua  in  vna  conca  rìcchiflima 
di  Mofaico  foncuofo . Ma  la  delira  parte  non 
era  punto  ingombrata,  perche  rettale  quindi 
il  profpetto  libero , faluo , che  t’era  vii  fo- 
lo  poggio  di  mura  ballo , perche  altri  dirupar 
non  potefieperlofcofcefo,  e perche  appog- 
giandoli iui  gli  fpettatorì , 'liane fiero  come  go- 
dere commodamente  dello  Spettacolo  delle 
fot  top  otte  Pefchierc . Perche  rittringeuafi  vn 
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laghetto  trà  alcuni  argini  fatti  di  piette  cotte  % 
dou 'erano  pefci  di  vecchiezza  diuerfa,i  filali  it 
dilettaua  la  Reina  d‘  vedere  azzuffarci  ,co’l  get- 
tar loro  del  pane.Era  nel  Verziero  vna  porta  > 
che  fporgeua  in  vn  picciolo  Parco,  compartito 
dafenderi  diuerfì,artificìofàmete  fatti,  e liberi 
dall’inciampo  d’ogni  minimo  ramofcello.Era- 
no  in  fuetto  Ceruette,e  Dame,&  altrianimali 
fcraftieri  dell’Africa  per  non  laperli  quella 
parte  di  Paefe  produrre.Et  in  marmo  di  Numi- 
' ci  da  fi  vedeano  alcuni  carmi  intubati  , che  4 
t)Lna  cord'tcrauano  il  bofeo  • 

Lungo  farebbe  ad  vna  ad  vna  rammemorare 
tutte  le  co  it  : come  iui  con  difuguaglianza  di 
lìti  hlutfse  la  Natura  fchcrzato,  come  in  pjoco 
f pai  io  haueiTè  vnito  tutte  le  fpeciedi  cofe,del- 
le  quali  vanno  altere  diuerfamence  tante,e  tan- 
te Prouincie  : come  vna  feluetta,  turca  piena  di 
Melaranci,  di  Oleandri,  di  Allori,  di  Pini,e  di 
foueri,  non  fi  vedeffe  punto  oltraggiata  da  gl’- 
iniiilti  della  Vernata  : comeiburroni  , in  vna 
parte  per  artificio,  & in  vn’altra  naturalmente 
vomitaffero  l’acque,  e communicaffero  l’om- 
bre . Ma  riufciuala  Fonte  fopra  tutto  mirabile, 
coninduilriasì  fattamente  abbellita,che  quan. 
• to  era  sforzo  dell’Arte  , pareua  fcherzo  della 
Natura,e  del  Calo . Perche  il  Monte  fcauato  in 
forma  di  mezza  Luna  , lafciaua  vna  pianuret- 
ta  gentile,  pauimentata  > quafi  a forte  di  pietre 
picciole . E da’lati  poi, alcuni  gran  fallì  ilaua- 
no  , dando  3 credere  d’effer  nati  iui  a gli  fpet-- 
tutori  . E dodici  piedi  più  alto  , c’era  vn 
fenderò  , che  con  facile  viaggio  feorgeua  in- 
torno al  Calale  . Enelfommo  diquelta  mo- 
le , erano  con  alcuni  arbori  polli  i n giro , iui 
^baiati  di  maniera , che  le  cime  de* rami  pie- 
gai in  dentro  , copriuano  in  buona  pane  i\ 
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Cortile . Quelle  » dopò  crefciute  a molta  gran- 
dezza , raoìtrauano  di  volertene  venir  a balio 
di  punto  in  punto,e  di  voler  col  fuo  pelo  le  ra- 
dici luellere  dalla  terra . Tri  le  minaccieinno- 
centi  di  cosi  fatto  precipizio , moriua  fotto  le 
frondiilcalor  del  Sole  j e prima  da  gli  argini 
delle  latora  > e pofcia  da  gli  arbori  in  quella 
guifa  ripiegati  , fi  di fendcua  la  femplice  alle- 
grezza della  P.egina , la  quale  godeua  fpeflb  di 
ritrouarfi  con  le  lue  Damigelle  predo  la  Fonte* 
ch’iui  con  perpetui  rigagni  ftauacó  vari/  fcher- 
7À  d’acque  cadendo.  Non  era  lecito  a mafchio, 
fuori  che  a gli  attuali  Magi!  Irati,  di  metter  pie- 
de dentro  al  Palazzo . Pochi  Italiano  nell’  in- 
gredò  alla  guardia . I quali  comandando  à Po- 
liarco,  cheli  ferma  fle  co*  fuoi  Prigioni , lo  in- 
terrogarono con  quell'arroganza,  ch’è  dome- 
nica de’  foldatijchi  egli  foife,e  donde  veni  Tè; 
Egli  negò  voler  dar  parte  ad  altri , che  alla  Re- 
gi na,  dèlie  cofe  che  apportana  . Pafsò  parola, 
al  Capitano  dellaguardi a : il  quale  parlato  c* 
hcbbe  in  pcrfona  a Poli  1 reo , andò  a dire  a Sua 
M ictlà, che  c’era  vn  giouane  fonti  iero,d  i fem- 
biante  bellifiimo , e d’habito  nobile il  quale- 
fatti  condurre  alami  prigioni,dimandauad*e£ 
fer  introdotto  adhauere  vdienza  Si  era  la  Regi- 
na in  quella  volti  ritirata  in  tal  luogo-,  non  già 
per  alberar  l’animo  in  tempolieto,ma  per  po- 
ter nella  foli  rudi  ne  * con  maggior  liberti  sfo- 
gare il  fuo  difeontento  . La  cagione  delle  Aie 
lagrime  era  il  luogo  c’haueanoì  ladroni  viola- 
to; doue  inficine  con  le  gioie , hauea  pollo  pa- 
rimente l’altre  cofe  piccare,  e più  fegrete.  No- 
(com’era  inuallo  nel  volgoj  fpafirmuaella  per 
le  gemme , ò per  l’altre  ricchezze  tolte  j Anzi 
dvvna  fola  celleletta,e  quella  di  poco  prezz  0 » 
che  col  ccforohauean  i ladroni  inuolato,cra  ca- 
gione 
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pione  di  que’lamenti  , c di  farla  quali  cadete  in 
deliberazione  di  vcciderésè  medefima.Qììelta 
haueuaella  afsai  piu.3  cuore  , chela  vita  : in 
quella  fapcua  con  filiere  le  Fortune  del  proprio 
figliuolo,ne  meno  fi  querelauade’Numi,cne  fc 
glielo  hauefsero  leuato . Efsendole  adunque  ri- 
tòrto di  Poliarco,  non  vdì  molto  volòtieri  che 
fopragiunta  fofse  perfona,cui  douelse  con  fem- 
biantefpaflionato  porger  vdien za  . Comandò 
nondimeno  a Micipfa  Arcicamer  ero,  che  do- 
uelse introdurlo.  Ella,  trà  le  Tue  Gentildonne!! 
afiifefopravn’altó  peggio  d’auorio,  chefofte- 
ueuano  alcuni  Leoni  d’argento  , con  le  Iubbe 
per  lo  pefo  deprefse . 

- Horanell’arriuarle che  fece  il  Caualiero  di- 
nanzi , richi amàdola  àrimembrarfi  del  fiqliuo' 
lo  lontano  , (perche  era  gioitine,  e belliilimo  ) 
lenza  ch’ella  le  n’accoigefse  venne  a render- 
lafi  dolcemente  amoreuole.  E complito  pofcia 
con  maniere  altiflìme,  e degne  di  perfonaggio 
fublimej  Abbench’io  m i creda  (Regina)  dilse, 
chenulla,ò  poco  la  M.V.  fi  cuti,  daìl’hauereal 
non  hauere  le  gemme  , che  hanno  poco  fà  al 
fuo  teforo  rubbate alcuni  peflimi  ladroni  5 hò 
io  nondimeno  Rimato , ai  dcuer  far  grata  cofa 
ad  vna  Principessa  sì  giulìa , fe colloro  non  P- 
hauranno  fenza  callido  alportate.  In  quelli  mi 
fon’io,  conlafcortadegli  Dij , nel  mezzo  del 
nfare  incontrato.La  mrggior  parte  nella  pugna 
andòafildi  fpada . Tré  n’-hò  10  condotti  viui . 
Accogli  all’entrata  del  Palaggio  , afpcttando 
quella  Morte,  che  l’arbitrio" 3i  V.M.  verrà  loro 
dellinare . Mandi  ella  dimque  vno  di  chi  fi  fidi, 
cui  polsa  iocohfi  gnarele  cofe  tolte  aljfuo  Te- 
foroj  fin*hor3 , per  quanto  intendo , non  ancor 
tocche. Quelle  hò  io  commefso,che nella  prof- 
uma lponca  fiano  guardate,  preiso  la  nane . La 
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ai  allegrezze  così  gaudi,  &impro-  . 
uilc  , fecondo  r vfo  Donnefco , non  fi  potendo 
contenere»  fi  ipneiò  dal  trono , & al  foraitiero 
prefa  la  manpiO  qui  capitato,difse,apportatb- 
rp  del  maggior  gaudio  che  potefse  mortal’huo- 
mo  arrecarmi,  anzi  più  tolto,  ( fe  verefo no  le 
parole,  che  mi  narrate ) degno  d’efsera jgÙ  Dij 
noltri  arruolato;  Voglio  io  con  voi  venirmene 
perfonalnentc  al  nauilio . Aiidiamo;non  s’in- 
dugi. Io  b.n  riconofcerò  le  rubbate  cole.  E non. 
mi  riputiate  voi  auida  . Vnfolforziereto  che 
mi  rendiate,  io  dono.a  voi  tutto  il  rimanente  . 
Così  detto,  fà  la  llrada  à Poliarco , che  fi  Rana 
marauigliato  . Ne  ci  fu  tempo  per  mettere  il 
Cocchio  in  ordine-,  ne  per  aise  tare  kleitica.. 
Tale,  quaPe Ila  ei  a,  velhta  in  habito  di  priuata- 
cominciò  ad  affrettar ’i  paflì , per  non  darfede 
Fuorché  à sé  ftefsa»in  negotio  di  sì  fatta  impor* 
tanza.  Le  Gentildonna  le  Damigelle  di  Cor- 
te, lenza  punto  alterarli  di  veRimenta,  le  tene- 
uano  dietro  a piedi. La  fretta  dello  icorapiglio, 
rappudèntana  come  vnafuga.  E molhandoPo' 
hai  co  a Sua  Mjelhi  sà  le  Porte  i Corfari  -,  Li - 
feia  c ( dilst  ella  ) di  grana,  che  innanzi  che  io 
condin  h gìialtri,  iàpp  a fe  la  Fortuna  afsolua 
me  decisa.  Non  fu  perfona  nella  Cor  te, che  non 
leg mise  la  frettolofa  Regina.E  pei  lo  più  iena- 
w di  ci ò che-in  rillrc  no  li  faceua , e lhuanolt- 
toniu,e  he  .uano  Rare  attoniti  gli  altri.  Subito 
la  fama  fi  ridille  per  la  Cittd,ma  incetta, e per- 
ciò più  audace . Chidiceua,  che  il  figliuolo  di 
Sua  MaeRa  era  tornato;  echi  a(Feraiaua,ch’era 
Rato  il  di  lui  cadauero;  ricondotto  sù  quella 
Nauc  . Altri  pure  più  ficure  r.uoue recauano» 
con  dire  che  S.M.  difccndeua  verfoil  teforo  tir 
couerato  Tutti  dunque  fi  affrettauano  d:  -1— 
"tre  alla  fkimara,  Randob  plebe  appare 
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ta,  ò alTallegrarfi,  ò al  dolerli  » infieme  conia 
Regina. 

Tofto  pemenuta  alla  fponda  della  Fiumara , 
fù  tolta  dentro  la  Fu  da,  per  vn  ponticello  di 
tauole  .E  fobico  che  T Arcaaperta  da  Poliarco, 
fcoperfeJa  intatta  preda,  hormaidi  più  liete 
lagrime  molle , & abbracciata  la  picciol  cella, 
che  cercai»  » andaua  con  allegre  voci  reiteran- 
do , di  nuouo  poterli  dir  viua , e di  nuouo  Re* 
gina.  Che  piu  giuda  cofa  non  fi  poteuaperlei 
Fare  > che  determinare  a Poliarco  diuini  hono- 
ri.  Con  modello  rifo  ripugnaua  Poliarco  j e 
raffrenaualelodi,  che  fgorgauano  dalle  lab- 
■'bra  della  òbligata  Reina . Ed  ecco  le  letthighe» 
/ feguita  il  pr i mo  che  puote  ro  Sua  Maeftd , Te  ne 
davano  sù  le  riue , con  diuerfe  Carozze  per  le» 
uare le  Gentildonne.  Ma  la  Regina,  dimando 
eflèr  troppo  angulla  alla  crefcente  gioia  la  Vil- 
la, comandò  che  alla  Città  fi  volgerti;  la  Co- 
\mitiua . Faceua  Poliarco  l’yfficio  ( riputato 
il  fornirlo  predo  le  Redine  ) di  Bracciere  : e 
dalli!  guidata  fi  ralTetto  nella  Lettiga  5 che  fu- 
bito  da  otto  giouani  vediti  ad  vfo  tale , fd  tol- 
ta in  collo . Poliarco  fali  vn  Corfiero,  che  dal- 
le regie  dalle  gli  era  dato  condotto  ,non  inudo 
alla  codumanza  del  Paefe,  ma  bardato  alla  ma- 
niera che  i Rè  nella  caccia , ò nella  guerra  fe 
neferuiuano . Et  in  tutto  quel  viaggio  S.  Mae- 
ilàjleuando  le  bandelle  della  Lettiga, andò  par* 
landò  con  lui,  feguita  da  lunghi  dormi  di  Afri- 
cani, che  in  eflo  principalmente  fidi  teneua- 
no  gli  occhi,  e i penfieri  . Horadopò  edere 
armati  a Palaggio  : I principali  Perfonaggi , 
di  commiffione  della  Regina  , corteggiando 
gu idano  il  Caualiero  dentro  le  fale.  lui  raccol- 
to, & accarezzato,  con  reale  fplendidezza , 
iù  pofcia  lafciato  foJo  con  lo  fcuciiero . Gela- 
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il  noro  , per  la  cura  più  familiare  della  perfona . 

Ma  dopo  pur  refpirato  alquanto,  fuor  della  fre* 
5 quenza  di  chi  concorreua  per  fauellargli,e  per 
j lodarlo,  tefo  fenza  indugio  a 'propri  penfieri,8r 

con  an/ìetà  riuolgendo  le  cole  della  Sicilia, de- 
» liberò  per  ogni  modo , di  mandare  quella  fera 
medefìma,!  Quella  volta  Gelanoro.  (Perche, nè 
r l'amore,  nè  le  fofpette  lettere  da  Licogeneri- 
if  ceuute,patiuano  tempo  in  mezzo.  ) Ch’egli  in 
i tanto,mentre  tornade  con  Qualche  nuoua  d’Ar- 
r genide  , lo  haurebbe  attero  in  certo  Cartello 
mar itimo  nelle  parti  dell’Africa.Mentre  dùque 
^ ferine  ad  Argenide , comanda  che  lia  fatto  ve- 
nir  il  Nocchiero  per  lo  cui  aiuto  era  approdato} 
al  quale, introdotto  che  fù,ragionò  egli  in  que- 
lla guifa  . Non  folamecte,ò  Marinaio, a voi  il 
proprio  volito  Nauilioreftituifcojmà  anco  fo- 
no per  lilarcirui  di  tutti  i danni , datiui  da  Cor- 
& i : con  quello  patto  però,  che  voi  dobbiate 
portare  quello  mio  feudiero  nella  Sicilia,  e po- 
feia  tornarlo  qui  dinuouo  nell’Africa  in  quel 
Porto , ch’egli  dirà  . Al  ritorno  farà  pronto  la 
mercede  . Per  hora,douui  fol  tanto  quanto  balli 
per  lo  viaggio  . Delle  ciurme,  e dt’prigioni  , 
feieglieteul  quanti  fon  bifognolì , di  quelli  che 
meglio  couoicete.E  fate  che  a colloro  non  rin- 
crelca  punto  della  fatica  j'Tra  gli  altri  compar- 
tirò fèicent’Ongheriiperche  II  ritorno  lpro  al- 
la Patria  , non  ha  per  vltima  pouertà  trqppo 
irifero.  L Nocch  ic  ro, chiamandolo  luo  Signo- 
re, e Benefattore,!!  ìtupiua  della  grandezza  de* 
donatiui,  e prometTo  ogni  polìibile  opera  , ftl 
per  all’hora  licentiato,  a risarcire»  & apparec- 
chiar  h Furta  . E leciurme  asì  liete  nuoue,  in 
quel  primo  impeto  d’allegrezza,  correndo  per 
abbracciarlo  tutti  indi  lautamente,  f urono  per 
«Sfogarlo  dalla  molucudine,  che  l'oppi imeiia.- 

I Si 


194  V ARCE NI DE 
Si  faceua  honnai  fera , quandoda  parte  della  ! 
fuegina  , enrrano  molti  Genti Ihuom ini  nelle - 
ftanzediPoliarco,  per  impiegarfi  in  oflequio» 
& honor  di  lui  , conogm  termine  di  cortefia 
imaginabile  . Quello,  dal  ragionare  di  molte 
cole  con  loro, venne  in  corninone  circa  lo  fla- 
to della  Rcgina,di  limili  circollanze.Che  il  di 
lei  nome  era  HianisberChe  à Iiibafuo  fratello, 
ventanni  prima,  erano  tre  fuccefli  nel  Regno . • 
Che  innanzi  di  eflèr  Regina , era  Anta  moglie 
di  Siface,  perfonaggio  principaliflìmo  tra*  Mo- 
rijdopo  la  Maeflà  del  Ré  : il  quale  l’haueua  lar 
feiata  grauicia,  nello  rtefio  tempo,che  morì  Iu- 
badi  letale  infermiti.  Che  la  Regina  poco  do- 
po,partorì  vnMafchio,cui  fù  pollo  nomelem- 
pfale;il  quale  col  fauore  de  gli  Di  j,  haueua  tra- 
panato con  l’indole,anco  il  delìderio  ftefiTo  de* 
luciditi.  Mache,per  acquiflarfi  gloria  nelle  C > 
uallerefche  auucnture,  prelfo  a popoli  llranieii 
erali  partito  incognito, e che  mirtino,  fuori  che 
là  Regina, fapeua  dou’egli  foflè.E  mentre  cofe 
tali  riì’eriuano  i Mori,  parimente  con  diflìmu- 
lata  accortezza,  cercauano  di  venir  in  luce,  chi 
fi  folle  Poliamo,  di  che  Patria  y&oue  foisedi- 
ri:zzato  . Ma  egli  dolcemente  fcherniua  , con 
eguale  auiiedimento,ì  dubbiofi  indagatori.  Io- 
intatopofciaalla  P.eal’Cena  , confùmòcon  la 
Regina  parecchie  hore,con  poco  meno  di  fer- 
uitiì , e di  corteggio  > che  le  fufse  venuto  col 
manto  reale  indolstì.  "Finita  laceiia,& augura- 
to felicità  alla  Regina,  ritomatofi  nella  came- 
rà*fùrono  all’ordine  perfone,che  fopra  le  tallo- 
ne imbandiroHo’aflai  piA,  che  ricche  viuande. 
Èrano  gemme,  quelle  incarte  Hate  in collane, 
qiiélleìn  monili',  querte  in  pendenti  ; Perle* 
fen  za  numero*  e lenza  prezzo;  c,  fuorichela 
fola  Cefla,afsai  più  teiwvii  quello  che  i Coi>- 
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fari  haueuano  rubbato.Quefledonaua  a Poli  ar- 
co Hi-nisbe,  ò per  ri  compendi  del  merito,  ò 
perregalodi  Albergo  .»  Ma  esiline  auuezzo  di 
vendere  i benefici],  né  di  elTere comperato  co* 
donatiui , lodata  mpltò’la1  gentilezza  della  Re- 
gina, negòconucriirfiatantodi  feruigietto  , 
premio  così  ecctflìuottanto  più  chene  anco  sì 
fatte  cofeconuenman'o  aperfona  , che  facefTe 
pr  ofeffion  d’ Armi . Ché  per  ciò  riportaffero  al- 
la Regina  i nobilìflìmi  donatiui,  c che  infieme 
lofcuiaflerodelricufarli , eia  ringraziàrtèro  . 
Pure  , per  non  elTer  riputato  troppo  cftinèta- 
mentefprezz3tite^  fi  rolfevó ‘anello  in  cui  Ra- 
tta vno  fmeraldo  legato , epollolofi  nel  dito , 
promifedicullodifìoalpari  della  fua  mano  : 
che  ci  òbeu  meri  tana  , la  Regina  donatrice  . 
Era  la  gemma  inrifà,  & eraci  figurato  Atlante, 
che  tolto  Perfeo  in  felpato  , ne  gaua  di  ricet- 
tarlo . Si  Vedetta  PafeopavimenteSaflìfo  l'opri 
il  Pcgaiò,  e cosi  icòfrire  il  Gorgore  ptrmez-- 
zoii  volto  d’Atla.ite,  ch’egli  fi  volgtua indie- 
tro, per  non  ricever  il  fallo,  anco  déntro  le  vi- 
fcere.  E la  politura  di  -'Atlante,  èra  tale, che  pa- 
rtila di  pedona  Idegitòta  per-  timore  di  cafi— 
giarfi.Inorridiuano  nel  cominciare  delle feluè*  • 
le  chiòme  creicértti  , e fi  vedetta  per  Evolto 
ferpere  vna  lembianza,che  noti  era  d’Huòmo  , 
nedinlonte.  ‘‘f  .■  y 

Era  in  tanto  il  Marinaro  venuto,  & aHÌlkaitt 
che  propizi  eretto  i Venti  W Se  fotte  in  pronto 
Gelanoro,  potérti  in  breuelafcìerePAftica  ad- 
dietro . Quelli  dunque  carica  Polisco  di  com- 
iniflioni  fecreté,  parte  dì  particolari  da  pattarli 
con  MeleandrÒ3  e parte  con  Madama  la  Princi- 
pelTa.Gli  dice  non  meno,ciò  che  haueua  a rife- 
rire a Selenittà,  ad  Arcombroto  , & : 1 teilode 
gli  amici . Comandandogli  di  picche  douettè, 
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con  diligenzajnueftigart , quanto  hauefle  SJM. 
determinato  che  fi  facefle  della  Mobilia  della 
Tua  Cafiu  s’ella  forte  fiata  confifcata:  e a chi  di- 
urfa  l’hauerte.Perche  da  quello ,egli  fi  persuade- 
ua  poter  venir  in  cognitione  di  qual’animo  il 
Rè  Meleandro  forte  verfo  di  lui . E dopò  l’erterft 
fpedito  dalle  prefate  cofe  nella  Sicilia, commi- 
feeli  > che  con  nauigatione  affrettata  , douefle 
trouarfi  a Clupea,dou’egli  haueua  determinato 

appettarlo.  à 

Mandato  dunque  Gelanoro  al  Ino  camino,  e f 
licen  > iati  gli  Africani , horrnai  fianco  s’appa- 
recchiaua  di  andar  a letto.  Ma/ubito  dopò  l’ef- 
ferfi  coricato  je  dopò  eflerfi  dilatati  gli  lpiriti  > 
trattenuti  da  diuerfi  emergenti , le  ferite , che 
eli  haueano  nel  fianco  i Corfari  aperte  trafeu- 
I3te  non  folo  , ma  efacerbate  dallo  fiarfene  in 
moto,  e dalle  turbolenze  deH’animo , con  im- 
prouifa  infiammagliene,  e dolore , comincia- 
rono a defiare  vna  febre  ardente.  Quefta  difgra- 
tia  differì  il  partirfi,preparato  per  lo  giorno  te- 
gnente: e fpauentò  la  Regina,  i n quella  mani  c- 
ramedefima , chefe  infermo  giaccmto  forte  il 
fijo  figliuolo  medefimo.  Conciofiache,oltre  il 
benefìcio,  l' apparenza  reale,  e’1  fauellare  tem- 
pre con  garbo,  e fauiezza  ( oltre  il  credere  che  . 
fòrte  d’eccelfa  ftirpe^e’lpronofiicare  àrse  fttl- 
fa  non  sò  che  di  fublime  , l'hauca  fpronata  ad 
vjio  affètto  di  vera  beneuo lenza . Sorta  dunque 
l’Aurora  »lo  vifitòSuaMaefià  , & adopero  alla 
di  lui  cura,i  Medici  propri)  , Anzi  che  corteg- 
giandola i Perfonaggi  principali  fi  sforzavano 
di  comporre  in  atto  di  malinconia  1 loro  vohv 
ti  penfierpfi.  Di  tutto  ci  ò ignaro  Gelanoro, con , 
profferì  Venti  nauigaua  nella,  Sicilia  . Ma 
quantunque.  foXe  il  tempo  opportuniflimo  per  , 
pigliar  porto  in  Epierte,  tpontancanunte  da.i 
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approdar/!  iui  s’aftennc»  e fè  gettar  l’anchore  in 
vn  porto  inu/ìtato  5 affinechc  non  poteflfe  , chi 
chefo/Tericonofceri  Marinari,  cnel’haueano 
condotto  3 ò interrogarli  di  Poliarco . Disbar- 
coflì  egli  al  Tempio  di  Apollinei]  qual  era  vi- 
cino lafpiaggia»  e pre/To  Palermo,  pili  nobile 
per  la  Fama  del  Sacerdote , che  del  Nume  . Il 
Sacerdote , fi  chiamaua  Anteoreoj  in  vna  vec- 
chiezza tranquiliflìma  , /carico  di  tra u agli, e fe- 
lice a piena  voglia . Perciochehauendo  fin  da 
giouane  occupati  i primi  honori , confomma 
Facilità  , &hauendogli  l’opinione  de  gliamici 
pronoflicato  i grandi  fommi , auuertito  quan- 
to foHe  infelice  cofà  , ftarfene  attaccato  a gli 
ambizio/i  intereffi  , per  l’efempiodi  molti , e 
molti  hauea  riuolto  tutto  il  penfìero  alla  liber- 
tà dell’animo , e per  feruire  non  ad  altri  che  al 
proprio  genio  in  folitario  recedo,  s’era  fcielto 
il  Tempio  di  Febo  , per  inuecchiare  in  luogo 
tale  . Conciofiacheera  tutto  il  fuo  guftonelr- 
occuparfi  in  feruigio  di  sì  fatta  Deità,  & inuo* 
catala  , fpe/Ie  volte  riceuutal’haueua  infeno  ; 
così  apparecchiato  ad  ogni  euento  , ò traua- 
gliati  fo/Tero  gli  amici , ò pur  e(To  medefimo  > 
chepartiua  fempre  vittonofo  d’ogni  difgra- 
ZÌa,conimmutabilegiouialità.  Era  egli  perfo- 
na  lette  rati/fima,di  pcrfpicaci/fimo  insegno, e 
prerogative  tali  erano  illullratein  quello  gen- 
dliflimo  Vecchio  3 dalla  innocenza  della  vita 
irreprenfibiletE  fra  l’altre  cofe  egli  amaua  Po- 
li arco,  & ardiua  celebrarlo,ancorche  non  ritòr* 
nato,che  lo  làpe/Te  ogn* vno  alla  graria  del  Rè  ! 
E fapendo  Gelanoro  quanto  quelli  foflè  (ince- 
ro,^ ingenuo,  piegò  dar  diritto  fenderò,  & a 
vouarlo  fi  trasferì  , & videlo  nell’entrata  del 
fuo  Tempio  aflifo(percioche  dalla  podagra  era 
trauagliato ) tra  i fuoi  domeftici , con  faggi  ri- 
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fi  , palpando  tralibri  il  temf>o  . ; 

Erano  turtauia  fra  le  prime  accoglienze/» 
quando  con  nuoua  allegrezza  l'interruppe  Ni- 
copompo  - . Era  quello' amicifiìmo  di  Anteno- 
reo:  fiuomo  pieno  delle  faceude,  te  de 'penile* 
ri  della  Cortese  bramaua  tra  dolciumi  fermo- 

ni  di  quell'vomoattempato.pervnpocofmen- 
ticarfi  della Republicadifordiaata.  Hora  vedu- 
tolo, con  mani  era  foauiffima  inrerrogollo  An- 
tenore©) s’egli  fotte  venuto  a lui»ò  ad  Apollo. 
Àll’vno(difle)  & alTaltro.Mttchi  èqueiloch’e 
venuto  a chieder  a gli  oracoli  lerifpoile  ? Sei 
. quìjtù  dunque»  ò Gelanoro,  &sò»  facciano  gli 
. X>ij,  che  lunee  molto  Poliamo  non  iìa . Ma  ab- 
benche  iui  altri  non  fotte  > che  Antenoreo  * e 
Nicopompo  ( perche  hauea  fatto  il  Sacerdote 
? ad  oqn’vno  cenno»  che  fe  n’andattè)non parue 
, nondimeno  a Gelanoro  di  dar  parte  de’penfie- 
,ri»  e dell’atinenture  del  Padrone  a viuente  huo- 
rno»prima  d’hauerne  fatto  la  Principe#!  Arge- 
nide  confapeuole.  Finfe  dunque,  ch'egli  tutta- 
uia  fi  ritroualfe  nell’Italia  » e che  etto  fotte  dal 
Porto  diBaiadaPoliarcomandatoaSuaMae- 

Mentre  partano  tra  dì  loro  quelle  parole,  ec- 
. coti  > percolmare[di  contentezza  quella  gior- 
nata » Hier oleandro  »comefe  concertato  ciò 
haueflero»  venirfenc(dirizzato,  però  altrouejà 
quel  Tempio.  Era  quelli  fegretariod’Argeni- 
Qejhuomo  anch’egli  per  Virtùétngolareiecon 
• Pocchiffirm  pari  eminente  per  dottrina  : ne 
fuori  che  nell’etter  auuenturato:  del  zio  mino- 
re  , il  quale  pure  hauea  veilito  la  Porpora  del 
Sacerdotio,  per  la  propria  futficienza.  Quelli 
fpetto»per  cagione  d’AntenoreOjfe  ne  veniuaa 
cotefto  Tempio:  &all’hora  appunto»  ci  veni. 

. uà  urandiUQ  da  Argenide,pcr  porgere  ad  Apol- 

• . lo 
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lo  preghiere  . Ma  appenna  hebbe  conofciuto 
Gelinoroj  e fi  fu  contentato  de 'reciprochi  ab- 
bracciamenti , che  con  vn a cofuccia  di  legge- 
ri Dima  folhnza*  quali  non  volendo, a lui  ap*er. 
fe  la  firada  pervenir  in  cognizione  di  quelle 
cofe  , per  cagione  delle  quali  era  venuto  nella 
Sicilia: lamentandoli  cò  occhi  pietofìffimi  del- 
refscre  Aldina  morta.O  che  cercafse  in  quella 
maniera  «li  Tonfarli  , dluuerla  afsolutamente 
pofseduta  , ò che  le  dolelk  poco  felicemente 
batteria  hauuta  in  gouerno.Vditoil  nome  di  Al*  ' 

dina  » percofsoalquan  o Gelanoro  , guardò  in 
faccia  Hieroleandro.  Era  fiata  quella  la  più  gé- 
tile,c  vaga  cagnuola,che  folte  mai,  e che  fuor 
di  modo  hauea  PoJiarco  hauuta  cara.  Partendo- 
fi  quelli  dalla  Sicilia,  Hieroleapdro,  a petizio- 
ne d’Argenide  gliela  haueua  addimandatajcon 
ogni  cura  l’haueua  nodnca  . Non  efsendo  fiata 

ardita  la  Principefsa  di  fuccedere  nel  dono  , ò 

Eer  non  parere  <p  volerfi  vfurpare  poco  corte- 
:mente  qualche  porzione  delle  Ipoeiie  di  Po- 
liarco , ò per  non  cadere  in  fofpetto d’amare 
quella  cagnuola  , per  ri/petto  del  Padrone  a f- 
fentato.  Creila  era  poco  prima  morta  di  parto, 
con  grondi lfimo,  benchediflimulando  dolore 
diS.A.  Ma  Hieroleandro,  auuezzoa  gli  acca- 
rezzamenti della  Cagnolina  bclliflima , non  fi 
poteua  dar  pace,delirbauerla  perduta.  In  modo 
che,  per  nlpetto  di  lui,  cominciò  quella  ad  el- 
ier  per  la  corte  famofa  Maflime  che  per  molti 
carmi  di  diuerli  Poeti , i quali  per  renderfi  lui 
obligato, haueuano  pollo  in  opera  nel  funerale 
d»  quella, tutte  Iefrondi,e  le  cetre  tutte  di  Pin- 
do  . Ec  all 'bora  fentrua  Gelanoro^ar  mentio- 
ne  della  Morte  di  quella  con  gran  piacere,  per- 
che tornaua  molto  a deliro  delle fue  cofe  ( ab- 
benché  molto  pi  àcaro  hamebbeegli  h aulito 
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che  fotte  viqa)  perche  da  sì  fatto  eccidio  potè.' 

«a  infirmare  gasatamente  il  Difcorfo  , di  ciò 
che  gli  hauea  Poliarco  impofto,cioè  a chi  fof- 
fero  lhte  le  fue  ricchezze  diftribuite.Ma  haué- 
do  fottratto,  che  Sua  Maellà  hauea  porto  guar- 
die alla  cafa  innocente  , ehe  la  cutiodifleroal 
padrone , e che  Aldina  fola  era  ftata  da  Hiero- 
leandro  prefa,perche  fi  potette  con  più  delica- 
tezza nodrire  , paruègli  , che  il  tutto  pattarti 
conforme  ci ò,  che  poteua  defiderarli  . Perche 
l’eflerAldina  almeno  vittjta  nell’appartàmeo* 
to  della  Principe  rtl,  s’auuedeua  ben  egli , che 
ciòeraftrato  ingrazia  della  memoria  di  Po- 
liarco. Et  hauendo  vdito,  che  quefta  Cagnuola 
morendo  hauea  ammagliato  molto  l’animo  di 
S.A.indouinàdo  beniflìmo  aualrifpetto,  sì  ca- 
ra gliela  rédertfejdiede  orecchio  a Nicopompo 
in  tanto3che  recitò  vn’epitaffio,il  qualejripie1- 
no  delle  lodi  non  men  di  Hieroleandro,haueua  1 
egli  tertiito  alla  genti  li flìma  Cagnuola . 

Gelanoro,  fecondo  il  fuoconfueto  lodati  i 
carmi,  pei  non  parere,  che  ciò,  c’hauea  vdito 
de  gli  arredi  del  Signore  , e della  Cagnuola  le 
premerti  molto  , eleimportartc  per  più  alti 
emergenti  >volfe  ad  altro  il  ragionaméto.  E ral- 
legro^ fTe)ò  Signori,  che  attanto  fiano  le  cofe 
dellaSicilia,che  altri  habbia  ozio  d’applicarfi 
a fcriuere,  & a querelarli  d’vna  Cagnuola  per- 
duta. E quindi  argomento  io,  che  finalmente 
habbiate  tregua  dalle  guerre,  e da’fdrori  parta- 
ti. Anzi,Nicopompo  rifpofe,quefto'ha  vn  non 
sò  che  di  fofta,  mediante  la  quale  quafi  che  in- 
ganniamo tal’hora  i trauaglipublici,  per  met- 
terci pofcia  con  più  gagliardie  fotto  i pefi,  de* 
quali  piace  al  Cielo  ai  caricarci  . Et  ecco  eoa 
maggior  anfietà  di  mandaGelanoro,fe  tuttauia  ’ 
Jficogene  ofiemi  fede  j ò pure  fe  rotta  la  pace 
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ancora,  fofsecó  nuoue  fceleratezze  rifue^liata 
la  ribellione . Rifpódeuano  collo,  che  cucco  era 
in  dubbi  o.Che  Eri  llene  &Oloodemo  erano  ri- 
tenuci  . CheattendeuaLicogeneafargente,e 
che  non  cambi euole  mina,  Cittadini  erano  in 
difpcrare  col  Prenci pe  .Etall’hora  Nicopópo, 
ò pi  ù Idegnofo  per  lo  femore  della  età  , ò che 
hormai  nófofse  più  capace  il  Ino  pecco,  degli 
fdegni,  che  co  nera  la  Coree  li  fuggtriuano  i ai- 
fortini  di  pari  graui,e  nirneroJi,cominciò  non 
(oload  r male  della  Forcuna,  ma  eziandio  del 
Ré,e  di  Licogeae.  E (in  a quandofdiceua)  haur 
remo  noi  la  violenza,in  vece  della  ragione  ? e 
non  verremo  dall'tfito  delle  cole  non  meno  al 
tempo  de  GenitonVhe  al  nollro,  mifurare  gli 
eccelli  ? Quanto  megli  oliato  fora  (parlo  con 
qualche  libertà  tra  gli  amicijche  S.M.  hauefse 
guardato  ali  andamenti  de’fuoi  Maggiori,e  te- 
nere le  difgrazie  lontane,  ò fecondo  i loro  có- 
(eglijò  fecondo  gli  errori  loro>che  trauagliarlì 
hora  di  trouare  la  Medicina , dopòriceuuta  ia 
ferita,*  E quelli  ribelli,  arditi  d’inalzar  la  fron- 
te contro  S.M.  qual  titolo  a gli  ammutinameil- 
ti,e  qual  nome  rirroucranno,  con  minor  com- 
mozioni, che  non  lìa  però  totalmente  infame9 
lì  vantino  hora,che  fi  a ilabilito  lo  fiato  caden- 
te de  Ila  Repub lica.;  e di  voler  eglino  a Regi  di- 
mofirare  ilcultode’Numi.Nón  conofcono  l'- 
empie fpade,  g)i  Dij,  tante  volte  conculcatile 
nonsà  vedere  vtile  alcuno  dado  la  Patria, de- 
tnpatada  tante  itragi  . Con  qualfiuogliama- 
niera  machinaranno  di  far  ifcudoalla  propria 
lederatezaa,  c di  palliarla,  doneranno  che  già 
tempo  altri  ribelli , di  ki  leruendofi  > l’hanno 
i alan  tata.  Sento,che  gli  Di)  m’empiono  il  cuo- 
redivnnon  sò  quale  grande  bisoiglio  . Emi 
sforzano  di  abominale  gU  huomi hi  , che  non 

I 5 (anno 


V 


c 202  t'ÀRdÉN mz 

fcnno  ftar’in  Pace$di  amarmi  contia  i datti  ni  jé 


di  Vendicare  prima  che  pecchino’  . é perche 
nò  crediate  fuperare  quello  pefo  le  forze  mie  j 
gli  iteffi  Numi  mi  fommi  mitrano  Panni  delie 
lèttefCi  dalle  quali  imprelfe  le  piaghe  , purché' 
fi  a fatto  con  maniera, e non  tramando  dal  vero/ 
non  po'Tono  edere  con  violenza  ribattute , ne 
eflèr  cancellati  dayiecoli.Mi  affidar  ò finalmen- 


te  a quello  impeto  j e con  libera  mano  claroni 

..  1^  Ti  /il  1 /i  . é a r\f  « t4  À x <»t«  a /*  «i  ll'l  ►/ 


miagitarlaPella  j fco 
cagione  della  ruina  de 
j)orga  al  quali  all'orto  da 


■>rirò , ciò  che  fia  llato 
Rè  , e qual’Anchora 
naufragio , PHiftoria 


de’iecoli  già  paiTati.  Et  all’hora trarrò  dal  vol- 
to la  maschera  a gli  iceleraji  5 Perche  il  popo- 
lo,gli  conoica  5 moltrerò  quello  che  inoltri  ncf 
di  fperare,ò  di  temere»  & in  che  modo  pollino 
far  ritorno  alla  retta  Itrada  * e non  meno  in  che 
guiia  fi  pollano  gli  oilinati  disfare  . Nè  però 
Vorrò  io  diffimulare  prelPo  la  plebe , la  traco- 
tanza delPeflère  troppo  facile  a credere  . Noi! 


Certo, fe  me  ne  configliate  voi,  An  enoreo  . # 
Anzi  fcggiunfe  ilfacerdote  > ( & nel  diré 


nuo. 
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Crollòcon  preilo  moto  più  volte  il  capo,mez- 
20  ridendo  ) fe  vorrete  far  amioleniK)  , rai- 
frenarete  quello  furore  . A che  fine  , ò a chi 
fermerete  Voi  cofe  tali  ? In  tal  maniera  vorre- 
te voi  auuertirc  SuaMaellà  ? Appena  farebbe 
lecito,  fe  lo  facelle  fegretamente  . E per  dir1 
il  vero  i chemodoecotello  di  configli,  ria  : 
fcriuendo  publicameire  cièche  hauretevoi 
Iti  maro  » ch’egli  habbia  di  mancamento  com- 
Tntfso,  c fe  haurete  ofseruato-di  riprenfibile  in 
efsa  più  di  ciò  che  nTiabbia  fa  uto  il  popolo* 
Voler  armare  Pinuidia  maggiorméte  pur  trop- 
po annata  contra  di  Lei  i Che  pilotar  dileg- 
gio Licogcne  : Anzi  che  voi  s per  efser 'ami- 
co » trojlàiete  più  fede  , e più  di  quello  che 
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ffuocef  pofsail  rlemico  y vorrete  voi  ad  efser 
fiocino  Che  quanto  pofciaallo  (coprir  i rnaiv 
cameni  de/ri  belli  ^ch'eglino  fi  sforzano  di  ce- 
lare . E dal  fuccefio  de 'tempi  andati, venir  voi 
iiitrggendo  i configli  loro,  e pronoilicando  gli 
cuenti^perche  ternano  a gli  auguri/,-  che  lorfa* 
rete, e vengano  per  la  voilra  filolbfia  a regolarli 
colore, che  non  temono  Dio, e che  fpintì  dalle 
Speranze, e dal  prano  genio  han  pigliato  l'armi 
in  manòrpotete  molto  bene  rifparmiafe  la  fati- 
ca . Troppo  tempo  è,  che  tal  genere  di  fapien- 
Z?>è  tenuto  vi!e.Sat>benifii:no  di  erraremè  an- 
nerati promettono  di  raiuiederfi.  Ma  diali  anca 
che  voi  fiate  per  dar  lorojfcriuendofdocumcn-' 
ti  di  cosi  efficace  prudenza , che  portano  rad- 
dolcire il  furor  e de 'lettori  : in  quella  maniera? 
ch’alcuni  morbi  fi  aitano  col  filano  degli  firo- 
menti:  quanti  mai  faranno,  che  piglieràn  nelle 
mani  il  Libro  ? Soli  coloro  leggeran  la  voilra 
opera,  che  godono  neli’inuidiainfolentife  ? e 
tanto  vi  ilimeranno eloquente,  edotto,  quanto’ 
vedranno , che  hauerete  fapuco  con  maledica’ 
penna  detrahere  alla  riputazione  de’  Prer.cipi . 
O pure  la  leggeranno  que'  foli  huomini  badi  , 
cheieueri  da’continui  maneggi  Cogliono  prat- 
icare i politici  precetti  folo  In  Theorica, nel- 
le fcuok,ò  fpeculando . Serberete  voi  dunque 
per  quelli  tali  ? Apprertò  quelli  ri pierete  voi 
Nicopompo^he  confitta  Timporcanza  de 'vo- 
flri  applaufi?  Tralafcia  il  pericolo, che  può' ap- 
portami hlibertà,che  Vi  vfurpa.e  Anco  quel- 
li,che  fi  feriranno  da  voi  con  ragione  correg- 
gere v 'odieranno  com 'autor  della  lor  infamia.- 
Redo  alquanto  Nicopompo  T a quelli  anuifi 
d’Antenorco,  & a molta  ragione  (difii  ) mi 
porrcfle  voi  paura  , ò Sacerdote  degni  filmo  , 
quand’ip  haueflì  il  mio  feop  o nel  dir  male;  ò 
j.  I 6 quan-.^f 
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quando  con  profon  zione  di  cenfura  fuof  cti 
tempo, tuttauia  venille  porgendo  fomite»  alla 
fciochezza  del  volgo . E chi  non  hd  tutc’hora 
fotto  gli  occhi  ancor  frefcal’im  pietà  di  quel 
Poeta»  che prouocandocon  fcelcratilfima  in- 
ucttiua  vn  Prenci pe  grande  , ri  portò  su  le  for- 
che* il  prez  zo  » eli  fama  che  cercata  con  Per©- 
ceiro,ritrouò  nel  fupplicio.  Traiamogli  altri» 
che  piti  tolerabilmente  peccando,  ò apportine 
do  dottrina  inetta,  batleuole  caltigo  riportano 
dali’ellereabborriri  » edifprezz.ti  da’fuggi  # 


gli  egri  fanciulli  le  Medicine?  fraudo  veggo- 
no co’l  vafo  chi  li  gouerna, quali  che  rifiutan  la 
fanità , che  bifogna  loco  con  aifguito  compe- 
rare. Ma  chi  tratta  quella  tenera  età , ò con  fic- 
chi piaceuoli  fminuifcóno  la  forza  dell’acer- 
bo lapore,ò  c5  premijgl’inuitanoalla  fallite, c 
ingannando  con  la  vaghez  za  del  vafo  la  villa» 
non  lafciandolo  fapere , ò vedere  » ciò  che  ha 
d’vopodi  tranguggiare.Cosi  io,n5  conafpre, 

& improuife  querele,citarò  al  Tribunale  a giti-  4 
fa  di  rei , coloro  che  mettono  1 ’v niuerfale  iof- 
fopra.  Non  ballerei  a tanti  odi j.  Ma  in  modo,  j 
che  appena  fi  auuedraniio,condurlogli  per  pia- 
ceuoliflimi  laberinti  » che  quali  gioiranno  » di 
fentirfi  fotto  nomi  finti  accufare.  Da  quelle  pa- 
role auualorato  Antehoreo  » &infiemc  Hioro- 
leandro,  difiero,  che  grandemente  defìderaua- 
no  di  Vdire  almen  l’argomento  di  si  leggiadra 
finzione.  Ed  egli  all’hora-.  Io  celTerò  vna  fauola 
voluminosi  » e corpulenta , ma  fotto  imagine 
d’Hiltoria.  In  quella  andrò  ammaliando  auue  • 
niméti  marauigliofi  : Arme,Nozze»battaglie, 
e gioie  andrò  accoppiando  co  iuafpettarfi  fine- 
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cedi . Diletterà  a marauiglia  i lettori  , la  curio - 
fita»  che  nalce  con  la  nafcitade’  moitali , e tatv 
to  più  tronerò  io  chi  mi  legga,  e mi  lì  aftettio- 
ni , quanto  che  non  mi  terranno  nelle  mani  co« 
me  pedona  che  infegni  , e come  fcrupolofo 
Maeitro . Pafcerò  glfanimi  con  multiplice  og- 
getto , e quali  che  con  vna  p:ttura  di  vari  j liti . 
Con  mettere  lotto  gnocchi  i pericoli , lidglia- 
r ò la  compalfione/il  timore, l’hcmore.-e  d’im- 
prouilo  pofria  rallegrerò  le  fofpefc  menti  , e 
con  inai'pettato  fcreno , fgombrerò  le  procelle . 
Qualunque  mi  piacerà,  ccgl  ero,  ò douerò  all* 
oblio  .Conofco  doue  pecchi  l’humore  di  que- 
lli tempi  .Perche  llimerando  ch’io  lcherzi,  pre- 
derò^ li  fin’all’vltimo.  Parerà  lorod’interueni- 
re  con  diletto , ad  vno  fpettacolo  di  thea-ro . E 
cosi  fatto  nafeer  in  loro  il  defiderio  di  bere , li 
accoppiato  l’herbe  falubri  ; tingerò  difetti , e 
meritij  e la  mercede  a quell!  conueniente , non 
men  che  a quelli.  Mentre  andafanno  leggendo* 
mentre, come  contri  misfatti,  ò buon’opre d’- 
altri fi  verranno  adirando , & afi'ettionando , fi 
rartìmentaranno  di  lormcd&fimi,e  quali  in  vno 
fpecchio  lor  pollo  innanzi,  vedranno  il  volto, 
e la  confidenza  della  lor  fama  . Hauranno  forfè 
vergogna  di  più  lungamente  far  quella  parte  , 
nein  leena , li  quale  contrafonno  > che  confor- 
me i me  riti  loro  Lr  .i  ad  elfi  toccato  di  rappre- 
fientarc  nella fauob  . E perche  non  poflìno  la- 
mentarli d’dler  ini  fiati  infamati,  di  nellùno  ri- 
trarrò io  formalmente  Immagine . Per  dar  alla 
cola  qualche  coperta,  andeìo  inuentandocir- 
coltanzc  , che  non  potranno  totaLr. ente  c£* 
fcradollàte  alleperfione,  ch’efprimerò . Per- 
che a me  , che  non  anderò  fcriuendo  5 fiotto  l’- 
oblilo di  veridica  Hifioria  , fina  ciò  lecito  . 
Cosi  refie  i anno  offefi  i vifizij , non  gli  11  nomi- 
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ili  j nc  ad  alcuno  farà  grullamente  Concertò  di 
coriucciarfi»  le  non  a~quelli , che  con  infame 
confeffione*concederanno  in  loro  ileffi  gli  tc~ 
ceffi  perfeguitati.  Oltre  ciò  di  riga  in  riga,  an- 
drò facendo  naleere  nomi  finti ,atti  folo  a fotte* 
nere  leperfone  de’vizij,ò  delle  virtuosi  che  di- 
pari  eirerà  colui  7 che  per  raccoglier  la  veriti 
delle  ferine  cofe  vorrei  penetrar  iì tutto  , e co-' 
lui,  che  non  fi  curerà'! 'intenderne  punto  * 

Toccò  i I cuore  quello  nuouo  genere  di  ferie- 
tura  ad  Antenoreo , sì  che  allegro  fi  fregò  vna  J 
mano  con  l’altra , e di  grazia  ( diiìe)a  benefi-- 
ciodel  public© prendete  y òNicopompo  , si 
bella  imprefa . Se  a voi  hauete , & ar  prefenti 
tempi  riguardo,  non  potete  rimanerne.  Vaie- 
rà anni  ,c  fecoli , libro  tale  r e pieno  di  glo- 
ria condurrà  l’Autore  ad  albergare  cor  poderi 
Che  quanto  alì ’vtilità  poi,  ella  è grande,di  ab- 
battere le  macchine  de’  cattiui,  e d’armare  l'- 
innocenza contro  di  quelle  . L’ioterrupe  Ni-- 
copompo  : e grandemente  (di  ire  ) ò Sacerdote 
m'inanimate  ,-approuando  quello  mio  impe~ 
to  . Opererò  lcttpi  volili  aufpici}  : Mentre  la 
cofaèfrefca  -,  mentre  l’animo  èinferuorato 
fcaricarò  per  bombarde  alla  Poefia  fomigliao» 
tiffime , l’ingegno  infocato  : ordirò  la  tauola 
e non  laicierò  fuori,  òteGelanoro,  òPoliar- 
co . E ciò  detto  , perche  non  ifùanilfe  il  calo- 
re, che  gli  Iddi  jfuggeriuano  al  di  lui  amico  * 
efli^dofi  ritirato  alla  Camera , fopportato  ap- 
pena d’indugiare  cenando  7chiefe  daferiuere  y 
e fin  dall’hora  cominciò  a dillendere  la  iiia  fa- 
uola , ripiena  di  varie  cofe  gioueuoli . 

Non  punto  ciò  difpiaceua  aGelanoro  : per- 
che qual’altra  colà , che  grande  , e degna  pote- 
uaferiuer  Nicopompo  di  Poliarco,  già  molto 
tempo  foo amico > e-pcrfecutoiedi  Licogene  ? 
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11  dì  dopo  , fruendo  Hieroleandronobilmen- 
té  fagrificato,  Jafciò  nel  Tempio  Nicopompo, 
che  per  gualche  giorno  voleua  dimorare  con 
Antenono.  È con  Gelanoro  in  compagni  a* vol- 
le il  carni  no  vcrfo  Epicrce . E dopo  hauer  dato 
alla PrincipefTà»che  Apolline,  con  fauftifiìme 
vifcete  protlofticaua  fecondo  rutti  i facce  di  , 
v’aggiunfe,  chelofcudieiedi  Poli  arco  nell r- 
entrar  il  Tempio  , fe  gli  era  fatto  incontro  , e 
che  già  entrato en  nella  Città  , non  nero  fa- 
pendó  con  tale  annunzio , di  che  modo  effica- 
cemente cornino  lo  fora  V animo  della  Reai 
Donzella.  Ella  torto  auuedutafì  , chegl’Iddij 
fi  compiaceuano della  venuta  di  Gelanoro,  per 
guanto  intendeua  nello  lleflò  tempo  delle  Vit- 
time accette  ,cotninc  io  lubito  con  vna  treman- 
te  allegrezza  a dubitare , fefolfe  Gelanoro  fen- 
za  Poliarco  venuto  , ò fe  egli  forfè  celato  llefTe 
per  aprirli  nafcoilamente  la  linda  à parlar  con 
eiTa . 

Si  penfaua,  che  per  lo  meno  haurebbe  potu- 
to l'ottrarre  da  Gelanoro,  dotte  Poliarco  fotte , 
com'egli  ile  Tè,  e che  cola  piacete  a lui,  ,ch- 
ella  facclìè,  ò machinaiTè  egli  di  fare:  Non  me- 
no voglioiò  era  Gelanoro  U’andarfene  a rirrc- 
u.  re  la  Principe  fià  . Ma  e fèndofi  in  Eurimale 
incontrato  acafo , e non  potendo  non  dichia- 
rarli d’eilèr  inuiato  a Sua  Maeilà  j introdotto 
fubito  a quella,  con  volto  nè  arrogante,  nè 
abietto,  di  (Te  quelle  poche  parole  . Poliarco 
alla  Maeilà  Vo:tr  augura  falute , &<  ad  eiTa  in 
fi>ecie  manda  egli  quelle  lettere,  cheti  lui  hà 
fcritte  I.icogenèj  pereti 'ella  non  penfijch’egli» 
o non  fappia  , ò fi  dia  a credere  , cioche  le 
vien  ri;  ortaio delle liberationi lue  verlo  lui  . 
Econ  qixilodireglidà  la  lettera  . La  quale 
don  ohauerc  eoa  attentione  letta,  e riletta  * il 
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Rè  » commoflo  dalla  inopinata  calunnia»  ht 
communica  con  Eurimede  , e con  Cleobolo  . 
I quali  non  altro  fapean  che  dire , fe  non  che 
quello  era  negotio  d'alta  importanza  > e peri- 
colofo.  E che  non  fi  raccordauano  hatier  ha- 
ùuto  alla  mano  per  alcun  tempo , vrh'emergen- 
te  più  intralciato  -,  maflime,che  ne  anco  dela- 
noro,  tentato  prima  con  preghiere, e poi  anco 
Quali  con  minaccie,non  daua  lume,  nè  poteua 
dailo,di  cofa,che  poted'e  manifellar  la  malitia 
di  Licogene.  Egli  dieeua,com 'era  in  fatto,  che 
tra  le  fpogJic  d’vn’huomo  trouato  morto»  li 
erano  Icoperte  quelle  lettere^  che  più  di  que- 
llo,nè  egli  fapeua,  nè  Poliarco-Tl  Rè  diflè  ver- 
fo  lui . Né  io  meno, so  difcernere,ò  Gehmoro  > 
in  quella  caligine  cofa  alcuna  . Il  Monile  fu  di 
m acommilìione , da  Argenide  a Poliarco in- 
uiatore  fù  eletto  perrccaìglieloTimonide.Ma 
di  veleno  nonsò-  io>nesò  come  habbia  potuto 
Licogene  hauerfentorcdel  Monile . Tu  tieni  la 
cola  dentro  di  te , e fà  che  non  làppiaperfona» 
ciò  che  tu  m’habbia  rapportato  Sarà  a cuore  à 
gli  Dij»&a  me, che  lì  cauino  in  lucere  gli  inr. 
mici  le  federate  zze  afeoile . E dimandollo  Sua 
Madia  dou  'egli  lai  ciato  hauc  de  Poliarco^  Tk 
moniderafte»  malia  Cielanoro,chenè  il  Monile» 
Uè  Timonide , erano  fiati  veduti  da  Poliarcot 
il  qual  partito-  da  Reggio  5 appena  haueano  le 
procelle  per  io  mare  lungamente  battuto. 

Licentiatofi  polcia  dalla  vaienza  del  Rè»  fé 
padaggioaSdenilIàj-equantoprirna  le  fi  offe- 
rì Popportunicàjdando  alla  Principeflfale  lette- 
re » appalefolle  anco  ciò  tutto  » cne  gli  hauea 
Poliarco  impollo . Auuifolla  ch’era  nell'Afri- 
ca , c che  farebbe  dimorato  colà  fin  tanto  ». 
che  Sua  Altezza  hauedè  terminato»  ciò  che 
perii  communi  interefli  follia  fiato  bifognofo 
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di  fare . E quando  l’armi  fottero  tornate  bene  » 
che  non  giàfolo,  ò incognito,  farebbe  ritor- 
nato nella  Sicilia  : ò fe  fo flè  a lei  parlo  di  po- 
ter auuifare  cofa  pi  iì  congrua , non  rettane  di 
commadar  a lui,ch’era  pronti  (fimo  d’vbbidir- 
la.E  che  tanto  non  fofferitte,  che  per  lontanan- 
za punto  fi  dileguatte  la  memoria  della  fè  da- 
tali . E cheriputarebbe  per  argomento  di  non 
v lgar  bencuolenza , fe  l’auuifatte , non  forfè 
vero  fotte  l'auuerti  mento  di  Licogene . Com- 
mottà  Argenide  à sì  fattotimoredi  Poliarco> 
&all*ottefe , che  indegnamente  vedeiuriuer- 
farfi  addotto  del  Padre , religlofamente  atteri--» 
fee  > che  misfatto  tale  non  era  per  alcun  modo 
fiato  ne  pur  penfato  dal  Genitore  : e che  quafi 
fi  rendeua  colpeuole  Poliarco,fotferendo  cren, 
trar  in  minima  folpitione,che  fc  mai  hauette  il 
Rè  machinato  sì  fatto  eccetto,  ella  nò  fotte  fia- 
ta pili  lollecita  di  Licogene  ò ininuettigarlo,ò 
in  dargliene  parte . Ma  quando  venne  a trattar 
Gelanoro  del  periglio  di  Poliarco,  come  Iroc- 
tofi  il  nauilio,trouattefcampo  nello  fcoglio , 
come  fotte  più  vicino  a perire  nelricener  da* 
Corfari  foccorlò,che  nel  mezo  del  naufragio  > 
non  {«apportando  il  cuor  di  lei  il  racconto^  1* 
imaginedi  pericolo  così  grande  , comandò  a 
vn  tempo  a Gelanoro,  che  narratte,e  tacette,  fi 
ri  lènti  ua  ad  ogni  parola,  come  fe  vditte  traiur* 
gli  non  lontani , ò già  cedati . * 

E già,  ftando  ilRè  penfolo , forto  gli  occhi 
della  méte  verfàdo  il  Monile,Licogene,e*l  ve'* 
lenojper  due  giorni  fi  vécilò  quetto  puto.Qua* 
do  Ar(ìda,e  T imonide  arriuarono  in  Corte, per 
annunziare  ciòcliecredcuinodel  naufragio  di 
Poliarco  . Penfando  effi  dunque  che  fotte 
Gelanoro  con  Poliarco  fommerfo , vedendolo 
viuo  haueano  fenti co  ribrezzo  grande,  e fubito 
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fumo  dal  Rè  chiamati  , perche  fe  j&peflèro  co- 
fa  appartenente  all’intrico  di  quelle  lettere  di 
Licogene  j foflèro  ammeflì  all  v dienza . Erano 
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anco  preferiti  Argenide  , Euiimede  , e Cleobo- 
lo.EfTbcominciando  ariferire  ciò  c'haueuano 
operato, tramerò  la fcatola  fuori , & in  ella  il 
Monile,  materia  di  tanti  moiri.  Diceuano  , 
che  s’era  Poliar co  partito  da  Arfida,  prima  che 
aniustc  folte  Timonide  ,e  fcherniti  ( dicono  > 
da  {ufficienti  congetture,  già  lhaueuano  pian- 
to per  morto  j Quando  Gelanoro  qui  ci  hà  ri  n- 
uerdin  la  fperanza,  e fattoti  a.credere,  che  non 
folo  viua  il  Signore , ma  che  anco  fa  faluo  , e 
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fano.  AqueftiporfeSua  Madia  le  lettere  di 
Licogene  a Polla 


^ dar  co:  alla  cui  lettura  trame 
eglino  inftupidiuano,  Cleobolo , cpn  più  eie- 
nati  penfieri  agitando  il  tutto  5 facciamo  ( di- 
ce ) la  proua  , fe  il  Monile  fa  (incero , e fe  bar 
fleuolmente  con  eltèr  puro  , la  calunnia  di- 
lìrugge  5 ò pure , fe  inf etto  di  to (fico  r h abbia 
dato  materia  airimputatione.  Mentre  reitano- 
in  cosi  fatto  appuntamento  j mentre  Vanna 
Zciogliendo  i groppi , fubitoauuertifcono  nei 
drappo , alquale  erano  le  gemme  con  argentee 
fila  raccomandate  » vna  tintura  differente  dal 
collo  : e del  reito,  che  verdeggiai  con  piccio^ 
li  (fini  e macchie . Ikhe  veduto,  che  altro  è egli 
quello  , dille  Cleobolo , fe  non  il  toffico  , che 
Licogene  accenna^?  Maprouiamo  di  venir  in 
cognitione , pef  colpa  ai  cui  fia  diuenuto  que- 
llo dono  mortifero  . Pollàio  uon  tronar  mai 
all&congletture credenza  , fe  quella  fceleratez- 
2a  fò  Re)  non  è opera  di  Licogene , e der  com- 
pagni. Percioche  Erillene  pure,  iiquale  tiene 
V.M. carcerato,  tefori ero  maggiore  ,1  à predò 
di  fe  tenuto  quello  Monile  . E perche  non  iiti- 
, mera  dia  , che  habbianorifaputo  coitoro  , ò 

per 
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per  folkci  tudi  ne  propria  , ò per  tradimento 
de’  volili , -che quello prefenteera dirizzato» 
Poliarco?  e che*  hauendo  auuelertato  il  Moni»* 
le,  non  habbiano  quelli  fri  agurati  a lui  infi- 
diato  la  vita  j Si  alla  Madia  Vòllra  Phonore  ? 
Macon  l’aiuto  de  gli  Di  j > tutto  hà  prefo  buo- 
na piega»  Gli  empi;  Tetteranno  oppreffi  dalle 
machine  proprie  i habbiamo  Oloodemo , & 
-Èriftene , i quali  è efpediente , che  muoiano  » 
.per  occnltijoro  misfatti . Ma  non  per  anco  é 
concedo  il  poter  conuincerli  per  aperte  feek- 
ratezze  » e Che  appagar  portano  il  popolo . Se 
fi  farà  chiaro  > cne  quelli  habbiano  Commesso 
il  prefente  eccello  , nirtìinofarà , dal  cui  voto 
non  reflino  condannati . Comanda  Sua  Mac- 
ola, -che  le  cofe  prudentemente  da  Clcobolo 
pipile  innanzi  fiano  con  diligenza  intracciate 
da  lui  $ echenefianoinauiutii  rei  * Quelli 
con  deprezza  periuafo  , che  tutto  ciò  poteua 
meglio  efser  efequito  da  Eurimede , in  poche 
parole  vien  moilrando  ciò,  che  fofse  vtil  di 
tare.  Nè  riddando  Eurimede  il  comandamen. 
to  del  Rè , arriuò  alla  Prigione,  dou’efa  guar- 
dato Erillerte  j e già  dal  la  fogliai  come  haucua 
auuerritoCleobblo  ) ardendo  di  finto  cordo- 
elio,  finalmente  hai  fdice)  ò Eri  flene  trionfato 
di  Poliarco.  Egli  è morto,  portando  sii  le  car- 
ni il  Monile  ,Vhaueui  rii  di  mortiferi  fucchi 
infetto . E tu  forfè  come  fà  Oloodemo , fpon- 
taneamente  profefsarai , che  ti  reputi  a gloria 
l'hauer  pollo  mano  a sì  gran  misfatto  ? À que- 
lle parole , come  foprafatto  da  vn  torrente  ìm- 
prouifo,  nonhebbeErifténeper  vn*  accento 
per  rifpondere . Vdiua , che  morto  era  Poliar* 
co,  dalla  qual cofa  non  difsentiua  la  fna  Cp&- 
ranza  . E già  fi  fendila  rodere  dalla  Confidenza 
del  delitto  rinfacciato.Eche  occorreua  più  eh’ 
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egli  ciò  negafle,  quando  già  Oloodemo  (che 
cosi  hauea  finto  Eurimede  _)  hauea  confettato  il 
veneficio  ? Nè  verrà  tempo,  ò per  lungamente 
pcnfare,  ò per  raccoglier  lo  fpirito.  Adunque  , 
comefuole  ne*  difperaticafi  accadere  , ftimò 
non  poter  far  altro,  che  moftrar  coraggio , fen- 
2a  languidamente  indugi  are:  ò molìrar,  negan- 
do il  delitto , d’hauer  riputato  infame  attione  , 

3 nella,  chcricufaua  di  confettare . Incalza»* 
olo  adunoue  Eurimede  : In  tanto  almeno,  rif- 
pofe  ? mi  itimo  io  auucnturato.  Di  me  dipori- 

§ano  le  caule  fuperiori,  cièche  lor  piace-  À 
aftanza  io  fon  contento  j ettendo  trittùto  do* 
po  di  Poli  arco , nemico  della  Sicilia.  E in  que- 
llo mentre,  con  gran  dtr&rcz  za  E urimede,quafi 
trattando  di  cole  nunifeiliflìme , s’andaua  im- 
padronendo delle  loro  terminati  on  i . PcrlM- 
tima  cola , gli  rimprovero  il  tradimento  di  Li- 
cogene  ; il  duale  a Poliamo  fcriuendo,  foilitui- 
ua  Sua  Matita , ch’era  iimccentiflìma  nella  in- 
fami  a del  luo  delitto  : U che  con  vn  tal  fogghi- 
gno  confettando  Erillene , fi  parti  da  lui  Èuri- 
mede  , e ritornò  al  Rè  : al  quale  non  fenza  hor» 
rore  diede  parte  di  quanto  hauea  colui  confef- 
fato:  e che  folorellaua,  che  Oloodemo,  con 
pari  indiziocondentuflefeUeflo.  Lieto  Aior 
di  modo  il  Rè  Melcandro  del  misfatto  sì  de- 
liramente feoperto  , caricato  Eurimede  d*  en- 
comi!, lo  manda  ad  Oloodemo.  Ma  quelli  » 
con  ingegno  , che  più  prontamente  lo  feruì 
nel  biiognp , quali  mollratt'edi  detellare  il  no- 
medi veneficio,  come  fceleratezza  non  mai 
penfata,  efl'endo  etto  l’interrogato  , andaua. 
dimandando  diuerfe  cofe  . E fentendo  , che 
Erillene  haueagià  confettato  il  delitto  , coiv* 
gietturando,  che  quellafottè  vn’aftuzia,  rifpo» 
ie , non  credere  sì  enorme  fallo  in  Erillene  ; e 

che 
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, che  quando  pure  quegli  ne  fotte  colpcuole , n* 
era  elfo  totalmente  innocente.  Alla  fine  Euri- 
; mede  conuinfe,  con  prudente  ftratagema  così 
; fatta  oftinatione . Fermò  Oloodemo  in  certo 
luogo  fec reto  , da  cui  intender  fi  poteua  Eri  «le- 
ne duellando  , col  quale  cominci  ò egli  a ri  pi- 
gliar i primi  fatti  ragionamenti , & Ei  iftene  , 
quali  in  fegno  di  cofianza , non  punto  negaua 
Terror  fuo , e de’ compagni . Attantoche  , di 
maniera  vinfe  la  patien  à di  Oloodemo  , che 
fù  sforzato  di  gridare  dicendo  j O te  fcioceo 
•Eli Itene  9 ouero  traditore  de’  tuoi  ? e fatte  le 
coi  fine  da  vn  lato  j lo  chiamò  comune  rouina 
de’  fuoi  amiche  degno  di  foggiacer  foloaque! 
precipizio,  che hàueua a molti  procacciato  . 
Tardi  s'accorfe  Erifienc,  che  l’hauette  Eurime- 
dc  fchernito:  e che  non  era  vero , che  folle  fiato 
con fettàto  da  Oloodemo  il  comun  delitto  . C6 
quelle  parole  dunque,  che  erano  al  tempo,&  al 
luo  cordoglio  proporzionate , fi  apparecchia- 
ti di  feufare  predò  Oloodemo  il  luo  fallo  : Ma 
torto  barteuolmente  conofciutr  la  cofa,&  ado- 
peratici tefiimoui/ opportuni  , l’yno  ad  vna 
pane  , l’altro  all'altra^,  furono  ricondotti  pri- 
gioni : e’1  giorno  dopo  firaicinari  al  giudicio 
• publicp . Accioche , fe  preftntc  il  popolo  non 
foltero  Itati  efaminati , e conuinti  , non  po- 
tettero i partigiani , andar  predicando , che  il- 
legirtimafottelalorocondanDagione.  Ma  ab- 

benché  fi  fidallè  il  Rè  de'  Cittadini  di  Epier- 
te5  nondi  meno  aibcufiodia  de’  rei  , furono 
polli  i Pretoriani  nella  piazza  con  1*  armi  in 
mano  • E quindi  cttèr  doueua  difputata  lacau- 
fa,  d’onde,  fe  fotte  nato  bisbiglio  , fi  pote-< 
uano  facilmente  ricondurre  nella  fortezza  , e 
tornar  prigioni  . Il  popolo  , al  fuono  delle 
trombe , copiolamence  concorfe:  e quello  che 

ne* 
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ne*  publici  giudizi  j foletia  proteggere  gl*  mte^ 
reffi  dclRè  orando , parlò  cofe  di  quello  fuo- 
co. Che  ben  fapeu3  il  Popolo  i di  quanta  ca-< 
rità  ardefse  Sua  Maeltà  verfo  lui  : e eh*  ella 
altresì  punto  non  dubitaua  d’efser  ad  efso  ea-- 
riffima  3’  Che  perciò , auueg nache  potuto  ha- 
uefsecondennareper  autorità  propria  Eri  Ile- 
ne , 6c  Oloodemo  , rei  in  molte  maniere  di  ks 
ù Maeflà  > nondimeno  hauea  voluto  rimet- 
terli a*  publici  giudici  » per  defiderarfi  parti- 
colarmente  vendicato  » e difefo dall’affettione 
de  gli  ottimi  Cittadini.  Che  vdifse  perciò  il  • 
popolo  jciò  che  fapefsero  contradire , e con  la 
voce  Yniuerlale  preuenifse  i Giudici  * incorno 
ciò  > che  di  colloro  fi  douea  fare , Cercauanfi 
dunque  i trenta  Giudici , delle  caufe  capitali  3 
a quali  polli  innanzi  Eriftene  , & Oloodemo  3 
Incollatore  con  breuità  fpiegò  molti  loro  de*» 
litri  contras.  M.  &in  particolare  la  fede  più 
volte  rotta , e Vhauer  hauuto  intelligenza  con 
gi’iuimici.  Et  all’hora  più  acremente  orò  x 
quando.venne  alpunto  idell’hauer-auuelenato 
il  Monile  * e dell’infamia  addofsata  al  Rè  . Et, 
hauendo appalefate le precife parole  , apro-’ 
dotti  i teftimonij  , e molirate  le  lettere  > di 
maniera  commofse  il  popolo  diEpì  erte  , che.* 
fenzaafpettarelafentenza.  j voleano  lapidarli 
per  ogni  modo.  Ma  1’attore.i  mitigò  con  pre- 
ghiere la  violenza  del  volgo,  fin  tanto , che  ha- 
uefsero  i Giudici  polli  i Voti . Che  importaua 
molto*  che  i rei,  publicamente  confefsafsero. 
•Che  più  farebbero  mortificati  dal  douer  egli-» 
no  di  pròpria  bocca  palefare  i misfatti  ,e  dalle., 
macchie  delle  proprie  cofcienze  , che  dalle 
accufe  medefime . Che  le  ancochiedeuaho  la 
proua delle  due  acque , il  Rè  gliela  concedeua» 
C cqb  quella  p^puoca  irei  alle  difele*  Ma  co- 
lto-, * 
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/loro  , com’egli  bene  hauea  giudicato,  ftauano 
attoniti , per mancamentodi  ragione  . Nè  fi 
poteuaildelittoritorceie,  nè  il  popolo  paci- 
I ficare  . Poche  cole  dunque  con  timore , e più 
tolto  contras.  M.  chea  propria difefa  , /con- 
certatamente apportarono  . Pofero  all’hora  i 
giudici  i voti  neli’vmajla  qual  in  cofpettodel 
popolo  riucrfata,  fi  videro  tutte  le  faue  nere  , 
che  gli  condannauano  come  rei . 

Cioè , che  fub  ito  ricondotti  nelle  prigioni , 
comeconuinri  di  veneficio,  per  Zuppitelo  ade* 
guato,  la  cicuta  gli  vccideife  . luì  ,con  quella; 
mortai  libertà,  chedoueaelTerPvlrima,  frval- 
fero  di  quella  baldanza  , che  à eli  condennati 
in  quella  maniera  concedeano  Idnggi  v Ed 
. eccogli  pepciò  a befteeimiareS.ìdfe  ad  ìaupca- 
re  Licogene  vindicatore,  a pregar  I’ombi'^de* 
Mortùdth*habbiano  i loro  nemici  ,-.peichein- 
uidinr  quello  lor  modo  di  morire  , riferbati  a 
|)i  ù crudo  fine  . In  tanto  era  iui  la  beuanda  mor- 
tifera : la  quale  Itrappando  il  primo  Oloode* 
i modi  mano  al  Carnefice  ; Horsù  via  (ditte  ) 
facciamo  brinditi  a Meleandro  . Noi  v/ciamo 
dalle  mondane  calamità  -,  per  opprimer  lui 
molto  peggio  col  morir  n offro , di  ciò  ch’egli 
pen falche  haneuamo  inanimo  di  voler  fare,  vi- 
uendo.  Ciò  detto  , frertolofamente  rutto  lo 
tranguggiò.  Et  elì'endo  riempito  di  nuouo  fil 
portato  ad  Eri  itene , egli  attorno  guatandoli  , 
e chi  auuertirà  (Ndice)  gli  amici  miei  -,  di  ciò 
che  debitori  vadano  a Meleaudro  ? Beuutofiil 
Toifìco  , furono  ambedue  auuikti  dal  mani- 
goldo, accioche  piùfacilmenteveniflfeadeZ- 
, ler  attratto  dentro  le  fibre  il  veleno , e perciò 
renifiero  menpenofamente  a morire  , che  per 
: quanto  concedeualoro  l’3ngu(iia  della prigio- 
f ne , s’afforzalTero  al  paleggio , fin  unto , "che 

leu- 
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fentendofi  le  gambe  sreui  » s’accorgattero  bor- 
imi dalle  parti  eftreme  licenziarli  il  calore  . 
Vbbidirono . Ethormai  agmacciandofi  i pie- 
di, fi  coricano  su’ 1 letto,  rui , foprafatti  dab 
le  nebbie  del  veleno , a fomiglianza  di  dormi- 
cliofi,  languiuano  fenza  fer.fo  : fin'a  tanto,  che 
priuehormai  le  cofcie  di  vita , come  punti  in- 
ternamente , manifeftarono  la  mortifera  fa- 
coltà , che  S’impolTelfaua  hormai  delle  vifce- 
re , nè  molto  dopo  fpirarono  Et  ecco  ditte* 
minarfi  verfi  perla  facilità  di  fcriuere  de’  Poe- 
ti i alcun  de’  quali  j con  vigliacca  brauura  , 
più  del  douere  tagliauano  addotto  a quelli  po- 
ueri  etterminati , & altri  quafi  che  lotte  tem- 
po tuttauia  di  pentirli , ammotiiuano  i morti , 

efaceuartògj’indouini , delfuppliciogià  pa- 

il  Rè  Meleandro , fapendo  benifl*mo  , 
con  qual  odio  a lui  inlidiatte  Licogerte  nello 
fteffo  giorno  che  fi  giuftiziauanoicondenna- 
ti,  mandò  Eurimede,  con  vna  Cornetta  di 
Caualli , per  veder  improuifamcnte  di  for- 
prenderlo  : Percioche Licogene,  dopo  reten- 
ci  Oloodemo , & Erittcne , non  per  anco  era 
vfcito a fcoperta  guerra  : ben  guardandoli  con 
moltitudine  di  foldati*  mattando  sàie  fpe- 
ranze  della  pace,  per  cauarfoife  di  mano  alRè, 
fotto  la  finta  lega , i prigioni , ò per  hauer  po- 
feia  confa , d’andar , come  in -placabil  tiranno, 
infamando  il  Rè-  E pt  rche  fi  porcile  credere , 
ch’egli  di  buoq  cuore  defideraite  b pace,  pre- 
gò Dunalbio  con  lettere, che  volette  tener  lon. 
rana  Sua  Ma  eft  à da  pi  ù rigore  fi  configli,  & a 
rt  rfuaderla  ad  attoluere  i prigioni , & a coi> 
donare , ciò  che  potette  ettèrci  di  lqfpetto  , o 
maleuolenza,  alla  quiete  del  pubbeo.  Hoia 
mentre  finge  Dunalbio , di  preitar  fede  a que- 
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ftc  letterese  và  Emulando  di  maneggiare  pretto 
• il  Ré,  ciò  che  eli  era  commetto, fcheml  col  pio» 
prio  inganno  Licogene . Pcrciochc  egli , con 
uperanza  di  fami  ilare  Sua  Madlà,  e di  fottrar- 
regli  amici  al  carcere, così  andana  loprallando» 
che  in  quel  dì  mezzo  poteuailRè  molto  ben 
prouedere  a’  iiioi  intc retti . Ma  all’hora  ,che  il 
Rè  mandò  per  forprcnderlo , non  mancarono 
alcuni  de’  congiurati,  i quali  di  Eurimedela  ve-‘ 
nuta  pertiennero,  certificandolo  della  rouina  de 
eli  amici , e del  pericolo  di  lui . Era  l’hora  del- 
la Cena  : e le  tauole  erano  d’ogn’/ntomo  folte 
di  Caualien  . A’  quali  in  tal  modo  parlò  Lico- 
gene. Perche  non  crediate  voi  etTèrquiui  adu- 
nati àcafo,  habbiamo  con  fumato  quella  cena 
fepolcrale  ad  Eriftene*  & Oloòdemo.  So'nó 
quelli  Itati  vccifi  dalla  fierezza  di  Melcandro  , 
& le  non  mi  {occorre  l’e-Ter  voi  qui  , fon’io 
auuinto  ne’lrcci  llefli.  Ecco  quali  sii  le  por- 
te i fergenri del  Tiranno,  a' quali  èjrommef- 
fa  la  mia  r ou  ma.  Ciò  che  pofeia  di  voi  altri 
habbia  da  riu/cire  , e d’ogni  Cittadino  mi- 
gliore , credo  che  ogn ’vno  fe’l  vegea  . S'-* 
egli  leua  dal  Mondo  , con  ilrage  tale  chi  è 
nato  Principe,  crederete  voi,  ch’egli  facon 

fùù  manfuetudine  per  proceder  conili  altri  ? 
o non  vi  fprono  per  mio  i ifpctto , le  non  cre- 
dete che  la  mia  fallite , ( © carittìmi  amici  ) va- 
da accoppiata  con  la  voftra  . E nel  fornire 
quelle  parole , fi  lanciò1  dffotto  il  iiiggeflo . 
Gli  altri  parimente , gettatela  terra  le  tauole, 
diedero  all’armi . Tutta  la  cafa  eFa  in  besbi- 

§lio,  per  tanti  foldati , non  meno  intimoriti 
ella  propria  falutc  , che  di  qufella  del  Duce 
loro.  Furono  mandati  alcuni , che  da’luogh.* 
vicini  conducettcro  maggior  aiuto.  Molti  fu1 
rono  feelti , che  guidati  da  Menocrito  , andai-** 
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fero  incontra  ad  Euri  mede , e che  polli  gli  ag- 
guati in  vna  Valle  opportuna , gli  de  fiero  lo- 
pra,  mentre  veniua  fenzalofpetto,e  fianco  dal 
caualcare . Ma  riufcl  vna  zuffa  confufa,  perche 
prima  d’efierfi  appiccata  la  foldatefcas  lopragr 
giunfeEurimede  , anch’egli  poco  affettato  nel 
combattere . Nondimeno  d’ambe'le  parti  vir 
rilmente  fù  combattuto  . Arrabbiando  in  par- 
ticolare Emimede,  perche  Licogene  non  fi  foll- 
ie potuto  forprendere»  non amiilato.  Peraltro» 


zojfproporzionato  ( poiché  haueua  Licogene 
auuertito  dello  Ibepito  dell'armi  ,fpintatuori 


»i 


dj  Licogene  fi  diedera  a fegiii tarlo , mentre: 
pian  piano  fi  ritiraua  5 p che  di  qualche  firata- 
gema  del  nemico  temettero, ò che  il  Cielo  hor- 


Licogene  j i 1 quale  allegro,  per  la  violenza  dt’- 
fuoi , da  ogni  parte  chiamò  guarnisci  : & a Olia-, 
liinque.  c#ncorreua  ponepa-Paimr  apparecchia*- 
te  nella  mano  :& a, tuteli  Reggimenti , feri  Ile 
lettere  d-’vn  fiotto  tenore , predandoli,  che  vo- 
lettero  foccorrere  lui  > autore  della  publica  li-  : 
berta  « Nè.pigmmente^firibellauano  dalRè, 
troppo  buopo»  cploi;o»  f ne  lotto  la  di  lui  man-:, 
incendine  sf£r*poi  farri  grandi  . t Ammaellra-  • 


la  virtù  nota.hil4bi.pu0  e iter  facilmente  fprez-  - 
zAtq,  Quq$dp  i^>n  yi  fi  aggiunga  il  credito  del””  ; 
lieireuàrdiro'ie  forre  : e che  wii»più  fedclmen-: 
tè  alcun  Princ^è. è.  amato  da’ .Popoli,  di  duello 
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ciatah  religione,  conculcate  le  fante  leggi.  le 
itrade piene  di  ladronezzi , lecafe , e 1 luoghi; 
di  paùoin  parto  » abbattuti  dalle  rapine,  dàlia, 
violenza,  aa  gl* incendi j . E Analmente  vederli 
la  foldatefca  lòia  armata , dar  lampi  nelle  non 
tèmi  nate  campagne . Ne  fi  accorgeua  la  plebe» 
di  patire  più  grani  in  commodi , Totto  là  Man- 
dra  de*  Tiranni , che  quelli , di  che  hauea  defi- 
derato  vedere  pigliar  vendetta,  come  di  aggra- 
di j fouia  importi  da  Meleandro.  Traditrice  di 
fe  medefima , e prezzo  ad  vn  tempo  fterto  del 
tradimento . Non  leuò  per  ò molti  quella  pro- 
cella dalla  dinifione  réaie.  Quattro  Città , ol- 
tre Epierte,  fi  contennero  lotto  la  riuerenza 
domita  alla  Maeftà  ."Medina  -,  Palermo , Cata- 
nia, & Enna,  nel  bellico  dellTfola  . 

Egiàvfur Dandoli  Licogene,l*inftgne,  eie 
giufifdizioni  Reali , mancaua  foloche  li  preiv- 
derte  anco  il  titolo.  Nellolhre  a menfa , vlà- 
ua  il  Trono  reale:  la  Porpora  nelle fquadre » 
& in  ogni  luogo  li  Daga  a lato . Sempre  ò 
troppo  amoreuole.,  ò troppo  duro,  per  poi- 
fèdere,  ò fpaiienrai  i contumaci  « Nemen  di- 
ligente ne’  iuoi  interelfi  il.  Rè  Meleandro , con  ; 
rafegne  im  proni  fe,  fcfùerò  gran  numero  di-> 
guerr  eri.  Epidrte,  commqdàalcommercjo* 
e munitiflinTad'ogni  cofa  opportuna,  fu  eletta 
per  piazza  d’arme.  Delle'  ragie  Galee-,  tutte' 
quelle  ch’erano  rimale  in  officio* furono  ridot- 
te in  quel  porto . .Egli , e per . indole  propria  » 
e per  le  cofe.all'hora  m sì  lagrimeruole  (lato, 
era  più  che  mai  follecito  nella  cura  de*  Numi* 

B perche  rombi!  delitto  di  ribellione  » agni-; 
la  d’epidemico  morbo  > £corr  tua  mitra  la  Sicbo 
lia,comeche  più  tolto  dalpincoìlanza  »e  dallà  - 
pazzia  dipendertè,  che  dal  mal  animo  dt’fud-; 
aiti,  pubicamente  piantò  il  chiodo  4 Cosi  . 
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•'f  pernia  cheli  potettero  tornar  in  regola  qnelfe 
menti  , che  naueua'il  furore  tratte  di  letto . 
Anco  perche  ne*  luoi  foldati  non  pigliale  pie- 
de ilconcaggio,  piacquegli , che  fote  purifi-  . 
cato  l'efercito  . Si  trasferì  dunqj  da  vn  c3po 
delle  tende  (incorni  nciando  fotto  le  radici  del- 
- la  Fortezzaje  di  qui,  co*  Capitante  Colonelli, 
portando  i fimolacri  de*  Numi  > continuò  per 
lo  campo , fin  doue  fbau a il  Sacerdote  fatican- 
dogli altari,  per  fopra  loro.fagrificare  . Era 
tutto  gli  ftendardi  con  l’armrin  mano  benifii- 
mp  ordinato  l’Efercito  i il  quale,  perlafagra 
foleunità  , s’hauea  tefiuto  varie  ghirlande . Le 
picchenon  meno,  e i dardi  , erano velliti  di 
lieto  verde.  Eie  vittime  frattanto,  con  per- 
fetto culto  vccife.  Tori , Capri , & Arieti , tre 
volte  da*  mini  ftri  con  le  velli  tirateli  alla  cin- 
turi, condotti  intomo  all’efercito , fono  final- 
mente fermati  prete  gli  altar  i . All’hora  , S. 
M.  fi  ruotò  in  vn  "irò , rnuocando  gli  Dij . Pre- 
gagli che  voleflero  fauorirc  la  fazione  più  me. 
riteuole  jT  e fe  alcuno  fin’hora  fote  flato  contra- 
rio, in  quello  modo  placato,  volete  patere 
in  fuo  aiuto . Pregaua  per  lafanità  dello  Efer- 
cito  • E non  meno,  perche  reflaffero  le  forze, 
l’animo,  e le  delibera  ioni  del  nemico  annul- 
late . Che  fe  con  dar  foccorfo , finità , e vfc 
toria  giouato  hauefiero , prometteua  egli  di- 
rizzare vn  nobiliflimo  Tempio  delle  fpoglie  de 
gl’inimici  a Gioue  Sematore , a Marte , a Mi- 
nerua , & a tutti  i potentati  celefli , che  pofte- 
no  in  pace,  ò in  guerra.  Che  oltre  ciò  ftaue- 
rebbe  indi  ni  ito  giuochi  annuali,  ne’  prezzi  de* 
quali  j fi  vedrebbero  fcolpiti  quelli  benefici) de 
gli  Di  j , verfo  laSicilia . Nel  formar  di  quefte 
preci»  cadon  le  Vittime  : inaile  fibre  ancora 
fpiranti , s’auuicina  i’Arufpice . Quelli , ve* 
^ • ■ -v  dei> 
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i dendo  il  fegato»  bensì  intiero  al  poffibi  le,  ma 
quali  ineftrìcabilmente  legato,  da  groflTe  ìnem- 
, biane , dillp , eiTere  veramente  quelle  vifeere 
} proprie  : e che  per  quelle  veniuano  predette 
profperilfime  Fortune,  ma  con  lenti  gradi,  e 
con  faticofi  progrefli . Il  che  vdito , la  folda- 
tefea , con  atteggi  ame  nti  da  fcherzo , ani  fici  o- 
r famente  alquante  volte  «oliate  l 'halle  , quafi- 
) che  gridando  contra  il  nemicò  prelente,  diede- 
ro vn  bello  fpettacolo  d’intrecciata  barriera  5 e 
fen^a  offenderli,  guerreggiato,dierno  volta  ver* 
fo  le  tende . 

Ma  il  R.è  Meleandro , il  rimanente  del  gior- 
no, confumò  in  non  meno  vigenti  penheri  • 
Perche  vn  tal  foralliero,  natiuo  della  Soria,  fol- 
to fpecie  di  andarli  addotti  nando  in  Paeli  di  uer- 
È,  andaua  in  fatti  vantando  la  Eia  fapienza . Era 
quelli  all*hora  per  auuentura  nella  Sicilia  • e 
pratico  nel  Celo  de’ Matematici , vendeua 
eli  fcherzi  dell’Arte  fua , fealamo  fi  ritrouaf- 
fe,  che  dalla  politnradegliallri  nella  nafeita 
d’alcuno , voleua  con  folle  credulità  conoscere 
della  fortuna , che  correu3  quelli  ò quello  , 
è nella  vita , ò nella  mone . Non  era  per  anco 
• capitale  delitto,  contrala  perfona  de  Pren- 
cipi, cercare  gliauuenimenti  dal'e  Stelle . At- 
tendendo coitui  dunque  alla  feienza  , come 
cofa  di  poco  inferiore  a"  Numi , & intorno  i 
/uccelli  fingendo  mille  menzogne,  qualun- 
que volta  pronoflicauaò  felici  euentL,  ò fini- 
1 èri , ef3gerando , quanti  hauelTero  già  con  gra- 
fie ca/ligo  fchemito  quella  inuelligazione , e 
quanti  non  fuori  di  ragione  temuta  rhaueflero 
òccorfe , che  la  di  lui  famagiunfe  ad  Arcom- 
broto . Al  quale  fcorto  : lodando  quelli  con 
artificio  , e facondia  cotale  difpofitione , de 
gli  adii , Se  infiufTo  celeftc  > così  alletto  il  gio- 
* ? ‘ K 3 uinc 
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uinc  innamorato,  che  volle , che  ficercafseper 
lo  mezo  di  elsa , i 1 fine  de’  lUoi  deliri . 1 1 Cal- 
deo , promife  di  fedelmente  palefare-,  iò  che 
promettano  le  Stelle . Ma  perche  ‘(lòggiónfe  ) 
lolo  dimoiano  gli  animi  de’  mortali  per  pri- 
llati intere  Hi,  quelle  brame  di  faper  l’auueni- 
Te  ? E perche  non  comanda  Meleandra  non 
-meno, che  veduti  gl’ordini  celedi,fi  fCorsp,fè 
fi  combatta  rouinafua,  ò pure  de  gl’anueriarii? 
•Mofse  Arcombroto  quel  parlare  j per  lo  quale 
•anco  S.M.  fece  chiamare  i 1 Chaldeo  > con  fpe- 
xanza  di  hauerne  oracoli . 

Qrcfti,  pieno  di  Speranza  3 e già  concepen- 
do Piu  faulti  euenti  da  quel  medierò  per  fe 
■ftelso  /che  per  lo  Rè , venne  a corte:  e promi- 
fe predire  tutto  iciò  che  douea  accadere  in 
<qùella Guerra.  " ■ 

» *Larilòluta  maniera  di  ’ codui  nel  parlare  j 
haueua  Prefo  il  cuore  di  Meleandro  : Ma  quan- 
do gi  à li  fente  piena  ogni  bocca  delle  lodi  di 
costui,  Nicopompo  ( che all’hora con  pochi 
altri  era  prefente,  ) affidato  con  vn  graue  rifo  il 
Cialdeo:  Sì  sì  , di  fse,  galantuomo  3 hauete 
voi  l’imperi  ode7  Numi  m pugno  3 Andate  pu- 
rea chi  follemente  cerca  efser  ingannato  , ad 
imprimeruifperanza,  ò timore,  edimoltrò 
con  lungc , e valide  ragioni , quanto  fofse  in* 
certa  quell’arte , e quanto  poco  credere  fi  do 
ueaà-quefti  di,  limi!  Profefiìone . Nondimeno 
Oeobolo auuertiua  S.M.  che  quantunque  foise 
huomo  vano  ilforadieré  , noti  fi  doueiia  per 
poter  egli  efsere  cagione  di  qualche  male  #- 
'centiare  oltraggiato  . Conciofiache  farii  cofa 
«33  che  òffefo,nngefsegli  adri  maligni  3 e die 
poco  ci  voleuàa  riempire  la  Soldatesca  di  Top 
_ pettoj  con  si  fatte  fuperftitioni  .Si  che  lo  'chia- 
mano, mentirgli  tutto  medo  fi  flaua  : e eli 
' - ‘ prò- 
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promettono  premio  per  la  fatica . Scnfando.fi» 
non  comportare  i prefenti  tempi , ch'eglino  fi 
feruifsao  della  fua  dottrina  j Perche  non  pare- 
' ua concemere  al  decoro  di  Sua  Maetlà  che  có- 
me incerto  della  Vittoria  5 con  anfiet.i  volefse 
guardare  alla  figura  della  fua  nafcica.Che  però, 
non  farebbe  andata  fenza  mercede  ',  quella  of- 
ferta cortefia  E fenza  indugio  * li  mandomo 
trecento  feudi  : quindi  a più  grani  cofe  fi  vol- 
gono ; quandoché  già  arriuanano  me  (fi  nuoui , 
che  ànnunciauano  cofe  non  punto  grate , de  gli 
apparecchi  di  Licogene.  Pofciache  nell’ eter- 
ei to  reale,  non  ei?nò  più  che  diecenaille  pedo- 
ni, arinati  a dodere , nccccedeua  rimunero  di 
due  mille  Caualli.E  gli  Arcieri*  ei  Fiombato- 
ri,  fiteneua  che  fofsero  da  tre  mille  > e cinque, 
cento . C’erano  trenta  Carri  falcati . Dieci  Gar 
leazzere  di  altri  legni  ad  vfo  di  guerra  quantità 
duplicata . Gli  Iperefani , non  ribellarono  (co- 
pertaméte,ma  fi  come  bene  tornaua  loro,  que- 
lli guerreggiauano  dalla  parte  del  Ré,  e quegli 
altri  dalla  contraria . Ma  la  congiuntura  haueua 
dalla  parte  di  Licogene  accumulato  piu  sforzo 
di  ricchezze, e di  genti. Rafsegnateli  no  molto 
lontano  daSaragoza , gli  compartì  /otto  i Cai- 
pitani . Erano  arruolati  trenra  mille  pedoni , e 
lei  millaacauallo . E perche  non  mancale  au- 
gurio 9 il  primo  che  diede  il  nome  fi  appellauà 
Nicone:  ìlche,  quantunque  accidentalifsimo 
fofse*  tolte  però  la  fuperilizione  del  volgo  per 
lieto  aufpizio . Sapeua  molto  bene  Licogene  » 
che  non  farebbe  egli  durato  più  lonzamente 
nel  Regno,  che  cofìoro  fuor  ai  fenrvo . Mentre 
dunque  la  cofa  era  in  tanto feraore,fi  volte  con 
tutto  lo  sforzo  dell’cfsercito  contrari  Ré.IlRè 
all’oppoflo  , girò  verfo  vna  cena  acqua  fpoco 
ofsenuta  > la  quale  hauendo  in  v^rij  luoghi  dir 

K 4 iio- 


•4 


^-4  I*  ARGENTDE 
uorato  lefponde,fcorreua  fotto  argini  aitimmi. 
L’humore,  ricettato  dentro  le  vene  , faceua  il 
fuolo  intorno  intorno  infedele  5 e Tacque  altre- 
sì > che  poco  primaerano  vfcite  fuor  ael  letto . 
Con  si  fatti  ripari  , haurebbero  potuto  anco  in 
manco  numero  far  renitenza  a Licogene.  Ed 
egli  «ria  valorofamente  s’era^effacciato  $ e sfor-“ 
scaton  di  circondare  la  malageuolezza  del  (ito 
per  qualfiuoglia  parte  s’afifàticaffe  di  pa(Tàre,gK 
erano  a faccia!  foldati  di  S.M.  che  gitelo  vieta- 
vano .r  Etrattanto>per  non  perder  onciadi  tèm- 
po , mandò  Anaffimandro,  nipote  di  forella , e 
Menocrito  fratello  di  Oloodemo , che  con  al- 
cune bande  di  foldatefca  , aflcdiadero  Enna  > e 
Catana . E in  quello  mentre,  dal  fuo  Campo,  e 
da  quel  di  S.M.  affrontatili  molti  coli  frequenti 
baruffe , ri portauano giornalmente  varie  fortu- 
ne alle  lor  fazioni . Non  li  pregiudicaua  però 
alle  più  importanti  fazioni,  con  quelli  certami 
particolari. 

Chi  penerebbe, che  tra  quelle  horride  com- 
mozioni , e quali  fotto  il  colpo  d'elh  totale  ro- 
vina , foflèr  potuti  durare  gli  affetti  di  altri  io- 
terclfi  ? Etuttauiamaggior  premura  haueano 
la  Principeffa,  & Arcombrotojde’  maneggi  fe- 
greti , che  di  quelli  che  (copertamente  vertiua- 
no  . Ella,  tutta  trasformata  nel  valore  di  Po- 
liamo, li  Yeniuaeilenuando , e confumando  il 
vigor  dell’animo,  tra  le  folitarie  lagrime , e di- 
ceuaanco  in  publico,  che  doueua  ricchiamarli 
il  vecchio  nemico  di  Licogene,e  fólito  a trion- 
farne. Ma  in  penfieri  molto  diuerfi  llauaflut^ 
tuando  Arcombroto.  Agitato  dalla  dolcez  a 
infeliciflfima  dell’incerta  fperanzaj  hora  ma- 
lediceua  la  guerra,  che  nell’albergo  Campale , 
le  daui  agio  di  profeguire  1 Tuoi  Amori  » 
i,uper  nauenm  commodo 
^ d’appa- 
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^Spnalcrarc  la  fiw  prodezza  / è.da  vn  mofiuo, 
c dall  altro*  fi  fenfma  irritare  centra  il  nemico.  ' 

Nondimeno  iperte  volte  rinfaciaua  t fé  fiertd 
dello  fiarfene  foto  in  foccorfo  di  Meleandro , e 
a Argemde . Perch'egli  doueapid  torto , con 
' «lerci  to  formalc,e  con  la  grandezza  del  benefi- 
cio, mofirar  infieme  l'Amore  Teh  Macllà  del 
nafeimento . E per  verità  nulla  di  quello  hau- 
ttbbe  c£li  aafcurató  : Ma  la  colà  voleua  di 
molto  tempo  ; auuilàr  alla  Patria  di  quello  fia- 
to della  Sicilia;  a 'Tolda  r colà  genti  » e condur 
1 esercito . Et  il  pericolo  precipitata  hormai 
da  Licogenc  $ nelarebbero»  fiati  sì  pigri  aiuti 
icnz  altro»  tempo.  Ne  meno  lo  trauagliaua 
Poliarco  i ilquaìe  fi  apprefentaua  alh  mente 
nppalhonata,  con difordinata competenza  in  , 
ogni  luogo:  e tuttauia  lo  andana  così  lodando 
predo  Sua  Maellà  premendo  però  l'odio  del  1 
< uorc,  che  parata  a le  di  far  nulla . Nondime- 
no anco  > interpretaua  malamente  , e diceria 
ertcìe  fiato  atto  dà  contumace  , quand’egli 
mando  la  lettera  di  Licogene  il  non  i/criuere 
pur  parola  a Sua  Maerta»  ch’egli  non  s’tra 
laccordatochi fo  Te  Ufi  , e chi  forte  il  Ré,  in 
quella  Tira  òtrafcur3ggine  » ò arroganza  ; * 
che  non  haurebbe  hauuto  riguardo  il  Rè  al 
proprio  honoie,  le  fiato  forte  il  primiero  a 
laniere  .Cosi  a poco  a poco  fi  andauano  gli 
orecchi  di  Meleandro-  auuezzando  alle  mali- 
gne , e quotidiane  infidre  delle  parole  ? E tan- 
to pi ilageuolmentc,  quanto  che  non  cammi- 
nami Capetto  alcuno  di  vertente  differenza, 
trà  Poliarco  >&  Arcombroto . Anco  Gelanoro 
fi  accor/e  , che  Arcombroto  era  altrimenti  a6- 
retionaro  , che  quando  fi  parti  Poliarco  • 

Ma  il  vederlo  fauoritirtìmo  nella  Corte,  ha- 
-Uta  riuularo  nella  Fortuna  quello  fuflieeo  ; la 
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^uale  fpefTe  volte  ridila  di  conofccre  le  Eri- 
mitre  Amicizie,  come  fproporzionate , ò dif- 
care  all’eminenza  prefente . In  quello  mentre, 
andò  mettendo  all’ordine  , di  commi ffione 
d’Argenide , la  Cala  del  fuo  Signore  la  quale 
hauciia  già  ricenntaper  rinunziata(  cosi  co- 
mandò il  Re,) dalla  mano  de* Curatori,  che 
hormarnon  c’cra  perfona,  che  non  vede'Tè  > 
ch*t  gli  poteua  poco  Ilare  aritornarfene . 

Per  altro  egli  lìaflrettaiu  d i far  ritorno  nell’-  • 
Africa,  ma  Tempie rellò  dehtfo , da  vna  inu  ile 
dilazione.  Finalmente  imbenuto  il  Rèdelle 
mormorationiùi  Arcombroto,  lenza  alcun  do- 
natiuo , e lenza  j-ur  trattarlo  amoreuoimentc  , 
gli  comanda  che  porti  a Poliarco , in  rifoofta , 
ièeiTer  Rè  , non  venefico.  Che  la  Morte  di 
Olooderr.o,  e di  Eriftene,  hauea  fatto  le  fue  d> 
ftfe  • E che  ver:  mente  egli  non  fapeua  meglio 
vedere  per  qual  rii]  etto*  non  hauelè  fcrittoa 
lui  Poliamo,  che  por  quale , flanelle  aPoliarco 
fcritto  Licogene.  Gelanoro,commofTo  da  que- 
lla fcorttfia  i nopinata , Teppe  appena  frenar  lo, 
•fdegno.  Raccordandoli  tuttauolcadi  parlar  con 
vn  Rè  5 e che  non  più  haueua  elio  in  pronto  le 
parole  » che  il  Rè  la  maniera  di  vendicacene  5 
non  dille  altro , faluoche,  haurebbe  non  folo 
fritto  Poliarco , ma  che  farebbe  fenza  indugio 
•Venuto,  per  poter  in  ogni  modo  emendate  f ie 
h:.ue  !c  perauitcnttira errato  in  qualche  portico» 
late . E con  quelle  parole  lalciò  il  Rè  Me  lean- 
dro» che  borimi  li  lèntiua  dentro  fe  lìefTo  inti- 
morire da  ogni  emergente , & ondeggiiua  trà 
•dìuerfi  penheri,  e diede  parte  allaPriùcipedà  , 
■con quanto  difàmnre  haueflè  Sita  Mae tlà  par- 
lato di  Poliarco.  Ed  ella,  a fatica  varfVertan- 
dole  lagrime  ; Non  hanno , dille , gli  Dii  la- 
nciato a bar  cofa , per  rovina  mia , e di  Poliar- 
t ..or.  ? A CO. 
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• co . Lontani  l’vna  dall’altro,  e perciò  Suentura- 

i ti,  nel  cordoglio  che  opprime  iVna  per  rispet- 

to delizierò,  lliamo  Ih  uggendoci  . Vi  sog- 
giunge il  pericolo  di  rimaner  io  da  Licogene 
dispogliata  del  Regno:  ilche , volendomi  eglt 
bene , so  che  li  apporta  trauaglio  grande . Che 
gioucrà,  ch’egli  accumuli  penaapena,  per  ve* 
due  chOnco"  mio  Padre  gli  fi  molili  poco 
amoreuole  ? il  quale  , concio  penlo , non  hi 

p cagionato  finiltro  animo,  masi  bene  la  finifira 
Sommi.  S’ègiullo,  ch’io  poTa  punto  Sopra 
di  te,  ò Gelanoro,  concedi  a me , e condona  in 
vn  tempo  3 lui, che  Poliarco»  ci ò non risappia. 

Sarà  mio  calicò,  di  fare  ,che  il  Genitore  le  ne 
penta,  e ripigli  in  gratia  Poliarco  . Sarà  mer- 
cede del  tuo  tacere,  ciò  tutto,  di  che  può  edere  . 
capace  il  tuo  (lato . E vanamente  Spererai , fe 
r « lap  rallo  da  te  il  Signore  , che  non.dcbba  ve- 
nire a notizia  mia . Promettati  pur  egli  quan- 
to fi  voglia  di  tenerti  Segreto  j 1 he  le  vua  volta 
.pure  lo  mi  reilituirà  il  Cielo,  abbatterò  la  pro- 
’ rnefsa del fiientio  , c Scoprirò,  quanto  grauc- 

mcnte  ir/haurai  tu  in  quello  mancato'.  Ciò 
ch’io  polsi  predò  di  eliso,  none,  chi  me- 
glio di  te  lo  Sappia.  Giurando  Gtlanoro  dun- 
que , di  douer  vbbidire  a Sua  Altezza , elsa 
gli  dà  lettere,  per  recare  a Poliarco.  In  que- 
lle , anfioSamente  lo  ftimolaua  , a pafsare 
fenza  indugio  nellaSicilia.  Che  Se  era  llatui- 
to,  che  vinto  foSse  Licogene , Sarebbe  daini 
flato  vinto.  Che  Se  gli  Di j apparecchiauano 
f di  Sgrazie , almeno  venifie  a difendere  i fuggi* 
tiui  .*E  car  icatolo  poScia  di  donatiui,  lo  rimari- 
da  alla  Naue . . ' 

Erano  già  partati  due  meli,  da  che  l’afse- 
dio  era  intorno  ad  Enna  . Mancate  cran  le 
vcuouaglie , nè c’eja  Speranza' di  SoccorSodai 
>’  K 6 R'«#  • • , /» 
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Rè..  Confo  mate  dunque  le  colè  tutte , eccetto 
la  fede  , mandano  Amb  foratori  a licogene  » 


Petrattare  d'arrenderfì.  Egli  brillando’ d'al- 
legrezza , perche  quindi  pòtea  trar  faggio  di 
vittoria»  e di  clemenza  5 rifpondech'ègli  noif 
hauea  chetili  bramare,  che  il  vederli  dìfj-ofli^ 
a voler  clTcr felici-  Che  per  isfogarli  a queftd 
fglo,  s'ei  a armato . Ritornaffcro  al  corpo  della 
Siciliani  qual  s'erano  inoltrati  Contrari;,  coll' 
applicarti  a Meleandro  : Machiefero  moiri  di 


Il  che  elfendo  loro  concedo  , apportarono  alla 
foldatefca  Reale  piti  fpauentOj  che  foccorfo  . 
Amplificando  quelli  a propria  difefa , e feufa  * 
le  calamità  di  Enna  »e  la  brauura  ,e  gagliardi» 
degl'aflediatori . Soggiogata  c’hcbbe  Enna  * 
cominciò  Licogene  più  baldanzofamente  a 
farfi  allegrone  fcàpiftrato,& à procurar  in  ogni 
maniera,  d’impofiefsarfi  dell’ingrelso  della 
palude,  e delfiumicello  prefida]  Rè.  E per- 
iUafoìi  » che  non  potefse  Meleandro  lungamen- 
te in  Quel  fito  mantenerli  ; fu#l  primo  fonno  ac- 
cefe  fuochi  per  tutt’il  campo  > perche  non 
s’imaginalse  ma  il  nemico,  che  s'abbandonai* 
fero  le  tendere  facendo  dar  nelle  trombe,  ridu- 
ce la  foldatefca  nel  campo  fotto  pollo  ad  Epier- 
te . E tnttauia  inoltrandoli  licogene , il  dì  fe- 
J V guente  » fparfe  tutte  quelle  campagne  le  fue 
fchiere  trionfanti, che  con  fembianza  terribile^ 
e per  difordinata  prefont ione^rò  maniera  poco 
ciuile,mandauano  arroganti,  e barbare  grida.  E 
Veramente  S.  Maeftà  non  potendo  chiuder  oc- 
chio intanti  crauagli,  quand  fi  bfciaua  trafpor- 
toi’aldefideriodi  venir  a giornata;  quando  dì 
jicournrfi  l’otto  la  ficurezza  della  Città  ; hora , 
come  in  c;ifo  difperato , penfaua  al  fuggirte- 
ne in  Africa . Auueqne  per  auucntura  , che. 
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fprezzando  il  ripofo,  di  buon  mattino,  fi  ritira 
tutto  folo  in  vngiardinetto.  Il  fico  era  alti  fo- 
ttio, e la  cui  occhiata  fcopriua  molto  lontano  -, 
per  Io  libero  profpetto  del  mare , cui  domina- 
li. E peniando  ctìn  la  mente,  cièche  folle 
pii!  conueneuole nelle efireme  fortune,  hora 
Vcniuaffauualorando per  terminatela  pugna, 
& bora  fouuenendogli  d'efler  Padre , il  traua'. 
glio  della  figliuola  rjiuòlgea  i configli  a piu  fi- 
guri partiti . PermettereSbe  egli  dunque , che 
quella  poucra  Vergine  andafiè  preda  del  Vinci- 
tore > E che deuehifle  prigioniera  colei,ch'eia 
nana  regger  lo  icettro  ? Ma  da  capo  penfaua 
a*  difigi  del  fuggire;  da  capo  all'ira  de  ' Numi , 
e ciò  che  pare  d’ogn 'altra  cofa  piti  ibano , in 
vna  vltima  rouina , penfaua  alle  palTate  tran- 
quillità . In  quella  procella  di  penfieri  tumul- 
tuo u , volge  gli  occhi  attoniti  verfoil  mare  . 
Ma  le  nebbie , che  da'  vicini  monti  difeefe  era- 
no, d ileguate  dal  Sole  afeendente  , fueìarono  a 
lui , che  parcua  vn’huomo  di  pietra  per  lo  ti- 
more, vna  feena  rrarau  iglioia . Perciocbefi 
vedeano  i flutti , tutti  taf  ezzati  di  nauigli , 
liientolando  largamente  gli  flendardi , poco 
lungedal  Porto,  eparcuano  apportare nuoua 
Guerra, e nuoui  terrori.  Veniua  la  grande  arma- 
ta,quafi  volando, con  l’ali  delle  lite  vele.  Si  re- 
deano  i lampi  delle  loriche , e l'innumcrabil 
numero  de' Soldati.E  già  non  erano  molto  piti 
lungi  d’vn  tiro  d'ar  igliaria  le  Galee , quando 
co  improuifo  grido  de’  Marinari , furono  l'An* 
^hore  calate  gì  il  dalle  poppe,  e fil  tenuta  in  al- 
to ferma  l'Armata.  Nè  molto  tra  fe  Hello  flette 
a penfar  il  Rè,  che  huomini  quelli  fortèro,©  da 
qual  parte  veniiTero . Masèpre  fofpettando  di 
pegg  io, pei  cofie  alcune  volte  co’l  piè  la  Terra, 
AMiifc,  nc  pur  di  fuggire  m'hanno  pennellò? 

' Beco 
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tccodaLicogenc  uuoua  Ari  nutJ  Ecco  gli  efer- 
citi, eh?  guardi  ranno  le  chiufure  de’porti  ! Ma 
quella  pure  mi  Uà  bene.  Ti  sforzerà, ò Vecchio 
codardo,  quell’accidente,  ad  vn  valore  degno 
d’huomo  girci  riero  ; ed  ecco  che  t’auuertifce  il 
nemico,  di  ciò  ch’eli  per  tc  medtfirao obliga- 
to  di  lare.  Spingerò  io  dunque  co.elìa  mia  po- 
ca Armata, conti  a vna  sì  valtajcost  difuguale  di 
Fortunali  legni, e di'lòldarefca  ? O pur,tntto 
ciò  fprezzando , ( ciò  ch’é  meglio  ) con  tene, 
lire  certame  volgeroir.ini  contri  Licoge ne  , e 
per  lo  meno  nella  miaSicilia  morigmmi.Tut* 
to  travagliato  dunque;  nè  bramando  altro,  cke 
di  morii  con  dtcuo,chiamaqneJlr,ch’tran  vi- 
cini. A quelli . ddttu  quella  iembian  za  del  ma- 
re, veemente  tei  nói  k :fi  comanda  che  li  man- 
di vna  fregata  , f rapporti  qualche  cola  più 
li  cura  dell ’Armatafoipctta.Arcombroto, intre- 
pido in  farli  contra  ad  ogni  pericolo,  già  faqer 
lialì  innanzi  , ofttrendolì  di  tentare  quella  non 
punloficuraimprefa . Ma  ilRè,comandò,che 
campion  si  fatto,  ij.inco  dal  calor  de  gli  anni,c 
dall’ardjmentoafpcttaflè  d’impiegerlì  in  peri- 
coli più  importanti.  In  tanto  fi  accorgono, che 
vn  le  ggier  legno  hfepara  dalla  contraria  Air 
mata,&  à foladi  remi,lì  dirizza  verfo  il  Por- 
to, &ecco  v ien  mandato  Tiuionide,>che  l’ac- 
coglie(Ttjil  quale  dimandato:  cicche  bi  fogna- 
ria dimandare  » fù  il  nrimn  à irntìefe'de  pii  au- 


„ ^ . fù  il  primo  àgodefe'de  gli  au- 

ipicij  drvna  piaceli ol  fortuna-,  T Era  nella  Peora 
vn’Araldo  ; o perche  non  folle  , chili  poteife 
pervadere , apportar  egli  cofa  ódiola , teneua 
vna  Verg3,e  la  Telia  parimente  coronated’oli- 
ua, ..  Marchi  egli  lì  fofTe,ò  da  chi  martdatp,non 
volle  cohfeflàrlo  à Timonide  , hauendo  fatto 
inftanza,d’clfer  ammelfo  all’vdienza  delire:  sì 
che  toilo  Meleandro , dileguando#  h ormai  la 
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téma, lo  fece  alla  fua  prefenza  condurre.E  l'A- 
raldo, cofi  ditte  à Sua  M.  Radirobane  Rè  della 
$ardegna,edeU’Ifote  Balearijmanda  à voi  Me- 
leandroRèdelItSiciliafuoamico , quello  fo- 
gnale . Se  vorrete  paragonarlo,trouarete  ch’é 
quello,  che  ftl  comune  A vollri  Progenitori, & 
a'ftioi.  E nel  dire,gli  porge  la  metà  d’vn’Anel- 
lo,  ntUicui  parte  di  fopra  , era  vna  picciola 
mano  d’oro;  la  quale  fe  con  l'altra  metà  veni- 
u?.  ad  eiler  congiunta, s’incontraua  con  vn’altra 
mano  proprio  conforme  , e fituata  nella  Retta 
maniera,  come  in  pegno  di  fede  . E parlando 
d’Araldodi  nuouo:  Cono/ce, dice,  VollraMae- 
llà,  il  fegnale  d’amicizia;  E confettando  il  Rè, 
che  si;  anzi  che  appretto  di  sè  affermarla  tutta- 
iiiaconferuarfi  l’altra  metà  dell* Anello;  egli  è, 
dice,ne’Mari  vollri  poco  lontano,l’amico  Ra- 
dirobane , con  lo  sforzo  più  notabile  del  fuo 
Itnperiojche  hi  atnmattato  in  quella  Armatare 
la  cagione  di  ciò  è Rato  che  hauerido  alla  M.  S* 
rapportato  la  Fama,  che  a gl’interefli  della  vo- 
llra  Corona  vicn  minacciata  rotiina , perla  ri- 
bellionede’  Cittadini  infedeli,  non  ha  pomto 
fopportarr,  che  fi  RabilifcaqueR’efempiode- 
telVabile  contia  il  Rò,e  tanto  più  fendotii  ami- 
co. Taf  unii  Rè  Melemdro,  quafi  non  capace 
di  cosi  inafptttati  benefici j de’ Numi . Ma  im- 
portila àflai,  per  parere  immutabile  , non  la- 
lciarfi  cangiar  nel  volto  . Riferirai  dunque,dif* 
fc,nltuoRcgc,  ò Araldo,  ch’io  già  condono  il 
loro  furore  ì’miei:  i quali  hà  qualche  Dionori 
a me  contrariò  aulkuati  a quelli  misfatti,  per- 
che poteflìrropoi  godere  della  conuer fazione  , 
ede’bcncfizijù’vno  Amicosì  dtgno.Entii  egli 
dunque  ncllaSicilia;  e fappia , che  non  faremo 
noi  pronti  meno  neli’hooorar  lui,  di  ciò  ch’e- 
gli èlbtoinobligainof. 

E con 

« v- 
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E con  quello,  fù  condotto  àgouemam  al- 
quanto della  perfona , lo- Araldo  r E trattanto  » 
diramati  Meleandro  i fuoi  Configlieri*  comin- 
dò  a mettere  in  difpnta , fé  forte  bene  ch’egli 


proprio  andafle  a riceuere  Radirobane  j ouero. 


e meglio  forte  che  quelli  maneggi  drimportà- 
ti&ma  fede , foflèro  praticati  per  lo  mezzo  di 
principaliflimi  Perfonaggi . SVdiuaDo.  intor- 
no quello  varij  penlìerirnon  of;  ndo  pienamen- 
te di  diffidare  > ne  di  totalmente  credere  a tanta 
fortuna.  Percheydaqriafcagione morto rmet* 
ferii  Radirobane  m così  grauidifpendif  ? Per- 
che fotte  por  fi  a si  notabili  incotnmodi  y per 
apportare  vtile  altrui  ? Mafsimepoifcnzaertèc 
di  ci  • richieilo  r e fenza  crtérfi  dichiarato  pri- 
ma d’allhora  amico  ? Ogni  fauor  eccefsiuo  r 
douerfi giudicar  foretto.  EfTer appena  credi- 
bile, che  egli  piu  torto  per-  Meleandrojche  per 
fe  fteflò  » hauertè  porto  ir  ordine  quella  Anna-  - 
Percioche  (dicea  Meleandro)  anco  tra  mio 


ta 


Padre  *e  quello  di  Radirobane , comé  fapete* 
molte  coDtrouerlfe  veitirono . E la  lega  che 
fermarono , fiì  piu  torto , perchrerawr  dalle 
guerre  già  fianchi , che  perche  haueffero  ve- 
ramente deporti  pii  odi)'.  Horars’iomi  deb? 
ba  credere,  ch’egli  m’arrechi  inlìdie  , ò aiuto  r 
mi  fio  tra’  due . Ma  Cleoboo  y diTe  y che  non 
tra  punto  da  porre  in  dubbio , fe  S.  M.^doue(Te 
gire  a Radirobane.  Percioche  s’cgli  veniua 
amico  5 non  poteua  il  foccorfo  venir  a più  op- 


portuna occorrenza,  e che  ndIùnacortelìa,  po- 
rverfo  luifouerchia.  Che  fe  anco  di 


tea  parer 

£uo  genio  odiauaSua  Maeftà  > ò fauoriua  Ideo- 
£ene»  non  era  credibile,  che  porcile  Meleandro 
refi  fiere  ad  vno  che  hauelfe  chi  cofpirarte  conf- 
erà di  lui  per  Mare,!fc  in  terra  ferma . E chc,e*a 
del  Rè,  il  parer  più  tollo  vinto  fo;- 
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to  fpccie  d’amici  zia,  che  l’efler  abbattuto  a di- 
fpetto  610 . Ma  donde  ("direte, } è nato  cote  fio 
Amore  di  Radirobane  verfo  il  Rè  Meleandro  ? 
O m'inganno  io,  ò che  il  Rè  giouane,è  troppo 
fmoderato  nella  brama  d'acquillar  glòria  ■>  hà 
prefo  queil'occafione,  con  la  quale  fi  dà  ad  in- 
xendere,oltre  il  comperarli  fama  come  guerrie- 
ro , di  meritar  anco  le  Nozze  della  Principellii 
noftra  Signora . Combatterà  egli  dunque  , ma 
combatterà  perfuoiintereffi:  unto  maggior- 
mente atfertionaco  alla  Siri  li  a,  & oiTequiofo  ai- 
la  Volita  Maeilà , quanto  più  s'andarà  difpo- 
nendo  a fperare , di  poter  facilmente  fermar  il 
piede  in  quella  Reggia . 

. E veramente  non  crraua  Cleoboio..  Perciò» 
che  in  fatto,il  grido  della  Bellez2a,e  del  Valo- 
re d’Argenide  : e l’importanza  della  Sicilia  ,lo 
cui  fcc:tro  alla  Vergine  decadeua,  hauea  pollo 
Radirobane  irt  quelli  nenfìeri  . Egligiàhauèiu 
in  pròto  molti  nauigli , peri’imprefacontra  i 
Mori  , che  di  feg reto  apparecchiaua.  Mahaiuito 
iauuifo  dello  Crepito  delle  guerre  della  Sicilia , 
per vn poco lafciò  l'Africa  da  vn lato,  e con 
attentato  più  lodeuole,  fi  voltò  a foccorreré 
Meleandro . Ma  Arcombroto  ( pere i oche  pur*, 
anco  all’hora  era  alla  perfona  di  Meleandro  in 
Xju^lla  Confulta)offefodall,vdir  nominar  Nor- 
tc  d Argenide , di  maniera  sbadirò  còntra  Rir- 
dJrobane,  e contra  Cleoboio , che  appéna  potè 
raffrenare l’alteratione dell'animo , si che  per 
gn  occhi  non  trafpariTc. Non  ardì  però  di  con- 
trada tanto,ò  quanto,  anzi  ne  pure  di  far  paro- 
la. Et  approdato  da  S M.  il  parere  di  Cleoboio, 
Furono  nudate  pcrfqoe  al  Porto,che  apprelhf. 
fero  il  Bucentoro  Reale.  Hiuea  gufto  la  Màeflà 
S.in  tepo  di  pace ;d 'andartene  in  quello  cotleg- 
gundo  la  marina  ficura . Non  era  legno  molto 

gran- 
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grande jnnzi  non  capiua  di  mari  nari  pili  d’otto, 
ne  più  d’ajtrepnte  perfone.  Mà  era  veramente 
vn’operaieqnalataj  per  le  miniature  d’oro,e  4’ 
argcq$ó  che  Ioabbelliuano  s fchefzaua  tutta  y7 
acqua  d’intorno,per  lo  fplendòré  de  gl’intagli, 
e delle  figure  ., 

Tape  zzarono  dunque  di  por  potei  drappii 
fedili»éfù  accommocjato  nejla  Poppa»  a guifà 
d’vn  ricco  trono, capace  di  due  perfone.  Euri- 
jnede,fù  lafcia oper Cartellano . EtArfida,fù 
mandato  innanzi  in  vna  Fregata  , aceioche  à 
JR^adirobane  diceflè , che  ve  ni  uà  à ritrouarlp  ,il 
Rè  Meleandro  . In  vn  momento  fi  diffide  per 
tutta  Epiene  la  Fama  , ch’era  arriuaro  con  aiu- 
ti fmifurati  ilF.è  di  Sardegna  per  foccorr  ere  l’- 
Amico  della  Sicilia.  Ne  ci  cra,chi  folte  difficile 
alcrederlo.  Cangiò  dunqne  i poco  prima  qua? 
fiche  difperati,  vn 'allegrezza improuifa, e non 
folo  vna  fperanza  , ma  vna  ficurezza  di  jeiiar 
vincitori  ..  B’ogni  giorno  concorrevano  alla 
piazza»  e fecóndo  c’huomofoppraggiungeua  » 
con  vivlietd  batter  di  mani  , fi  rallegrala  co’l 
compagno  delj’arriuata  faluezza.  Ne  più  rego1 
latamente  feiteggiauano  quelli  » che  ftauano  la 
muraglia  dife  ridendo.  • . 

Hora  quando  difeefe  al  Porto  Sua  Maeftà  > 
pafsòal Campo  nemico  lo  llrepito , che  aflòr- 
daua  l’aria,  dell’acclamationi  dellaplebe , & il 
ftiòno  inficine  delle  Trombe, e d’ogni  ftromen* 
to»che/appiarifuegliar  Marte.  B perche  il  gri? 
dò  tra  militare, ardi  bicogene  di  rerfuader  à se 
fteflb,chel’efe.rcito  del  Rè»  totalmente  difpe- 
rato,  fi  fotte  con  gli  eftremi  sforzi  rilToluto  » di 
affali  rio,  tenendoli  ag  ogni  modo  per  ifpaccia-r 
to.  Che  perciò  è fama,che  così  parlafle  riuoK 
to  a’iuoi  . Qutfi a giornata  e l' viti  ma  dtlle  no ? 
Artfattcht  : Pttnkt  non fi  amo /car (i  di  Morti 

vtr/f 
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nstrfo  còfloroych  habbiatno  sforzati  à voler  mo- 
rire . Andate  mfoldmi,&  inuitatelt{che  bene 
meritato  fel%  hanno)  al  bottino'.  Gli  Dy  tutti, 
perche  futi  accetta  la  Vittoria  nefofft , / hanno 
afettata  . Ciò  detto,  mentre  và  ordinando  \t 
fchicre,&  auualorando  la  foldatefca  con  la  vo- 
ce, ecolfembiante  , manda  fpie  ri  portino  fi- 
cure  nuòue  dell’arriuo  de  gl’inimici .£  colloro 
à tutta  briglia  , non  vedendo  d’incontrarfì  in 
apparecchio  di  nemico , tornarono  alle  tende  $ 
riferendo  che  non  fi  vedeua  pcrfona  armata 
nel  Campo, ma  che  per  altro,  s’vdiua  dentro  le 
mura  vna  confufìone  di  perfone  felleggianti  5 
e che  di  trombe,  e di  tamburi  rifuonaua  il  pae- 
fe  tutto  d’intorno . PeicolTo  meritamente  Lt- 
cogene,  da’prefagi  di  quella  Fortuna,  che  a lui 
daua  le  (palle,  nondimeno  fchierò  l’efercito  3 e 
mife  i n affetto  alcuni , che  fotto  fembiante  di 
contadi  ni , meglio  fapelèro  fpiare , e riferire 
ognicofa. 

Et  Arfida  in  tanto , abboccatoli  con  Radiro- 
bane , gli  haueaadditato  i nauigli  già  fpiccati 
dal  Porto , ne*  quali  fi  ripofaua la  Maeftà  della 
Sicilia.cinta  da’fuoi.Percioche  molte  fregate, 
per  accompagnare  il  Rè  loro , s’andauano  per 
l’alto  mare  auanzandoi  e fecondo  il  confueto, 
dan  Jo  voci  d’alle"rezza,ed’affettione.  La  Ca- 
pitana dal  Rè  Sardo , ricca  di  quanto  può  pro- 
babilitare  vn  Vafcello  di  Reale  grandezza,  Ra- 
ffermata sii  tre  Anchore  . Da  tutte  le  Vele  , 
pen  ieano  in  larghe  falde  ricchi  (Time  fhrnmel- 
le,che  non  per  altro  féruiuanp,che  per  pompa, 
c che  ad  arbitrio  dell’aure  luentolauano  eoa 
vaghi  fcherzi . E per  gli  ftendardi,  cheondeg- 
giauano , come  che  3 cafo  vbbidifeono  al  yen- 
to,lo  fnerone,e  le  AntenneiMoltifiime  funi  po- 
fcia, franano  al  fianco  del  nauiglio  raccommam 


I 
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date  :&  a gli fpettatori  lontani,  fìguratiano  fna 
grardi  (Etra  rete , ò vn  Padiglione  difcoperto . 
Con  Poro  di  tré  bel  li  (Time  Stelle  , illuft  rana  la 
Poppa, Eleni  co ‘fratelli. Ne  erano  quel  giorno 
i marinari  bifunti,elaidi,ma  vediti  di  azurro; 
& » ò s’impiegauan  ne’loro  carichi  > òuero  sii 
per  le  funi,  e per  gli  arbori , veloci  come  tanti 


io  della  lor  prati- 


Vccelli,faliuano  per  dar  faggio  della  lor  prati- 
ca.Haueua  vna  fletta  foggia  <rh  abito  raflfozzio- 
nate  nelle  panche  le  ciurme.  I foldati,  sfatica- 
no pofto  in  dotto  le  più  nobili  armature  , eie 
più  belle  foprauefti . Anco  S.M.  pcrlo  frequen- 
te commercio  in  Genoua  , hauea  imparato  da’ 
Tofcani , gli  ornamenti  della  Maeftà  : frsù  la 
prora  haueua  i fergentì , che  con  l’infejjne  del 
Ma  gìitnto,pareaoo  di  fignoreggiare  all^cquc» 
e di  ferie  dar  luogo  . Dal  fianco  del  Vafceflo  , 
ftauano  parecchi  fcaglioni , tapezzati  di  drap- 
po del  color  del  Cièlo  j nel  più  eminente  de* 
quali  peraccoglierMeleandro,  ftauafi  in  piedi 
Radirobancjveftito  del  Reai  manto:  il  qual  era 
cinto  attraueriò  da  vna  qualità  d i fini  (lima  tela 
temuta  d’oro.  Pendea  da  sì  fatta  farpa,laZabla> 
con  vn  frodo  di  lauoro  Damafcnino  fenza 
prezzo.  Egli  s’era  lafciato  cader  la  Zazzera  fo- 
pra  gli  homeri , alquanto  più  rugiadofa  d’odo- 
ri di  quello  che  a Guerriero  fi  conueniua.  Ha- 
ueua vn  Vecchio  GenouefeTuo  intimo  y quale 
era  flato  allenato  fino  da  fanciullo  : e varcato 
all’Età  più  robufta , non  folo  non  fi  difeottaua 
daftoi  configli,  ma  di  tutto  ciò  che  far  inten- 
deua,lo  faceua  a parte:  Egli  haueua  nome  Vi  is- 
tigane. Parlando  con  quello  all’hora,  e con  Ar- 
rìda, yagheggiaua  il  profpetto  della  Sicilia  5 e 
con  affettata  cortefia  portaua  fopra  le  ftellc 
quel  fito,c  quelle  delizie  * delle  quali  pur  unta* 
«ia  ignaro  tra» 
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Finalmente  approdò  al  Nauilio  il  Bueentoro 
di  Meleandro:  il  quale  sii  gli  apparecchiati  fcx* 
glioni  vfcì,  {ottenendolo  Arcombroto;  fin  tin- 
to che  fino  là  peruenne,  che  potei»  porgerli 
Radirobanela  delira  . Etall’hora,  come  già 
molto  tempo  fi  fodero  praticati,  replicarono 
abbracciamenti  ; e ringraziandolo  Meleandro 
del  foccorfo  recato,iccrefceua  il  Sardo  con  pa- 
role modelli  film  e,  il  beneficio . E poco  difcor- 
fo  trà  loro  quelli  fi  riuolfe  a riceuere  le  riueré- 
2e , che  le  ^celiano  i Caualieri  della  Sicilia  » e 
quelli  quelle  de’  Sardi  Si  chiamauano  trà  di 
loro,  compagni , & hofpiti . E pofcia  Radiro- 
bane,fenza  pur  eifer  inuitato,  difcefe  nel  legno 
di  Meleandroi  il  quale  primiero , s’era  già  nel- 
la di  lui  naue  pollo  in  fuo  arbitiio.  Scorreua 
per  tutta  la  (piaggia  » e per  tutti  i Vafcelli , vn 
fuono  di  giùbilo  alti  (fimo  . Erutto  vn  tempo 
le  grida  allegre  de’  loldati , e delle  ciurme  , 
riempiano  Vari  a,  celebrando  la  cambieuole 
beneuolenza  tic*  Regi . Ed  eccoglf,  non  affici!*1 
r ’ti  punto  dall’armi,  dalle  trincierei  da  prcfir 
dij , fotto  vna  fempliee  rettitudine d'intenzio* 
ne  i e come  hofpiti  puri , djrfi  à far  amicizie 
tri  loro.  O perlo  più  calamicofa  potenza; 
coi  rarifs ime  volte  accade  f mafsime  fenzafo- 
fpetta  pitica  ) poter’arriuar  al  gufio  della 
tranquillità  de’  priuati  ! Sbarcate  à Terra  le 
Maellà,eccole  anuoui  abbracciimenti,  a nuo- 
ue  accoglienze . C^uindi  hauendo  Radirobane 
sù  i primi  pafei  riuerito  i Numi  della  Sicilia  , 
Meleandro , toltolo  a delira  mano  lo  accompa- 
gnò verfo  i deftrieri , che  poco  indi  lontani, 
l’vno,  e l’altro  afpettauano.  E cosi  attorniati 
da  amici , prima  entrarono  nella  Città , e po- 
fcia nella  Foltezza . Fù  incaricato  a’  Porpo- 


folfe- 


raddel  Re,  che iperfonaggi della  Sardegna, 
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fodero  trattati  alla  grande . Gli  alloggiamenti 
erano  offerti  a garaje  con  maniere  sì  benigne,e 
con  tanta  laute  zza , cheappena  mortraua  quel 
feileggiare  , elTerci  di  guerre,^  ò di  difallri  fo- 
praftanti,memoria . Ma  non  piaceuano  quelle, 
co  fe  ad  Arcombroto,  che  ben  s’accorgeua  efler 
a sè  porto  vp  Riuale  tra  i piedi*  che  di  douer  V 
era  che  foife  amato  dal  Re,  e dalla  Principeflà 
non  meno . Mentre  dunque  gli  altri  llanno  fa-, 
cendo  accoglienze  a gli  amici  di  Radirobane  ; 
eflo  fingendo  più  ffuttuofì  trauagli,fi  parti  ver*  | 

fo  le  muraj  quali  che  folte  fuo  carico , il  fopra- 
fn  tendere  tutti  li  porti  alle  fentinelle  > a nome 
del  Rèi  perche  forfè  pigliandoli  buon’in  mano 
per  lofoccorfoarriuato,nonabbondona(Tèro  i 
FortùConcìofiache  fpeffe  volte, certe  allegre z-» 
ze  impenfate , haueano  porto  anfa  a gli  nimici 
di  far  del  male.E  dopò  elierfi  inuolato  alla  mol? 
titudinetroppadianzimolefta,  cominciò  fo- 
rra vna  lunga  , & abbandonata  trincierà  a paf-  ' 
leggiafe  i-col  capo  piegato,  così  come  il  Cafo- 
glienepor  aua,e  con  le  braccia  incrocicchiate; 
e difpettofamente rifirette al  petto.  Hora,quaff 
fuori  di  sè  fteflo  pareua  immobile  ; & hora  gli 
ftapdrefentauano  millepenfieri  no:olì,non  fa- 
cendo a quale  appigliarli  , ò da  qualparte  co- 
minciare le  fue  querele.  Et,ò  Dei  (dille)  vendi- 
catori . Perc’hai  tu  prefo  a cozzare  con  Poliar- 
co  ? atnco , perche  (odiandolo)  hai  impedito  il 
ritomod’vna  perfora  già  a te  cariffimajenon 
^erjiceuer  hora  vn competente  più  acerbo  ?’ 
|Con  quarto  fuantaggio  tuo  è fuccetTo  a Poliar- 
co  Radirobane  l al  quale  m’haurebbcro  pur  alr 
men  refo  pari  quelle  mie  braccia, e quello  mio 
petto  Mà  a Radirobane ,qual  "agliardia,ò  qual 
valore  mi  farà  eguale?Non  folo  confidato  in  sè 
ftcfll,raa  nello  sforzo,  e r.ella  Fortuna  tutta  de* 
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Regni  fuoi,  vienefin  battaglia, ter to  più  tó&tf 
contra  di  me  , che  in  fauóre  di  Meleandro,  ò a 
diltruzionedi  Licogene-  Che  fé  pur  è vero, eh’ 

10  fia  innamorato  d’Argenidejnòn  è lecito  (ah* 
cordogl  io  che  m’ veci  de!  ) ch’io  voglia  male  a 
coùui, che  viene  a (decorrer  lei . ’flr,tu  pigro, e 
folle  amatore,  non  haifaputo  moftrarti  degno* 
di  ciò  che  pur fommamentedefideraui. Egli 
penlato  molto  bene  , parrai  di  recar  beneficio, 
e pòlcia  di  addimandarne . Nel  dir  ciò, non  ra- 
pendo quali  chi  egli  fi  forte”,  e ferocemente 
paTeggi.mdo  con  parti  lunghi  > tenne  alquanto 
le  parolt;iin  a tantoché  tornato'à'falir  in  cole- 
raconrilo  pieno  d^àthdrez za,  riprendendo  s è 
lleffo  5 Ecco, dille, tre lìamo fino aquert’fiora* 
che  ci  affatichiamo  per  Àrgenide:  tomo  tre  * 
che  afpiriamo  a quella  feliciti  di  cui  vn  folo  è 
capace. . Io,Poliarcc,  e Radifobànespéf iàfciàr 
quelli,ch’io  non  so  fin  aquett’horac’habbiano 

11  petto  del  mio  più  libero.  Suentiirato  ! Nòti 
vedi  tu  , quanti  andaranno  di  giorno  in  giorno 
dif ponendoli  a bramarla:  Seeliapérauuentura 
ò non  è degna  d'eflèr  amata , ò non  hai  tu  lolo 
gli  occhi  in  capo.  Ma  per  leuarmi  gli  altri  fuo- 
ri di  piedi  ci  farebbe  pur  tempo.  Bifognihora 
procurare,c  vedere,  che  quarta  procella  di  Rai*. 

n/\n  mi  i «1  I f • /V.  ..11*.  % ffU  .d.  1 L C . . _ i.  • 


prerzo,prima  che  di  idi-fi  vincitore  Ma  quali 
tono  le  vicende  dell’ Armi  ? In  qdanjb  picciolo 
rr»omenco,  fuol  andarli  la  fortuna  trasforman- 
do indiffercn  iflimi  fembianti?Potrà  egli  forfè 
avjuenire  , che  nel  voler  quelli  far  troppo  del 
prode  nella  battaglia,  relbrà  mòno  . È potrà 
elitre  parimente  , che  per  hauerlofi  troppo 
obligatojjelti  in  odio  di  Meleandró.Tiittò  dim- 


que  t 
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quelo  fcópo  mio  dourà  eflère,che  quelle  guer- 
re con  tra  Licogene,  tornino  à me  in  riputazio- , 
nej  ecomein  vn  principio  di  nimiftà  con  R.a- 
dirobanc.E  in  quello  metre  fà  di  bifogno,met-  ; 
ter  freno  all’ifnpeto  de'penlìeià  , per  poter  vi- 
ucr  in  pace  gan  quello  , contra  cui  apparecchi 
guerra . In  quella  deliberazione  fermatoli ,pafr  ; 
*ò  avilìiarlefentinellc:  &auuertille,  chem 
nelTuna  manicr  , filiate  dal  giubilo»!!  douelTero 
leuare  da’loro  polli  Lo  lleìlo  facea  Euri  mede; . 
e tutti  i Capitani  non  meno  . Mà  la  lìcurezza  • 
della  Soldatefcha,abbenche  ammonita;  per  lo 
piùnondimeno  vegghiaua , tra  le  ghirlande»e 
trà  le  tazze . La  mattina  che  fegui  .trattarono  le 
dueM3ellà,  co’loro  principali  Baroni»  della 
maniera  della  guerra.  Le .milizie  del  Rè  Sardo» 
erano  tuttauia  nelle  Naui  r E finendo  egli  be- 
ni Rimo»  che  potea  metter  qualche  fofpetto,  fe . 
hauelle  molli  ato  punto  di  voglia , che  fchicre 
così  gagli arde  fodero  introdotte  nella  Città  ; 
CQn  quelle  parole  folleuò  la  modellia  di  Me- 
lt  anaro  > il  quale  con  la  folita  fua  bontà , mo-  ; 
(lr3iiadi  nonhauerne  punto  di  finillro  pcnlìe- 
ro.In  quell *Armat3,  diceua  il  Sardo,  che  Uà  sii 
rÀnchore>ò  ; mico  caro,hò  condotto  otto  mil- 
la  corazze  quattro  milla  Arcieri,  e fiombatori . 
Hò  anco  giouentù  auuezza  alli  elercitij  Ca- 
uallarelchi ;mà  difconlìgliato  dal  pefo , e dalla 
lunghezza  dèTrammino,  hò  tolto  nelle  Naui» 
poco  numero  di  Caualli.  Se  ce  ne  compartirete 
ih  più  quantità  , lì  troueranno  uà  noi  perfonc 
atte  à lenirtene.  Al  rimanente,  perche  non  va- 
da più  oltre  impunito  Licogene,  fe  cosi  piace 
à voi»mettercmo  in  Terra  l’elercito.  E perche, 
per  e (Ter  il  lido  dalle  rupi  occupato,il  Verziero 
lolo  ci  porge  llrada  atta  per  venir  nel  la  Ci  ttà  , 
mmoduranu  tfentro  le  mure  le  compagnie , ad 
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vnaadvna.  E dopò  che  faranno  vfeite  per  la 
porta  oppolla , dal  cinto  della  Fortezza  , per 
ìnuisrfi  al  Campo , che  piantaremo  alle  radici 
del  monte  , & altre  anderanno  di  nuouo  della 
fpiapgia  falendo  le  mura.  In  vna  Porta,  e nell’- 
altra, iia  vn  corpo  di  guardia  de’  yollri  3 sì  à 
quella  per  la  quale  entraranno  5 e si  .1  quella  > 
ttiericeuuti,  gli  manderà  fuori  nella  Campa- 
gna. Rifpofe  il  Re  Me  le  andrò , che  non  c’era 
occafione  di  tanta  follecitudine  . E che  non  fi 
doneadi  fin.lhotemere  da  oue*  foldati  , che 
veniuano  fotto  la  disciplina  del  Rè  de’  Sardi  . 
Che  quando  pure  alle  porte  piace^ero  guardie, 
poteua  bene  Radiiobane  mettercele  de’  fuoi  . 
Che  pcrfe,non  fi  farebbe  egli  Rimato  mai  più 
ficuro , che  quando  forte  guardato  da  foldati  di 
e db . Cosi  pugnarono  lungamente  gli  due  Re- 
gi tra  loro  di  eortefia . 

Madopò  l’hauer’i  popoli  di  Sardegna  , e li 
habitatori  delle  Baleari  pigliato  terra , fopra  i 
Corfieri  3 vennero  ambo  le  Maellà  nella  piaz- 
za , per  veder , & inar  imar  i foldati . Radiro- 
bane,  non  haueua  totalmente  coperto  con  la 
fo pianelle  di  Porpora  l’ Armi  d’oro  3 efenon 
quanto  hauea  vn3  fafeia  intorno  il  fronte  , il 
capo teniua ignudo  . Meleandro  armato  & egli 
altresì , con'Macllà  molto  piu  collante,  ti rana 
afe  ruttigli  occhi,  e tutte  le  affezioni  de  gli 
huomim  . I primi  ad  entrar  nella  Città  , fu- 
rono i fiombatori . Quelli  erano  dell’Ifole  Ba- 
leari , e ciafcheduno  hauea  cinque  fionde.  Non 
v’erano  habitatori,  di  qual  fi  fia  luogo  , che  di 
tal  armi  hauertero  maggior  peri  ia  3 poiché  fin 
dalla  fanciullezza , a quelle  fole  fi  dauano . Si 
diceua  di  cotefti , che  toglieuano  gli  Vccelli 
in  aria  5 echefirinfacciauanofràdì  loro  , fe 
haueflè  alcun  errato  il  colpo  . Segi.ir.ano  gli 

L ilcn- 
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fténdardi de’. Sardi j i quali,  ad  efempio  delle 
genti  vicine,  armati  alla  foggia Cartaginefe, 
andauano  ricoperti  da  feudi  grandi , e politi, . 
Pendeuano  da  gli  armacolli  le  Zabble,  perfer- 
uirfene,dopo  fornito  ri  faettinne.  Erano  per  lo  J 
più  le  celate  4i  bronzo, co*  cimieriche  rappre- 
ientauano  il  gr iffo  adirato  d i Leoni  , ò d’Òrfi . 
Non  ballò  quali  il  giorno  inrero , a far  palTar 
vn  tanto  efercito . Stauano  nel  Campo  di  Me- 
leandro  Arcombroto  , e Tiinonide,  per  riceue* 
re  nel  vallo  dellinato  i foraftieri,  che  veniuan 
giù  dal  Caftello  . Li  fecero  nuoue  tiinciere , e 
con  nuotn  Bre  eia  , checauarono  i Soldati  di 
Meleandrò , cinfero  il  campo  già  allargato . Il 
Rè,  concelfe  ampie  licenze  dì  dar  quelli  in  He-  ■ 
me  con  auefti  5 e fù  comandato  à parte  de’  Si- 
ciliani, che  andafero  à far  compagnia  nelle  ce- 
ne a*  Sari  ; e che  altresì  nelle  tende  proprie  nu-  j 
mero  d i loro  inuitafero . 
i Molto  dìuerfamentecamìnauano  le  cofe  nel- 
le Baracche  di  Licogere . Percioche , dopò 
l’eferfi  verificata  la  nouella  de  gli  aiuti  appor- 
tati dalla  venuta  de  R è Sardo,  il  timore  à mol- 
tiffìmi  cacciò  la  pazzia  del  capo  » All’ilora  So- 
lamente confiderauano,  ciò  che  haueano  ardito 
di  fare  contra  Sua  Madia . Il  timore  dipingeua 
fotto  gli  occhi  a gli  fpauentati , gli  Di  j vendi- 
catori della  Maellà  violata,  quali  prefenti . E la 
eollernazione  dell’animo , anco  nelle  cofe  più 
minute,  e triuiali  , trouauache  interpretare  in 
finiftro,  Accrebbe  quelle  paure,  laviuacità 
de’  Regi,  e’1  confidarli  nelle  lor  forze Perche 
fino  fi  vergognarono,  di  llarfene  dentro  le  mu- 
ra come  attediati . Si  auanzarno  dunque  col 
campo,  dalle  radici  del  monte  verfo  il  nemico 
accioche , s’egli  mai  nega  fedi  venir  agiorna- 
ta, ò potè  fero  cacciarlo  fuori  del  Vallo  : ò far- 
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li  intorno  vna  contrafoffa  . Il  mo  iuo  della 
Guerra,  e la  Madia  di  chi  comanda  , fono  per 

10  pid  cofe  ne  gli  affari  bellici,  di  momento 
grandiffimo . Haueuacon  più  nobileaufpizio, 
trouato  il  Reai  Campo  riuerenza  ne  petti,  da 
che  Meleandro  , eRadirobane  haueano  fatto 
piantare  ilor  Padiglioni:  che  con  le  infegne 
dell’Imperio  fourano , fi  faceano  anco  à’ionta- 
nifTimi  vagheggiare.  E quindi  più  viuace  fi 
facealafpcranza  de’  lor  foldatij  e quindi  altre- 
sì mirauanogl’inimici  ( hormai  con  gli  animi 
fiacchi;  alla  bafTczza  della  propria  milizia Sa- 
peua  parimente  Licogcne,  di  non  poter  deae- 
rare cofa  perle  migliore,  che  di  venir  a giorna- 
ta : prima  che  mettere  più  profonda  paura  ra- 
dici dentro  i petti  de’  luoi  : e fi  rallegrata  che 
aciòpiegaffero  i Regi . E tuttauia  era  inceno 

11  biancheggiar  del  matti  no,  quando  ecco  vfei- 
re  dal  reai  campo  Tefercito  per  combatterei  fe- 
condo le  fpie  gli  rapportarono.  Per  non  dar 
dunque  punto  di  tempo  al  tempo, l’huomo  fpi- 
rìtofo , oi  ardente , mife  fuori  /opra  la  cima  del 
Padiglione  vna  velie  di  Porpora,in  legno  della 
battaglia , che  fi  flaua  per  fare . E polcia  fi  die- 
de à girare  per  lo  campo.  Hora  compartendo 
X Capitani , & a’  foldati  fperame , & hora  fa- 
cendo cuore:  ani  molò  veramente  nel  volto, 
nelle  parole,  e nel  portamento . E che , dieea , 
temete  voi , chiari  per  tante , e tante  Vittorie  ? 
Forfè  Meleandro,  quafi  dalla  fugarifeofio,  ò le 
barbarie  da  Corfari  de’  Sardi  -,  i quali  non  tanto 
fauoreuoli  à Meleandro  fono  approdati  nella 
Sici  lia,  quanto  per  far  bottino  in  quetl’occafio- 
oe  di  guerra?  Se  piegarà  ( diceua  ) la  Vittoria 
dal  canto  noilro , ’affrettiranno  gli  ottimi  be- 
nefattori di  ficcheggiire  Epiercere  ritiratifi 
quindi  alla  propria  Armata , anaianno  intorno 

L 2 gi- 
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girando  > per  nuoue  truffe  . Oltreche  , fiano 
quanto  fi  pofla  dire  fedeli  » crederemo  noi,  che 
vorranno  der  gente  fconofciuta  , e firaniera 
fpargereoftinatamente  il  lor  fangue  5 malfime 
non  nauendo  per  alcun  tempo  da  noi  altri  >conj« 
tra  quali  han  da  combattere  , riceuuto  alcun  . 
difpiacere  ? Lafcieranno  > fuggendo  *-Melean- 
dro  abbandonato  : fe  fi  auuedranno  di  hauer  à 
fare  cx>nhuom  ini,  e (e  cominciarànno  à pro- 
nai in  loro  » ciò  che  minacciano  à noi  : e final- 
mente , fe  andarete  voi  penfando,  che  le  guer- 
re tutte  fon  bene  pericolone  : ma  che  rare  vol- 
te viene-offerto  materia  di  tanta  lode,  guanto 
è il  potere  ad  vn  tempo  condur  prigionieri 
due  Rè  in  trionfo . E in  quello  dire  , e (Tendo 
vfcitalafoldatefca  delle  trinciere  » facrificò 
a Marte  Enyalio , vncane  nato  poco  prima  » 
all’  vfanza  de’  Spartani  : percioche  veniua  co- 
sì à raccordare  a’  guerrieri  la  loro  origine  5 e 
fparfe  perle  fchi  ere  il  pagato  Arufpice  , che 
in  fagrificio  era  fiato  accètto  . L’ efercito  era 
in  quello  modo  ordinato  . Conducala  il  de- 
liro corno  Menocrito  fratello  di  Oloodemo  j 
per  affezione  delle  parti  : e per  odio  priuato  » 
nemico  à Sua  Maeftà.  Nel  finifiro  , eh’  era 
difefo  dalle  paludi  » haueua  pollo  Licogenei 
principianti,  e quelli  che  temeua  non  foìèro 
corrotti  forfè  col  danaro  del  Rè  : e Nabide  » 
era  lor  Capitano  j accioche  impedito  loro  il 
fuggire  , vernile  ad  auualorarli  al  neceflìtato 
combattere . Ma  egli  fcieltofi  vn  drapello  il 
pid  forbito  de  fuor,  veniui  ^el  mezzo  , fi>- 
pravn’altocorfiero  , e con  alletto  brau  Al- 
mo : che  tante  paflìoni , fu’l  dubbio  dello  feet- 
tro,  ò pur  della  Morte , gliene  haueuano  in- 
fuocato.  E già  egli  llaua alpettandd,che  il  n c,- 
mico  fpi:*geife  là  foldatelca  ordinata  5 quando 
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fi  vide  dalia  parte  di  Meleandro  partiti  vno  a 
Cauallo  , che  fà  da  alcuni  poehi  foldati  fegui- 
tOi  qualche  patto  di  lontano»quafi  veni  fièro  per 
cuitodia  di  etto . Quelli,  pattato  più  di  mezzo 
lo  ipaziodel  campo,  fi  fermò  folo , aliai  diìcb- 
fto  da  gli  altri  -,  c concerti  diuerfi , moltraua  di 
chiedere  d’abboccarkcol  nemico.Mandò  pari' 
mente  Licoeene,  vna  truppa  fomigliante:  8c 
yno  che  gl'àìtri  precedefft,atto  così  a difeorre- 
rejcome  a combattere, conforme  ciò  ch’occor- 
reflfe . Egli  haueafi  imaginato , ch’egli  foflè  al- 
cuno della  Giouentù  di  Meleandro, 'il  quale,cò 
fingolar  cerume  volendo  dar  principio  alla 
battaglia  Campale  5 dimandale  vn  Campione  " 
delie  ichiere  nemiche,  anogantementeiquand* 
eéco  toma  vno  in  dietro , di  quelli  eh’  egli  ha- 
ueua  mandati  a fpiare  ciò  che  foflè , e publicar 
mente  riporta,  che  quelli  era  vn’  Araldo,  orna- 
to di  tutte  infegne,  mandato  da  Meleandro  . In 
.quella  marauigliofa  afpettatione  > inftupidiil 
.Campo  tutto*  non  fapendo  ciò  che  mai  potette 
l’inimicoarmatoapportaie  : quali  conditioni 
di  pace,  quai  tratumenti,llando  già  conia  pù- 
ta  dell’arme  bada , che  già  fi  apriuano  , quali 
dentro  i leni  la  llrada . Mà  l’Araldo , poiché  ci 
-fù  chi  l’intendeflè,  Sua  Maellà  (ditte)  rimette 
ogni  furor  pattato , fe  alcuno  pentenaofi  della 
ribellione,  paflèrà  innanzi  fera  nel  campo  filo . 
Ni  (firn  foro,  nifluna  legge  calligherà  ciò,  che 
fin’hora  è flato  di  delitti  commetto.  Promet- 
te egli  quello  perdono  pubicamente  sù  la  pa- 
rola. E ciò  detto,  con  pienilfimamano  getta 
Cartelli , ne’  quali  fi  conteneua  lo  (letto*  e con 
quelloriuolo  la  briglia  ai  Cuoi  ,che  pocolon- . 
tono  lo  attédeuano.  Più  di  vene-  foldati  hauea- 
no  intefo  quelle  vociji  quali  e (Tendo  tornati  ar- 
ie Ichiere,  Cubito  fi  séti  vngran  fremito  di  per- 
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fonc  che  addimandauano,  e che  rifpondeuane , 
ciò  che  apportato  haueua  l’ Araldo  5 E Lico- 
gene  , arrabbiando  per  vedere  , che  con  atten- 
tione,  e con  gulìo  erano  da  molti  vdite  sì  fatte 
cofe  5 premendo  la  paura  nel  petto  : sii  ( ditte} 
ò^uerrieri  , bifognaa  Meleandro  ybbidire. 
Bifogna  andar  a tronarlo  > ma  andarci  armati . 
t riceuo  l’Augurio  ch’egli  infoiti  il  nollro  etter- 
ato alle  fue  tende . Quefto  è fegno,  che  hoggi 
dobbiamo  in  quelle  Vittoriofi  ripofarci . Men- 
trech’egli  gli  và  le  fue  mili  zie  con  parole  tali 
inanimando,  gli  viene  efpofiroj  che  i Rè  quel 
giorno  non  attentìuano  alla  battaglia . Ma  che 
haueuanofoprav n’erto  pollo  par. e dello  efer- 
cito  , per  accogliere  quelli , cneper  auuentura 
fi  ribellattèro  da  lui:  Ed’egli  gli  trarrò  io  fuori, 
sforzeroglia  combattere,  infegnando  loro  a 
tentar  la noftra  fede  > & a pugnare  con Vavttìi^ 
e non  con  inganni . Ritirateni  fotto  gli  fterV 
dardi  vòllri,  o foldati  ri  ti  riteuicij&  aiutando- 
gli Dijjdittrupgeteli , che  già  confettando 
non  ettèr  vguaS  à voi» 

Ma  lentamente  efequfua  la  foldstefca  i co- 
mandi . Vedeua, 'ch’eglino- morpioraiiano  tri 
li  loro  baiamente  j e chei’ardiré  dimoltiffi- 
mi  era  venuto  meno , da  che  primo  di  tutti  ar- 
di Acegòra  con  l’arrenderfi,  di  fpérinientare 
la  parola  del  Rè . Era  quelli  perfona  d’alto  gri- 


per  fila  colpa , che  per  la  co 

pi , s’era  dato  a fauorire  Licogene . Confàpe- 
uole  dunque  >che  à chi  prima  «i  mette  il  pie- 
de, luogo  ampio  s’apre  alla  Grazia,  fi  partì 
Con  quaranta  foldati  appretto  amici , buona 
parte  di  loro  ; e varcato  il  campo , ch’era  nel 
-1 1 nrimo  corpo  di  sguardia  di  Melean- 
dro, , 
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cito  * l’armi  depofe . Quindi  condotto  à Sua 
Maeftà  . Io  non  temo,  ò Sire,  ditte,  periel- 
io* ch’io  hora  faccio,  d’incorrer  titolo  di  man- 
catore di  fede.  Poiché  mi  parto  da  vna  adul- 
terina milizie  vengono  fotto  illegitimo  Im- 
perio: e di  tanto  reflo  io  confolato,  dopò  com- 
merto  l’errore  contra  l’alta  Maeftà  Voftra,  che 
trà  f aioli  accoppiatomi  co’  ribelli,  torno  all*- 
vbbidienza  trà  tutti  il  primo  . Il  Rè , con 
poche  parole  lodttolo , & afficuratolo,  che  per 
nauer  ratto  la  firada  à gl’altri  flette  afpettando 
gran  mercede  >ad  Arcombroto  lo  mandò . Era 
flato  commetto  à quelli , che  guardarti:  molto 
bene»  non  forfè  foto  pretello  di  ritorno  alla 
grazia,  fotte  affettato  qualche  tradimento, òal- 
tio  ttratagema  pericolofo . Condottogli  adun- 
que fuori  nel  campo,  fottopofloalle  tende  Re- 
gie,fu  lor  raffermata  la  fede,  di  non  offenderli* 
e furono  lafciati  fenz’armi.  Ad  Àcrgora  non- 
dimeno, & altri  due»furono Tarmi  rcftituite,in  . 
honore  della  ftirpe , e quelli  pure  non  molti  da 
S.M.difcolli,albergati  tra’Purpurati. 

Al  rimanente,  preflò  Licogene,  per  afsai 
manifefti  fegni , yacillaua  la  fedeltà  ai  tutte  le 
fchiere  * Molti  prendendo  girauolte , fe  laco- 
glieHano 5 Quelli  feguhiano  i compagni, quel- 
li fe  glitirauano  dietro.  Finalmente  Licoge- 
ne prefe partito  fu’l  fatto,  fatto  far  vn  poco 
d’erto  di  fìepi  recife  ? parlò  , e pregoli  > che 
almeno  volefTerovdirlo  ragionare  per  vn  po- 
co . E flato  fofpefo  vti  poco , ìLgiù , diffty  per 
compagni  yo  pure,  e o/a  che  mi  fi  ftomaco nel 
ptnfarci , per  inimici  ? M*  con  qual  titolo  (è 
voglia  meritate  voi  altri  d’effer  chiamati, per- 
che altri  non  habhia  gfafta  cagione  d'appel- 
lar ui  infami , e mancatori  della  fi  di  foldato* 
iev'affolno  dalfobligo*  Deponete  la  cintura  * 
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( foraste  alle  cufe  voftr  e 3 o Cittadini  . Già 
non  vi  feto  per  mio  inter  effe  ragdnnù  fono  1‘- 
inftgnt:  ma  si  bent.per  ftrttir ut  del  mio  confi- 
gli} e della  mia  opera.  Come  fiaft}  ti  di f oh  Ugo 
dalla  parola  : cefo  dal  volerai  a (fi  curar  e : per- 
che tl  voler  far  bene  ad  Vno  s coatta  voglia  di 
lue  , fpeffe  volte  vien  per  Tirannide  interpre- 
tato. lo  voleva  ad  ogni  modo  , che  voi  fofta 
pentì  , o Vittorio/!  : cgiàerauate  voi  poco  me • 
no.  Et  bora  con  vile  confezione  di  codardia  , 
fottoponete  i colli  * al  nemico  atteri/o  sì  » ma 
adirato . Qual  Fauno , b qual  Furia}  v'hàgli 
animi  ammaliati,  b guerrieri  ? Vna  caufagiu - 
pt/fima  vi  affolueua , doue  bora  rei  vi  co/litui - 
f ce  fpontant temente  } il  mofirarui pentiti . Ho 
fiù  compajfione  della  voftr  a fortuna,  che  ver- 
gogna della  voftr  a leggerezza  . Andato  se  » 
andate  pure , dguifa  di  vittime:  ò voglia  Me- 
le andrò  per  lo  f degno  recente  vccidtrui t o vo- 
glia riferbatui  à più  fitura  vendetta,  lo  non 
fon  mai  con  gl*  huomin*  d*  inviolabile  fedeli, 
per  abbandonare  il  ben  publico  : e tuttauia  mi 
ftabilifco  di  vendicare  la  perfidia  di  Melean- 
dro  coatta  voi  altri } non  volendo  raccordar- 
gli , corno  voi  fiate  h oggi  portati . Eprofefio  di 
o/fere  obligato  àgli  Dij  , che  prima  di  venire  à 
giornata  hanno  voluto  diuidere  la  lubrica  vo- 
ftr a fede,  dagli  buomini  valor ofi  . Haureffe 
potuto  nel  femore  de!  pericolo , i/uiare  t buoni 
foldati  5 i quali  vorrete  purificando  col  partir- 
ui  da  loro . Poiché  vietinogli  Dij , che  vadane 
ti  male  le  cofo  della  Sicilia  , che  non  ci  fiano 
tuttauia  molti  , e molti  d'  animo  incontami- 
nato . Quefti  conofco  io  dal  fembiante  , e dal- 
la franchezza}  e veggio  che  più  lor  preme  , il 
mancamento  di  voi  altri  : t che  per  quello  più 
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fi  f degnano  ,ehe  per  ia  perdita  di  sì  fatti  com* 
f>  agni. E nel  dir  quello  difcendédo  dal  luggello» 
di  nuouo  diede  libertà  àciafcuno  d’ andarcene 
douùnque  voleua.  Tale  licenza  del  Capitano  si 
diàzi  amato  (limolò ad arroflirc  moltiflìmi.  Sì 
che  in  gran  numero  fi  fermarono  dal  fuo  cante 
maflime  quellijche  oltre  la  feditione  ciuile  era- 
no còfapeuoli  à loro  (ledi,  d’haucr  còmeflfo  al- 
tro delitto:ò  quelli, che  per  fuppliciotemeua- 
no  alla  pouertà  propria  vna  pace  mendica . Ma 
trattalo  altri  fi  partiuano  dall’i  nfegnej.&  hora 
per  sétieri  coperti,  & hora  con  manifefti  viag- 
gi, fi  ritirauanoa  gli  liendardi  del  Ré.Nó  meli 
di  quindecimila  fi  andarono  à confettare  j di- 
cendo Meleandropiù  volte,  ch’egli  nò  haureb- 
be  voluto  hauer  comperato  il  trionfo  , con  la 
morte  di  tanti  fuoi  Cittadini,  quinti  gli  veniua 
ad  hauer  refe  quella  giornata . Da  diigratiatale 
fpauentato  JLicogene,  fà  ritorno  nel  campoj  cò 
quelli  la  cui  lealtà  era  (lata  cimentata  dal  mà- 
camento  de  gli  altri.  Ma  le  due  Mac/là, cosi  go* 

' dendo  deli’auuentura  non  punto  di  (àngue  a (- 
ferfaap^enabafiauanoa  riceuer  tante  petfo- 
ne , che  con  loro  fi  rallegrati  ano  5 perche  ogn* 
vno,dal  sómo  all’infimo, fecondo  la  fua  conci- 
none , volea  toccar  loro  ò la  delira, ò il  manto, 
ò il  causilo,  òalmenole  veftigia  de’  piedi*.  ‘ 
Tornando  nel  Vallo  5 furono  anco  riceuuti 
da  va’ju^uriojche  fo  imamente  phcciuto  era 
àgli amlpici . Conciofiachc  , traportando  li 
Sergerci  il  Padiglione  di  Mcleandro  in  piti 
commodo  fito , è più  alto , e facendoli  alcuni 
buchi , per  fermarci  le  trauature , alle  quali  fi 
dentila  con  le  fimi  la  Tenda  raccomandare  , 
furono  lionati  certi  pezzi  d’o:la , ben  sì  d’hiv 
ìran  cor[  o , per  quanto  fT  potcua  ve  ere  j,  ma 
per  aluo  > che  fuperano  di  gran  lunga  l’o|j»rA- 
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te  delle  perfone  di  quel  fecolo  , Nè  v'hà  dub- 
bio, ch'erano  reliquie  d'alcuno  della  razza  de' 
Ciclopi.  Subito  gli  Auguri  interpretarono  , 
Che  rotte  le  forze  della  Sicilia  , fi  fottomere- 
uanoa  Meleandro  : ETendo  inuafo  quella  me- 
moria  ; nulla  di  pi  fi  gagliardo,  edere  vifiutoin 
lei  , che  i Ciclopi  > i quali  calcati  dal  Padiglio- 
ne del  Rè,  finalmente  motfrauanod' arrenderli 
àlui.  Non  erano  appena  entrati  dentro  dello 
beccato  > Meleandro , e Radirobnne  , quando 
colma  d'allegrezza  , l'adulati  one  de  "li  Auli- 
ti , molli  ò loro  que’  gran  pezzi  di  olla . Rudi- 
tobane  fe  ne  marinigli  ò maggiormente  , che 
non  fece  Meleandro  , che  altre  volte  hauea  pur 
veduto  qualche  ofiàme  di  Ciclopo  r M t Radi- 
fobane  , chehaueuagià  trà  fattole  vditoregi- 
ftrata  h memor  ia  de'  Ciclopi,  maneggiandone 
hora  l’oTTàje  vedendo  che  Meleandro  non  pun- 
to llupiua  , come  fi  trattale  di  cola  quali  ordi- 
naria, perfeutro in  dimandare  anfiolimcnte  , 
che  razzaquella  de’  Ciclopi foilè  Hata  > di  che 
coftumi , di  quale  origine,  e come  fole  di- 
rtrutta . E Mdeandro , fatto  filo  General  Com- 
mi, far  io  Euri  mede,  ftaua  allegramefftedifcor- 
xendo  , con  vna  fembianza  di  reale  ficurezza  , 
in  particolare  per  vederli  attorniato  darSardi  : 
e lodisfatto,  d'efler  richiedo  in  propofito  del- 
le antichità  dèlia  fua Sicilia,  nelrannarfene  alle 
tende,  cosi  a dire  incominciò.  Fù  parere  d'- 
alcuni , che  tutta  la  fchiattade’  Ciclopi , folle 
fiera,  e filinoti  ca . Altri  tennero  , che  non  fode- 
ro adoratori  de’  Numi , ma  eziandio  loro  pro- 
le :*si  che  i primi  fodero  ad  albergare  in  quello 
Paefie , & à quiui  fotto  femplici leggi , trauar 
gliarhlor  vita  . Comunque  fiali  , quello  à 
chiaro , hauer  egli  no  ecceduto  la  mifiira  ordi- 
naria del  corpo  fiumano.  E di  qui  nacque  per 
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aunentura* che  approdando  itti,  prendefTero  g R 
ftranieri  errore  , dubitando  che  nelle  dature  e- 
(terminate  ,habicalIèro  anime  empie > e fenz* 
pur  ardire  di  abboccarli  con  Quelli , credo  io  , 
chea  rutta  forza  de' remi  lì  dilungauano  dalla 
fpiaggia . F.  à le  ragioni , che  non  permettono 
di  bialìmare  r collumi  loro  , c’è  la  vecchia  re' 
li  g ione  de' Greci . prelibi  quali  in  Illhmo  di 
Cori  nto  , ad  vn  vecchio  altare  de'  Ciclopi  , li 
fiaol  loro  far  fieri  fteio  > non  meno, eh’  à gl’al- 
tri  Numi: la  origine  loro,le  leggi,eleattioni, 
li  rozza  età  le  ha  ottenebrate . Si  tien  quello 
Colo  per  certo,  che  habi  tallero  le  fpclonche  dr 
Etna , e le  Leontine  ;e  che  liana  ftaà  da  Nettu- 
no generati^  il  quale  hanno  inollri  Aui , per  lo 
più  fatto  Padre  delle  dature  gigantefbhe . Ne 
ci  dobbiamo  punto  far  manuiglia,che  sì  poco 
auanzo  fi  vegga  , della  lor  antichi ifima  llirpe  : 
pcrcioche  iui  regnarono , anco  prima  dell’età 
diSaturno  , dopo  il  quale,  tanti  fecoli  fono 
jfeorfi , cheilChamaffni  , principal  Cartello 
da  lui  fondato  , molto  tempo , ch’è  dal  tempo 
ilato  dillrutto . Reflarono  dolo  de’ Ciclopi  le 
fepolrirc  : c quelle  ancora,  quali  tutte  le  Ipe- 
loachc  5 i cui  ingreffi , ò fono  mutati  dalle  vo- 
ragini » ò fono  (lati  copèrti  dalle  fratte  maina- 
te -TuttJiiia,  quando  meno  Io  ci  penfiamo,  ve- 
niamo ad  abbatteru ili  : Che  gran  machine  di 
cadaueri  ! Che  robullezza  fi  feorge  , tuttauia 
durare  in  quel le  telle  ? e che  fronti  tutt’hora 
degne  delle  lor  fauole  ? Io  era  vfeito  à caccia- 
re, poco  difcoilo  da  Siraaifa,  quando  vn  Segu- 
' fo,  nel  Campo  , che  chiamano  Gereate , come 
che  adorato  haue  Tela  fera  , s’inoltra  dentro  vn 
fpeco.  Hauendo  noi  colà  tratti , con  Poftinato 
abbaiare  veggio  l’intatto  horrore  dell’Antro  , 
al  quale»  come  alla  villa  di  cofa  {agra  , fentij 
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prendermi  da  vn  certo  non  sò  che  di  ribezzo; 

Mi  cade  tutt’vn  tempo  nel  cuore  , di  cercar 
più  alianti , cièche  m’haueano  gli  Di  j appo-  < 

recchiato,  e diliscato  l’ingrettò  da’  vepri,  che 
l’ingombrauano,  veggio,  dando  tuttauiasù  la 
foglia,  ciò  che  l’incerto  bagliore  , riccuutoda 
quelfololpiracolomi  (copriua  . Il  luogo  era 
lcausto  in  vna  profondità-,  e fcorgeuano  al  baP 
fo  alami  gradi  di  pietra . Acccfe  dunque  alcu- 
ne faci  , con  pochi  meco,  vò  l'otto  terra , men- 
tre il  freddo  , e la  folitudine  mi  facea  fentir 
certo difpiacere . Pacato  vn’adiro  molto  l'tret- 
to , finalmente  troualfimo  vno  fpazio adii  no- 
tabile. S’.:llargaua  grandemente  lafpelonca. 
Splendala  il  fublime  tofo  pu  vna  intonacatu- 
ra lucida , che  imitaua  l’acqua  increfpata  dal 
«do,  c le  latora  fatte  involta  , tutte  intorno 
bagnate  erano . Nel  bel  mezzo  era  vn  grandiP 
fimo  fallò  per  quanto  dalle  radici  di  lui  fi  po- 
tala congietturarc , iui  pollo  dalla  Natura . B 
quelli  era  carico  d’vn  prodigio  terribile  . Mi 
lpauenta  il  dirlo  , ò amico.  Perche  , come 
collo  io  ere  Jtre , che  prediate  voi  fede  àme  -,, 

5*  io  appena  la  prello  à quelli  occhi, & à quelle 
mani?  Dirollo  nientedimeno,  per  (fenon  al- 
tro) almeno  perfuaderlo  à me  dettò . 

G iaceua  fopra  quel  lattò  vna  machi na  horri- 
bilittima,difegnata  à foegiadi  mébra  humane. 

La  immenfa  grandezza  lòia , vietaua  di  crede- 
re, che  quello  fotte  veramente  cadauero.Pigra- 
mcnte  adunque  fe  gli  faceflimo  vicini:  e delfi- 
nio per  qualche  fpatio  fenza  ardire  di  toccarlo* 

•j  i parandolo  ò qualche  cofa  modruofa,  ò intuì 
battettero  gli  Di  j intereflè . Il  capo,  haueua  non 
Toloi  capelli  intatti  , maetiandioiprecifi  li- 
neamenti del  v ilo.  Vna  barba  feroce  s’allargaua 
,r0pn  il  Petto  : e da  vna  malcella , e dall’altra  > 

' fi  ve- 
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fi  veniuamefcolando  con  eguale  Maellà . Che 
dirò  io  delle  gambe?  che  delle  braccia?che  da' 
piedi»  c’hauean fembianzadi  collonnepolle 
per  termini?  Pareua  a me  vna  ftatua  molto  ben 
Fatta js’ella  era  opera  d’artifìcio.Ma  fe  era  effet- 
to di  natura  , come  hora  fiam  noi  sì  deboli  , e 
come  (caduti  da  quella  grandezza  quali  mezz- 
huomini  ? Quindi»  come  accadde, dileguando- 
fi  il  ter1  ore , e h marauiglia  io  fono  il  primo  a 
Render  la  mano  in  lui , prendendo  ardire  di  far 
proui  di  cièche  quello  fi  forte  . Maquanto  io 
potei  prenderne  con  la  mano, veggio  io  fuanir- 
lène  in  poluere  . E da  piò  veniamo  tutti  in  lu- 
ce,eflTer  quelli  fenzat  bbio  corpo  humano.  E 
perche  non  fe  ne  perderti  la  mi(iira,prima  eh - 
egli  fi  fcatenallè  lotto  le  mani,  che  lo  toccaua- 
no,volertìmo  mifurare,quanto  ileadauero  fof- 
jfe  lungo.  Foflìmo  tutti  ai  parere,che  egli  arri- 
iialle  a venti  braccia  . Io  voleua , che  gli  foflè 
facrificatojcomead  vn  femidio,  elafciarlo in- 
uiolato.  Ma  nel  far  quelli  penfieri,fotto  le  ma. 
ni  de' miei , in  vn  loffio  fi  difciolfe  in  minuta 
poluere.  Reilaua  la  collottola  fola, e la  teflìtu- 
ra  delcoilato  » e le  g_mbe  totalmente  propor- 
tionate  alla  machina,  la  quale  fiancano  già  fo- 
fter.uto  . Queltedi  mia  commi  filone  confer. 
uate,  vedrete  voi.  Amico  cari  (Timo,  inSiracu-, 
ù ,r  ppefe  dinanzi  le  porte  del  Tempio  del  Dio* 
del  mare  . Io  non  dubito  punto,  che  elle  non 
fodero  d’vn  Ciclopo.  Malhme  che  quali  a que- 
lla mìfura  iilelTa , ò trouanai  Contadini  ne  gli 
, Antri  interi  Cadaueri  , òpur  oflafeatenate  , 
tra  le  lotte  della  Terra  riuolta  . Ma  hò  hauuto 
gullo  di  raccontar ’à  voi , ciò  ch’io  ilefso  n’nò 
s veduto  . Nè  hanno  i miei  Sic  li  ani  a noi  por- 
tato quelle  grani’ofsa  pur  mò  canate  da  loro  , 
perche  noniappia  hauerne  io  in  diuerfi  tem- 
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;lle  maggiori . Ma  sì  bené » perché 
è parlo  vn  moftro  fallili  (fimo  » 
liana  trouate  in  poche  fpanne  di 
ddiinac*  erano  per  piantarci  il  mio 
Padiglione . 

Tra  quelli  ragionamenti,arri uarono  al  aro , 
donde haueùano i gnallatori cauato rotta.  Ce- 
liquella  notte  con  MeleandroRadirobane  . E 
furono  da  vna  parte»  e dall’altra  banchettati  » i 
fauoriti  principali . Ed  ecco  > mentre  vanno 
efaltandoilpentimentodi  cotanti  Cittadini  » 
ch’erano  tornati  lotto  S.M.  e celebrando  T alle*- 
gre2zacompitittìmadiiC{uelgiomojr  entravi! 
foldato  con  lettere  à Mcleandro*  • Veniua  dal 


Capitano  della  Città  di  Catana  > mettàggiero 
d’infolita  felicità.  Conciofiacofa  che  Anaffi- 


mar.dio  * ni  notedi  Licogene  » hauea  attediato 
Catana  fedeli  Almo  à S-  M.  e quando  hormai  fi 
vcdeua  giunta  al  verde  Etna»  con  improni fa  fu- 
ria > oltre  vna  copia  immenladi  Pietre»  &vna 
nube  Ipetta  drceneri  » vomitò  anco  tré  flrifcie 
grandi  di  chiari  flìma  fiamma»  le  quali»come  fe 
lotterò  (fate  per  ciò  pagate» feorfero  per  lo  Ca- 
po di  Anatfimandro.  Quella  ftragefù  in  tempo 
di  notte.  Giaccuano  gli  huomini»  gli  animali  » 
machrne»le  tende»  Tarmi  » e ciò  che  nel  corfo 
.incontrato  haueua  queltorrenre  di  fuoco . _ Da 
quella  rouiii a furono  trecento  fòldati  vccifi - 
Anaflhnandro  non  meno  offéfo»:il  di  feguente» 
perduto  ciò  di  che  era  d’vopo  » per  l’im prefa 
incominciata  » rallentò  Tafledio  » Mettendo  in 
Lettica  riportato  verfo  Licogene»diedero  fuo- 
ri i Gatanefi  » & vccifiquanti  ardirono  dicon- 
trailare,  prefero  anco  lur  fletto  . E gi  à chip  de- 
uano à S M.ciò  che  fi  douea fare  di  etto  - 
Vdita sìlieu nuoua  vna  > e più  volte»  fali^ 
tanto  giubilo  d’imjrouifo  > cosi  quelli 
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1 no , che  non  poterò  contenerli  di  non  mandar 
voci  alte  d'allegrezza , e di  non  batteie  palma 
à palrna . E feguendo  licenza  tale  9 coloro  eh* 
erano  in  corposi  guardia  alle  porte  5 fenrendo 
il  giubilo  9 Ce  ne  riempi  in  vn  fubito  il  campo 
turco.  Diceua  ogn’vno  , che  non  era  pili  di 
fucilieri  di  adoperarci  le  forze,  ò'I  ferro* poi- 
ché gli  Dei  ftefli,  e gli  Elementi  medefimi,pu- 
gnauanopcr  le  Corone.Ed  ecco  le  bandiere  eie* 
loldati  j quali  tutte  cariche  di  ghirlande,  e fpar- 
li  nembi  di  fiori,  fopra  le  due  Madia;  facendo- 
li molti  de'  foldati  lecito  * d'entrare  non  folo 
i denrrolatenda,maetiandio  nella  iala  * doue 


allegrezze  , Radirobane  dimando  con  manza 
tuttofa»  al  Rè  Meleandro,come  folte  dalmon^ 
te  Etna  proceduto  quel  foccorfo  córra  di  Anafi* 
fimandro  :s'cgli  era;  redibile , poter  dalle  vi- 
jfcered'vn  giogo  alpeilre  , fcaturire  sì  graue 
sforzo  di  fiamme  : qual  ardore  in  quelle  caueli 
nutricaTe  : e che  temperamento  foife  quello  di 
detta  Terra.  A quelli  con  poche  parole  Me-  , 
leandro  rilpofe  ,*che  Etna  era  il  più  alto  monte 
della  Sicilia  * il  quale  tèmpre  inquieto  per  lo 
zolfonatiuo,eperi  venti  fotterranei, inalzata 
le  fiamme,  che  non conofcono  riparo  , fopra 
gli  apici  dei  monte  ,sfefo  in  diucrjfe.parti . Ne 
perciò,  dice,fe  npre  arde  coteila  cima.  Speflif-  •] 

lìmo  vi  li  .vede  vn'ofcuro  fumo , che  per  lungo 
tratto  macchia  le  nubi  * e gualche  volta  fi  veg- 
go* o a quella  caligine  melcolate  inntimerabìli 
Fauille.  E di  rado  finalmente,  il  turbine  più  ve- 
loce di  le  Hello , con  le  impemofe  fiamme  , 
che  sbucano  ,miferab:lmente  dilbugge  il  vi- 

irin  nif'fp  . Pprriorhp  il  ilpnlìflìmn fnnrn . fri— 


Ch'crano  alle  menfe , come  quelli  che  feruiua- 


llauan  polle  le  menfe . Moderate  pofeia  quelle 


fi 
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fi  fpinge  abbaflbjin  foggia  di  riui,  e feco  porta. 
rouinando,ciò  che  incontra.Et  airhora  s’odon 
fuoni  3(Tai  più  terribili  , che  quando  tuonano  i- 
Cieli,&  i popoli  all’hora  pauentano,che  quan. 
ta  ella  è,  non  fi  fpaxga  Etna,e  feppellifcala  Si* 
cilia.Nè  baiamente  corrifponde  il  prodigio  al 
«ìmulto  fpauentoforpoicheda  quella  valla  bó- 
barda  , vengono  per  gli  campi  fagliati  gran- 
diffimi  Squadroni  di  pietre  .Piombano  tuttauia  * i 
pieni  di  quelle  fuligini  je  colla  lor  tinta  indica- 
no di  venirfene  dall’incendio.Efceancot3ntaj 
c tanta  copia  di  cenfere  da  quel  monte  pien  di 
fuoco  3 che  prima  col  primo  impeto  {cagliata 
per  molte  miglia,e  polcia  portata  dal  Vento  in 
giro,  euopre  le  campagne  altamente,  & am- 
mazza le  biade>che  coglie  (otto,  anzi  che  gua- 
fta  i fondi,  che  rellanorerciò  inhabiliadeffer 
pi  ù feminati  .E  cosi  dalle  pietre, e dalle  ceneri, 
ma  pi  ù pei  dalle  fiamme , non  lblo  reifano  gli 
armenti  disfarti,  ma  le  Capanne  de’Paflori . Il 
Bofco  tutto,non  che  alrro,ouunque  tocqajquc1 
fta pelle  confuma  . le  Calìella  intere , lì  fono 
qualche  volta  in  quella  maniera  annichilate  . 


r — ' 

na  degna  d’eflèr  la  Metropoli , quando  fofiè  da 
ciò  ficura.  Era  quella  da  loldati  di  Licogene  af- 
fediata.  Ma  come  voi  vditehor2,glj  DiJ  hanno 
fatto,  che  i fuochi  d’Etna,prima  noltri  caftighi 
hora  fiano  di  beneficio  . 


legrczz  del  conuito  à diuerfe  materie  torfe  il 
ragionamento  . Giò  ch’era  degno,  che  gli  ftra- 
niei  i fapdTenukllccofe  della  Sicilia  , era  de- 
liramente pollo  innanzi  .Quindi-il  piacere  del- 
k fauole,fi  fece  far  luogo  dall’Htftcri  . Quali 
cani,latrando,circondaÌfero  Sicilia:  Qual  <bola,  - 
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hauc  Te : Cariddi , non  mai  fazia  d'ingoiare  nau-. 
traghi  legni . Aci  non  meno  infelice  Amante» 
daJla  Ferita  tu  tauia  calda,  vomitaua acque  ge- 


«•  r Y *.iuudiTJU3  quaicne  ti- 

™ZrH'rn  altro,Amance  d?  El^fotto  acqua  in 
krnzl  can?lar/i  * Seguendo  la  ve- 
Ajethufa:  CadeuaErice  iotto  Ercole, e 
maiediuadi  Ciprigna  1 legami.  Ridiceuano  an- 
co  diuerfe  cofe  pertinenti  alla  Religione,fendo 
facile  tra  conuiti  , inclinarcela pietà  verfo  i 
Narrau^i  da  qual  parte  dell*Hbla,folfc 

S n02ze  » che  ve%ie  orride 

ftr°de  ?rro  ; <Juali  nipi fi apriìfero 
per  dar  luogo  al  forgente  Dio.  Doue  forte  Rata 

Fri)jfri:>1'?a  Violata:  doue  à lei  cadertè  la  ghìr- 
tonda,  e doue  il  cinto  virginale , in  qiulcefpu- 
glio  fi  maraui^liaflè  prima  di  (correr  Ciane  . 
Che  a torto  gFElufini  s’arrogauàno  le  altrui 
rnemone  antichi  tòme  , e che  non  già  predo 
ma  J xne  Sicilia,  fi  aperfe  à Dite 

inralf  a,Aei;1^re  recatTc  la  fP°«  all'omba 
dotali  . Quindi  fi  narrauano  i lunghi  errori  di 

confepna  «otiirna,  che  à candidati 

2®  le  fac^e  1 Planti  fegreti.  La  Cena  hi- 
i^aconfumato  in  quelli  ragionamenti  la  quia- 

ba  co^nr  mT  >'^e  adirando  la  T?oI 
ba,comando  Meleandro,  che  fodero  tolte  l’vl- 

t ime  men(e.Mi  dando  già  per  leuarfi  oen’vno, 

e beuendo  a nome  di  Macino  IVltim!  tazze, 

«ionem'/ko'df6  7 2rido.f,:roce.con  commo- 
tione  molto  diuerfa  per  lo  campo  vniforma- 

mente  fpargendofi,riempì  tutti  gl’animi . 


Il  fin  t de  l Secondo  Litro . 
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OraeflèndoLicogene  «enmtd 
nel  Vallo» d'auuantaggiocapa» 


ce  pernii  fòldati»  ripieno  tutti) 
:onfu(ì« 


di  confufione,  e d'amarezza»  c 
furiofo  per  la  difgrazia  auuenu* 
■ tagli  $mà  pid  per  «judlo»achefi 
vedeua  U..1  bi fogno  coftrctto  j cominciò  adar 
adito  nel  fuo  ammo»a*piiì  difperati  partiti.  Ve- 
dea  egli  bene »che  il  negotìo  cominciato  a pie- 


gar male»non  fi  potena  fermare»che  tornando- 


porto  in  piedi  . E che  s'egli  haueflè  lafciato 
quell 'intera  notte  di  fpatio  adeguaci  Tuoi,  per 
penfarea'cafiloro  »fifirebboo  forfè  dati  alla 
parte  più  ficura  .Padana  anco  il  penfierp  pili  ol* 
tre  confiderandojche  non  folo  poteuano  con  1* 
abbandonar  lui  j ma  eziandio  col  darlo  Drillo- 
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ne  a Meleandro,cercar  mercede  . Si  ricordaua 
che  a gli  fuenturati  ogn’vno  vuol  male.Miflr 
me  che  non  c’era  più  d’onde  iperar  altri  foc* 
corfii  & a Guerra  difeope rta,  egli  ben  vedeua 
non  poter  refi  fiere  à due  corone  . Era  dunque 
necelTariofemirfz  di  qualche  bellico  firange- 
ma  , mentre  pure  foprauanzauano  perfone,  da 

{>oter  loro  comandare^  mentre  ogni  cola  brii- 
ma d i gì  ubi  lo,n  e 1 cam  po  diMeleandro.Si  per- 
fuadeua  , potergli  perauuennira  forprendere 
fproueduti  ; e che  fole  per  raddoppiare  la  not- 
te, la  confiifione  tra  le  fazioni  • Conchiudcua 
trasèjche  per  lo  meno  vna  prefia  morte,fareb- 
be  Rata  i n luogo  di  beneficio  à lui,  che  temeua 
di  peggio  affai . Ruminate  adunque  ragioni  tra 
sé  ftelfo,  chiama  i principali de’fuoi 5 e moftra 
loro  il  Canapo  nemico  5 E che  credete  voi, che 
facciano,  dice,  cotefii,  contra  il  loro  merito 
Vincitori.  Stanno  là  effeminati  fra  le  allegrez- 
ze, e trà  le  lor  pompe?  poflòno  vcciderfi  5 co- 
me Vittime  appunto . Hor  via  dunque  remia- 
moci del  benefìcio  fattoci  da  coloro  che  da  noi 
partendoli  fi  fon  dati  a Meleandro . Hanno  ral- 
lentato col  lor  arriuo,  (come  che  già  fornita  la 
-guerra  fia)  ciò  che  di  vigore  tri  nemici  era  ri- 
mali ©Sorprenderemo  dunque  gli  fpenfìerati,e 
quanto  faranno  in  maggior  numero , tanto  con 
più  confido  mifeugliò  caricheranno  lorme- 
defimi.Nonci  fù  perfona,cui  non  pare.fejch’- 
e"li  parlale  prudentemente.  Ritiratili  dunque 
gli  Vociali  tutti  adeguaci  loro  , gli  efortano  , 
che  vogliano, horache  gli  chiamano  gli  Dij  * 
portarli  dahuamini  valorofi.  Mofiranloro>che 
fi  fu  la  vittoria  offerta  contra  .quelli  > che  non 
fàpeuano  feruirfi  della  Fomina  feconda . Ch’- 
eglino doueuano  aflàlire  gente  fuori  di  sé  » e 
giacente  per  la  ebrezza . Gli  attizzauano  oltre 
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queilojfacendo  loro  afapere,che  dacotelli  do- 
ueano  afpettare  rutte  quelle  crudeltà , e quelle 
ftragi,  ch<  giuocandodel  primo,  nonhauetlè 
fatto  prouare  a loro . le  tenebre,e  la  dolcezza 
del  prenderli  in  ifcambio  , giouauano  affai  al 
farli  pronti.  Età  molti  difperati  della  iperanza 
del  perdono>per  enormità  de’comrrteffi  ec  cef- 
fi» piaceua  di  vincere  > ò almen  di  morire  da 
buon-  ini  Val  orofi . 

Eflendofi  dimque  già  la  Notte  molto  auan23- 
tacondu.-.  fquadronij  perche  il  nemico  reftade 
vie  più  a teriito,e  percofTo  , fi  pofero  quelli  in 
via.  C’er*  vnà  ftrada  pianale  larga,per  l'aperta 
campagna,  che  conduceua  à glfalloggiamenti 
de  gli  auuerfari.  Per  quella  à'i^cogene  piacque 
d’incaminarfi.Eraceue  vn'altra  ben  più  vicina* 
ma  impedita  da  fcofcefi  burronni . Per  quella  fi 
pofc  Menocrito  con  vna  parte  dell’efercitoj  te- 
nendo commi flione  efpreffa  d* incaminarfi 
pian  piano>e  di  non  lafciarfi  prima fentire,  che 
dopò  effèr  ficuro  dallo  ftrepito  , che  azzuffato 
forte  Licogene  con  le  fentinelle  Reali . Che  al- 
l’hora  poi , fi  auuanciaflè  d'entrare  ne  gli  Ileo* 
cati  > mandando  le  voci  al  Cielo  per  poter  in 
cafo , dopòcorfi  i foldati  de*  primi  polli  colf 
tralicogene  , batter  loro  il  fianco  Icoperto  > 
©-almeno  toglier  d 'incontra  cfTo  » parte  dalla 
battaglia , più  di  dódici  mille  armati  jandaua- 
no  per  quelle  due  linde  > contra  il  Rè  Melean- 
dro  efercito  veramente  non  difuguale  à tanta 
jmprefaattefo  la  Iperanza  della  Vittoria  : maf- 
fime  fatto  inefpugnabile  nella  dilperata  fero- 
cità . Et  inuiatifi  tacitamente,  fin  tanto  tenne- 
jo  quali  muto  filentio  , che  furono  ^eruenuti 
alle  prime  guardie  . All'horapoi,ciochc  può 
metter'altrui  fpsuento , non  lafciarono  addie- 
tro.  Haueano  tra  di  loro  tamburi?  e trombe  in 
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maggior  numero  aitai  , di  ciò  che  à ragione  di 
guerra  fi  conu  ni  ile.  Vi  s'aggiungeua  altresì  vn 
vlmato  incompoilo  delle  perfone  » che  trà  di 
loro  s’inanimiuano  alla  vitoria  . 

E già  cedeano  i corpi  di  guardia  : quando 

Suelli  che  più  vicini  erano  nelle  tcnde,percoP 
da  improuifa  pa  lira  corfero  all 'armi  ..Ma  cre- 
dendo più  Tempre  per  gli  Reccati  lo  Itrepito» 
fi  calcauano  l’vno  r altro  incompollameute  > 
nuffime  venendo  fonacchiofi»  ite  vbbriacchi . 
Ed  accogli  impauriti»  mez  i armati , vacillan- 
do fenzachi  comandi  loro*  e fenza  configlio  . 
Che  ltrage  è quella»  diceano  > cosi  impròuifa  ? 
Chi  turba  con  affiilto  nemico  i 1 campo/  E que- 
llo llraniero  danno,  ò pure  enormitàfamiliare 
di  tradimento  ? Molti  penfauano  aU’ar mi , e 
molti  alla  fuga.Ne  attamente  s’erano  potuti  la- 
gunare fotto  rinfcgne,fco:npigliati  nel  tumul- 
to,e facendoli  lecito  maggiormente  getter  co- 
dardi trà  quelle  tenebre  .Toccarono  gli  orecchi 
delle  due  M iella, la  fama  del  male,e'lo  Hrepito 
ad  vn  tempo. 

Ne  coli  di  fieli ro  fi  potata  fottrahere  , fe 
non  che  fi  combattala  alle  porte  de  gli  (lecca- 
ti . Radirobane  , portato  a braccia  nel  Padi- 
glione da*  luoi,  vieu  armato  di  tutelarmi.  L<^ 
lteiro  feruizio  prcllauafi  a Meleandro  : aiqua- 
le Arcombroto  in  dilparce  , con  faccia  intre- 
pida coli  dille  .Sire,  fe  Voltra  Madia  fi  con- 
tenta , io  quella  Notte,  correrò  volontari  il 
rifehio,  ch’ella  può  feorrere  . E perche  met- 
terli la  Maellà  Voltra  in  vna  Zuffa  notturna  , 
che  non  ben  fi  sà  donde  nafea , ó doue  ella  fia  ? 
Sottrahetene  la  vollra  vecchiezza  » dalla  quale 
dipende  li  l'alutc  di  tanti  popoli  fia  quello  ò 
Campale  combattimento  , ò pur  come  io  te- 
mo tradì  mento  più  tolto . S’EÙaTi  compiace.» 

fot- 
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fottentierò jo  a’fuoi  anfpicij  : efaròftradain 
me  fieflò  fcorrendo  la  mi  a fortunata  ci  ò che  fi , 
prepara  contrala  Tua  perfona  Ali  conceda  V.M. . 
le  Tue  armi  » e la  fua  reale  foprauelte  . Ed  ella 
\lcita  per  la  porca  oppolta  al  nemico  , coh  yn 
Cappelletto  di  foldàù  più  fcielti  , fi  riferbia 
rifehi  più  neceflàrij  Piacque  al  Rè  quello  rtra- 
cagema,  e maraui  gliatofi  della  fedeltà  del  gio- 
uade  , che  procuraua  la  falueraa  della  perfora 
fua, col  proprio  pericoloni  confegna  i propri)* 
ornamenti  Ed  egli,fott’arme  ignore,accompa- 
gnato  da  pochi, fi  conduce  alla  porta  . Riguar- 
deuole  adunque  per  lo  cimieroReale , e per  la 
foprauefiedi  porpora,  Arcombroto,fi  volgeua 
a quella  parte  5 feguito  da’confapeuoli  dell’ir.- 
ganno , doue  lo  efiiamaua  il  grido  de’  combat- 
tenti. L’cccafione  precipitola,e  la  voce  che  ri- 
ferrata  nejl'elmo  » non  confi  rua  il  naturai  fuo-  , 
no,  vietarono , che  quello  ch’vdiuano  fauella- 
re,conofce (l’ero  non  eifer  Meleandro.  E quando 
fi  fcaglfò  nella  Zuffa  , tutti  sbiettarono  non 
folo  comecontra  il  nemico,ma  come  difenfc- 
ri  della  Corona  . Licogene,  rotte  le  trinciere, 
haucua  prefo  la  Torrejne  fi  fentiua  fpinger  fùo. 
ri  di  tfuouo  alcuni  pochi  de’  iuoi  , ricettati  in 
quella.  E già  nelle  prime  angullic  de’ientieri  fi 
combattcua  per  lo  campo:  quando  perla  fpada 
di  Arcombrotojcaddcrotre  morti  l’vno  fubito 
dopòlbltro . Credeuano quelli  che  l’attornia- 
uano,c  he  il  Vecchio  Rè,  fi  foie  mantenuto  co*? 
sì  gagliardo  : e con  forze  per  giubilo  coucor* 
renitelo  feguiuano,mentr’tgli  pugnarla.  Atteri  - 
to  da  sì  fatto  impeto  l’auuerfario , haucua  co- 
minciato a ritirarli  verfo  la  Breccia  . Quando 
dall’altra  parte  dello  fioccato  fi  fè  vdire  Meno- 
crito,  checo’fuoi  raddeppiaua  parimente  con 
ululato  taribilcjle  paure  della  battagl  ia ,e  della 
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Notte  . Da  così  dubiofo,e  multi  pi  ire  dffafiro 
fpauentata  b foldacefca  già  fotferi ua  ìrrdage- 
uolmente  il  comando  : quando  Radirobane  » 
con  altro  sforzo  volfe  a quella  parte  del  peri- 
colo . Si  fece  intanto  incontra  a Menocritoj  e 
cofirinfelo  a ritirarfi  con  quanc;  lofeguitaua- 
no.  Ma  coloro,  non  punto  ritardati  dal  nfchio, 
ò dalle  ferite  , con  la  morte  fola  poteano  eflfere 
fermati  .Pcrcioche  hora  fi  voltauauo  conrra  chi 
li  rifpingeua  : & hora  coprendoli  con  gli  feudi 
l'vno  l'altro  , comeofiinata  teli  uggì  ne  fi  au- 
uanzauano  yerfo  il  Vallo.  O che  atroce  fpetta- 
colo  ! Quinci  Arcombroto  dauaaLlcogene» 
(h  ormai  entrato  déntro»)  che  fare 5 e quindi  Ra- 
dirobane teneua  in  dietro  Mcnocrito  Dannofa 
la  Notte  ad  ambo  le  parti, perche  non  be  e ap- 
parala per  l'incerto  barlume  , ciòche era pni 
imporrante  da  elfcreò  abbattuto, ò difefo  . Sin 
a tanto  che  Li cogene  > attaccò  il  fuoco  nella 
proflìma  tenda,  animando  ilùoi,  ad  accendere 
di  paflo  in  palio  i Padiglioni.Checosì  il  nemi- 
co ardendomi  le fue fpoglie  , haurebbedato 
luce  pe{  vincerlo.Ed  ecco  per  l'oppofio  la  mi- 
lizia reale  gettar  frettololamente  a tema  le  Ba- 
racche viefne  , perche  Più  oltre  non  fi  ficefiè 
l'incendio  ftrada.Et  vna  larga  pioggiachecad- 
de,foccorlè  a i trinaci  iati,  perche  venne  a fre- 
nar l’incendio.  Ma  falfaua  anco  il  palfo  asolda- 
ti» la  Terra, lubiica,efdrucciolofa,  nelaf  iaua» 
che  fi  potettero  menar  colpi  molto  gagliardi  . 
Tanti  cadaueri  che  giaceano»  tanto  lingue  eh', 
era  fparfo»  in  quella  notte  hormai  | saluta  nelle 
Morti  date,ericeuutej&  il  vcderetuctodi  fira- 
gi  orrende  contaminato,  vie  più  infiammau» 
di  furore, i pur  troppo  inferuorati,  & arrabbia- 
ti . Come  le  quelli  fiati  fo  {èro  rimi  colpi  » 
s’àitrecciauano,  e coufondeuano,  con  incredi- 
bile 


**+  L*  ARGENTILE 

bile  violenza  ; e parcua quella  più  tortovi 
crudeltà  nata  per  ioimicitie,  che  Zuffa  verten- 
te,per  intereui  del  publico . 

E già  non  fopportaua  più  lungamente  Mé- 
IeandrOjdi  dar  fuori  del  pericolo  de’fuoi . Per 
fere  1 Vltimo  sforzo  dunque , comandò  che  ad 
Arcombroto  fotte  fatto  tenere , che  egli  era  in 
ordine  per  vfciie . Mà  egli  ad  Eurimeae  rifpo- 
fe  : Se  verrà  S.M.  co’fRoifoldati -,  ci  darà  la 
moltitudine  faftidjo  . Lallretezz  degliftec- 
cati^on  capifcehnta  frequenza  di  combatten- 
ti. Meglio  farà  foifé,che  anco  di  quelli  che  iui 
habbiamo , parte  fi  guidi  fuori  j i quali  con  gi- 
ro improuifo  , battano  l’inimico  alle  fpalle  . . 
Echefà  (diffe^  la  noftra  Caua  lidia  ? E che 
fenno  gl’Arcieri,  che  non  fi  pottono  pur  muo- 
uere  in  quelle  tende  5 Ben  dite  voi,diflè  Euri- 
mede  ad  Arcombroto . E fatto  faper  il  bifogno 
al  Ré  5 e guidando  nello  Hello  punto  parte  del- 
reffercitopcr  la  porta  dirimpetto  del  Vallo  a 
togliere  in  mezzo  il  nemico,!!  riuolge  infieme 
con  elio . 

Auuedutofi  Licoger.e  del  pericolo  ( perche 
già  era  attui fato,'che  la  fua  "ente  era  allàlita  da 
tergo,  ) non  volle  però.  Inficiando  gli  nemici  , 
Cui  Ibua  a fronte , voltarli  contra  Meleandro , 
per  non  parer  di  fuggire . Ma  fece  pattar  parola 
aMenocritOjchecònla  maggiore  velocità  che 
fòtTe  polfibile , colà  fi  riuolgelTè  con  lo  sforzo 
ce’fuoi. Vbbidendo  quelli,  Radirobane,  tratto 
parte  dell’ettèrcito  fuori , feguì  la  di  lui  parti- 
ta, Erano  hormai  in  vna  larga  pianura,  molto  a 
propofito  per  poterui  maneggiare  lzfoldatelr 
ca  . lui  dunque  tolto  in  mezzo  Menocrito,da 
Radirobane,  e da  Meleandro,  fù  ridotto  dall'- 
vna  pane,e  <àtll’altr.?,a  patto  llretti/fimo^  per- 
che lui  finalmente  poteua.no  gli  Arcieri  delle 

ba- 
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Balearì,e  i Caualier  ideila  Sicilia  ftniirfi  dell’- 
armi  loro.Qiefti  col  libero  corfo  de  lor  corfie- 
ri  5 quelli con  eli  archi  teli  , gli  trauagliauano  e 
da  lontano, e da  pre'l'o.  E licogcne  in  tanto, fa- 

Sendo,  che  fe  con  le  fue  genti  fotte  Menocrito 
isfatto,erano  le  fue  preteniìoni  fpedite,arrab- 
biando,  e quali  fuor  di  sè  fletto , a quella  parte 
tutti  gli  Aendardi  riuollè,  per  dargli  aiuto:  ciò 
però  con  obliqui  giri, sì  per  poter  dar  per  fian- 
co fop ra  le  fchiere  di  Mi  leandro j&r  sì,  per  non 
dare  ad  Arcorr.brcto  le  fpalle,  ficuro  che  l’ha- 
ijrebbe  fegmto.  No  più  tardo  Arcombroto, al- 
zatali la  Vifiera,bfciarfi  vedei’in  volto.E  fono, 
difse,fon’io  Arcombioto,ò  Caualieri . Lodati 
fic ro  gli  Di;,  che  più  auuentnrato  di  Patroclo, 
hò  fatto  con  armi  più  degne  più  illuftre  ingà- 
no.  Per  comandamento  ael  Rè  Signor  noftro  , 
hò  pieio  quell’ Armi,  e cotefle  inligne  che  voi 
vec'etejptrch’cgli  lenza  noci  flità  nò  fi  metefsc 
di  notte  tempo  a pericolo.  Sedtfiderat  chefia 
falua  S.M.  due  volte  bilògna  vincer  Lice  gene. 
Percioche-  hormai  egli  valsene  contrailRè,n6 
tato  perche  fperi  colà  di  vincere, quàto  perche 
già  ét  gii  qui  vinto  Togliere  cui  queS.M  dalla 
furia df  quello  difi  eiato, che  và  à morire  . 

Dopò  parole  fomiglianti,  fi  volfe  doue  ha- 
ueua  licogene  prima  guafti  gli  Aeccati  j &il 
campo  dar  do  voci  d’allegrezza,  e d’applaufo, 
fegumalui  rrrr  ecaj  o . Non  ècofa,cnepol- 
fa  partggiarfi  alla  crudeltà  di  quella  orribile 
battaglia  . Con  victndeuoli  puffi, fuggi  nano, 
eritcrnaiano  lecchortl  . Le  bandiere  erano 
rinarriti  nella  mifohia  . Non  haucua faccia  , 
fianco , tergo , o corna  Pi  fcrcito  . S’innalza- 
iiàno  i cumuli  de*  corpi  molti,  eperleferite 
de’  cadaceli , t aisauano  i’Armi  a ferire  i vini. 
Meleandrogenerolo  ; e gagliardo  più  di  quel- 
li lo 
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lo  che  . la  fua  età  comporaiia  , pareua  eflèrfi 
fmenticato  deirvificip-dr€apitanio5nella  bal- 
danza militare.  Alla  fua  per  fona  ftauano  Arlida, 

& Eurimede,con  vàlor  angolare  i utenti  a com- 
battere, e fe  in  pre  gelofi  della  falute  del  Rè.Ra- 
dirobane  pari  mente, sì  per  propria  ferocità>& 
sì  infiammato  per  Jo  premio  che  fperaua  , fi 
metteua  ad  ogni  rifirhio.Hora  difconcertaua  le 
fchiere  dell’rnimico  5 hora  non  contento  di 
porfi  ne  gli  ordinari]  pericoli , ouunque  fe  gli 
offeriua  negozio  arduo , fi  metteua  allo  sbara- 
glio intrepidamente.  Mane  per  quello  fi  ridia- 
uano  gli  auuerfarij.  La  rabbia,  e la  confcienza, 
che  non  punto  gl’ingannaua  nelconofcereciò 
che  poteuano SM.  ragioneuolmente aipettare* 
molto  gli  faccua  piacere  vna  degna  morte,  ac- 
qui fiatali  guerreggiando  . Auahzauafopra  gli 
altri  Lieogene  , con  l’armi  da  ogn’vnocono- 
fciutilfime:  &vifitauahoraquelìifchiera,  & 
hora  quefiailodando,  ò rintracciando  i ioldati, 
.fecondo che rice  cauano  i gefii  loro:&  valoro- 
iamence  rifircendo  la  loro  perdita , ouunque  fi 
jitirauano  . Arcombroto  alla  fine  nel  maggior 
femore  della  battaglia,  prefe  animo  per  tentar 
vn’imprefa,  e la  più  diffìcile,  e la  più  illuftre> 
che  potere  edere  in  quel  campo  tentata.  Con- 
'fumauafi  il  Giouane  , vedendoli  lotto  gli  occhi 
.Radirobane  riuale,e  Lieogene  nimico  • Diede 
-adunque  la  cura  di  quelli,  che  conducala  a Ti- 
jnonide,&egli  con  alcuni  pochi  de’fuoi  diriz- 
zoni auidamente  la  vècombatteua  Lieogene  . 
di  quale /degnato  per  vederfi  cercare  , fponta- 
, neamen te  s’inw  ò contra  loro.  Arcombroto  fìi 
-il  primiero  dhe> nel  di  lui  petto  fpingeflè  \*- 
• balìa  , e noti  h-auendo  potuto  falfar  lo  feudo , 

. fù  d.;  Lieogene  fppra  lui  fcaricato  vn  colpo  d’-  . 
-Acciaio  molto  pelante , che  però  calò  a vuoto . 

L’vno, 

* 

ISl  j 
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L’vno  , c l’altro  adirato  contra  la  propria  ma- 
no , tornando  1*  .rmi  fenza  haucr  tratto  fanguc 
al  nemico,  fi  rodeua  d’vr.o  fdegno  quafi  fatale  • 
E mentre  replicano  i colpi  , mentre  tentano 
lecommitturedell’arrni  ,trà  pia(lra,e  pinftra, 
Arc»;mbroto,impaticnte  d’indugio,  "li  s’auui- 
cina  quanto  può  col  Cauallo  , econ  impiouifi 
abbracciamenti  Scatenando  Licogene  , pari*' 
mente  è da  lui  legato  . In  si  fatto  groppo  fono 
tratti  a tetra  d al  cambiatole  pefo.E  nei  cadere, 
per  lo  valore,  pcrl’indu'lriad’Arcorrbroto  , 
auuenne  che  egli  cadde  addotto  a Licogcne.  Ed 
ecco  da  vna  parte  , e dall’altra  molciìfimi  de’ 
foldati , caricare  lopra  gli  due , chelottauano 
con  vn  medefimo  impeto.Quelli  per  folleuare 
Arcombroro,e  quelli  Licogene.  Si  fcuoteua  Li- 
cogene,e  Uri  {ciana  per  lo  campo  a fuo  potere, 
legato  però  dulie  gambe, e dalle  giunture  delle 
braccia.  Ma  Arcombroto,abbenche  potette  ap- 
pena  lotto  il  pefo  de’fqlduti , che  lo  premetta- 
no, e fotto  i colpi  reff  iraie,  non  fopportò,che 
gli  fritte  tolto  di  fiotto  l’auuerfàrio  ,chegiare- 
u^jlìn  a tanto,  che  vna  Tua  picei  ola  daga,  fitta 
gli  hebbe,e  refittà,  a d^ue  finiu  1 la  corazza,  e fi 
fu  accortojch’egli  hauea  mandato  fuori  l’v  Li- 
mo fpirito. 

Ma  quando  vede  lafoldatefn  da  vna  parte., 
e dall’ultia,  ettinto  Licogene,  {enti ili  vno  fre- 
mito molto  differente  , giubilando  quelli  per 
la  Vittoria,  ite  alzando  quelli  vn  grido  flebile, 
edolorofo  , cheben  prediceua  la  vicinanza 
della  Morte  Ed  ecco  Tempre  più  fiero,  Jfopra 
gli  fipauentati  feril'ce  ArcomJjroto  j e quanto 
illorocampofi  ilende,  và  egli  ieminandolpa- 
uento  • E troncato  il  capo. * Licogene,  prelo- 
lo  per  la  Zazzera  , ite  altamente  crollandolo.  » 
nop  laficiò  dubbio  in  alcuna  mente  della  di  lui 

M 1 moi- 
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morte  verificata . Et  hauendolo  vn  pezzo  fcot 
fo,  gettandolo  a’ piedi  di  Meleaodro,  dice,  Ec- 
co,Sire,Licogene,finalmente  pacificato;  & in 
maniera,  che  può  la  Macftà  Voftra  fidarcene  . 
Morte  limile  prouino  tutti  i voftri  nemici,  per 
giuda  ira  de’Numi,e  coloro  tuttoché  non  vor- 
ranno riceuer  il  benefizio  della  voftra  clemen» 
za.  Meleandro,comandando,  che  fofse  la  tefta 
di  Licogene  ben  guardata,  diedefi  ad  incalzare 
que’chefuggiuano  atterriti.  Si  che  hormai  per 
tutta  quella  campagna  nonappariua  più  lem» 
bianzadi  battaglia , mafolod’vccifione  , e di 
ftrage  . Non  era  chi  ardifse  di  mirar  la  faccia 
-del  Vincitore;  nè  chi  vdifse  il  richiamare,  che 
faceua  Menocrito.Furono  molti  ,che  fi  conduf- 
fero  alla  Montagna  per  là  ialuarfi  ; altri  pratici 
del  Patse  , cercarono  le  vicine  fpelonche,  e la 
maggior  parte,  erraua  in  balia  de’piedi , lenza 
laperedoue  ridurli. 

Alcuni  fiacchi  dal  correre,fi  lafciaiian  cadere 
in  terra,  abbandonandoli  infamemente  fotto  il 
calpeftarede’Caualli,chegli  feguiuano . Anef- 
funo  in  tante  ftragi  perdonò  la~Fortyn.a..Radi- 
xobane  con  l’occhio  adofso  a Menocrho , che 
fuggiua,  hauendolo  conofciuto  dall’Armata,  e 
dal  Cimiero,  hauea  comandato,  che  fofse  pre- 
.fo . Nè  pugnatia  egli  codardamente, da  che  ve- 
deua fuggire  impeditoli, fin  tanto  che  prefo,  &: 
incatenato, fi  vede  tolto  l’incrudelire  non  fola- 
mente  nell’inimico,  ma  ne  meno  insè  rtefso  . 
Era  già  fatto  fera  , prima  che  tutti  potelsero 
prelso  il  Rè  ritrotiarfi , dopo  leguito  l’auuerfa- 
rio  . E S M.  quantunque  terminaua  la  Guerra  , 
volle  dimorare  quella  notte  nelle  trinciere,  ab- 
bcnchecontaminatc  da  tanta  ftrage  Mi  le  furie 
. della  Noti  e paisata  , tennero  le  torbide  alle- 
grezze in  fol'pefo  con  fentineilein  ogni  pare.-, 

per- 
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pèrche  da  qualche  canto  inafpettatamente  non 
rìforgeflela  Guerra . 

Mandò  pofcia  Radirobane  , ehi  tornane  a 
riferire  3 le  J’hora  era  à propofito3  per  andarlo 
a tremare  . Ne  molto  doppo  5 s’inuiò  con 
grolla  comitiua  di  gen  ilhuomini  al  Padiglio- 
ne di  lui  . Egli , quantunque  forfè  più  del  do- 
uere  fi  ricordato  del  foccorfo  , ch’egli  hauea. 
porto  alla  Sicilia  , e del  faggio  dato  di  gran 
penerofitàj  nondimeno  in  quella  gonfiezza  di 
ietitia  arrogante , fi  fentiua  confumare  dal  cor- 
doglio > cnegliapportaua  la  Vittoria  ottenu- 
ta da  Arcombroto  di  Licogene  5 Tormentato 
da  tal  fupplicio  d’inuidia3  fi  vede  fopraggiun. 
todaMeleandro  , che  con  parole  cortenflìme 
portaua  fopra  le  ilelle  il  benefizio  riceuuto  5 e 
profefiaua  di  riconofcer  da’Sardi  l’opera  delib- 
armi . La  noftra  Vittoria  5 ò amico  (diceua) 
è parto  del  Valor  vollro . Io  mentre  leru  ir  om- 
ini delle  cofc  da  voi  referni3  più  fpeflò  mi  rac- 
corderò d’tìauerle  riceuute  da  voi  3 che  voi  d’- 
hauerlemi  date  . Godete  in  tanto  delle  felici- 
tà partorite  dal  VOflro  aiuto  : e conoscete  dal- 
la fella  del  Popolo  > quanto  fia  fiato  il  foccor- 
fo  vollro  importante  . Radirobane3  abbenche 
pur  troppo  penfaua  , che  feriamente  erano 
dette  cole  tali  : nondimeno  , pregaua  il  Rè  di 
non  volerlo  pubicamente  far’arroflìre . Poi- 
ché non  era  cofa  non  obligata  alla  buona  Giu- 
li itia,  & alla  Fortuna  di  fui  . Che  anzi  fi  pro- 
felfaua  egli  debitore  5 etondo  fiato  concito  a 
lui  jdi  accompagnare  con  le  fue  armi*  guerra  sì 
pia. 

Mentre  di  quella  manierai  Regi  compisco- 
no tra  di  loro3  vien  detto  » ch’erala  Principejf- 
la  arri  nata  a gli  lleccati  . Ella  ftandofi  il  gior- 
no innanzi  fopra  le  mura  d’Epierte  » non  più 

M ^ ha: 
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haueuarìfpiarmato  le  lagrime  , di  quello  chd 
hauertèrorifparmiatoi  guerrieri  il  fanguerpal- 
lida  come  morta  5 ne  mai  Temendoli  meglio  , 
"'he  quando  l’hauea  tolta  la  paura  fuori  de’  fen- 
timenti  . Hora  fi  daua  totalmente  in  preda  al 
doiore;&  hora  le  fmarr ite  forze,  e la  dileguata 
Speranza  ricuperaua, fecondo  che  i medi  di  mo* 
mento  in  momento  le  riferiuano  lo  llato  de* 
ombattenti.  Non  mai  però  le  fpartiuaPòliai* 
dal  cuore  . A quelli  parlaua  Ella,hora  tutta 
manfueta,  & hora  come  fgridandolo,  e ripren- 
dendolo in  quello  modo  . O Dio  5 che  debbo 
io  più  toilo  augurarmi,  ò dolcilfimo  Amante  » 
che  voi  rifappiatele  miferie  del  mio  animo 
perpleffo,  ò pure,  che  come  è in  fatti,  vi  fiano 
ignote?  sò:  per  mia  fè,  che  morrelle,  al  fentire 
tante  fuenture  mie  . Che  fe  voi  vdirete  mai  5 
che  prigioniera , ò per  ifcherno  del  nemico  di 
propria  mano , aprendoli  il  petto  fia  morta  Ar- 
genide.  O dolore!  ò innamoramento  infelice? 
non  morta  per  anco  vna  volta  fola  , muoiomi 
hora  di  nuouo,  pcnfando  al  voftro  dolore,  e al- 
la morte  vollra.  Ma  voi  Pollai  co  fete  lontano? 
Debbo  io  accufar  v«i,ò  più  torto  qualche  con. 
trario  Dio,  della  vollra  tardanzasche  obliuione 
è cotefta  ? Qial  Loto  nell’Africa  v’allontana 
dalritorno  ? Non  vi  auuertifce almeno  il  Ge- 
nio che  ogn’hor  vi  afflile  delle  cofe  , chequi 
venifcono  ? O più  può  appretto  voi  l’odio 
verfo  mio  Padre  , chela  {lietezza  dell’amor 
noftro  cambieuole  ?0  forfè  voi  ,che  sòio,che 
ilar  in  otio  non  potrete  ( Ah  guardi ui no  da 
macchia  tale  gli  Di  j.)  hauete  trouato  doue  tra- 
uagliare  con  più  gulto  ? Deh  forte  voi  qui  prc- 
fente  $ deh  potette  voi  contra  lo  nemico  ado- 
'Errami  lÀrefì  ficura  della  Vittoria . Obligarelle 
mio  Padre  infieme , adarmiui  per 
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Conforte*  meyrhe  /offerite  hora  veder  perire  » 
ò almeno  diuenir  premio  delle  fatiche  d’altra 
perfona  . Perche  le  piacefTe  a voi  di  tornare  > 
non  potrebbe  qualfiuoglia  auuenimento  * non 
la  narura,non  gli  Elementi, contraftarui,  Dopo 
si  fatto  dm  pròuero  come  confufaper  facrile- 
giocominefTo  nell’ardire  di  fdegnarfì  contra 
di  Poliarco  > fi  volgeua  con  la  mente  ~ j 


m tutto  diuerfi  Pur  troppo  era  per  a 
la,  e trafiggerla,  veder ’iLPadre  pedonalmen- 
te nel  mezzo  di  tante  fpade  . Che  fe  Poliarco 
fi  fofTe  parimente  porto  in  così  fatto  perico- 
lo, certo  non  poteua  ella  refiftere  a cosi  acer- 
bo rancore?  O quanto  (diceua)  ò Fati,  mi  fe te 
voi  /lati  propizi,  che  almeno  in  tanti  rifchi , e 
tanti  non  hò  che  temere  di  Poliarco.  Sino  ch’- 
egli viuerà  , fino  ch’egli  farà  in  biton’ertèrc  , 
perche  mi  Rimerò  io  fuenturata?  E perche  tra- 
uagliarmi , e pei  che  temer’io  cotanto  ? Quali 
che,  portano  gli  Dij  , come  giufti  che  fono  » 
peccare  contra  di  lui,  ò porta  egli  peccare  con- 
tra la  Fede . 

Mentre  quefte  , e fomiglianti  parole , elfo 
andana  mefcolando  fra  le  lagrime , che  a poca 
a poco  andaua  pur  raccogliendo , e ricoprendo 
col  manto,  fù  annunziata  la  fuga  dell’inimicos 
la  quale  pur’ella  parimente  fcorgeuajondefen., 
tiuafi  rertituire  lo  fpirito  , cheluauiua  . All’- 
hora  fofferi  di  riccuere  le  congratulationi  di 
Seleni  rtà,  e dall 'altre  che  le  rt  uano  d’intorno  » 
La  plebe  non  meno  , feguitala  nel  ritornare 
nella  Reggia  fecondo  il  /no  modo  di  fare  , fe- 
rteggiaua  lenza  ritegno  ,.cfcnza  ordine  . lidi 
feguente  , accompagnata  da  groflà  comi tiua  di 
Cittadini,fì  dirizzò  alle  trinciere  . Ma  perch’- 
ella non  gulìarted’vna  allegrezza  compita  , il 
parlarfene  di  parto  in  parto  tra  Spopoli  , hauei 
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tagì  onato  » che  per  credei  fi  volgarmente  pro- 
metta in  moglie  a Radirobane  , l’andaflero 
ctiandio  pubicamente  dicendo  , con  ferma 
opinione,  di  far  cofi  grata  a S.  A . il  Rè  Padre  , , . 

cadendogli  lagrime  da  gli  occhi , fpremuteda 
foauiffimo  Amore  , coi  le  con  le  braccia  aperte 
ad  incontrarla  . Et  bora  , veramente  htrede 
della  Sicilia  >vl  tengo,io  di  fèjò  figliuolajSono 
hormai  lettati  dal  Mondo  i felloni,  che  rotta  la 
raggion  dellegenti , fi  sforzammo  d’impadro- 
nirli  del  Regno . E alzato  pofcia  lo  fguardo  ver. 
fo  Radirobane  5 Quelli  diire,ò  Argenide  mia, 
dobbiam  noi  riporre  tr^’Numi  fauoreuoli  alla 
Sicilia  . Per  valore  de  gli  Di/,  e di  lui,  è llato 
hoggi  nelle  noilre  mani  fermato  il  Regno  . E 
poieialodando  mirabilmente  Arcombroto,  co 
encomi  j a propofito,  diicefe  fino  a’minori  Ca- 

Ìjitani ,e  fra  gli  altri,a’forallieri.  La  Principef- 
à altresì,  con  accommodate  parole  , fi  diffide 
con  ogh’vnoriceuendo  parimente  le  codgra- 
tulationi  da  tutti:  e dalle  accoglienze  di  JRadi- 
robane  folo,  ch'ella  temeua,  quanto  potè,  e le 
fu  lecito, fi  fchiuò.  • “ 

AMeleandro,  altro  non  impediua  il  ritor- 
no nella  Giità  di  Epierte  , faluocheildouerfi 
far  a*  morti  1 funerali  . Percioche  l’efercito  e 
di  voglia  fpontanea  , & ammonito  da  gli  Au- 
guri impiegatoli  in  queilo,accelerauagfi  diro, 
mi  vflkij,  della  pietà  verfoi  defonti  . Erano 
quelli  intefi  a tagliar  la  felua , quelli  a portare 
i tronchi  j altri  in  apparecchiare  gli  ilrati , co- 
perti di  frefea  ,ediuerfaherbuccia  . Datante 
mani  che  fenza  tregua  lauorauauo,  in  breu’ho- 
jra  furono  alzate  di  molte  Pire  : e fopraette 
accumulati  r cadaueri , malfime  delle  perfone 
triuiali.  Conciofiache  molti  corpi  de*  Perfo- 
jiaggi  principali  * la  piet^  de 'congiunti  hauea 
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poftì  sii  le  lettighe,  & inaiati  nella  Città,  per- 
che fodero  piùiòntuofamente  abbracciati. Fre. 
giano  adunque  i roghi , con  militare  grandez- 
za,delle  Spoglie  de’ venti  , acciocheTarmida 
di /cfa,e  da  oft'efa,di  mi  Ile  forti  > ferui  d'ero  d'vn 
ricco, e ben fi melò  Trofeo.  Qualunque  feoper- 
fe  tra  le  morte  perfone  tiretto  amico  , ò caro 
perente,  purgate  le  ferite,  con  acqua, & vnto  il 
cadauero  , e fregiatolo  conforme  quello  che 
lor  concedeua  la  congiuntura  , ifauano  afpet- 
tando  il  poterlo  abbracciare.  Etaciafcuno  ve- 
niua  polla  foprn  del  capo  vna  ghirlandetta  d’- 
Apic,  come  diceuole  a'vincitori,  & a i defon- 
ti. Percicche  ilcollumeeradi  fèpeiìire  con  gli 
ertimi  quelThuba,e  la  Grecia  con  premiotale 
coronaria  quei  che  vinceuanoin  diueffi  certa- 
mi. Fra  ini  adunata  quantità  grande  di  femine, 
c di  fanciulli  e già  con  batterli  il  petto,  e con 
irtracciarli  le  chìomc,fenz’afpettar  inuito,co- 
minciaua  a celebrare  i funerali, per  far  vedere, 
che  le  loro  non  erano  lagrime  comperate  . O 
piangelTèrogJi  attinenti , òPorrore  dello  fpet- 
tacofo,  & i lai  doloro/ì  di  tante  perfone  fiauei- 
lerloro  pollo  negli  occhi , quello  sferzo  non 
isforzatodi  piangere. 

Accommodati  i Cadaucri  , vfei  Meleandro 
de  gli  lleccati  ,tu  tovcllito  a corruccio  . Se- 
guirla Sua  Maelta  Pefercito,  rtrafeinando Tar- 
mi alla  riuerfa,  efcnz’ordinepei  terra  . Et  in 
quello  modo  funebre  circondarono  alcune 
volte  il  campo  inalzando  di  quando  in  quan- 
do pietofe  grida,al cenno  di  chi  inuitaua,e  non 
meno  di  quando  in  quando  chiudendo  le  boc- 
cile , con  vn  meno  orrido , & atroce  filentU) . 
S’accoltò  finalmente  Sua  Mieftà  alla  maggior 
Pira;  e tenne  in  mano  vn’accefaface , fin  tanto 
che  hebbe  la  foldatelca  pianto,e  lodato  i corn- 
ai $ pa- 
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pagni,  cheddueuanoeilèr’arfi  . Alla  terza  ìn- 
uocatione  di  quelli  , incaptrucciato , e con  lo 
<iorfo  vcrfo  la  Pira, vi  attaccò  il  fuoco.  Fece  1’- 
iilelload  vn’altroRogo , Radirobane , &Ar- 
combroto  ad  vn’altro  . I/altrePire,difubito 
furono  parimente  arfe  da  gli  amici  cortefi.  Mi 
grandiflìmi  tftetci  di  crudeltà  miserabile  fi 
ridderò  nelle  per  Ione  de'prigionieri, fatte  ber- 
faglio  della  rabbia  de  gli  adirati  . A qualche 
nobile delL  Sicilia  fi  perdonati»  -,  ma  chi  era  da 
ilraniexi  paelì  , venuto  al  foldo  lotto  Licoge- 
ne,era  fra  mille  catene , e funi  tirato  alh  Pira 
ardente , e ferito  da  cento  parti  , ipargena  il 
fa  gue  , ipru2zandone  con  infiniti  zampili  il 
fuoco.  Inuocauano i vittoriofifoldati  Panime 
de’corrfpagni , a così  crudele  coniohtiont  j fin 
tantoché  , non  potendo  Sua  Maella  fotti  r ire 
cosi  inhumani  Ibgrificij,  comandò  , chefilài- 
naltro  vitti  i prigioni  , quali rìlerb-ndoli  ad 
altre  Morti.  Acadaueri  poi  de’ nemici,  perche 
anco  dopò  morte  non  nufei  fiero  dannofi,  con 
iniettai  Puri  a per  lunghi  tratti, furono  mandati 
ferge/.ti  putlici,  che  con  vncini  diferro  , gli 
■ iconuol^e  fero  pale  rimi » e perle  fole  cosi 
infepolti 

Quindi  celando  a poco  a pocoh  confufio- 
nc,  diminuendoli  le  fiamme  deroghi , alitele 
Meleaudro  i ? vn  pulpito.  E quiai  brevemente, 
come  ad  vn  Rè  iì  conueniua,  lo  lò  q itili , che 
hanno  Intuito l*uo  iore  del  iepolcrojciìiamati- 
doli  vittori  ofìje  felici  nella  Morte  -,  e, che  per 
efitr  caduti  hon oreuolmen te , non  più  poteano 
correre  pericolo  , che  le  lor  lodi  veni. Uro  per 
qual  li  voglia  Fortuna  a poter’efièr  conti  mi  na- 
te.Che  . quelli  erano  delti  nate  nobili  filine  pal- 
mc,per  vn  momentaneo  dolorale  che  non  me- 
no i-iwbbono  à gli  Dij  a’ Interno  nule  iti  carif- 
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fimi*cheafpolleri  tra’viuenti  ; i quali  non  mal 
haurebbero  ceiTato  di  commendarli*  fin  tanto* 
che  non  mancassero  Suonatori  di  trombe  in  ho- 
norde'morti . 

Voltatoli  pofcia  ad  inalzare  il  merito  degli 
alianti,  gli  ringratiò  molto,  e debelli  loro,  e 
della  fede  mantenuta  5 DiiTe,chegIi  Dij,  il  va- 
lore, e la  mente  confapeuole  del  merito  ( oltre 
la  memoria  delta  grata  poller  ita  ) veramente 
erano  premio  grande  a gli  huomini  generofi  i 
Ma  ch’egli  oltre  ciò,  haurebbe  attefo  con  ogni 
cura*  per  far  loro  conofcere  T che  non  fiancano» 
collocato  i 1 feruigio  i n vn  Ré  lhrenticheuole  * 
ò ingrato.  Che  dunque  lafciato  il  piantolo  Se- 
guillcro  dentro  della  Città,  per  attendere  a fa- 
grifìci)  più  lieti. Eran  iui  così  concertato,iCor- 
tigiani,  i quali, tratta  a Sua  M da  gli  homeri  la 
Gramagliaj  tuttauia  Spargendo  acqua  lullrale  y 
lo  ricoperfcrocon  vna  velie  da  trionfante . Al' 
tri  cominciaronoad  intuonar  Hinni,  conucne* 
uoli  alla  Vittoria*  l'uellendo  dalla  terra, e dagli 
arbori , ciò  che  di  verde  leacconSentiua  la  Ita- 
gione,  o le  paraua  innanzi  il  calo . 

E già  pollo  il  tutto  in  alfetto  , s’affrettaua 
Sua  Maellà  di  ritornarsene  in  Epierte  co’  Suoi . 
Non  pareua  quello  però  , Spettacolo  di  trion- 
fo., perche  fi  trattaua  d’hauer  vinto  i Suoi  pro- 
pri Sudditi  . Fu  tuttauia  vn  tal  ritorno,  c’neb- 
be  Sembianza  di  trionfo  in  vn  certo  modo.Pns- 
ciocheeralafoldatefcha  tutta  coronata  d’ Al- 
loro 5 e quelli  che  haueano  cura  d’ordinare  la 
fella,  tutu  erano  inghirlandati  d’Oliuo  . Pre- 
cedeuacongli  (lenoardi  l’efercito  ; e con  va- 
rio canto  inuocaua  gii  Dij  deli* Allegrezza  a 
quello  Spettac  do  . Haueano  apprettato  , & 
auuicinato  al  Rè  Meleandro  vn  Carro , tiguar- 
deuole  per  cucce  l’infegne  , che  pofsano  ador- 
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tiare  la  Vittoriane  la  MaetU.Nel  quale  iriuitàn- 
do  egli  afeder  l'eco  Radirobane,  furono  ad  vna 
lunga  contefa  di  complimenti . Aterina  Rndi- 
robane  , che  luogo  tale  fi  conneniua  alla  Pri n- 
cipefia  ; e che  dòueua  Sua  Altezza  federe  , col 
Rè  fuo  Padre.  Che  lor  due  pure  fi  facetero  ve- 
dere al  Popolo  , e loro  due  riceueifero  dal  po- 
polo gli  applaufi  > e gli  auguri;  lieti  . Che  gli 
Dij  > 6 la  Fortuna  per  loro  haueuano  guerrcg-  ^ 
gÌ3to.  Quando  à sè,  farebbe  montato  a Cauàl- 
lo»fopra  vno  de  Me  tiri  eri , che  tirauano  il  Car- 
ro» fe eglino  haueflè  ciò  acconfentito  3 quando 
nò  » ch’egli  fora  venuto  immediatamente  die- 
tro il  Carro  . Non  c’era,  chi  non  s’accorgefie 
beniflimo  che  ciò  era  fatto  dalGiouaneRè  , 
pei  altro  i n ibmmo  grado  ambi  ti  ofo  , non  ad 
altro  fine  efie  perch’egli  era  innamorale  per- 
che afpiraua  al  le  Nozze , con  ficure  fperanze . j 
Al  quale  non  po  endo  il  Rè  Meleandro  per  nef-  * 
firn  verfo  pei  Iliade  re  , .ch’egli  faliffe  fòpra  del 
Carro;  ò che  volete  afpcttare  almeno, che  vii* 
alno  fe  ne  apprettate,  ne  anch’egli  volle  falir- 
ci  . Finalmente  non  folo  per  confcnfo  drlte 
dueMaefià  , maetiandioperleacclamationi 
dell’efcrcito,folaArgenidecifi  pofe  . Proce- 
deuano  il  Carro  le  due  Corone,  fopra  Canalli» 
anch’cgPno  inghirlandati  d‘Alloro.  Et  innan- 
zi a quelle , caualcaua  Arcombroto  vn’  Ermel- 
lino, con  la  finiftra  maneggiando  la  briglia  ; e 
con  la  defila  follenpndo  vna  fpoglia  opima  » 
cioè  il  tefehio  di  Licogene , in  cui  mirauacon 
allegrezza  grande  la  plebe,fapendo  ch’in  quel- 
lo confificua  la  certezza , e*l  fondamento  del- 
la Vittoria  . Vn  foldato  » amati  filmo  da  Ar- 
combroto, portauavn’haila  » coperta  dell‘ar* 
mature  di  Licogene  . Ne  guari  difcolto  » ve>- 
deafi  Menocrico  > tutto  impacciato  di  catene . 
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Flora  i Pretoriani  > &i  principali  della  mili* 
tia,  fparfi  intorno  al  Carro  che  portaua  la  Prin- 
cipessa, & a gli  due  Regi,  haueanolafciato 
in  honore  della  Donzella,  la  licenzatrionfa- 
Je,  e l'argutie  Scurrili  per  altro  permeffe  alb 
giouentù  in  tali  affari  : & in  vece  d’altro  dire 
chiamauano  gli  Dii  prepoffi  a Maritaggi  , Hi- 
menco, Giunone,  & Ericina 5 guardando  in 
tanto  bora  la  Pi  inci  peilà , & hora  Radirobane. 
Fù  creduto , che  tali  motti , cominciaffero  tra’ 
Sardi.  E che  i Siciliani,  pervadendoli  , che 
già  trà  gli  due  Regi , folle  parola  di  parenta- 
do , con  rullo  lì  deffero  a motteggiare , e dar 
palio  al  Principe  in  quella  guifa . Ma  non  po- 
teualaPrincipeffa  fopportare  per  alcun  mo- 
do coretti  fcherzi  5 maledicen  do  la  Vittoria  , 
fe  douea  effer  compc  rata  a tal  prezzo  5 & hor- 
mai  s’eri  fatta  poco  meno  che  nemica  a Radi- 
lobane . 

Tra  tanto  il  popolo  , hauea  ingombrato  le 
Porte  di  Lumicini,  e di  Lauro . Qualunque  ha- 
neuane’cor  ili  l’im.3gini  de’famo/ì 
tori , lpogliati  ì guardarebba , ad  vn 
cena  pompa  della  prolàpia  , chiainaua  le  llatue 
de’  predefonti , a parte  dell’allegrezza . Andò 
ad  incontrare  Meleandro , non  meno  dillinta  la 
Cittadinanza  tutta  in  diuerfe  Clafli . La  prima 
era  di  fanciulli , veiliti  di  bianco  drappo  fioc- 
cato; che  formauano  vn  Choro,e  più  di  quello 
che  bifognaua,  e che  gli  era  Rato  còme.To,gri- 
dauano,  dando  voci  di  letizia,  e di  trionfo,  in- 
compollamente  : A quali  felliniano,  quanti  fa- 
peuano  quattro  notte  di  Munca:  quelli  con  la 
voce, e quelli  col  plettro,  e cò  le  corde, canta  1- 
do  in  honor  del  Rè  .Dietro a coltoro,  ve  ìiua- 
no  le  frot  e de  gli  Artigiani:  a’  quali  fubito  fuc- 
cedeuano  i MagiRrati  , ogn*  yno  con  l’habit  j 
" \ • • deli’ 
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dsll’Vfficio  . Quelli  hauendo  con  lunghiflime 
congratulationi  trattenuto  mo  to  Sua  Maeftà  9 ' 
diedero  finalmente  luo^oa’  minillri  fagli,  che' 
veniuano  nelPyltimafila,  perhonorar  laCo^ 
iona  . Alcuni  de' quali  portauano  fiatile,  e certi 
Idoli  di  rozziflimolauoro  r altri  ghirlande  5 e 
tutti  fiaccole  accefe,  con  baldanza  sfacciata  * 
e non  lenza  piomouer-e  i faggi  arifo facendo 
dell’indouino,  c dopò-il  fatto  , pronofticando 
da’  prodigi  j delle  v ilccre,  da  gli  Vccelli , e dar 
fulmini , la  rouina  di  Lico^ene  . Con  quella 
pompa  anhiò  Sua  Maeftà  dia  porta  d’Epierter 
su  la  cui  foglia  haueano  locato  vn*  imagine  al-- 
ti  flìma  della  Pace,  nella  cui  delira  incalmaua 
Marte  vn  ramod  Vliua  *e  con  adulatione  indif- 
creta  > quali  fofìero  per  tutta  la  Sicilia , le  cofe 
ridotte  in  calma , parlaua  vn’intaglÌLto cartel- 
lo pollo  fotto  l’imagine  a Meleanaro  con  certi 
Carmi , che  inalzandolo  come  Autore  della- 
Pace,  deteflauano  la  Guerra . 

Il  Ré,  dalla  Porta,  fi  trasferì  a certo  Tempio 
pollo  in  alto  fàgratoaGioue  : Quindi  fu  carce- 
rato Menocrito,  Anaffimandro  con  lui  poco 

prima  tra’ legami  condotto  da  Catanefi  . Mà 
quegli  mori  m quattro  giorni  per  le  ferite  » e 
quelli  non  molto  dopo  per  lo  cordoglio  . Fu- 
rono anco  gettate  in  pezzi  Pimafiini  di  Lico- 
gene:  e fatto  publico  bando,  cnenonpoteflè 
alcuno  tenerle , nè  anco  priuatamente , ò pur 
parie  vedere  nelle  pompe  : ò ne’  funerali  de* 
puoi  parenti . Finito  polcia  i fagrificij  > fi  pari» 
Sua  Maellàverfo  la  Fortezza  . Era  Meleandro 
llanco  dalla  battaglia  del  giorno  auanti  : e da 
mille  penfieri  non  meno  , che  dalla  fouerchia 
allegrezza  . Si  ritirò  dunque  in  camera , e fatta 
vnafobria  cena  familiarmente  tra’ Tuoi»  fe  ne 
andò  a ripofare  * Ne  men  di  lui,  con  apparenza 
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di  andarfene  perdonarne,  cercarono  di  r icìrur- 
fi  foletti,per  dar  cibo  allegnuiflime  loro  cure, 
padirobane,  Arcombroto,  & Argenide.  Ogn’ 
vn  di  quelli  fi  dentina  tormentare  da’  liioi  tr  i- 
nagli- Radirobane,  abbenchecolmodellatc- 
ineraria  fiu  confidanza , haueua  però  hauuto  a 
male  del  valore , e del  buon  facce  lo  d \\rco  n- 
broto  : e lo  hauea  pollo  in  gran  gel  olia  il  veder 
quelli  accolto  con  tanto  applauso  dal  Popolo , 
e cosi  ben  veduto  dal  Rè.  M;i  lo  fprezzaui  poi, 
comedifuguaiea  se:  Se  non  quanto  vn’  A nor 
ardente  ,hà  martello d’ agii  cola. 

Riaolcoaduoqueà  contemplare  sè  medesi- 
mo, quanto  c col  lòccorlo,e  con  le  proue  della 
pei  fona  propria  giouato  haueilè , fi  lenti  rapire 
in  vn  dolce  tonno  , che  l’ullectuui,  icherzando 
intorno  le  fembianze  dalla  auii^nturata  bacca- 
glia. più  profondamente  fi  lentiua  ferire  Ar- 
combroto: confefTando  per  proua,  nidiina  cola 
in  fatti  edèr  più  crudele,che  quella,  cui  danno 
glibuomini  tirolodilòa.iiffimo  Amore  . Ni 
meno  fi  dau*  a credere  , che  datinolo  gli  riu- 
lcilTe  il  filentio,  che  la  Fortuna  Perchè  i.i  tan- 
to ch’egli  così  voieua,  e (lauaollinatodi  no.i 
-palefaie  il  Ilio  lignaggio , e la  fiiagtandezza  , 
era  tenuto  per  pouero  Venturiero . Cticpercio 
non  poreua  edere  partito  il  meglio  ititelo , che 
appai:.- fare  a Meleandro  la  fila  nafeita , e i fiioi 
penfieri . Ma  mentr’egli  facea  feco  lleTo  que- 
lla ragione , gli  toroauano  amente  le  commi  fi- 
li oni  della  Madre,  c gli  Dii  con  giuramento  in- 
uocati  , di  non fiirparoladel proprio  Urto  in 
tutto  il  tempo,  ch’era  per  trattenerli  nella  Sici- 
lia . F.ra  dunque  fpedientedi  fcriuerealla  G ::ii- 
trice , ò di  trasferirli  a lei  in  perfona  , per  fari 
li  centi  are  dal  giuramento?  L’vni  e l’altro  ri- 
cercala foucjciiio  tempo . Meno  gli  difpiaceua  * 

però  ~ * 
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però  i 1 partito  dello  fcriuere . Perche  Tallon®- 
narfi  per  tanto  tépo  dalla  Sicilia  y non  pareua  a 
lui  cofada  huomo  degno  dre(Ter  innamorato 
di  Argenide.In  quella  turbulenzadranimo»non 
potendofi  invila  giacitura  fermare  nel  letto  » 
volto  foilopra,  non  ben  s’accorgeua»  che  l’e- 
gritudine dell’animo  > s’ impollèirauaanco  del 
corpo . 

Ma  la  Pri  r.ci  pefTa  Argehide  » combattuta  da. 
pafiioni  diuerfe  tutte  angolciofe  » hauea  chia- 
mi, tc  Selenifia,  che  gli  itruifle  d’alleuiamento» 
L’vna  e l’altra  congiuntamente  fi  doleuano  di 
Radirobanc  , e ci  Polis  reo . Perche  quelli  llef- 
ie  lontano  $ &(o  infelici?  ) follerò  sforzate  a 
ve  rìcr  quello  ? Oh  Vittoria  dolorofa  , d iceua 
Argenidc»  cheimpoitaua(  ò Madre  ) che  ve- 
ni i:c  più  P.adirobane  , chel.iccgere  ? le  non 
forf  » perche  inuolato  il  Geni  cere  all 'armi  ne- 
miche di  Licogene,  debba  poi  morire  pei  lo 
mio  parricidio.  Perche  s’egli  mi  darà  in  mo- 
glie a Radirobanc,  iotrouerò  fcampo  con  la 
morte  ? e col  dolore  della  mifera  mia  ferita  vc- 
ciderò  il  Vecchio  Padre  : Io  dunque  (laffa)  na- 
ta fono»  ò per  c'fei  preda , òper  diutnir  mer- 
cede » e Ipoglia  delia  V ittoi  ia  ? Il  deilino  adun- 
que ha lh-bilito per  miarouina  > i principal 
coni , eh’  egli  m’ha  dato  il  Regno  , e la  Venu- 
la j & ioloattancofon  io  venutati!  coguitio- 
ne  di  Poliamo  » per confe (firmi  pofeia  inde- 
gna d’ elìere accoppiata  a Caualiero  di  tal  me- 
rito ? Ma  perche  credete  voi  > ch’eglituttauia 
diinori  lontano  ; Forfè  per  far  proua  della  mia 
collanza  , fene  flà  egli  in  qualche  ri  pollo  luo- 
go , e foriè , anco  in  quell  ’Jlòla  medclìma  feor 
nofeiuto  ; Ò fòlle  è nato  a tradimento  tolto 
dai  Mondo  il  Campione  generofo,  e perciò  lo- 
ttilo da  ogni  timore  ? In  chi  dunque  pofs’  io 
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hauer  più  fede 3 Che  debbo  io  m andare  per  in' 
tendere  delfuo  (lato,  e chi  per  darle  maona  del- 
le mie  calamità  lenza  elempio  ? Ed  ecco  ( ap- 
pena ciò  detto)  vfcirle  da  gli  occhi  a filza  a fil- 
za le  lagrime,  mentre  afcoltaua  Seleni  Ta , che 
l’andaua  con  più  ragioni  coufolandc,  di  quelle 
che  fo  le  ella  acta  a riceuere , ò a credere  . Sin 
tanto,  che  ripigliata  la  vehemenza  deidire  ; 
Non  fon’io  (dille  ) ò Selenilfa  la  prima , che  fi 
lìa  innamorata  infelicemente.  Perche  darci  al- 
la Fortuna  per  vinte  ? Sarà  l’vltimo  rimedio  h 
morte , e che  non  mai  ci  verrà  meno . Potefs* 
io  pure  mutata d’nabito  , andar*  in  perfona  , 
alTi  neh  iella  di  Poli  arco  . Mi  ahimè  , eh’  io 
non  mi  fento  badatole  a tale  audacia  , i gnera 
di  te.Ter  frodi , e fenza  fronte,  per  ricoprire  la 
menzogna  : forfè  anco  ( ilche  riputerei  10  me- 
no) in  poche  hor e manderei  fuori  tra’  difagi 
lo  fpirito  - Oltreche  non  potrelle  voi  venir 
meco , e feguirmi  : e farcite  creduta  colpe- 
noie,  s’io  me n’andalfi  fenza  faputa  del  Rè  . 
Vditeciò  ch’io  loderei  foj>ra  tutto  . Arconv 
broto  per  quanto  fi  dice , camiciflìmo  di  Po- 
liamo . Egli  è vn  pezzo , che  prefso  S.  M .iella 
porta  gl’intereflì  di  lui,  eh’ è adente:  più  de  gli 
altrlmdando,  ch’egli  fia  richiamato  . Facil- 
mente impetrarò  io,  ch’egli  vada  in  traccia  di 
Poliarco,  ciò  renda  alla  Sicilia . Nonfippia 
egli  però , qual  motiuo  così  mi  ltimoli  al defi- 
dcrio  del  vederlo  : Potremo  finger  qualche  ca- 
gione: nè  mancherà  alla  bugia  fembianza  di 
yerità  feci  affaticheremo  ambedue  , per  farla 
ritifcire  credibile . 

Lodò  Selenica  la  di  lei  accortezza  $ ò che 
l’inganno  le  piacefie;  òche  (tanca  hormai  cer- 
cale dopo  il  pianto , à se  fteda  & ad  Argenide 
jipofo , perlehore,  che  reltauano  della  Not- 


28r  L’  ARGENIDE 
te:  le  quali,  efìfendo  dalla  Principerta  pedate  » 
ftnzi  mai  chiuder  occhi,  fà  chiamare  il  Came- 
riere maggiore , e dopo  brenemente  difeorfo 
di  Licogene  vccifo  , comanda  vdendola  orn* 
vno , che  s’i  nttndeffe  da  Arcombroro , «'egli  fi 
forti  fentito  meglio  quella  notte  delle  ferite  : 
percioche  (Te  ben  leggieri  ) n’haueua  molte  ri- 
portare . E così  andana  {Indiando  accarezza- 
menti percomandir  pofeia,  in  virtù  di  quelli» 
Cofe  piaceuoli  al  giouane , che mei iraua  ogn' 
altra  c ofa  . Arcombi  oto  , come  foife  (lato  con 
tal  dimanda  rapito  in  Cido,  e quali  aflìcurato 
dell’amore  di  Sua  Maelìà  rifpoft,  che  fe  il  Rè» 
e Ai  geni  de  llauan  bene  , perctri  egli  pendeua 
dalla  loro  falute  , era  etili  altresì  in  buon  flato . 


O animi  de’  mortali , che  temete  per  lo  pi  à le 
votlre  allegrezz  > & v’innamorate  delle  vo- 
-llre  calamità  ! Il  giouane  lieto,  e che  non  pen- 
faua  punto  alla  deliberatione fatta  da  Argeoi- 
de,  llancaua  la  mente  in  folli  penlìeri , e ftauaff 
sii  i limitari  della  Regia  Donzella  j ad  afpetta- 
re  ch’ella  vfeifle  »per  inchinarle!! . Nè  arriuò 
punto  difearo  3 e per  tutto  lo  camino  mentr’El- 
la  andaua  à trouar  il  Padre,  decorrendo  con  ep*  \ 
fo , non  però  fece  parola  in  materia  di  Poliar- 
co:  percioche  non  le  pareuala  congiuntura  à \ 
propolìto  » e cotali  ragionamenti  » doueano 
palìàrfì  da  fola , à lòia . 

Ma  eccoci  a nuoui  intrichi.  Radirobane,  toc- 
co'fuor  di  niilùra  dagli  finii  d’Amore , hauea 
tenuto  modo,  di  corrompere  con  denari  -»  per- 
lone , che  di  momento  m momento  gli  recaf* 
fero  nouelle  lì  cure  de  gli  andamenti  di  Melean-  1 
dro , e d’Argenide  . Mentre  dunque  tuttauia 
llaua  in  camera,  gli  vien  riferto  » cne  Argenide 
di  buon  mattino  > hauea  mandato  ad  Arcom- 
broto . Ch’egli iubito  era  venuto  à lei , e che 

S.A- 


'irBRO  terzo:  28* 

S.  A.  veramente  con  gran  familiarità  haueua 
palmato  ragionamenti  con  lui  . Subito  auuam* 
pò  il  fofpetto  j e come  fole  la  fua  felicità  po- 
lla in  rifchioj  non  altrimenti  ollinò  l’animo 
nell’Amore  , di  quello  che  poco  dianzi  hauef- 
le  fatto  nella  guerra . Arrabbiato  com’vn  Cin- 
ghie, fi  ritirò  in  dilparte  con  Virtigane  . E 
cominciò  à porinanzi  ,con  qual  alititi  a,  òcoò 
qual  preteùo , fi  folTe  potuto  leiiare  dal  mondo 
Arcombroto;  parendo  à fé,  non  poter’efìer  co* 
fa  più  indegna  * che  douer  vn  Rè  così  grande 
come  lui  » temere  la  riualità  d’vna  perfona  fco- 
pofciuta,  epriuata.  Virtigane,  vedendolo  così 
adirato , procuraua  di  raddolcirlo;  e di  toglie- 
re da  dolio  Todio  ad  Arcombroto  : e perfuade- 
ualo  il  giorno  Hello,  di  lignificar^  Meleandro, 
( col  quale  hauea  prometto  di  pranfare  quella 
'mattina  ) il  fuo  penfiero  di  apparentarli  c5  lui  «. 
Che  il  negotio  farebbe  certamente  fortito  à be- 
ne: e così  vedendoli  Arcombroto  deprezzato , 
haurebbe  pagato  il  fio  della  fua  follia  piena- 
mente; contrai  1 quale  fehauefle  voluto  S.  M. 
moftrarecon  publicifeeni  il  fuo  odio  , fora 
flato  fouerchio  riftoro  del  fupplicio , 1’  accor- 
gerli di  hauer , come  fuo  riuale , ingelolìto  vn 
tanto  Rè . 

Girauano  in  quello  mentre , per  lo  Capo  di 
Meleandro,  che  non  haueua  fcintilla  d’Arno- 
re,  che’l  moleltaflfe , più  graui  cure . Percioche 
rettati  erano  certi  auanzi  di  guerra,  dafarfene 
molto  conto,  8c  in  Siracufa,  e nel  Lilibeo,  e in 
Agrigento,  & in  altre  Città , che  s’eranó  man- 
tenute à Lico^ene . Penfaua  dunque  S.M.fe  per 
dar  fopra  quelle,  meglio  folle  partir  l’efercico, 
ò pure , fé  più  fpediente , caricar  fopra  ciafcu- 
na  con  lo  sforzo  così  vnito  5 intorno  che  vdir 
voleua  anco  il  parere  di  Cleobolo.  Quelli  ,non 
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haueua  alcun  dubbio  , che  le  Cartella  non  fi  fof» 
fero  refe  immediate  , quando  che  non  c'  era 
più  dellafazione  perfona , cui  fodero  degnate 
di  fcggerca rfì . Batterà  dice  fe  la  M.Vmerfeuera 
minacciando  , e fe  per  poco  ancora,  farà  pom- 
pa deH*tfercito  in  arme,  folo  à tanto,  che  il 
timo  re  affretti  il  pentimento  dt  He  Città  5 dalle 
quali  vedià  ella  Ambafciatori  qui  in  breue  » 
Pcrcioche , ammaliate  fuori  del  loro  genio , e 
cofìuirx  , ameranno  di  tornare  nel  camino  del- 
la N attira,  il  quale  pareuano  hauerconla  ri- 
bellione abbandonato . Non  tema  V.M.  Ella  hi 
fornito  coterta  Guerra.  Ma  ne  anco  il  motiuo 
principale  di  quefta  traffe  origine  dalle  Città  j 
e fe  brama  ella  viuer  fteura  , dìuerfiflimi  fono! 
fonti  delle  calamità  , ch’effi  deue  otturare  . 
Mcleandro  penfierofo  intorno  gli  emergenti 
futuri,  per  la  vifione , che  tuttauia  fvefcahaue- 
ua  fotto  gl 'occhi  di  tanti  infortuni j * Bifogna  > 
dice, procurare  ,ehe  durabile  fi  ftabilifca  fa  fa- 
llita retti tuitaà  quefto Regno.  Nè  mai  con 
mezzo  più  ficuro , verremo  noi  in  cognitione 
della  violenza  dell 'armi , dalle  quali  poco  pri- 
maferi diportiamo  di  nuouo  e(Teré  percoflì  dal- 
la Fortuna,che  col  vederne  tuttauia  fanguigne» 
e crude  le  cicatrici  .Che  fe  voi  nell'atrocità  del 
pericolo  m'hauerte  porto  fotto  gli  occhi  le  co- 
le, in  cui  io  hò  errato , non  tanto  farebbe  par- 
lo , che  volefte  auueitirmi  , quanto  rinfacciar- 
mi . Hora  m ò , che  fono  le  cofe  affatto-  in  ficu- 
ro, è lecito, che  apertamente  ne  decorriate  $ 
perche  niì  faccia  io  cauto  per  l’auuenire  » per 
non  cadere  ne  gli  tìefli  errori.  Cleobolo,  non  s’ 
anifchìandojcon  baldanza  ingiuriofa  d'irritare 
il  Principe,  benché  mortrafle  di  così  edere  gu* 
Ilo  fuo , procuraua  d'allontanare  da  S*  M.  ogni 
colpa. Riueriàudo  tutti  gli  eccelli  fopra  li  tetn- 
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P»  fopra  gl’inimici,  e fopra  iJ  DTlino.  E dopo 
haueru  có  modellia  tale  fatto  beneuolo  il  cuo- 
re di  Meleandro  rjin’à  tanto,  dice , chefarà  la 
piaceuolezza  annouerata  tra  le  Virtù,  non  fcrà 
detto,  che  per  alcun  Vizio  fobbia  la  M.V.fpin- 
to  la  SiciliaCche  per  fe  ci  correua)  in  coteft  1 di- 
lattrì . Della  piaceuolezza  vollra , dich’io,  la 
malignità  de’  Fati  s’è  feruita , in  fini  (Irò  , per 
rouinare  la  Patria,e  voi.  Quella  dolcezza  fami- 
liare* quella  indulgenza  verfola  Nobiltà*quel- 
h libertà  fouerchia , della  M-V.e  de’  Tuoi  pro- 
genitori , hà  tradito  le  forze  principali  dello 
icettro,  & hà  fcópcrto-all’ingiiiriè  la  Corona  , 
poco  meno, che  còculcata.  Ma  ecco,  quelli  fon 
già  abbattuti. Ceffo  ano  formai  le  fazioni  itali- 
che. Mafe  à cafo  ripigliaran  fiato  mui,afpetta- 
te.  Sire,  nuoui  flutti, le  non  chiuderete  i Venti 
in  vn  Otre,più  che  Eolico.  Con  raltaranno  per 
vfcire,  e quanto  effi  potranno  troppo,  tanto  fa- 
rerc  voi  Regi  deboli,  & impotenti.  Nè  perciò 
pretendo  io  di  far  la  M.V  .Tiranna  . Aioranco 
farete  vroi.  Sire,  beneficio  notabile,  operando, 
diesi  per  timore , & sì  per  abominatone  del 
delitto,  difimparino à poco à poco  , entelli 
collumi  difcoli . Meleandro  all’hora  sò,  dille , 
che  vengono  per  la  più  da  tali  nuuole  auuenta- 
te  quelle  procelle . Ma  già  fono  refe  gagliarde 
le  forze  di  quella  gente  tale:  e sì  per  lunga  con- 
fuetudine,  coinè  per  la  toleranz£  de*  Re  fono 
quali  pallate  in  leggi.  S’io  mi  porrò  dunque  per 
andarle rifecando,  ò ch’io  farò  creduto  irra- 
gioneuol  Signore,  volendo  diilruggtre  vna  po- 
tenza nata  prima  di  me  * ò che  moilraiò  poca 
prudenza,  in  metter ’io opera  con  isforzo in- 
difereto,  le  reali  forze  , tante  volte  {munte,  & 
indebolite  : e Lì  cui  fiacchezza  è decente 
non  lì  iàppia . Faccia  ( riibefc  Cleoboi 
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Maeftà  Voftra  pi  ù lieto  augurio  delle  cofe  au-  . 
uenire,  ]f)ur  ch’ella  voglia  per  ordine,  e a poco 
a poccfeltirpare  quello  grano  luffureggiante  . 

Nè  fi  perfuada,  cne  debba  e fiere  mal  lentita  la 
caufa,etale,  chegliDij,eglihuo\minii  lo- 
dare non  l’habbiano , quando  lì  mouerà  Ella  à 
combattere,  per  lo  regio  decoro , e per  vieta- 
re, che  fe  lidia  non  vccid  la  Sicilia,  con  parri- 
cidio fanello . Noti  bene  chi  fiano  queiti  cota- 
li : donde  habbiano  hauuto  origine  : quali  ma. 
chine  gl’habbiano  portati  all’altezza  loro . Di- 
chino pur  ciò  che  vogliono  fi  vantino  pure  à 
lor  fenno,hauranno  per  munificenza  de  gl’ An- 
tenati della  M.V.  accumulato  le  1 icchezze,ma- 
dati  fuori  in  Magiftrato , e perlatroppo  bon- 
tà della  Reale  domeilichezza  fi  faranno  fabri- 
cati  quelli  ballioni , e quelle  eminenze  , dalle 
quali  poi  al  dì  d’hoggi,  ò eglino  in  perfona , ò 
i figliuoli  loro,prelumono  di  guerreggiare  con 
la  Corona . Vollre  dunque  ò Sire,  fono  l’armi , 
che  vi  ferilcono:  vollro  l’elercito  di  tante  fpa- 
de,  che  afpinno  à dilìruggere  con  la  mano 
della  cieca difcordia,  il  loro  medefimo  Auto- 
re . Se  indegnamente pofleggono , fe  non  pof- 
fono  Rapportare  l’etTer  felici , almeno  da  quefti 
ripigliatali  , ciò  che  già  hanno  riceuuto  da 
voi . Cesi  lardandogli  ignudi , farete  à forza , 
cheli  vengano  fmenticando di  quelli  fpiriti  , ' 
per  i quali  hora  vanno  sì  pettoruti,  inuaghita- 
fi  delle  ricchezze  vollre  , ch’eranoin  loro  ma- 
no , ma  non  raccordeuoli  della  propria  condi- 
tione.  Ef  er  più  maturamente  prouede  e alla 
ficurezzadellofcettro,  otferui  V-  M.  quanto 
facilmente  fi  agglutini  quelìaloro  infolenza  , 
di  voler  dominare  à Lei  : e con  che  sfacciata 
baldanza , e con  quanto  feguiro , hora  voglia- 
no folìentaic  qu  tue  loro  giurifdiziorìi  fogna- 
ta» 
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te,  percoprireildelitto . I nemici,  abbenche 
diicorcii  tra  loro,  nondimeno  veggono  appe- 
na con  buon  ocelli o , che  alcuno  ìia  domato 
dal  Rè.  Qualunque  perciò  prenda  partito  di 
ribellarli , tolto  hà  chi  per  publici  , e chi  per 
prillati  intere  dì  li  dia  àfeguirlo  . Horas’ac- 
coppiano  alla  fattione  , & hora  afpettano 
congiunture  , che  lo  Rè  ad  altro  intefo  , 
poila  lotto  altri  precedi  e Ter  maltrattato  da 
loro  . Altri  } oi  , auut  gnache  dal  fianco 
di  Voftra  Madia  non  fi  pai  timo  , c gli  Tuoi 
ltendardi  non  abbandonino,  nondimeno,  eoa 
maniera  coperta  , e lenta,  fidandogli  etferti 
delle  Reali  termi nationi , e ritardando  i folda- 
ti  , hanno  gudo  grandiflìmo  di  vedere  lurga- 
mente  gareggiatela  fceleratczzi  de’  ribelli  > 
con  le  forze  "dello  feettro . Poiché  non  fembri 
a’ Regi, eTere  lo  rifehio indegno,  ò ineguale  $ 
e perche  sdimezzino  i popoli , à fofferire,  & 
ad  haucr  timore  di. quelli  moti . Così  vanno  à 
lor  medefimi  apparecchiando  certo  efempio  , 
e preparandoti  à gli  erteti,  quando  poterle  oc* 
correre,  che  veni. fero  in  uii'cordia  con  la  Co- 
rona . Se  Volila  Maeltà  dunque , con  ogni  ibi* 
lecitudinenon  fi  rifolue  di  preuenire"  quella 
congiura,  quanto  crede  ella  d’eilèr  dalle  rolli- 
ne di  Mergania  lontana?  Era  quella  vna  Pro- 
uincia  formidabile  fotto  vnfolo  3 la  vè  hora  , 
per  tracotanza,  ò per  dapocaggi ne  de \S ignori, 
è andata  difperfa  in  mano  dftanti , e tanti  Po- 
tentati , che  tutta  è vfeita  dalle  mani  del  Pa- 
drone . 

Tutto  che  Vollra  Madia  habbia  frefeo  nella 
memoria , ciò  che  polka  quelle  fattioni  3 per- 
mettami Ella  nondimeno , che  in  faccia  vn  po- 
co di  digrdfione,  intorno  a*  loro  principi/ ? & 
a*  geni;  loro . Ptrciochc,  ò voglio  io,  che  Vo- 
ta 
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fila  Macftà  s’inferuori , òche  per  altro  s’appa. 
secchi  ad  vra flemmatica  tolleranza  di  ficura 
rouina , Se  dunque  la  Madia  Voltra  piglia  à fa- 
uoriic  » ò inalzare  alcuno , fuoridei  Capriccio 
de’  gentilhuoinini  inuccchiati  nella  Corte;  co- 
me appunto,  fe  quanto  ella  dona  , folte  delle 
loro  follar. zc  lì  partono  dalla  Reggia,!!  lamen- 
tano d’ell'ere  di  (prezzati  j e ritiiTinlì  nelle  For- 
tezze, ò ne*  prendi/ , che  voi  hauctc  lor  eonìe- 
gnato . Piangono  le  Fortune  del  Popolo:  efag- 
gcrano,  che  del  farguc del  Regno  horamai  fpi- 
rar.te,  fi  gonfiano  certe  poche  fanguifughe  . 
Chelafupe  tbiad’akuni  , che  fi  prendono  à 
gabbo  il  Prenci  j e ammali,  to , non  fi  deue  per 
alcun  modo  fot>p  crtaie,  e per  vnafiefca  alle- 
grezza non  pili  prouata , conculcano  le  ìr.eri- 
teuoli , t’c  antiche  famiglie  . Quello  , corre  sà 
la  Madia  Volila  è l’ord.rurio  pretelìo  di  lenii- 
naie  zizanie  , edi  precipitareall’armiciuili  . 
Ma  non  mancano  motiui  oltre  quello  per  dar 
ardimento  à si  fatti  i:  gegni  eli  ribellarli.  Dopo 
hai'er  loro  vn  pe  zzo , t vn  pezzo  porti  doni  , 
ceffi  per  cualfiuoglia  maniera,  ò esula:  Neghi' 
fi  qualche  M gilhatoà  quelli  colm.i  di  cari- 
che, ma  non  mai  fati  j . Non  fi  raccontino  loro 
d’vno  invno  ifegreti  j e fi  molil  i di  fidarli  più 
di  qualche  altro  . Non  fi  prenda  fofra  ci  sè  le 
inimicitie,  con  le  quali  vogliono  vedere  li 
nemici  anni  listi , liibito  per  loro  atelier  tenu- 
ti dannila  , & arrabbiano , e pierrono  , come 
l'c  riccumohiueirtroqualcheirgiuria  grardif- 
fima.  Alni,  } erfaifiril}  ettare  , e tener  di 
molto,  e per car  à vedcic  a’  Re  gi  la  Icr  polsan* 
za, cercano  materia  d’cfitla , e fuor  di  piopo- 
filo  \ cglicrq  tentrt  la  prctctticne  della  pubU' 
ca  pace.  Al  rimane  ire , qi.alfiuoglia  occaf.ont 
s’app refcr.ti  loro  di  riha , alficiirati  da  quelli 
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forze  che  hanno  da  voi  altri  Rè  ri  cernite  ; non 
tanno  di-ficolti  in  trouarelèguaci  armati;tan- 
ho  piriche  quelli  misfatti  di  ribellione , per  io 
più  vanno  lenza  vendetta  > anzi  fpe'ìè  volte  » 
non  lenza  premio  . In  cotale  ftirm  recatili  di 
loi  rnedelìmi , in  tal  modo  ragunitifì  come  in 
lor  RegnOiCauano  di  mano  a voi  altri  Regi , i 
più  pregiati  tefoii,  * t r venderui  la  pace,  nello 
ih  To modo, che  fe  fofsero  eglino  femore  (lati 
fidi, e riuerenti  Vulsalli . E in  tanto;  con  l’oro 
voiìto,  e con  le  paghe  da  voi  caliate,  (chi  non 
arderebbe  d’ira?)  guereggiano  gli  eferciti  cha 
mettono  coltolo  n campo  , contra  le  Voflre 
M.ieflà.  E fpogliati  di  paura , per  lo  nerbo  > 
che  lì  ièntono  hauere  dal  voftr  > erario  , ò vo- 
gliono che  dal  oro  refo  conto  del  Dominio , ò 
vogliono  eflì  d r leggi  , com’altri  habbia  a 
gouemare  . Sono  voleri  Ridditi  , voilri  Cit- 
tadini ; quelli  che  fono  diftrutti  in  cotefte 
guerre  : in  pi  ù numero  fenza  dubbio,  che  per 
rifletti  ltrauieri . Echepofcia  ? Comperati 
v >i  la  pace,  òRegirsì  chetornaa  conto  a que- 
lli, l’eiscre  delinquenti  . Voi,nelRegnonon 
mai  licuramente  tranquillo , con  vn  continuo 
trauaglio  in  cuore  , Rate  Spettando,  'da  quali 
ceneri  fi  rifuegli  la  fiamma  ; cui  p accia  con 
niiouc  controuerfie  acquillarfifama,e  quali  ca- 
pitoladoni  di  pace, fi  riabbiano  ruttatila  ad  am. 
mufsarefu’librihoggimai  pieniflìmi . Stima- 
rei per  lo  meoo,che  quelle  paci,  e quelle  guer- 
re,portino  feco  poco  decoro,  e fono  il  giuoco 
delle  nationi  llranie.e,eche  meno  è da  fidarfe- 
ne,che  del  mare,ò  lìa  cJhna,ò  fia  borrafea.  Ma 
molto  più  da  (limarli  fono  le  piaghe,che  apro- 
no tali  vlanze  nelle  vifceredellaPatria.Cócio- 
lìachtjCjue  to  vento, nó  meno  cbtinuo, che  pe- 
ftiferojinfett^,  ediltruggela  gagliarda  d’vna 
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nazione  principali  filma, e quale,  (fe  leuate  fof- 
fero  quelle  difgratie  da  lei)  à niflìin’altra  ce- 
derebbe; Vanno  à male  così  nella  Città,  coma 
ne*  Villaggi  le  follanze , "in  qual  fi  voglia  pro- 
nuncia fpi ri  turbine  cosi  infello  . Silpegncla 
viuezzadegli  animi,  e il  valor  degli  nuomini 
faggi, che  pure  molti  n’habbiamo, degni  di  reg- 
gere il  mondo,  tutto  fi  perde,  e ci  balla  appena 
nell’andar  qui  ra  (Iettando  quelli  bisbigli  . Si 
vanno olveciò  nutrendogli  animi  dell’auda- 
cia , nello  fprezzo  della  Reale  Maeilà , e nella 
detellabile  dolcezza  della  Guerra  ciuile  , nella 
quale  i I furore, e Pallidità,  végono  à fubite  pu- 
gne,?»: hanno  prcfenti  i premi}.  Cosi  per  le  fu- 
rie familiari  langue , e per  ciò  che  haucano  à 
terrore  de  gli  ilranieri  alla  nollra  Sicilia  gli 
Dij  concedo . Nc  fi  perfuada  già  la  Maella  Vo- 
ltra , che  fema  quello  per  vn’elercitio  della  vi- 
uacegiouentù,  chedifciplinatapofciane’  ma- 
neggi campali  , debba  più  gagliardamente  a- 
doprare  contra  il  nemico  ftraniero,  gli  odi)  trà 
fe  concetti . Volellè  Dio,  che  almeno  quello 
rilloro  haueffero  leciuili  feditioni . E perche 
Vollra  Maeilà  non  illimi , che  quindi  s’apra  la 
llrada  al  Valore,  ò alla  difciplina  delle  militie* 
penfi  ella,  quanto  più  di  millanteria,  ed’ollen- 
tatione portino  feco quelle  procelle  , che  di 
ordinati,  e di  leghimi  di  forza , e d’ardire , an- 
co nel  Campo  lidio  . Si  radunano  quelle  fchie- 
re nelle  Fortezze  , nelle  Città  trauagliate  : Tac- 
cheggiano e maltrattano  , ò il  piaceuole  Citta- 
dino , ò il  Villano  colto  alla  fproneduta  . Que- 
lla per  lo  più  è la  maggior  imprefa,che  faccia- 
no. Chiare  volte,  che  fi  venga  à battaglia;  po- 
chi rifchi , ò impenfati  : perche  innanzi  che  fi 
venga  alla  fortuna  dell  [armi , gli  lafciate  anda- 
re, non  fenza  compartire  donatici  trà  loro . 
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Ma  comunque  fiali , che  duri  no  quelle  guer- 
re: checambieuolmente  incrudelivano  zuffe  , 
t lenza  dubbio  il  foldato  in  tanto  s’ingrafla  delle 
più  ricche  fpogli#  della  fùa  Patria  : e più  lauta- 
] mente  viuendo  nella  guerra  jche  nella  pace»  co 

i le  foilanze , che  s’vfurpa  dell’infelice  Cittadi** 

? nan  za , viene  più  tofto  ad  imbeuerfi  di  ladro- 
i neccio, che  di  goliardia,  di  coftanza,  e di  mi- 

litare difeip  ina.  In  modoche  poi,  fotto  gli  or- 
dini rigorol?  d’vn  fobrio  Marte,  e qualche  vol- 
ta in  paelì  alieni, séza  guadagno,!!  perde  di  for- 
1 za, e di  cuore,  e viene  a imparare,  differenti  (fi- 

; me  eiTere  le  fati  che  del  rubatore,  e del  foldato  . 

In  tanto,  ò Sire,  fiamo  tenuti  in  niun  conto: 

E fe  Vollra  Maellà  minaccia  i vicini  , meno 
confidati  nelle  lor  pofte  ,che  nelle  noilre  fuen- 
turt,fchemifcono  gli  sforzi  voftri  .Con  vn  po- 
co di  donatiuo,  ò di  ftipendio,fi  perfuadono  di 
f . poter  ageuolmente  foileuare  quelli  Siciliani 
jriedefimi , che  diano  à Vollra  Maellà,  che  fa- 
re, con  fedi  ti  ore  ci uile.  E così  danno  voi  à 
nvlmenare  à coloro,  per  lo  cui  mezzo  douean 
eflì,  fotto  gli  aufpicij  vollri  efier  annientati . 
Hora  renfi  lei,  fe  tali  cofe , ad  vna  principali^* 
lima  Nazione  apportino  ò più  infamia,  ò piti 
danno.  Vuole  finalmente  la  Maellà  Vollra  fa- 
pere,  di  che  lì  pollano  i fijoi  Ridditi  querela- 
re ? Girò  l’occhio  vna  volta  il  popolo  , per  ac- 
chettare  quefte  p occlle , algouerno  de’  Regi . 
Perche  uon  fi  perfeguitaflèro  i Gentiluomini 
l’ vn  l’altro,  tratti  dall’ Ambizione,  perche  non 
fi  diuidedè  in  fattioni  quel  popolo,  eh*  era  vno 
fole  : E perche  non  folle  da  temerfi  da’  Citta- 
dini , ciò  che  minacciar  fogliono  gl’inimici  * 
trasferirono  nella  perfona  Reale  h Porpora , il 
Trono  , la  fpada . Che  fe  tuttauia  fotto  il  do- 
minio de’ Regi,  patiicono  i difagi  llclfi  della 
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Republica, che  mercede  riceueranno  della  riti- 
ri fditrione  altrui  ceflà,e  dell’imperio  deporto  ? 
Ofian  dunque  redimiti  da  voi  nella  Libertà 
primiera  , ò aflicurateli  della  domcllicatran- 
quillità  , per  la  quale  hanno  accoul'entito  a ri- 
porli in  feruigio . 

Mcleandro  , con  vn  grandiffimofofpiro,  fi 
toccò  il  pettore  diile, elfer  cofa  molto  piu  age- 
uole,  riprendere  quello  male,  che  rimediarci  . 
Ch’egli  hauea»ia  prefo  vendetta  col  ferro  d*- 
Eriflenc,edi  Oloodemo.Ch’eranon  meno  tol- 
to dal  Mondo  Licogene.Che  fa  a quella  manie- 
ra doueano  gli  affari  quotidiani  sforzarlo  a pari 
feuci  irà,  gli  fora  venuta  a noia  quella  Corona , 
che  li  bifognaua  fregiare  d;  1 l'angue  de’  Perfo- 
naggi  . Quelli  pure, diceua,hanno  indole  no- 
biliflarnajno.i  manca  loro  viuacità  di  penfieri, 
e virtù  diuerfe.Ellinguerò  io  dunque, ò preme- 
rò il  lume  di  Stelle  tali?  E tutte  premerolle,  & 
ellinguerolle  ? Sarebbe  anco  forfè  non  meno 
inhumana  imprefa , che  malageuole  alle  forze 
d’vn  Rè . Quali  dunque?  Mi  dirette  le  più  fof- 
pette  Egli  è pur’anco  indegna  cofa,  l'otto  por- 
re ilcollo  d’vno  al  fuppli  ciò  , per  lo  lemplice 
fofpetto:  oltre  che  Aperte  volte,niifun*orma  di 
ftilpitione  apparifce, innanzi  i tumulti.  L’im- 
peto precipitofo  nelle  menti  viuaci , non  rare 
volte  penla,e  rompe  in  quelli  moti  ad  vn  tem- 
po . Mi  tirato  io  dunque  adolfo  l’odio  di  tutti, 
con  tanta  feuerità?  Viuerò  io  dunque  folitario 
a guila  di  lieta  -,  ò più  torto  empirò  la  Corte, 
di  perfonefeonofeiute  ? Più  crudele  fora  per 
mia  vita  il  rimedio, che’l male  ilteflò  . Spero 
negli  Di  j,e  ne’Fati,da che  habbiamo diuerti- 
to  vna  procella  orribili  filma,  chefaràildouu- 
toci  honore, vna  briglia  a quelli, c’hanno  fperi. 
mentato  le  forze  noltre  / Almeno  ò Cleobo\o, 
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fehauete  qualche  piaceuole  mezzo  » lafciaté* 
’j  melofapere. 

E Cleobolo  all’hora . Conuengo  conVoltra 
Maeftà,ò  Sire.  Cioè,  pretto  di  lei  colgo  afolle- 
uareper  quanto  potto  la  nobiltà.  Sono  in  quel- 
la animi  leciti, e va'ti  5 E quelle  macchie  ine- 
; delìme,che  accufìamojfono  anch’elleno  regna- 
li d’indole  grande  > e quando  fofferilfero  di  la- 
rdarli volgere  alle  redini  delle  leggi,  farebbe- 
ro al  publico  notabilmente  gioueuoli  . Hora 
mò,  che  hauete  {offerto , che  vadano  fuor  del 
diritto  lu nereggiando , riuerfo  io  fopra  gli  ho- 
hieri  di  voi  altri  Regi  , ildemerito  di  quanto 
effi  penfano  di  male,&  di  quanto  ardifeono  d’ 
attentare.  Nel  relto  poi, non  più  ponderandoli 
le  virtù,  e i diffetti  dall’equità,  che  dal  giudi- 
ciò  popolare,non  è darli  marauiglia,  l’el’vlan- 
2a,  e la  nobiltà  di  chi  pecca,  e qualche  volta  i 
fucceffi, hanno  nobilitato  tal  delirto:La  quale, 
fé  voi,  ò Sire, volete  che  venga  preflo  indebo- 
lendo , bifogna  deliramente  ridurla  alla  baf- 
fezzade’fuoi  natali . Ilche  farete,prima con  l’- 
infamia del  vero  -itolo;  facendola  pretto  V.M. 
nominare  ribellione,congiura*perfìdia  5 Non 
com’è  inualfo già  l’vfo  > grandezza  d’animo, 
prudenza, amicitia, e cura  dal  bene  publico  . E 
pofeia  con  fare  , che  chiunque  lì  farà  dall ’obe- 
dienza  leuato , reiti  almeno  rintuzzato , dalla 
mortifìcatione  del  douerui  chieder  perdono  . 
Pone  hora  con  rito,  che  dà  onde  marauigliarfi 
alle  genti , V.M.  rende  sè  (letta  èolpeuole,  di- 
chiarando effi  innocenti,con  publiciManifefti. 
Conciofiache  , fe  rei  non  furono  effi  col  pren- 
der l’armi  contra  di  voi , reo  folle  voi,  contra 
cui  le  volfero.  Cofa  da  far  piangere  di  dolore. 
Periamo  quelle  fole  vltirne  Guerre,  nelle  qua- 
li, feaza  contradi ttione  è V.  M.  Vittoriofa  * 9 
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tonfiderìamo  fotto  lei  medcfim3,  e fotto  il  Ge- 
nitore, quanti  bisbigli . Tutte  fono  fiate  fopite 
con  quella  Claufula  , che  le  Terre  diftrutte , le 
militie  arruolare , e gli  altri  misfatti , cheao 
compagnan  le  ribellioni  , con  troppo  fimula». 
zìone , e che  veramente  atteftala  ièruitù  dell* 
impeto  , hatiete  voi adùoflàte , & imputato» 
voi  medefimi . Che  quelle  fofTero  fatte  di  vo- 
llro  comandamento,  ò per  rifpetto  vollro,  ba- 
cete (offerito, che  fia  regifirato  ne’libri  publick 
Mà  difficilcofa  è,e  nncrefceuole,mi  fi  dice» 
premere  (Ielle  tali . Perci  oche  non  è douere,  ò , 
totalmente  atturarle,  ò reggere  i loro  corfi,con 
crudele  gouerno.  Rilucano, ò Sire, sì  veramen- 
te, che  (i  rammentino,»  qual  Sole  vadano  obli* 
gati  da  quello  lume , e non  voglian  far’ombra 
alla  voilra  sfera . Egli  paretia  fatale , che  alcu- 
no col  proprio  fangue  lauaflè  cotella  colpa  . 
Hanno  per  forza  cauato  dalla  delira  cortefe  del- 
la Maeltà  Voilra  il  rimedio  atroce.  Erritene,  & 
Oloodemo  3 E quello  fgratiato  Capo  di  Lico- 
gene,  per  qualche  tempo  ltarà  ne*  cuori  de  gli 
altri,  conlafua  rimembranza.  Qualunque  poi 
vorrà  feordarfi  di  quelli  tempi,  & ardirà  com- 
parir’il  primo  in  quello  arringo,Voflra  Maeftà 
con  preftezza  non  Liei  di  totalmente  eftermì- 
nailo,  fenza  llarci  punto  à penfare,  ò conlultar 
fopra,con  perdimento  d'occafione,edi  tempo, 
mi  furando  le  forze.  Siate  voi,Sire,  in  perfona» 
che  deliberi  in  quelli  emergenti , perche  forlè 
il  preuaricare  de*  vollri  Capitani  , non  renda 
vano  con  tardanza  inutile  il  motiuo.  Se  ardita 
fi  inoltrerà  V-  M. le  fara  veloce  nell*  efequire  , 
molti, prefi  dalla  riucrenza  douuta  alla  Maeilà, 
feguiranno  i fuoi  Aufpici  j 3 i quali  per  altro  , fi 
ftarebbono  tra  due  di  preltarui , ò di  con  pre- 
ftarui  obbedienzà,  quando  fi  accorgeffero,  che 


IIBRO  TERZO.'  29JT 
foi  vi  flelfi  bilanciando  » e deliberando  le  altri 
po(Ta , b non  polla  ingiuriami  (enza  caùigo  . 
AlThorabifognarà  con  ogni  sfor  o dar  acre* 
dere  * che  non  s’è  la  Maeftà  Voftra  (cordata  di 
quelli  tempi,per  pouertà  (come  fi  dicevi  fpi- 
ritoj  nè  paia,  che  ella  dimandi  quafi  perdono  , 
d’hauer  fatto  morire  Eriftene.  E neceflario  eh* 
ella  fi  accommodi  à cotelli  (ubiti  moti  più  to- 
flo  come  àcofa  da  lei  operata,  chedalCafo  • 

A Capitolatione, leggi,  paci*  ne  meno  dia  ella, 
orecchio,  quando  ne  muoua  parola  il  ribello 
armato.  Non  habbia  altro  (campo  il  pentito  > 
faluoche  moilrarfi  fupplicheuole, metter  giù  1* 
arroganza,e  chiamarli  in  oolpa,detellàdo  la  ca» 
gione,chegli  ha  pollo  Tanni  in  mano.  Potrete 
voi  àlThora,  Sire,conforme  la  vollr#  clemen- 
za perdonare  à chi  (ara  si  fattamente  difpoltoi 
quando  però  egli  non  habbia  commeffo  trop- 
po enorme  delitto  $ è non  habbia  adoperatola 
mafehera  del  pentimento,  (olo  coftretto  dal 
non  poter  farne  di  meno*  Ma  perdoni  V.  M.  in 
maniera , che  fi  fenta  caftigato  almeno  in  par* 
te.  S’egli  tiene  qualche  Prouincia  ingouerno,* 
Jeuategliene  vna  portione , e diali  a reggere 
à qualcITaltro . Se  egli  hà  Fortezze,  ò voilre  > 
ò lue  , vna  prendafene  la  Maellà  vollra  per  fi- 
curtà , eh*  egli  non  habbia  più  à fallire . Così 
verranno  gli  altri  à temere , di  douer  col  loro 
arricchire  il  Reai  te(oro,che  hora,  con  prefup- 
pollo  contrario,  ardifeon  di  chiedere,per  mer- 
cede della  Pace  > oro.  Se  ho n ori . Guardateui  , 
Sire,  (opra  tutto,di  non  concedere  quelli  Rei , 
alle  preghiere  de’  lor  parenti  , cheperauuen- 
tura  (otto  voi  hauefleio  militato  cotra  di  quel- 
li. Poiché  non  y ’hà  quali  inganno  il  più  tnuia- 
le,  che  di  quelli  Per(onaggi , che  non  per  atfet- 
tione,  ò o(fequio,fipartono  in  diuerfe  (quadre  * 
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ma  per  cfierfi  a guifj  di  macchie, c di  fozzura . 

De 'fratelli, de ’parenti, e Zi  j, quelli  guerreggie- 
rà lòtto  gli  llendardi  voilri,e  quell’al  rocò’ri- 
belli,  per  venirli  a raflìcurare,  o di  Vittoria , ò 
di  gratia,in  qual  fi  voglia  fortuna.  Quelli  ,bifo- 
gn,.',Sire,che  fiano  grandemente  foipetti  prefio 
di  voi  ;e  fe  fpendono  molte  parole,  per  fuppi  i* 
care  peri  loro  attinenti  li  tenghiate  pocomen 
che  per  nemici . 

Quanto  a’capi  delle  fa  trioni,  quello  farebbe 
il  parer  mio . Ma  che  pofiono  cotloro,  fenza  il 
feguito  de*  Soldati?  Creili  fono  il  fangue,  & il 
nerbo  de*  tumulti . Ne  fi  può  fenza  grauillìmo 
detrimento, pretermettere  la  feuerità  contra  lo. 
ro.  Quelli  dunque, che  inrem  podi  pacehaurà 
la  M.V  arruolati, ò per  guardare  le  Fortezze  , ò 
fotto  l’infegne  PretoriAiiejfe  molla  qualche  ri- 
bellione , feguiranno  per  auuentura  contrada 
Corona  i lor  Capitani,  quelli  s’intendano  infa- 
mamente  licentiati.  Depongano  l’armi  note  . 
Nò  fi  lafci  ella  muouere  dal  pianto,  e del  chie- 
der mìferi cordia jfi  mollrino  pur  pentiti,  <juan- 
t’elfi  vogliano;  e per  loro  preghino,  e chiedan 
mercede  i Caualieri  principali  a lor  fenno. Im- 
parino a non riuerir  tanto  i lor  Duci, quando  V. 

M .in  quelli.  Perche  non  men  quelli,  che  loro , 
fono  da  effe  follentatij  e da  effe  hanno  rag  ione-  1 
uolmen te  a dipendere  . Così  gli  eferciti»  che 
và  la  M. V .mettendo  infieme  , e.  chenodrifce 
anco  il  tempo  di  pace  , faranno  fuoi  fi ncera- 
mente  ; ne  yerrà  ella  ad  efierc  deprezzata  da* 
Perfonaggi,  per  la  fiducia  , che  vien  loro  dalle 
genti,ch*efià  loro  dà  in  gouerno.Chefe  poi,in 
cafodi  feditione , altri  nonobligati  alle  vollre 
paghe, fi  poranno  forco  quello, ò fotto  quelCa- 
po,non  difiènto  dal  trattarli  con  maggiore  pia- 
ceuolezza . Sono  rei  quelli , d’hauer  le m p 1 ice- 
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mente  abbandonate  le  infegne  v olire , perier- 
uire  altri . Verfo  cotefti,  Sire*  fé  ciò  vi  piace  , 
cercatefama  di  clemenza  : purché  confeffino 
d’hauer  da  voi  riceuuto  il  perdono,  e non  d’ef- 
ferfelo,a  difpetto  volho  vfurpato . 

Hora  egli  è tempo*  che  trattiamo  de  fuppli- 
cij,ede#caltighi  . Mà  prima  * è neceflàriodi 
•vincerli:  ò pure,  il  eh  s è più  degno  d’humano 
cuore,  di  piegarli  a buon  lentiero  , perche  nòn 
meritino  d*eifer  vinti,  ò caftigati . Due  fono  le 
principali  cagioni , ò Sire , per  ld  quali  contia 
di  Voi  s’armano , e s’inalzano  arrogantemente 
i principali  Gaual ieri  . Quelle,  le  la  Madia 
Voliraleucrà  con  diligenza,  io  nonfapreiben 
decidere, fe  ella  Ila  per  apportare  maggior  gio- 
uamento  a fe  l.te(Ta,ò  a loro  • Ma  hora  non  pof- 
fiamo  difeorrer  più  l'opra  ciò . Percioche  veg- 
gio,chea  Leifc  ne  viene  il  Rè  di  Sardegna.Gi- 
rò  l’occhio  Meleandro , e Radirobaneera  già 
cr.  tratto  nella  Corte . AdunqtiCjbenche  molto 
mal  volentieri, differiti  i ragionamenti  ftgreti, 
ic  n’andò  ad  incontrar  l’amico , e ragionando 
allegramente  con  elfo  , lo  conditile  paflfo  in- 
nanzi, paffo  alla  maggior  fala , dou’era  appre- 
fiato  vn  conuico  fontuofiffimo  . Il  luogo  era 
capacitano  ; e con  le  porte  {palancate lì  da- 
lia adito  a tutti  i popoli , di  venir  a goder  con 
l’occhio  di  cosi  magnifico  apparecchio.  Ne’ 
tempi  andati  era  coitume  de  i Siciliani , di  co- 
licarlì  ne’  conuiti , e di  mangiare  da  gli  Uriti  . 
Ma  lpeflò  le  antiche  vfanz e,  per  certa  ri ueren- 
za  occulta,  portano  aufpicij  alle  cofe,  che  fan- 
no i Regi  pubicamente,  ò maneggiano  i fagri 
iriiniftri.  In  quel  giorno  adunque , richiamò 
Meleandro  la  piaceuolczza  de  gli  an  teqati  , e 
volle  che  i comi  itati  s\  ffidèifero  . -H-utua 
jnuitatoSiuMaeiìà  i principali  dclla.Cortc  , 
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era  preferite  non  meno  la  , Principefla  j con  ló 
Dame  pili  fcelte  » e feruiua  quella  di  limolo 
gagliardi  (lìmo  d’odio,  e di  fdcgno  à gli  due  ri- 
Uafi.  Arcombroto»  fi  lentia  roderli  dalPIra  con- 
tri Radirobane  ; & appena  potcua  tenere  lo 
fdegno  in  le . Ne  meglio  intentionato  Radiro- 
bane, oiferuauadi  fott’occhio , fe  perauuentu- 
ra  quegli  fi  fermallè  molto  con  lo  (guardo  irl 
Argenidc  ; ò le  fauorito  di  qualche  cenno  da 
quella  fi  pauoneggialTe  punto.  E l*vno,e  l’altro 
con  furibonda  gelofia s’andaua  fingendo  diuer- 
fe cofe,  -nteiprctando elferrno'lb  à propria  of- 
fcfa ogni  Iguardoj  Progni gello  caldaie. 

Pollo  line  alconuito  , Radirobane  non  pii! 
oltre  foppcrtando  l’amore, e l*odio;di(le  à Me* 
leandro;  che  scegli  haueacorr.modo,haurcbbe 
feco  volontieri  parlato  à parte  . Subito  il  Rè  fi 
tirò  fott’vna  loggia  con  lui  .E  Radirobane;  S’io 
trattafli  con  altri  (dille  ) cercherei  d'andare  il 
fuo  animo  diff  onendoa’  miei  defideri  j,  ò dol- 
ce Am ico  rammemorando , l’eflir’  io  Rè  della 
Sardegna»  e della  Corfica:  l’ efier Signore  del- 
le Baleari.  Il  tenerli  molti  per  me  » quinci 
nell’Africa  » e quindi  ne’  confini  della  Liguri:  !. 
Che  quelle  terre»  fono  popolati  firme , e doui- 
riofillime  : Lo haucr  vn’  Armata  grandiflìma  » 
e fpauentolà  nel  Marc»  che  piglia  quanto  v ’hà 
di  mazio dall’ Oceano  à noi  . Ci  aggiungerei 
la  ferie  de*  Regi , i più  antichi  de’'quali  » lì 
vuol  che  fofl'cro  generati  da  gli  Di;  . Ma  con 
Voi,  fà di  mellieri di  parlare"in altra  maniera  . 
lo  come  amico,  dclìderodi  llringcrei’amici- 
tia  maggiormente  : Siami  lecito  d’accoppiare 
anzi  d’vnire  la  mia  Fortuna  con  la  vo  lira  : ò 
per  dirla  più  fchienmente,  prendete  voi  l’auf- 
j>icio,  e’inomedi  Padre fopra di  me  . Vollro 
liafi  quanto poilcggio.  Promettemi  la  Princi- 
pe Lia 
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peflfa  vollra  figliuola  j Nèfapreiben  direpe? 
quale  delle  due  Caule  maggiormente  defideri 
quelle  Nozze,  ò fé  per  hanere  Suocero  voi  , ò 
quella  Moglie.  Così  detto,  non  fece  pur  cènno 
delfoccorlo  prcllatoj il  quale  fperaua,che  mol- 
to doueflè  predo  il  Vecchio  valore . 

Meleandro, mandate  innazi  quelle  parole  di 
complimento,che  couenitianojcò  dire, che  nò 
era  cofa , della  quale  non  fi  confellafle  debitore 
n Radirobanej  Mi  proponete,  dille  ,vn  partito» 
ò amico  cariilìmo , non  folo  degniifimo  ch’io 
l’abbracci,  ma  che  con  anfietà  lo  ricerchi.  Per- 
che , chi  non  bramarebbe  la  parentela  con  Ra- 
dirobane,  e con  la  Sardegna?  E Voi,  valorofiffi- 
moGioiianej  in  patrimonio  pili  Icario  : e la 
Sardegna , quantunque  non  foggetta  ad  vn  tan- 
to Rè,  hauete  ragione  d’ afpirare  a più  alte  co- 
le,che  quelle, c’hora  chiedete.  Ma  fapete  bene  , 
che  i matrimoni]  fon  più  tolto  foaui  congiun- 
gimenti d’animi, che  di  Corpi.Le  menti  de  gli 
hu  orni  ni  fono  libere  : ne  poflono  da  qualfiuo- 
glia  comando  reitar’  afirette  à volere  quel  che 
no  vo^Jiono.E  la  Regia  codi  tione  in  particola- 
re, nella  quale  è nata  la  mia  figliuola,  non  fop- 
porta  quella  feruitù  . Io  tengo  lo  feettro  da  gli 
Antenati  5 Erti  lo  attende  dopo  me:à  lei  pofeia 
hà  da  reltar  in  arbitrio,in  chi  le  piaccia  di  tras. 
ferire  la  Fortuna  della  Sicilia, ch’éfua  N5  pré- 
dete  però,hofpite  cariflìmo, quelle  parole  in  sc- 
io tale,  che  non  crediate  ch’io  no  defideri  tutto 
ciò,  chea  Vpi  è caro  5 e entello  in  particolare. 
Ma  nò  vorrei  che  vi  delle  punto  di  marauiglia, 
fe  io  lafciò  libero  ciò  che  tocca  alla  Princi  pef- 
fa.  Io  per  me,  vi  prometto  tutta  l’ opera  che  io 
potrò  .Voi  operate  con  e Ùà,  ch’ella  fi  rende  de- 
gna d’efièr  amata  da  Voi . Percioche , nè  à voi 
anco  tornarebbero  à conto  Himenei  sforzati  . 
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fingete  voi  finalmente  d’elfere  mio  figlinolo  j 
quanto  fi  può  effere,  folte  voi  innamorato  di - 
3eij  follerò  in  lei  le  più  degne  qualità,  ch’altri . 
fi  polla  immaginare  iotnttauia  non  correi,  ch’- 
ella mi  folle  nuora > quando  non  defidera  le  d’- 
haucr  voi  per  Marito . 

Con  quelli  rauuolgimenti  di  dire  * cercaua 
Meleandro  ad  vn  tempo, e di  dare  fodisfattione 
a Radirobane,  e dimetter  indugio  in  mezzo  , 
per  penfare  a cosi  importante  negotio,  fapédo 
inaflime,che  la  Principcfiahaueuain  capo  ut- 
t’altrc,che  vn  si  fatto  accasamento . E già  ha- 
ueuaS.Mi  tentato  di  iottrarne  lidi  lei  parere  $ 
non  dubitando  pun.o , che  Radirobane  afpirar 
ua  ad hauerla. Ma  egli, incalza  la cefije  da  bel- 
le parole  allo  attempato  Signore  5 dice  che  la 
fua  Vitain  ciò  conditala,  d’e. fer  appellato  ino 
Genero.Jn  tanracommotioncd’animojnon  ar- 
riiuua  al  midollo  delle  parole, e del  penficro  di 
Meleandro  , il  quale  cosi  tortamente  gli  dau3 
qualche  fperunza , che  ogni  faggia  perlòna , e 
non acciecara  dallo  Amore,  lì  iarebfce  auucdir 
ta,che  era  quella  Vna  formale  ripulii . M à già 
Eurimedc  nauea  fatto  motto  ad  amendue  i Re- 
gi, che  tempo  crad’andanene  a gli  fpettacoli  > 
i quali  d’improuifo  erano  fiati  polli  all’ordi- 
ne,nel  cortile  della  Reggia,  follmente  perche 
haue.Tero  i popoli  come  rallegrarli  per  la  Vit- 
tori a del  Rè  . Incaminarofi  adunque  verfo  la 
Orchefira:  nella  quale  haueanodiitefei  fopra- 
intcndenti  al  Guardarobba  molte  cofe  attenéti 
a’giuochired  in  particolare  alcune  fiatile  Anti- 
chi {lime  , & alcune  imagini  d’Eroire  non  folo 
quelle,  alle  quali s’erararteficecópiacciuto  di 
fermare  le  mani, e i piedirma  moltiflìme  anco, 
fatee  innanzi  i tempi  di  Dedalo,  con  la  fola  te- 
-lbfvfciuano  dalla  rozzezza  del  loro  fallo . Da-, 

P6,  * 


ITBRO  TERZO.  3of 
pò  che  fi  furono  le  due  Maellà  accommodaté 
ne  gli  airi  feggi , entrò  di  fubito  Argcnide , le- 
guica  daSeleniilà , e dalla  greggia  delle  Temen- 
ti; fupplicio  grandi filmo  di  Radirobane,  ed’- 
Arco.nbroto . Ed  ecco  quelli , guardar  pochif- 
fimo  i recitanti  : e meno  le  grandezze  de’  Sici- 
liani ; ma  ne  anco  molto  girauano  gli  occhi  al- 
la Principetfà  , impiccati  con  ira  nel  guardar- 
li tra  di  loro  cambieuoìmente  . Pareùa  in  tan- 
to a Radirobane  , che  Argcnide  più  dolcemen- 
te, e più  fpeflq  guardale  Arcombroto.  Ilche, 
fi  come  infallibilmente  iiaueua  perfuaieasò 
Hello,  cosi  fece  cominciò  a fiaiiellarc.  Il  far 
l’Amore  feopertamente  , e confarmi  in  ma- 
no , non  è opportuno . Bisogna  valerli  dell’in- 
gegno ; Perche  s»  io  tonò  del  Mondo  Arcom- 
broto, peggio  darò  io  con  Argcnide  , < he  mi 
vorrà  male,pei  la  perdita  di  e.ìò:Mi  non  è for- 
fè vna  gueira  Amore  ? E tuttauia  anco  nella 
Guerra",  hàfpeflè  volte  il  tradimento  aperto 
quelle  Città , che  agl’inimici  hanno  inu  alato 
Je  cuilodie.  Bifognatentar  co 'doni, coloro, che 
pollòno  molto  appresola  Principe  la . In  fien- 
tirmi.S.  A .lodare  frequentemente  da  loro, farà, 
ch’io  le  diuengalèmpre  più  caro  . Siamotutti 
facili  per  imb.uenyionci  guardando  da  ciò  le 
colo  ,che  conti nuame  n te  j e come  a cafo , ci  van- 
no ne  gli  orecchi  fpargen  lo  inoltri  domeili- 
ci  . Con  quelle  machine  medefìme  icoprirò 
finoali’vkimo  , i fegreti  che  patiranno  trà  et- 
fa,  e lui  . E penfando  pofeia  fi Ta mente,  quale 
dodclTedellafamiglia  d’Argenidea(TaUre  con 
doni,  giudicò  , che  non  ci  folle  llrada  certo 
la  più  difficile,  ma  per  aiuola  più  ficnra. cho 
volgerli  a Seleni  ila  5 Coe  peraltro,  pareua  t 
lui  > huuer’elh  vna  fembianza  di  matrona,  a t- 
éì  ]>er  atterrire  qualunque  tentato  hauelsu 
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fmouere  la  fua  fede.  Che  le  poi  veniflè  fatto  di 
[og^iogarla,  il  riportar  Vittoria  d'Argcnide 
iiuicirtbbefacilimmo  . Egli  era  molto  inge- 
gnofo,  maflìme  quando  l’appetito  aguzzaua  la 
Natura. Egli  è d’vopo  (dice)  di  far’ardimento. 
Sarà  cola  agende  parlare  alla  Vecchia  in  mo- 
diche s’ella  è (incera  allatto  > non  fi  renda  alla 
frode  delle  mie  ofièrte  : es’ella  è puntodifpo- 
fta  à fare  mercatanti  della  propria  lealtà  , fi 
accorga  edere  ricompratore  prelente Mentre 
egl  i con  profondo  di  (cor  fo  tra  sè  agi taua  que- 
lli proponimenti  ; non  potea  ricetitrdiletto  nè 
dalla  Renane  dalla  Sceii2,percioche  nellVna» 
e nell’altra  lì  fc.cean  giuochi,  e fi  apprefentaua- 
no  azioni  , abbcnchc  iui  fodero  vir  iti  à com- 
batte re  quelli , che  fi  gloriavano  di  iapcr  l’arte 
del  Cello  d’Erice  5 e colà  danzavano  à fuon  di 
nidcro  i Catane  fi,  come  apprelbhaueuanodal 
loro  Androne.  Ma  tolfe  per  buono  au"urio,che 
volgendo  tra  sè  i donatili!  che  intendea  fare  y 
vidde  nel  theatro  vna  Vittoria  non  diflìmile  » 
poiché  haueua  il  Poeta  introdotto  Argia  , & 
Erilileiqudla  che  col  divino  monile  compera- 
va il  crude!  aiuto  -;  e quella  vinta  dal  dono  , e 
che  tradiuala  vita  dell’infelice  conici  te  j Trà 
l’altrccofe,  alcuni  verfi  , coi  quali  mollraua 
Eri  file  la  fua  allegrezza  , per  lo  prezzo  del  tra- 
dimento ri  cernito  >cosi  lodò  > che  fubito  vol- 
le, che  gliene  folle  fatto  copia  : e con  taci- 
te l'peranze  hebbe  gultodi  più  volte  trafeor- 
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Allegro  Radirobane , per  La  forni glianza  dt 
quello  augurio, dopò  eflèrlì,  (forniti  1 giuochi) 
ritirati  ne’  penetrali  della  Reggia  ncflo  llefio 
gabinetto  doue  haueua  parlato  al  Padre,  narrò 
aila  figliuola  Radirobane  ciò  ch’era  Rato  dii- 
corfo  tràlui  , e’iRè  : Pregauala  ad  accettare 
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quali  iti  donojle  Fo;  tune  della  Sardegna*  e gra- 
tiofo  innamorato,  ci  aggiongeua  con  garbo  * 
quanto  contieni  ua  alla  grandezza  dell’  vno  , e 
dell’altro . LaPrincipelIa  s’infiammò  in  voltd 
d’vn  colore  tra  di  Rofa,  e di  Fuoco}  nonfo  lo 
accefa  da  modello  ro'fore  , mà  da  acutiflìmo 
fdcgno.Non  però  altro  rifpole,faluo  che  quel- 
Io,che  ben  fi  era  imaginato  Radirobane  in  que- 
llo primo  congrego . Che  ;.on  toccauano  que- 
lli penfieri  à vna  Donzella  , e che  non  era  di 
tanta  autorità  vna  c’hauefic  Padre } di  difporre 
in  sè  medefimo . Che  in  tanto}  lo  ringratiaua, 
vedendo  eh ’egli  llimaua  moltol’amicizia  di 
fuo  Padre  . Radirobane}  alquanto  trattenutoli 
con  Sua  Altezza  fi  dirizza  pian  piano  à dar 
principio  all’infidie tra  sè  peniate  . Sifaceua 
per  tutta  la  Sala  incontra  à Caualieri,  & a Da- 
me} con  vna  Reale  Maellà  vnitaad  vna  gioua- 
nilepiaceuolezza  . Diede  finalmente  in  Sele- 
ni ila  di  petto}  come  volata*  e detto  alcune  pa- 
role fu’l  generale, cominciò  a dir  bene  delluo 
figliuolo}  che  nella  Corte  viueua,  & a dimanf- 
darlc>fe  altri  n’haùeffè  hauuto,  che  parenti  ella 
haucire,e  in  lomma,ciò  che  penfaua  poter  riti- 
feire  guftofosà  vna  feminella.  E quindi  dolce- 
mente venuto  a parlar  d i lei  : Aliai  haucte  vo i 
( dice)  de’ lineamenti}  della  mia  Genitrice . E 
tnolcitfime  fiate  al  veder  voi  in  quelli  giorni  -, 
ini  fon?io  fentiro  ferire  dallaraccordanzafoa- 
ue  di  efac’hò  già  perduta  . Efaròhoggi,che 
confeitercce  voi  medelìma,quanrov’habbiano; 
i Fati  concetto  di  rafTomigliarla  nel  volto . So-' 
pranenne  a quelli  ragionamenti  il  Rè  Mclean- 
dro*dal  quale  partitoli  sii  la  l'era  Radirobane,  fi 
fece  ch  iamare  il  figliuolo  di  'Selem.Ta,’che  D > 
mado  li  nomauajàT  quale  dopò  hauer  perfuafo 
familiarmente  d 'amarlo.  Và  ditte, e reca  à Se- 
ie- 
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leni  ila  quello  ritratto  della  mia  Genitrice  j dal 
Aliale  le  leniamola  Corona , e lo  fcettro  , che 
forfè  impedifeono  le  fomiglie,  vedrà  , ch’ella- 
è tutta  lei  . Era  quello  vn  picciolo  ritrattino  , 
che  quanto  all’età  , non  era  di  perfona  molto 
ineno,ò  molto  più  attempata  di  Sclenifsa:  con- 
ciofiache  cipri  mena  lefembianze  d’vnaVec. 
chia  Regina, tutta  piena  il  volto  di  creipe.  Ma 
ccnbellìùimo  laucrofac cuano  fcatolino  alla 
imagine  , da  cui  pendeua  vna  grolfifiìma  perla» 
gemme  rare già  comperate  dal  Rè  Sardo  per 
dodici  mi  Ih  feudi . 

Sclenilsa,al  veder  Denudo  col  donatiuo,ah- 
batruta  da  folgore  così  vino,  Rette  indubbio, 
fedeueua  faililaptre  alla  Principefsa  tanta 
auuétura.Tcmeuadi  venir  in  fcfperto,di  mac- 
chiata lealtà,©  che  almeno  le  potelse  efser  co- 
ir cito  ,che  rimandafse  al  Sardo  Rè  quello  pe- 
gno, di  piùche fchictta munificenza,  quando 
haucfse  tentato  l’animo  della  Donzelia  cosi 
inopinatamente, c fenza  haucrlo  difpollo  pri- 
ma.E mentre  tra  sè  iielfavà  riunir  àio,  tuttauia 
Ri’J  deliberare  ,chiede  al  figliuolo  le  altri  c’era 
preferite,  quando  gii  dièRadirobane  lolcatq- 
lino  da  recarle.Anzi(dils’egIi jchiamommi  in 
luogo  appartato, perche  : crfona  non  vedcfse . 

E tu  dunque, Se  Je.iifsa  foggi  linfe, tien  la  cofa 
prefso  di  te  . Si  tratta  negozio, che  tu  non  pe- 
netri.Non  è a me  riè  mandato, come  tu  penlì, 
eiecoha  finto  Radirobane.  Con  più  commo- 
do, 5:  adebito  tempo, ti  dirò  il  tutto.  Quello 
raccordati  molto  bene,  che  ti  bifogna  tacere. 
Ciò  detto, torna  alla  Prencipefsa^tiittauia  verar 
mente  fedelea  lri,  ma  non  più  odiando  il  Rè 
di  Sardegna  . Ali’hora  cominciò  ella  a volger 
per  l’ar.imojcon  quanto  pericolo  di  sè  llelsa,e 
d’Argcnid4;,folse  amato  Poliarco.  Perche  qua-, 

te 
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te  volte  era  (lato  d’vopo  fraltornare  laPrinci- 
peflàdal  volerli  vccidere  in  ogni  modo  ? c chi 
poteuafare  laficnrcà,cheS.A.nqnfoTe  per  ren- 
der vani  gli  sforzi jvn  giorno  con  libito  impe- 
to,del  volerla  tenere  in  vita  ? Finalmente  con-. 
chrudeua,ch’os;ni  vno  èobligatodi  prouedere 
asèllelIb.Percioche,diceua,.ii  chefon'ioàPo- 
li  arco  tenuta  ? Hòriccuu.o  maggior  vtilein 
quelli  pochi  giorni  del  Rè  dt’S  :rdi,cheda  Po- 
lurco,che  più  d’vn  anno,  è lhto  familiare  d’- 
Argenide . E chi  sà, ch’egli  fconofcinto,e  llra- 
nièronon  habbia  detto  menzogna  intorno  lo 
fiato  fuo.3  La  doue  la  Sicilia, prima  dal  foccorfo 
ha  conofeiuto  che  quello  è Rè  , che  dall’alta 
pretensone , e dal  deliderio  delle  Nozze  reali . 
S’io  andar  ò ; difponendo  Argenidead  eTergli 
fauoreuole, quanto  dourb  iofperare,quando  già 
ottengo  premijVhe potrebbero edere  di  ragio- 
ne batleuole  per  lèmigio  etfcttmto3F  inai  men- 
te non  fi  sà  doue  Poliarco  fia.  Si  ila  in  forfè, sc- 
egli pur  viua:  è dubbiofo,  fe  ritornando, fia  per 
impetratela Principeilà  publicamente marito 
tale  dal  Padre:  ò pure,fe  fuggendoli  editamen- 
te con  lui  , fa  per  ifchernir  me  ancora  con  la 
poca  riputazione  del  fuo  partire  . Che  quanto 
poi  a Radirobane  , certo  non  polliamo  noi  li- 
centiarlo,chefdegnat0.Né,fe  mi  lafcierò  dalle 
mani  iùanir  cote! la,  la  Fortuna  deprezzata,  fi 
trinaglieli  per  ricondurre  nè  per  Àrgenide,  né 
per  me,occafione  così  fatta . 

In  quelli  giorni  medelì mi  , (ilchehaueua 
dianzi  congietturato  Cleobolo  ) veniuano  d’- 
horainhorada  Città  diuerfele  Ambafcierie  a 
Sua  M.  e fedeuano  sii  le  foglie  de’  Templi , te- 
nendo in  mano  con  gemiti , ò con  filentio,  ra- 
mi attorcigliati  di  lana  , che  importauan  fup- 
plicazioni  . Molte  Caftella,c  moltiflimiGen- 
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tilhuomìni  principali  , fi  feruiuano  delle  p rè- 
ghiere  d’ibùirranc,  cdiDunalbio,  del  quale 
era  tale  la  graziai  e l’autorità  predo  il  Rè,  che 
nulla,  era  fegato  alle  lor  dimande.  Datoli  adun» . 
qui  il  Rè  Mcleandro  ad  vna  veramente  eroica 
clemenza, verfoi  fupplicheuoli  Cittadini,con 
lafciaifi  £oI<»  vedere  nella  Reai  Maeilà,  fi  yen- 
dicòde’pentuij  facendo  pallóre  alla  Reggia  * 
trà  le  file  itegli  armati  cullodi , gli  Ambafcia- 
ton,  la  dou’egli  in  manto  d’oro  fedeua , à ter- 
rore de’fLij>}  beanti  E dolendoli  eglino  del  pra- 
uc  Genio  del  fecoio , il  quale haucua  infpirato 
dedizioni  nella  mente  del  Popolo  ? Egli,ripre- 
figli  con  pochiflìmc  parole,  li  lafciaua  pieni  di 
fperanza  più  Guorcuole  da  giudicare  a’Purpu- 
ratire  nel  toglierli  quindijcoinandaua  loro,che 
doue.lero  ilare  alla  fervenza  di  quelli  • E vera- 
mente con  dellrezza  fi  i rocedei’a,e  fenza  mol- 
to rigore  : fi  galli gauano  con  pena  di  leggieri 
concinne,  e fi  mandauanoinefilio,  foloipiù 
delinquenti  . Incontrando  adunque  maggior 
dolcezza  di  ciò  che  s’erano  imaginati  d’in- 
contraie  riempirono  le  loro  Città  di  affezione 
verfo  il  Principe  vincitore.  Gli  Jperefanij  vo- 
leano  appartatamente  metter  in  ordine  Amba- 
feieria  dirizzata  a congratularli  della  Vittoria* 
& à promettere  di  nuouo  lealtà  alla  Corona  . 
Ma  fidarono  terminazione  sì  fatta , quelli,  che 
fapeano,che  ne  haurebbe  S.M.riccuto  difgullo. 
Perche  hauendo  il  Rè  lentito  non  so  chedi 
quella  loro  intenzione  5 Dicamifi  vn  poco,difi* 
fe,gl’Iperefi;ni  jeredono  d’edere  manco  natiui 
della  Sicilia, che  gli  altri  ?Perchc,&:à  cpialfìne 
dall’altre  feparar  i’Ambafcierie  loro  ? Perche 
vogliono  da  me  Ydienza,r.on  a nome  di  Città* 
ò di  Prouincia,ma  di  fazione?  le  quali  dourel> 
l>ero  pur  l'apere,  che  fommà  mente  Ipiacciono 
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' a’Regi,  e portano  odio  con  loro 5 ma  in  quella 
volta  più  che  macche  prefumono  farli  vedere 
in  publicojoftentano  leforzeloro.  Trcosì  tor- 
nandoaltre  , & altre  Proni  ncie  alla  riuerenza 
domita  alla  M.  furono  introdotti  nel  Senatori 
1 «Ambafciatori  S.racufani;  i quali  diati  vn  pezzo 
con  gli  occhi  baffi , diife.ro  di  hauercofe,  che 
j però  non  ardiriano  di  riferire  , quando  non 
fofse  lor  comandato, che  le  diceffero . Interro- 
gandoli Cleobolo,quali  cofe  à narrare  hauc  Te- 
lo, cauomo  fuori  certe  fuppliche  de’Joro  Con- 
j cittadini.  Ev*aggiunfero,cheaccadeuamolte 

> volte  > che  tiauagliato  il  popolo  dall,ingiur:  e 
ii  de’cattiui,  pazzamente  piglialfc  vendetta  con- 
p tra  la  patria,  ò contra  il  Rè,  delle  auuerfitàjche 

,«  patiua  . Come  alcuni,  che ne’morbi farneti- 
cando  , incalzati  dallo  fprone  della  frenelìa 
J.  cmdele  , inferocifcono,  contra  qualunque  le  fi, 

3 para  dinanzi  . Che  però  non  intendeuano  di 
i feufare  la  mate  zza  pallata  , ma  che  ben  fapea- 

i no»  che  per  cagione  delle  grauezze(per  le  qua- 
li bora  fuppiicaua ) fi  era  Siracufaammutinata  , 
c che  importantiffimo  fora  fiato  per  conferua- 
! re  fincen  gli  animi , e che  quelle  caufefoffiero 
leuate  per  l’auuenire . 

Cleobolo  tolto  il  memoriale  , diflèdidai* 
lo  al  Rè,  e commife,che  per  lo  giorno  feguen- 
te  afpettaffiero  la  rifpofia . Quindi  licentiata  la 
Conlulta  de’Perfonaggi , s’inuiò  verfo  il  Rè  , 
che  all’hora  appunto  penfauacon  attentione 
fopra  la  prudéza  notabile  del  medefimo  Cleo- 
bolo: il  quale  non  haueua  prefo  punto  di  errore 
circa  la  nuoua  obedienza  delle  Città:  e raccor- 
I dandoli,  che  la  venuta  del  Rè  Sardo  haueua  in- 

terrotto gli  auuertimenti  » che  elfo  gli  veniua 
ponendo  innanzi rinui  tollo  alla  me-Jcfimà  ma- 
teria, rimettendo  ad  altro  tempo  più  commo- 
do 
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do  i memoriali  di  Siracufa , come  che  di  bifo- 
gno  hauefserodi  più  lunghe  difcuflioni.Ma  di-, 
cenate, ripigliò,  s’io  ben  mi  ricordo  > ò Cleo- 
bolo,  in  due  cole  principalmente  confili  ere  la 
contaminata  pace  della  Sicilia  j&  il  nerbo  del- 
le fazioni  de’  Personaggi  , òfiain  tempo  di 
guerra  , ò in  tempo  di  pace  . Maall’hora  c’- 
interroppe  Radi  roba  ne  il  Difcorfo  ».  il  qua- 
le potete  qui  più  commodamente  continoti» 
re . -r 

Odiali  dunque  fono  quelli  due  legamij  ò per 
dir  meglio  quelle  due  male  venture  , che  alla 
£a7;-  .a  NobiltàlbttopongonolaSiciliiPQuel. 
le  Ucflfc  rifpoft  Cleobolo,che  la  M.V.làpientii- 
fiTTumenre  hi,  qatrebodofi,  rammemorate  . 
Pii  ra , il  •-.un  ^ro  fmodeinto  delle  Forte2  ze  » 
de’  Polli, •‘'elle  R<xvhc>nelk  Sicilia . E pofeìa 
l’vfanza  di  ifrbiìire  i Magiftrati  nelle  Prouin- 
cienel  goucmojcr  turo  il  tempo  della  lor 
vita.  Tante  Fortezze  » quando  non  fodero  dan- 
nofe,  ma  follmente  difutili,  configlierei  non- 
di n.eno,che folTero tolte  via.  Horamò,  che  al 
guardarle,ci  vogliono  fpefe  immenfe,ci  fi  feor- 
rono  rifehi  grandi  , e per  lo  più  fe  ne  veggo» 
nafcei  rouine,  a che  dunque  opinati  ne’  propri 
dannijtutt’horale  vogliamo  in  picdi»e  per  ler- 
liirfene  contra  quali  nemici  ?Contra  gli  llranie. 
ri,  e contra  quelli  del  Paefe?Ma  pur  e vero, che 
eli  llranieri  fi  tengono  indietro  folo  con  quel- 
le » che  fon  fabricate  ne*  confini  del  Regno  » e 
ne’  Porti  . Io  non  biafimo  punto  l’vtilità  di 
quelle  si  fatte  . Colà  habbiamo  noi  balleuole 
forza  5 Colà  balleuole  è il  ritegno  contra  i ne- 
mici^ i quali,  fe  per  mala  Fortuna,  sforzati  gli 
riparila  qualche  parte  entrafiero  nel  Paefe,  gli 
fi  potrebbe  co’nollri  efercitì  rifpondere  » e far 
«loro  di  palio  in  palio  incontra  quelle  Callclla  , 

le 
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le  quali  habbiamo  così  frequenti  j e non  cosi 
deboli,  che  dobbiamo  noi  dubitare,  che  il  ne- 
mico fia  per  abbaterle  al  primo  incontro  . Sa- 
rebbero quelle  dunque,  contrala  llraniera  for- 
za bafteuoli . Mà  qui  in  Cafa  fi  può  dire,  di  chi 
temi an  10 ?Temiam o noi  de*  pq  polari ,e  de’Cit- 
tadini  ? ò più  tolto  dell'ambizione  de*  Perfo- 
naggi , che  femprc  li  traggecon  inquieti  pen- 
fieri  a pericoli  di  temeraria  nouità  ? Rari  (fi  ne 
volte  falca  alla  plebe  vortra  in  capriccio  di 
volger  Tarmi  contea  la  Reai  Maeftà.  La  bellia- 
lità  diches’è  vlcimamente  moilrata gonfia  » 
j non  fiprei  dire  c’naueiTe  efempio  : ma  ne  anco 
* quella,  con  Tadoprarci  lacautione  di  tante , e 
tante  Fortezze, come  pur  hauete  voi,  Sire,fpe- 
! rimestato, fi  è potuta, ò fiiperare , òalmen  rin- 
3 tuzzare  Che  perciò  fi  può  quindi  accorgere  la 
M.V.  che  quelle fortificationi , non  aflicuranoi 
per  lei,  le  Cartella, chi  iourartanno  j ma  più  to- 
llo  , col  darle  a guardare.  a’Capitani  de’  Corpi 
di  guardiana  pongono  in  feriutù  gelofiflìma  3 
perche  più  fpelfe  volte  hannosforzato  i Cit- 
tadini a prender  Tarmi  a danno  della  Corona 
contralor  voglia,  che  non  hanno  tratto  le  per- 
fonefoipette  , ò ribelli  all’obbedienza  dello 
feettro.  In  maniera  che  qualuolta alcuno  dico 
tefti  chiede  , chea  lui  fia  data  vna  Fortezza  a 
guardare, egli  è appunto,  come  s’cgli  diedre  . 
Datemi, Sire, i ceppi, co’quali  io  incateni  nella 
mia  f^hiauitù  il  Cartello  lottopollo  alla  For- 
tezza : co’quali  io  leghi  i Cictadiui  aguifadi 
miei  prigioni  E che,  comandiate  pur  voi,ciò 
che  piacerauui  di  comandarej  e tentino  loro  il 
cótrario  a ciò  ch’io  vorrò,  fiano  per  ogni  ma, 
do  coftretti  di  Teruire  al  mio  impero.Tremi  la 
Prouincia  d’intorno,  fotto  fortificationi  si  fat- 
i te.Qui  pollino  ricourarfi>e  quindi  Ytoc  a mio 

ta- 
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talento  i foldati  > con  l’armi  in  mano  . Fir 
nutriente  nel  Tuo  Regno  più  grande  > ne  de- 
toni» e neaflegni  yno  picciolo  a me  la  Mseftà 
(ha. 

Mi  rifpondeià  forfè  Ella , che  dà  l’animo  a 
lei  , con  vna  fcielta  di  genti  fide  d i coltri  nge- 
re,  chiunque  farà  si  licentiofo  , & ardito,  a 
metter  giù  l’armi  . Veramente  farebbe  Sua 
Maellà  ciò , che  non  ha  faputo  fin’hora  fare  al*- 
cun  Rè  Siciliano.  Percioche,qual  guerra  è mai 
fufcitata,  ò fia  curile,  ò fia  molla  da  llranieri  , 
nella  quale  molti  Caftellani  non  fi  fiano  ribel- 
lati? ò qual, fino  al  minimo , anco  tra  i noitri  fi 
è folleuato,e  non  vfcendo  da  quelli  luoghi  fer- 
rati,ò in  quelli  raflìcurato?  Nc  pur  coloro, che 
dopo  lefeditioni  vengono  a componimento 
con  la  M V.fanno  negar  quella  Verità . Chieg- 
gono le  fortezze, per  ficura faluczza . Non  per 
altro  che  per  porerfi  ii  quelle  difendere, e ma- 
tenere  anco  ad  onta  volila, ò Sire  : e perche  in 
Cafodi  nuoua  folltuatione  pollano  di  nuouo 
con  ficura  difubbidienza  prender  l’armi  contra 
<fi  Voi . Vegga  V.M  quanto  fi  tratti  malamen- 
teconlei  . Per  onci  it  rii  perde  no  della  ribel- 
lione pa fiata , non  fi  fodisfacendo  delle  vollre 
promelTe, vogliono  che  fi  afiegninoloro  a:  mi» 
Rocche,  e felciatcfca . E in  tanto,  in  pegno  dei 
pentimento, che  i'pefio  fingono, e sforzano  voi 
ad  haueie  quella  credenza  alle  lor  parole  ,ch’- 
effi  niegano alle  volìrc.  Dal  leuare  quelle  For- 
tezze dal  Regno, riporran  la  lor  fiairez  za,  nelle 
promefie  loro,&  in  quelle  della  M.V-E  in  tan- 
vto  ritroueranno ofieruan za  nelle  Città  polle 
lotto  il  loro  gouerno  in  quanto  Ella  vorrà  : nè 
alleerà  i delinquenti  quella  fieurezza , ci  ri- 
belkx  e,innamoratadi  le  medefima , per  tante 
brencie>  e per  tante  ferie . 
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Ma  foggiungercte,  ò Sire,  che  non  è la  difci- 
plina  de  gli  Antenati  dae(Tere  difprezzita  -,  da 
quali  ò furono  fabricate  quelìe  Fortezze,  ò sd- 
irebbe J’efcmpio  del  fabri carie.  Ah  nó  fi  com- 
piaccia tanto  quel  fecolo  di  fe  iteffolGli  nolfri 
Progenitori  , maneggiauanoi  lor  negozi/ fe- 
condo il  Genio  dell’èra,  nella  quale  vincano  . 
A noijltante  la  differenza  de’  tempi  udiri  da  i 
loro  , qualche  volta  torna  bene  partirli  dai 
penfieri,  edalleterminatioai  di  quelli. Di  mo- 
do che  llimo  io  che  fia  di  pari  , vn^fuperbia 
profana  in  ogni  cofa  prender  a gabbo  , edi- 
i prezzare  la  prudenza  de  gli  Auf:&  fia  vna  fol- 
le venerati  one  quella,  che  in  tutto,  e per  tutto 
vnol  obligarci  alle  loro  leggi  . Ecotefte  For- 
tezze dunque , che  hormaì  riefcono  a noi  dan- 
nofe,  hanno  eglino  con  ben  intefi  penfieri  riz- 
zate in  piede , e noi  con  non  minore  giudicio 
-dillruggercmole.  Attefochc  già  anni,  & anni , 
ò non  era  la  Sici  lia  vn  folo  corpo  , ò almeno 
lePronincie  di  vna  in  vna  haucano  ilor  Prin- 
cipi, che  col  pagare  certe  picciolc  penfioni , ò 
con  mollrare  vna  tal  quale  dipendenza , erano 
alla  Corona  foggetti . Non  è marauiglia , che 
in  si  fatte  congi  tinture , procurafiè  qualunque^ 
fortificarli  sì  per  tener  in  dietro  in  ogni  calo  ii 
vicino;  &sì,  per  poterli riaflicuraniella  Pa- 
tria , quando  il  Rè  hauelselòlo  a far  loro  vio- 
lenza. 

Hora  è piacciuto  a gli  Dij  , per  ragion  di 
guerra,  per  heredità, fi  perconfederatiohi,  che 
tutte  fiano  deuolute  alla  Voilra  Maeltà  con 
tanta  pienezzad’applaufo , che  non  v’è  perfo- 
ua , cui  più  non  aggradi  il  chiamarli  col  nome 
coramune  di  Siciliano,  che  con  l’appellatione 
della  Proni ncia  particolare , dou’è  nato . Per- 
che dunque  vorremo  noi  tuccauia  tener  la  viua 

me- 
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memoria  delle  diuifioni  , e de*  confini  delle 
Fortezze , elfendo  già  fuanita  Pvti lità  che  a p- 
portai’.ano  ? Non  perdonate, Sire,  a’ nomi  de’ 
luoghi,  fiano  pure  infigni  quanto  fi  voglia,  ò 
per  lo  fondator  loro,  ò per  la  loro  Antichità  . 
Cada  con  le  lue  trinciere  l’ Ambit  one.Confer- 
ui  laM.V  pochilfimedi  quelle  Rocche  nc’luo- 
ghi  folo  più  neceflarijrvna in  Siracufa  in  parti- 
colare j con  Icopo  di  non  folo  gouernare  sì  tiu- 
merofa  Cittadinanz  ,ma  eti audio  di  tenerla,in 
cafodi  coni m otione, in  vn freno  n olro tiretto. 
Quelle  baderanno  perdiftfa  dell’Imperio.Ma 
sì  veramente  , che  non  fi  diano  a cuilodirea’ 
principali  Baroni  .Siano  i Cadellani,di  tal  ma- 
niera che  non  fìaao  nè  poueriflìmi,  ne  facnlto- 
fiffimi  ;e  tali, che  da  V M.po  fimo  fperar  molto, 
e nulla  a forz  i pretendere  . Lafciate,  òSir,a 
que’Regi  cotello  vfodi  fpelT.  Roccne,  i quali, 
venuti  a regnar  d’altronde, e perciò  inai  voluti, 
tengono  lòtto  il  giogo  genti  fi  >arfe  in  diueifi 
luòghi jlequali  ne  fi  ralTomigliano  ne’codumi, 
nè  con  ficuraamicuia  lerban  la  fedcje  le  quali, 
dopò  haue  r girato  l’occhio  alle  Hi  ilorie  de’ lor 
padàti  , fi  vergognano  di  far  roda  allo  feettro 
altrui  5 e non  folo  di  feruiread  vn  Signore  lon- 
tane, ma  anco  a genti  , nelle  quali  viue  ilPa- 
dror.e.Ma  la  Sicilia  vedrà  è vn  popolo  folo:vn 
farigue  folo5  viue  tutta  lotto  le  medefime  leg- 
gi, frecci  vna communanza lineerà , di  gloria, 
di  Rè  , ediF  ma  j : bbenche  poi  la  bontà  de* 
volili  predece  dòri,  I’habbia  dinuouo , non  fo- 
lo quanto  alle  aderti oni  dille  parata  , col  dare 
inceflàntemente  a cadauna  delle  Prouincie  vn 
Gouei  natole  , fotto  il  quale  Gabbiano  potano 
riporli  in  mente  , d’haueranch’EllenonauutQ 
Reg.. 

t quella  era  la  feconda  cagione  , perla  quale; 

di- 
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diceua  io, Sire, che  la  pièe  voftra 


o:  3i  r 

era  trauaglio 

cne  aroma  ìa  rsoDiita  a 'armar  fi  ralhorà 
radi  voi.  C^eft’accQftumanza,dich’io,  di 
> porre  a coli  lungo  , e ltabil  comando  le 
linde  5 le  quali  non  si  tofto  hanno  da  Voi 
riceuuto  vn  Gouernatore  , che  fi  danno  fubito 
a riuerirloi  ad  auuezzarfi  alfuo  procedere,  .&  a 
darli  cosi  collantemente  a credere , che  quelli 
fia  così  bene  loro  Capitano  , come  voi  loro 
Rè  .Anzi  pure,  ch'egli  pili  da  vicino  domina  i 
Cittadini  5 più  da  vicino  s’impofTefia  de’  loro 
cuori ^ più  da  preflò  finalmente,  fauori  fee , e 
condanna , quei  che  lo  veggono  volentieri  j e 
quei  che  vogliono  cozzar  con  lui . In  partico- 
lare le  Cafede’Gentilhuornini,  in  maniera  s*- 
aflfettionano  a cotefti  Gouernatori  delle  Pro* 
uincie,  tratte  da  fperanze  , allettate  dalla  con- 
uerfatione,e  prefe  dalla  piaceuolezza  jin  modo 
che,le  occorre  pofeiai  mantengono  loro  fed 
eziandio  contrala  Corona  Se  voi,ò  Sire,  delle 
quelle  Cariche  per  pochi  anni , nons’attache. 
rebbe  loro  quella  forza  inuecchiata  ne  i Citta- 
dini } coloro  che  di  giorno  in  giorno  11  efiero 
per  deporre  la  dignità,  andrebbero, ò temereb- 
bero più  del  douere . Egli  hà  molto  (rifpofe  il 
Rè  ) ch’io  meco  lìdio  nò  ciò  tutto  confidera- 
to . Ma  a quelli,  cui  fecondo  la  Vecchia  vlànza 
hò  io  confegnato  le  Prouincie,  con  qual  bocca 
polfo  ritogliere  ciò,  che  pur  è mio  donò'?  Che 
direbbero  i valorofi  Capitani , cui  fon  io  pollo 
dire  cosi  obligato?  Che  parrebbe  di  ci  ò a quel- 
li , dallacui  opera  rkonofeo  la  Vittori  a pre- 
fente?  Leuarò  io  dunque  di  mano  i premij\  a 
Personaggi  Sperimentati  , c’hò  già  concerti  a 
di  quelli,  chefonforfefofpetti,e  che  non  han 
dato  alcun  faggio  ? Il  rimedio  è faci  li  filmo  , 
(ripigli©  Cleobolo.  ) Non  lodo,  che  con  sa- 
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le  nonna , dia  oecalione  laM;  V.  a’ Perfonaggi 
di  difciirto-Sciarió  pureffi.fenzaenci:emolelta- 
tr  godendo  lcGariahe»in  cuifqìr  porti  : Ma,fe- 
condo  che  per  ordine  morraffi .-quello: ò quelli 


altro  , dategli  fuccefloiE  conuuoue  leggi . Sii 

J>cr  lo  più  ditroanni  ilMagiflrato:  nè  colpro- 
ungar  loro  il  tempo,  acconfenta  V.M.  che  più 


tolto  lì  diano  a credere , chefiano  mutati  i no- 
mi che  realmente  i Ùorqinij  : Non  haurà  che 
temere  il  Regno  da  Mag  idrati  coli  breuij  e rut- 
tali ia",  l’ambizione  farà  innamorare  la  NbhHtà 
degli  honofì,abbenche  di  tempo  limitatovi 
anguilo.V.M.haurà  parimente  occalìone  di  far 
parte  a mr.gg  i or  numero  della  fua  muni ficen- 
7.a:hauendo  lernpre  prouincie  Yùote,nellc  qu> 
li andrà  diadi  tempo  in  tempo  fortituendo 
fogge  tri,  conforme  il  merito  loro,  econforme 
le  congiunture . 

r Secòn  quelli  artifici)  , òSire  toglierete  i 
partiti  , e le  forze  per  ribellarli  .a  Perfonaggi 
haurannò  a rcllamene  obligatiflìmi.Perciocne 
fuggiranno  i pericoli  * che  porrebbero  fott’vn 
Rè, che  folfe  cauillofo,e feuero mandarli  total, 
mente  in  rouinajé’l  torrente  delle  più  fegnala- 
te  indoli, .fidato  da  quelli  torri  rauuolgimenti, 
e ridotto  a forza  in  vn’alueo  proportionato,fa- 
rà  ben  sài  volto  a militari,  e brani  penfieri , tnà 
fenzacomparatione  piùràgioneuoli,eche  non 
fi  armino  concraalcuna  delle  Virtù. . Guardi  | 
Volita  Maeftàndl’opporto  lido:vedràvn  Pae. 
fe  molto  ampio,che  fpe(&  volte  diede  che  fare  i 
alla  Sicilia1.  Quello  non  meno  andaua  gonfio , 1 
per  laprofonzione  fondata  nelle  Torre  nume- 
rofe,e  nelle  Cartella.  Corano  j. oltre  ci  ostanti 
Perfonaggi , e così  potenti  dati  alle  fattioni  » 
chefaceuano  paura  a gli  llefli  Regi  • Foggia 
per  lo  più  da  non  augurarli didoùìinare  . Che 
<■  tui- 
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‘urbulenze  ftpqùeHa  continue  allhor'  ?Taìi,cho 
più  d’s'llhora  cmdelinon  hanno  mai  trairì  gl  ia- 
to la  Sicilia.  !Hor  abbattuta  la  plebe,  &hora  la 
Nobiltà  :fin  tanto  che  gettate  a reira  le  Fortez- 
ze, fuorché  vna  fola,  anccril  nerbo  de 'Capi  di 
Parte,còn  vari j modi  tenuti  da’Regi,è  flato  fu- 
perato,e  diflrutto . . Quelli  morirono vccifi  in 
Guèrra,quelliin  prigione  . Et  altri  furono  dal 
manigoldo  fàgrincari  alla  pace  publica  . Non 
piaccia  à*Numi,che  il  fangue  della  nobiltà  no* 
[lra,fia  cosi  vile  piefTo  i Fati . Ci  ò impedirà  h 
Vl.V.s’élla  vorrà  la  quiete  !oro,e  fe  vorrà  infiei 
me  moilrarfi  Rè  da  douero.  Perche  fe  andrà  in 
ii  jufo  a poco  a poco,  queft’vfanza  di  ribellar-»- 
i.allaCorona,  e di  far  congiure  5 ancofbindo 
atti  egualmente  fottovngiogo,  niflùno  s’agt 
»rauera  del  dottarli  contenere  dentro  i fuoi  ter-» 
mini.  . . neo:  li  . 

Che  fe  mai  fiai  'che  tornino  a folleuarfi^all’- 
ìora  Penfarete  voi , Sire,  che  partito  fi  debba 
orenaerc:  Non  flià  (dico)  al  parer  d’altri  V M. 

Me  s’afficuri  fopra  la  lealtà  declamici  , di 
/dirgli  in  quello  modo  c’hora  fàebiamo  liberar 
mente  decorrere.  Anch’io  forfein  congiunture 
•i  fatte,  haurei  prop/oflopirì  dolci,e  piu  piace- 
10IÌ  mezzi,  fenon  in  quanto, che  non  potendo 
x>n  ficurezza  attingere l’auuenire , non $ò  per 
me  fle(To,quali  fi  fiano  coloro,  centra  quali  hò 
ìora  parlato.  E;  veramente, qualunque  y ’hà  con 
itolo  di  Prudenìzaje  del  cui  configlio  fi  feme  la 
vl  .V.  rre’dubbiofi  maneggi, non  còsi  vogliono 
ìauer  a cuore  i trauagli  publici  , che  non  vo- 
ciano anco  penfarc  alla  propria  fallite.  Qual- 
jolta  dunque.fòno  richielli  del  lor  parere,  con- 
fa Pei  fonaggi  facincrofi  je  che  fe  ne  llarin-ocon 
'armi  prontejtemendo  di  qualche  oltraggia  da 
[uefli  tali,v:nnb  fpefi©  coli  delire  z a dicendo 
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Cofe  qualche  volta  indegne  del  voftro  icetrro 
Aecioche  , fe  per  auuentura  : portano  innanzi 
terminazioni  molto  feiiere',  noti  habbiano  vna 
volta  que’medefimi  contra  r quali  configlia- 
ho,dopò  Peller  tornati  nel  numero  de’fauoriti 
predò  V.M.  aferbar  animi  vendicatiui  contra 
loro  , e finalmente  a fatiarfi  dell’efterm  inio  di 
elfi  , abbenche  non  haueflero  meritato  sì  fatti 
odi  j . Da  quello  timore  vien  leuata  a molti  de’ 
voftri  Senatori  ,ò  Sire, la  libertà:  tuttoché  fiano 
fedeli, mentre  fia  lecito  efier  tali  fenza  perico- 
lo,eflendo  eglino  prima  fedeli  a fe  rnedéfimi , 
che  alla  V M.  Anzi  che,ne  anco  in  prefenzade’ 
Colleghi  vorrei  io  dire  sì  fatte  cole  , ne  forfè 
così  apertamente  a voi, Sire  quando  io  non  fa- 
pelfifrà  l’alrre  qualità  vollre  degne  di  Rè,  ef- 
iere  quella  confpicua,  il  tacer  le  cofe , comefe 
le  vi  folle  forniate  . 

Mentre  firvà  in  difpaite  Meleandrò  imbe- 
llendo di  cosi  fatti  ammaeftramenti  ; non  per- 
de punto  di  tempo  Radirobane  j nel  metter 
macchine  all’ordine  per  abbatter’Argenide.  E 
già  , hauendo  fatto  il  donatiuo  cercaria  più  fa- 
miliarmente di  ritrou3rfi  con  Selenica . E quel 
giorno  apponto  per  auuentura  , in  quello  mo- 
do aiutò  l’accidente  il  partito  prefo  . Egli 
hauea  mandato  Perfone  * ad  auui'fare  la  Princi- 
pellà  , che  fe  commodo  llato  folfe  all’A.S.» 
farebbe  ito  voi ontieri  avi fitarla  . Pafièggiaua 
Argenide  nel  Giardino;  é condei- poche  Dami- 
gelle . Mà  Selenica  rimafa  era  nella  Sala,  in- 
tenta a leggere  certi  fogli  : e venuta  in  quella 
opportunità  , d’abboccarfi  co)  donatore  si  ge- 
nerofo,  ilche  fommamenre  defideiaua:coinan* 
da  che  fi  a r ifpollo.a  Radirobane , che  appunto 
Argenide  hauea  tòpo  per  xiceuer  la  vifita,e  che 
g.À.aì  venir  di  luij  fi  farebbe  toilo  initrouatj» 
j ri- 
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itornandadal  Giardino.  Quindi  radoppiato 
ngannoj  manda  vnafua  fsdeliflìma  ienia  alla 
>rincipefTa , con  quella  commiffioneprfecifa  . 
^he  veniua  verfo  l’appartamento  delie  Dora- 
le il  Rè  Sardo  . Se  defideraua  Sua  Altezza  di 
Ridire  rabboccarli  con  eflfo,  poteua  atfrettar- 
i di  fcenderedal  Giardino  nell’ombre  del  vi- 
in  Parco  5 e cosi  fchemire  conloftarfeneiui 
a importuna  fua  vifita.  In  tanto,  ella  riceuette 
Udirobane,  che  già  entraua  su  le  foglie  d’Ar- 
;enidej  moiìrando  fpiacere,  che  la  Principefla 
»on  fi  trouaflealle  ftanze,  ma  che  Però  farebbe 
olio  ritornata . Ecnando  egli  fi  fu  tolto  da  gli 
litri  » che  perriuei^U  erano  rimafi  alquanto 
iddietro,  Allhora,  la  Vecchia,  rallegromijdif- 
è,  ò Rè,  ch’io  polla  hora  dolermi  della  voftra 
icceffiua  munificenza.  Troppo  più  riccamen- 
e,m’hà  Voftra  Maeftà  accoftato  al  volto  della 
Regina  fua  Madre, che  la  Natura  . Cui  dille  il 
Sardo.  Riputate  quello  pernullar&habbiatelo 
per  vn principio  aliai  debole  di  più  ampia 
Fortuna . E pernon  fingerécon  voi , maggiori 
:ofe  polfo  io  da  voi  ottenere,  che  voi  da  me  » 
Voi  lete  la  luce  mia  : Voi  ih  luogo  di  vera  Ma- 
ire: e voi  potete  farmi  capace  di  cola  , ch’io 
apprezzo  più  della  vita ..  Nè  voglio  io  dia. voi 
aiuto, fe  non  quanto  potiate  credere, douer  riu- 
feire  a gipuamenro  voftro  grandiflimo,'  è della 
illieua.Perche,ond’èegliiche  a S.A.è  Arcomr 
broro  cosi  intrinfeco  '?<  Che  indignità  è cotefta 
mai , per  le  cofe  della  Sicilia,  cne  sì  alto  s’al- 
zino kfperanze  d’vno  fconofeiuio  , ed’ va . 
priuato  ? Io  penne  direi  , che  ciò  folle  per 
opera  d’incantefimi  . E per,  vita  mia  * feio 
fofse  Catello , ò Padre  della  Donzella  , vorrei 
cau  rne  co*  tormenti  la  Verità . E con  lo  veci- 
dcrlo>ò,col  bandirlo,  vorrei  la  fanciuUafcarf. 

’.'ii’y  O 3 care  ' 


-gì?  V AUGF.NIDEi 
tiare  di;quefti  fóllrpcnfieri . Perutettete,ch^o 
•vi chiami  per  Madre!.  Voi  Madre,e  dare  rime- 
.dio  alla-Voflfa  allieua  che  piega  a terminazio- 
ni dannofeje  portate  me  in  Paradifo,  cioè  ope- 
rate,ch-ella  l'opporti  ch’io  l’3mi.Ch’è  mai  dif- 
piacciuto  a Sua  Altezza  nelle  mie  fortune  , ò 
►nel  mio  legnaggio  / Quanto  portano  le  forze 
della  Sardegna,  e dellà-Corfira  » io  gliene  ho 
fatto  toccar  con  mano.  Ne  fon’io  cosi  mal  dif- 
pollo  della  perfona  , che  in  tutto  il  Reale  am- 
manto mi  fi  fconuenga  . Afpetta  ella  forfè, che 
qualche  Dio  l’addi  manda  y e fi.finge  in  Arcom- 
broto  Deità  » quella  che  moftra  hauer  in  falli- 


dio  i Regi  ? Al  rimanente , io  non  voglio  che 
fenz’ampia  mercede,  efercitiate , voi  la  volila 

• t */•  <«  « • a • \ j*' 


pietà  verfo  me, e verfo  lei.  Se  io  farò  gradito, e 
verrà  fatto  di  conchiudere  Raccafamento  , vi 


dò  parola,  che  ricarico  d’Ammiraglio  del  Ma- 
redi  Sardegna , e della  Sidbaf  honorem  .dopò 
quellò  del  Rè  il  pi  uchiam)  paiferà  nella  perfo- 
na  del  figliuol  vollròi  fife  vorrete  d’auuantag- 

A »orirrA  fn  Iiiao-a  /4i 


S'io  jconofcerete  ch’io  vi  tengo  in  luogo  di  Ma- 
re: s.b 


►r  La  machina,  delle  fpèranze  cosi  valle  , che 
veniuano  oft'erte,forni  di  abbattere  la  Vecchia, 
igià  poco  meno  che  comperata  dal  dono  . La 
•qnaleacòiecata  , & incapace  d’altri  fantafini, 
‘chedeliòkrRàdirobanei  Non  vorrei*  diffe,ha- 


•c’haueua in  animo  d’incalzare  in  fertiigio  vo- 
ftro,&  a benefi  zio  d’ArgeiYide*  hanrò  per  fau- 
uenire  queil’ombra,  che  parrà  fatto  , per  affe- 
zione nefemile,e  quali  a mercede.  Ma  piti  alta 
ferita,  di  ifiò  che  la  Maeftà  Volita  fi  perda*1  ili 
impreca- nel  cuor  d’Argen  ide.Che  dite-voi^Siv 
4e»alme  di-Arcombroto  aoV.’ingarinaté^  ò:R.éj 
' t/L.z-  i O v’in- 
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ir’inganpate.'E  nel  dir  quello  abboffando  il yol- 
:o, e chinando  gli  occhi jdiedqiVn  Ijorrifo,/  Egli 
:on  anhetàricfriedeuala  ;<  e quali  trattale  con 
ceffona  obligata  a prezzola  incalzaua.  Ma  ne-» 


;aua  Selenica  , poterli  così  in  due  parole  nar- 
ici! tutto.  Anzi  pure,ne  anco  il  principio  diP 
; potrei  toccare,fenza  che  molti flìme  volte  ci 
inmalfimo  in  volto, e V.M.&  io.E  qu^ciafcq- 
3 de.tyollri'Caiialieri  ci  Uà  ofTeruandq  .Meglio 
i,.che  ci  dirizziamo  veffo  i Giardini  , /quali 
le  per  incontrar  la  Prenci  pefTa  ,ìo  anderò 
ndncendo  JaMMVfper  gPincricati  viali , da* 
ali  mi  dò  a crèdere,che  S.  A.  fi  diporta  lonta- 
t . Ra  di  roba  ne  confuto  dall’afpettazione  di 
gozio  cosi  importante , come  accennaua  la 
cchia  Dama  di  vpler  raccontare :e  tenendola 
r mano,Ia  inuitp, convella  hauea  già  dettq  > 
•foilGiardinorper  ingannare  la  comitiuadc* 
>i  fingendo  non  per  altro  intereflè  muo- 
C\  che  per  trouarela  Principefla.Madopp  P- 
:rficondotti  in  vna  parte  foli  taria, e dishabir 
totalmente  nel  Giardino, & appena  nota  ad 
enide:  O.m’inganno.iotSeleniffadiflèsò  qujl 
lo  haueremo  la  Prenci  peflà . Ella  hà  guft*> 
ide,  nel  1 itornarfene  alla  Reggia,  di  pafiarè 
quella  parte.  Colà  dunque  comanda Radi- 
mq,che,fi  fermino*  fuoi.^d  egli, coniami 
a,  fi  ritirò  in  vn  fenderò^  tutto  guardato d» 
Piante  . , <„• 

al  lhora  Seleni  (là  prefe  a parlare  con 
a difficoltate  come  in  ivna  battagliatami 
ipijgnante  a sé  lleflp,a  mendicare  le  paror 
:he  veramente  innoridiltè , nello  fpoglia- 
Fedeltà,,  q c hevolelfe  con  finta  perturba? 

? y - ingrandire  pieflfo  Radirobane.il  benefir 
eljtpradi mento  . E volta  a lui:  che  si-ftauìi 
(co  : .EjpgjxJhe  (dille)  ,non  diuerrò  io  pai-. 


ENIDE 

ma , cne  nora  la  prima  volta  m’accingo  a dir 
cofa»  che  difpiaccia  ad  Argenide:Mà  egli  è d*- 
vopo  il  farlo  > per  apportare  fanità  alrallieua 
mia,  eziandio  con  tra  lua  voglia  . E voi.  Sire, 
folofeteil  proportionato  Èfculapioa  fanare 
coceito  male  . Procuri  Voitra  MaeJtlà  nondi- 
meno , che  non  fia  ciò  cagione  del  mio  totale 
efterminio  , mentre  cerco  io  per  quella  ftrada 
obligarmi  lei  non  meno  che  voi . Stette  pofcia 
fopte  fé  alquanto  : indi  incominciò  in  quella 
gitila . Vi  donino  gli  Di  j ò Sire,  figliuoli  maf- 
chi , accioche  non  fia  la  SardegnaTottopolla  a 
quelle  difgratie , c’hannotrauagliatoafpriffi- 
mamente  il  Regno  della  Sicilia  . Perche,ha- 
uendo  il  RèMeleandro  generato  vna  fola  fo- 
ntina,ha  hauu to  ardire  Licogene,  di  far  nafce- 
re  le  procelle  terribili, c’hauéie  voi, poco  fà  , 
racchetate.Non  vi  marauigliate  voi  pùnto  che 
io  mi  feccia  si  da  lontano  ad  incominciare  . 
Quindi  bifogna,  prender  il  filo  delle  còfe,  che 
ddìderate  fapere.Licogene,celebre  per  lai  Pro- 
pria nobiltà,  e per  la  tolcranza  del  Rè,  fi  deli- 
berò trà  fe  ileisod’hauer  Argenide  per  mo- 
glie . E non  fi  degnando Mcleandro  di  far  pa- 
rentela sì  ftretta,con  vn  Vafsallo,  Quegli,pof- 
fentèper  amicizie,&per  attinenze,  pensò  d’- 
hauerla  sforzataménte  ; E già  il  Rè  ne  haueua 
fentore . Ma  le  cofe della  Sicilia  erano  incon- 


ì; 


giunture  si  fette,ò  per  dir  meglio, era  sì  pigro 
il  Vecchio  , etimido  Rè,  chepiiì  toftoprefe 


partito  d’  afficurarfi,che  non  gli  fofsero  la  don- 
zella rapita  , che  di  volgerli  alla  difirutt iòne 
di  quel  ladrone  federato . Giace  venti  miglia 
difeofta  di  Siracufavna  Rocca  invn  picciol 
colle  , feggio  degli  Antichi-Regi  » perefsér 
inefpugnabìl  fortezza.  Il  Monte  è tagliato  dal- 
ia parte,  che  guarda  il  Mare  4 clic  batte  conti- 
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nuamente  co’flutti  la  parte  di  lui  finillra.il  fiù^ 
me  Alabo>con  il  maggiore  isforzato  della  prò. 
pria  corrente  9 cinge"  il  fianco  da  delira  mano  • 
-Non  era  partenon  ficura  per  Jafoblimità  delle 
.Torri^edellé  muraglie  ..  Il  Rè, lotto  fpecie  di 
Religione,  volle  affermare  il  filò  penfiero,  fer- 
mando mi.lafua  Argenide,  con yendie  non  pili 
-trà  Damé,c  Donzelle.  Diceria  d’efsereatiuertir 
io  dafpeflì  fogni, che  fopraftaua  grane  cafiigo, 
fé  non  fafse  mudata  Argenide  dalla  villa  de 
«li  huomini  . E che  gli  Oracoli apprefso,e  le 
itelle,i  ciò  fare  ftretta’mente  lo  cofiringeuano. 
Ma  i n sì  fatte congiunture, qual p^rfona abbenr 
che  idiota  non  fi  farebbe  imaginata:  la  caufa  di 
sì  mani  fella  fuperft  i zi  one  ? Volle  Sua  Maeftà 
che  io,  la  quale  fin  da  fanciulla  hebbi  in  ailloh 
dia  Sua  Altezza  andaffi  con  lei,Gouernatrice  :r. 
Efù  per  publico  bando  fatto  faperca  qual  fi 
voglia:  Che  fe  fofse  fiato  huomo  sì  ardito, che 
haueise  olito  di  porr’ vnpiede  dentro  la  Roc- 
ca, fiiori  che  il  Rè  in  perlona , fofse  fpedito  il 
calo  luo,e  refiafse  irreuocabilijienre  condanna, 
toa  morire . E parimente,  le  quale  delle  nofire 
donne  fi  fofse  fenza  mia  commiffione  cfprefsai 
hauefse  prefunto  di  partirej  polla  in  vn  picciod 
legno, fenza  vettouaglia,e  fenza  guida,fofse  la- 
fciata  in  abbandono  per  lomarelunge  dal  li- 
do. A me  fola,cui  era  principalmente  confida- 
ta , veniacòncefsod’vfcire  Tvltimo  giorno 
del  mele  , percioche  in  tal  giorno  faceua  io  i 
fagiifizij  per  la  mia  Cafa.Intorno  la  Rocca  pofe 
guardie  di  foldatefca . Erano  deftinati  alla  cu- 
Ilodiatre  mille  in  armÌ5  efaceano  alor  vicen- 
de laferitinella . ' ,, 

Quella  , ò Sire  , fe  mi  crede  la  Maertà 
Voilra  non  era  folitudine  rincrefceuole  5 
^ uwfììme  ne’ principi)’  5 mentre  che  in  quella 
% O j dolce 
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dólfce  quiete,  ci  dcffirao  a racchettairierrert^ 
tiifanche  dalla  confufione  Cittadinefcà.  L’età 
tenera  d’Argenide , fempre  era  intenta  a qual- 
che fchèrzoy  che  andauatjò  piaceuolmente  in- 
henrarrdo  quelle  /cèke  fanciulle  ? irt  modo  che 
• io  fpeflè  volte  mi  ltaua  mafeuigliata- della 
t£3iiq<iillitàdi  quell’animo  l'&randaua deplo- 
rando fa  maliiiadi  quéi  tempii  né’quali  l’vniv 
ca  Hetede  della  Sicilia  * appena  habitaua  quel 
poco  di  luogo  Con  fìcurezza  i Ma  io  voglio 
prelibi  a Maeftàp  V oilrataccOrci  are  ' ilragròna- 
•tnento . Non  faterò  Madreyripigliò  E flo^Co il- 
ei olia  chc>  quantunque  io  non  iìcuopra  per  iiv 
icociò  che  arme  tocchino  si 'fattrparri  colati 
godo  nondi meno  d’incender  il  mòdo  di  aicgo- 
*4 fere  tenuto  d&iMeleandrò  : & i coihimj  i e le 
Forwnrb’Argenide.  EtalihoraSelèniifa»  Hà- 
ueuamo  compartito  il  tempo in  maniera'  * che 
non  rimanere  campo  al  tediò  > dlauuertire  la 
Prirtci’peflà  della  fua prigionia*  Senza  /pende- 
re in  adornarli  molto  tempo  , hatieua  gufto 
grandiflimodi  vn  dilettofo  bofehetto,  c’haue- 
- namo  nella  Foltezza  * Iuii’con  vn  arco  molle  * 
affaorcaua  le  bricciajton  io  sfidate  le  Damigel- 
le 5 quale  più lóntanotocCadèconlafiietra  ; e 
quale  più  garrito  nel  bersaglio  'feri Ce  . Nella 
vezzolà,  etèncrtlla  vittoria!  fcntiirafi  vno  ap- 
plaufo  di  riio  molto  /onoro.  Erano  parimente 
proporti premila chivinceua nelcorfo.  Facc- 
uano  ancoditierfi  giuochi , e veglie  diuerfedi 
non  t Ilare  . Haueuà  io  conteniograndiffimoidi 
vedere  in  cofe  -tali  impiegata  ; l’AVlieua  mia  \ 
che  fi  andana  facendo  drmolta  forza  j'eche  in- 
ficine ifuiaua  l’animo  dalla inurileutdaitcdaia 
che  potemmo  le  preferiti  congiuntureprodur  in 
lei  * Lafc  i andò  eferci  zi  j tali,  paflaua  a legge- 
te le  memorie  degli  Antenati,  ne  maria  Tede- 
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ua  io  pili  -vògJiofa,  che  quando  erano  a lei  po- 
lii Autori  d’hittoriajnnàrizi.  Ilrimanente-dfil 
giorno  padana  intenta  a lauori;  & ali’hora  pa- 
rimente impiegata  > nel  raccontare  ò nell’af- 
voltare  nouelle.  Vottra  Maéftà  dunque  hà  già 
intefo  la  indole  della  Tua  Principeda  t inces- 
ti1! slerci zi  j palsaua  la  fua  adolefcenza \ prilla 
cfre-tlurbattero  i franigli  la.  pace  dell’anima 

<&a  4 *,  ; . : . • . 

Hora  tornando  al  Calo  noftro  ; vfcitadalla 
Fortezza: ;e condottami  in  Siracufa,  io-mi  fta- 
ua  ne}  Tempio  con  fagrato  a Giunone  : f Rao* 
cordomi il  di  precifo:  Panni  tutt’hora  d’efser 
piefso.fl’Aìcare  , e tutt’hora  d’ardere  gl’ineenr 
di  : C<?fliiT)i‘rtàl,auùemmento  fcolpito  nella 
memoria.}  Eradico,  intenta  a fagrificare:  & 
appunto  , innanzi  a gliDij,mi  llauo  commi*-' 
Aerando  lo  Rato  delia  Princlpetta  Argenide 
mia  Signora  : Quando  ecco, entrata  nella  vol- 
ta del  Tempio  vnagiouinetta  d’inefplicabile 
bellezza  < Élla  era  dittatura  fuelra:  e di  por- 
tamento maeRofo  ma  veniua  con  vn  diiaggio 
cosi  huinile  j che  ben  attettaua,efsetellaà]]a 
Fortuna  in  diigrazia  . Quello  che  mi  faceua 
grandemente  marauigliare  , fi  era , che  fuori 
che  vn  huomo  folo,non  era  altri  con  lei..  Que- 
lli le  veniua  dietro*  incapèrucciato  in  manie- 
ra * che  appena  fi  .pòteua  vederlo  involto  . 
J^T^nantinente  cominciarono  gli  alianti  a buc- 
cinar Fra  loro  , chi.cll^  potette  ettere  * oda 
qual  parte  venire  . Conciofiache  ignoto  era 
il  lembianteynè.yfiftiua  fecondo  l’vio  della  Si- 
cilia . Ella  fi  auanzaua  con  patto  così  grane  , 
e con  tanto  decoro  * ò Sire,  e con  si  beìlamc- 
ffiziam  vifo,cheioconfefso  , che  nel  veder- 
la, e nei  contemplarla , mi  vfeironodi  mente 
le  mie  preghiere  . .Ella  non  affaticaua  molto 
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la  Dea  co*  voti*  ne  tenne  lo  fpecchio  dinanzi  al 
Nume  , nc  pofesiì  l’altare  alcun  donar  iuo  , ma 
apprestali  almanco  mio, e pofcia  hfcùtafi  ca- 
dere alle  mie  ginocchia,  mentre  io  pure  cer- 
cauad’impedirgliene:  (Quello giorno,  di  Te,  ò ' 
Dama , vuolriufcirui  più  acconcio  di  quello  , 
che  vi  penlhte , per  m olir  arai  perlòna  piena  d’ 
aftàbontade.  Se  la  Natura,  e’1  Genio  Vortro 
èdi  compatire  alle  altrui  miferie:  & hauetea 
grado  di  preoccupategli  Dij , che  voi  con  tan- 
ta an  lieta  pregate,  ritiriamoci  in  qualche  fe- 
greto  luogo , doue  polla  io  fuccintamèhte  lup- 
plicanii  . lo  la  feci  leuar  di  terra , mentre  fta- 
ua  tuttauia  lagrimando  ; e perche  mi  annidi , 
che  non  li  piaceuadi  ragionare  all’altrui  nre- 
fenz«a5  vfcita  prima  di  quelloche  haurei  fatto 
dal  Tempio,  fopra-l’  ifteflfo  cocchio,  che  mi 
portaua,  lacondultinella  cafamedclìma  dèl- 
ia mia  lorell i , doue  io  pine  albergaua . Quin- 
di ridottala  in  vno  appartato  recedo  , lead- 
dimando  la  prima  cofa,  da  qual  parte  folle 
venuta  nella  Sicilia  . Percioche  Greco  era  il 
fuo  parlare  ; in  modo  però , che  fi  manifelhua 
(Iran i era . L’harei  io  reputata  Ofca  , e che 
per  la  vicinanza  della  Grecia  maggiore,  ha- 
uetTecon  laprattica  apprefola  lingua  noftra$ 
ma  la  bellezza  miracoloni  del  volto,  troppo 
vari.ma  di  nazione  si  fatta  . Ed  ella  , perche 
■voi  conofciate  ( dirtè)  che  io  dico  intorno  k 
mia  ffirpe  appuntino  il  vero,  che  non  ricerco 
aiuto , dannofo  a chi  deue  darlomi  5 ecco , Da- 
ma, i rimafugli  delle  ricchezze  paterne,  che 
fe  non  certa  di  perfeguitarmi  nella  patria  if 
Delfino , pofio  d’ auantaggio  ballarmi  in  ogni 
parte  del  Mondo . E ciò  detto  , trahe  d*  yna 
-picciola  ca!relletta  , vna  ricchezza  immen- 
sa di  gemme»  cfcincafikyelttmenta»  moifra 
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ad  vn  tempo  alcune  falde  nafcolle  ripiene  del-;' 
lo  lìeflfo  teforo . Non  era  quello  valfcnte  da  vna 
ionna  prillata.  Guardandola  io  dunque  di  mio*.  / 
no  in  vifo  > & demando  l’alte  circo  danze  del 
Portamento , mi  fonti/ gelar  nelle  vene  il  fan* 

»ue , & larich'efidell’ellèrfuo . Vergine infe- 
ice  fon’iprilpofe:  & a cui  tornerà  fonami- 
dentea  conto  lodarmene  preilb  di  tutti  £co- 
lofciuta,  E perche  non  mi  riputiate  voi  vaga- 
»onda , ò qui  giunta  a cafoj  ecco  lettere  d’vna* 

>cn  sì  ignota  alla  vollra  perfona,  ma  tuttauiadi 
[rande  il  ir  pere  che , perla  opinione  della  bon- 
à volha , in  cui  fi  fida  notabilmente  ? da  voi  è 
legnarti  e (Ter  foccorfa  .E  cotella  mia  Madre . 

; tgtt’vn  tempo  pai  dà  in  mano  quelle  lettere  » 
’hora  vedete  voi , Sire  : percioche  hieri  le 
affidi  vnofegretiflbaao  fcrignetto  , per  leg- 
ete alla  Maellà  Vollra . Hora  oda  ella  > ciò 
he  contengono . . 

*1  . r~T  • • • \ * \ , " V • . « % ■ 
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, Alcea  manda  à Seleni  (Ta  fallite . 
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Se  chiedete  voi,  perche  metto*  conofeiatel 
\ don’ io  couofcaVoiyfappiate , che  e e]  ut  fi  4 
ttrcedt grandiffitna  dalla  Virtù , il  non  la* 
tare  fconofciuti  ifuoi  feguaci.  Non  fareflt  voi 
ata  f celta  della  Matfià  della  Sicilia s per  dar 
•eanz,a  alla  figliuola  mila  età  tenera , fe 
velia  Corona  hauefie potuto  ritrattarne  vna 
ù degna  di  Voi . lo  nata  tra  genti  ignobil  i {da 
te  piace  à voi  di  chiamarci  Barbari)  ho  pota» 
effer  à parte,  della  celebrità  della  vofir  a fa- 
a,  e del  voftro  nome  : la  doue  io  , sì  per  man ■* 
men  to  mio , e sì  della  patria , non  fono  fiata 
gna  à'effert  eonofeiuta  da  voi . Tuttattieu»  , 
mp  azionate  lo  fiato  mio . Siami  io  pure  (tra* 
ra  quanto  fi  voglia  5 p are. fono  in  fi  lice,  pure 
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fop  donna  »e  frciu  putito  badar  fi  denti  fon  aif* 
gh'to  originaria  dtll*>Gr  eìia^.. Accogliete  que- 
ftaptgno  amorofi  filmo  j rie  tutte  èfu^fia  mia  fi» 
gli  Mola  mica  5 la  quale  fe  punto  prefiate  diféi 
■de  alle  mie  parole  , e naia  di  chiari (fimo Jan- 
gu*  . Le  ingiurie  de  Fati)  e lanecejfità ; che  mi 
•bàcofttetta  à quefie  terminazioni,  vi  narrerà 
•Stia  miglio  t la  quale  farà  fiata  felicemente*/ 
'talamitofa-i  fe  non  folo  otterrà  grafia  di  viue •* 
re  in  ficuro fiotto  Ai  voi  , ma  di  tfltre  olidecio 
■ inibcuuta  dalle  vefirt  maniere. Dio  vi  affifia  . 

Lette  le  lettere , chieggo  allaDdnZèlfo  , chè 
commiflìoni  ella  tèneflè dalla  Madre  per  me;. 

• Dirò,  (rifndfe.  ) La  mia  Patria  è Francia  fi  dalla 
parte  cheli  Rhédano,da  vn  gran  lago  fi  difeio*. 
'glie . E1  il  mio  nome*  Theocrine  .‘Mio  Padie  1 
non  iolo  fù  principale  tra' fuoi , ma  in  quella 
maniera  , cheti  fono  alle  volte  de’  picciol  Re- 
gni, così  fù  egli  Principe  delle  fue  terre  . fij 
chiama  Treutammicoldoro . Morendo , lafciò 
me  nell’età  che  fònb  > malàfciò  anco  vn  figli- 
uolo , che  appena  impanila  di  formare  i primi 
pafiì,eleprimevoci.  Egiàviciho  allofpira- 
•re , fece  chiamarli  Icciobate  fuo  fratello,  e per 
tutti  gliDijfcongiurollonon  che  prcgollo  fe 
non  baiiaua  per  i legami  della  natura  , è per  la 
memoria  del  Padre  , thè  vole (Te  edere  tutor 
nolìro  5 e non  fofferifiedi  abbandonare  la  fan- 
ciiiUezzadi  mio  fratello , e’imio  fefib  imbel- 
le i maflìme  la  vedoua  Madre . E mentre  quefti 
di  così  fare  giuraua , rrà  finte  lagrime,  mio  Pa- 
dre fpirò . Paratia  gran  ventura  ìa  noilra,  di  po- 
terci ripofare  Coprala  fedeltà  del  Zio  : di  mo^ 
do  goucr natta  egli  le  facoltà  ; e così  andaua noi 
altri , e la  Madre  racconfo  laudo . Ma  federato 
era  della  fua  accuratezza  il  motiuo  : alfine  che 
non  andalfè  amale,  puntoci  quella  heredità* 
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He  lenza  contrailo  a lui  decadeua  , Voleua  tor 
al  Mondo , me , e mio  fratello  . Col  veleno 
dunque  ( fceleratezza  im praticata  prelfoi 
•rance!!  ? Jl’vuo , e l’altro  di  noi  affali  il  fello— 
e . Ma  con  fucceffò  di  pari  indegno,  è fallace . 
ercioche  meglio  ben  era , che  roflà  io  morta  ; 
aeglio  che  io  folli, Hata  laconfumara  dall’  of- 
;tto  veleno  che  tu,  Fratello  dolci  flimo  .llqua- 
ò haucifero  preferuato  gli  Dij,per<vendicar 
iperfidia,  e per  rinquaie  con  [celta  difcei> 
en2a  il  nome  del  Genitore . Fìì  concertato  il 
lisfatto,  nel  dare  le  viti  me  imbandigioni  , 
ìe furono  confetture  attofficate  5 delle  quali 
miratoci  dal  Zio .,  con  auid  tà  mangiò  mio 
atello  in.copia . A me corfe  fubico  vn’  orrore 
aproui foperturètid  membri  : ò fotte  ciò  per 
rouidenza  del  Genio  , che  mi  afltffd  di  conti-  'J 
.10  , ò foffe  il  fófpetto,  in  che  mi  pofe  il  trop- 
> rifcaldarfi  il  Zio , che  il  fanciullo  mangiaflè 
i lìmil  cibi,d  ;’  quali  peraltroci  affaticammo 
allontanare  il  talento  di  quella  età  . Tornai 
}fcia  alla  Genitrice,  egiàfentendofì  nell’an- 
itareil  mio  fratellomalilfimo,  tutta  timore*- 
le  fp i ega i i 1 mio  fofpetto . Queila  anco  per 
:rj  infofpettìta , anzihormai  tr  opporr  affi  ai- 
ta dal  male , ch’era  prefente , bagnò  tutto  di 
idi  filine  lagrime  il  figliuoli.no , che  già  lì  sé- 
ra , per  l’eccdfiuo  affanno  vicir  l’anima  5 & 
li , perdutoli  uormai  hora  di  quella  j &hora 
quella  pane  del  corpo, finalmente  tra  le  mh 
de’  Medici,  efalò l’vititrio  fpi rito.  Ah icele- 
ezzaifenzaelempio?  fofterì  di  ffar  prefente 
oduenire  del  fanciuilo.quel  crudele  venefi- 
\ chepur  imialto  fimulapa  triftezza . E per» 
e le  inombra  non  fi  empi  fièro  di  lini  d ari  , 
ifcóprr  fero  il  co  fico  , gridauacheiuioaef- 
j i funerali  affrettare  5 ediccua , che  non  eri 
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benfatto  lafciar  la  Madre fopra  il  cadaitero  di 
dolor  morire . Nè  fi  oppofe  ella,  confapeuo- 
le  del  rifpet  o federato  5 ma  voleqa  fìngere  , 
cheparelfè  non  faper  lei  il  misfatto  , perche 
forfi  il  Zio  > fatto  più  temerario  dopo  il  parri- 
cidio feoperto  > non  fi  affrettane  di  più  auda- 
cemente porre  in  efecntione  ciò  che  glireftàr 
ua  di  fare  contra  di  me  » r 
x E già  ilcadaucro  acconcio  era  nel  cataletto, 
e gì  a ftaua  sii  le  pone  j hormai  afpettauano  le  . 
femiue,  chefoffè  lordato  il  feg no  del  doner 
pianger , quando  la  madre  guida  me  in  vnafo- 
litaiiafala  y firacciandofi  le  chiome > ni  fei, 
dice,  cawfa  ò infelice  , che  io  nonsò,-che  cofa 
più  tofto  piangere  . Ó fe  quei  figlinolo  che  di 
momento  in  momento  còfumaranno  le  fiam* 
me,  quella  età  tenera , che  non  hebbe  feraio  di 
conoscere  il  domeilico  Afiaflir.© , ò te  più  to- 
fto,che  dlaora  in  hora  farai  da  mici  abbraccia- 
menti diuelta,  dallo  fieffo  micidiale  , con  fi- 
Olile,  ©forfè  maggior  fierezza.  Già  tuo  fra- 
tello è vfcitodelnnmero  de* mortali  5 tufo*  j 
prauanzi  a’fnpplicij.  Quello  fatto  non  6 può  , 
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conqualfiuog 
llarà  alla  mia  indullria , potrai  forfè  campar 
la  molte.  Lalciari  dunque,  o figliuola  mh 
configliare,  primaciie  ci  loprafaccia la  crudel- 
tà del  nemico.Métre  in  quello  modo  ftauamo 
l’vna,  e l’altra  piangendo,  ci  venne  fopra  Praf- 
fetahuomo  fidelilhmo;  ben  fi  nato  di  vn  vnio 
Zio,(nòdi  cotefto  Icciobatejma  dVno  morto 
qualche  annoprima,ma  nò  legitimo  figliuolo 
Egli,  paurofamente confido,  lafciate, di- 
ce, quelle  lacrime , e mentre  eri  .conceflfo, 
piociuatcui  qualche  fcampo  . Anzi  voi  (ripi- 
gliò njia  madre)  poneteci  qualche  falutare 
partito  innàzij  da  che  per  noi  ileflè  fiamo  fuo- 
ri di 
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di  noi . Se  voi  mi  comandate  , che  io  dica  i 
pigliò'Cgli  , io  fon  di  parere , che  voi  Theo- 
rine  non  polliate  in  altro  modofaluarui  , che 
uiolandoui  al  pericolo  col  fuggire.  Voi  cam- 
arete  pochi  (fimo , ne  forfè  piu  di  due  giorni . 
ne  anco  ne'vicini  paelì,vi  darete  ficura.  Con 
inari,  con  veleni,  con  tradimenti,  tirarà  a fi- 
e il  maliziofo,  ciò  che  già  hà  coirwnciato. 
Mentre  dunque  arderò” la  Pira  d ? I frate  1 vo- 
lo , (perche  come  lapctc,  per  quella  notte  li 
repara)  voi , come  agitata  dal  dolore»  (otto 
'ombre  andate  con  maggior  libertà  vagando, 
finalmente  leuateui  da  gli  occhi  della  molti- 
adine,e  conduceteci  alla  porta  di  dietro  della 
liaCafa . Sarò  io  iui  folo  » Tenza  lume  : e in 
into  che  ci  fouuenga  miglior  partito  -,  culto- 
iroiuiiin  luogo  alcofto.  E voi  Alcea,  con 
gni  verifimil  maniera,  fingete,  che  la  figliuo- 
a fi  lìa  fmairita  : A baldanza  vi  fomminiltra  à 
igrime  la  mone  del  figliuol  volilo,  & il  peri-» 
òlo  che  à quella  manifellamente  fourafla  .La 
/ladre  allhora  comandommi,  ch’io  lo  vbbiJ 
lifli  : Ne  ci  fletti  io  à badar  puntojmaaiu  an- 

0 l’inganno , mi  lafcio  vna , &due  volte  ve- 
ere  intorno  il  rogo  del  fratello  ; quinci  tra  h 
urnie  lagrimofe  m’inuolò , & affidatami  alle 
encbre,  mi  conduco  di  PrafTeta  alle  porte.  ' . ; 

Quella  mi  alluogò  nella  più  ripolta  parté 
[ella  fuaCafa:  e ia  M;idre  ( per  quanto  mi  fà 
»ofciariferto)artifiziofaméteriempiiafccna> 
n ogni  luogo  cercandomi, fuorché  là,doue  el-> 

1 fapeua ch’io  era . Supplicò  anco  Icciobate, 
he  mandando  inuelligatori  d’ogn’  incorno 
ierla  contrada,  procurale  di  retti  uirlemi . 
Ch’ella  dubitau3,  ch’’o  addolorata  per  la  mor- 
e del  fratello non  mi  fotte  polla  in  cuore  di 
'cadérmi  . Ne  lafciò  egli  di  fare  ogni  dili- 
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genite  .Perciochc  molto  gl’importaua  ».  sf  io 
totìì  affatto  perdura,  ò nè:. 

* Ma  effondo  io  per  alcuni  giorni  cercata  in 
dame,  &r  hanendomi  la  Madre  innalzato  la  var- 
ala Pira,  finalmente  propofe,  confultando  con 
Praffeta»  diffottrzggermi  dalla  podeità  del  ti- 
ranno j infino  à tanto  , ch’ella  polla  dalla  vici»* 
nagiouentù  fcieglicre  perfona  atta  à ricupe- 
rarmi Theredità  t E credette,  che  in  niun  luogo 
potenzio  efier  mandata  pili  ficura  , quanto  do- 
u^nbqhaueffimo  imaginabile  rifpondenza- 
Perciochc  -quello  cra  il  modo  di  opportuna- 
mente fchcrnire  la  follecitudine  del  Zio  . E 
voi , ò Dama,  fece  piacciala  fopra tutte  l 'altre 
alla  Madie  mia.  Cosi  bramò  ella  di  comincia- 
re l’amicizia  con  voi  coll’offerirui  la  fua  vnica 
figliuola , e quando  non  vi  piaccia  in  altra  ma- 
niera , almeno  per  viuere  attualmente  alla  vo^ 
lira  femitù . Ciò  concertato  i n quella  maniera, 
perche  più  fi  curo  folle  l’inganno , và  la  Madre 
à tixrouare  Icciobate  , e chiede,  che  fopra  il 
mio  cafo  « fia  procurata  da  gli  oracoli  rifpolla  r 
aggiungendola  che  neflùno  haurebbe  dato  più 
infallibili  refponfi  , che  il  Nume  Delfico.  Ai- 
quale  élla,  come  gli  Aui  fuoi',  haueua  diuotio- 
ne  grandi lfiina , (Peircioche  difendiamo  noi 
.da’  Eoccfi  , già  trasferitili  di  Marfilia  , nella 
Fnncia  interiore  . ) Che  fe  folle  ad  Icciobate 
piacciuto.  Ella  haurebbe  colà  mandato  Prai- 
feta  visi n’  alla  affettazione  lodò  Icciobate  Ijt 
piropolla,  Conciofiache  incerto  della  mia  mor- 
te , défidefaua  col  mezzetta* .Numi  intenderei* 
dou’io folli , ò tamaniera  della  miamorte.  Ne 
haueua  egli  punto  di  Praftata  fofpetto  .*  Gli  dà 
ancodoni  per  offerire  all’oracolo  r e dato  vna 
mano  di  danari  a Pralleta  l’aftrihge  , che  a 
niifuno faccia  prima  parte,  del  rejponfo.  iippr- 

• tato. 
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:ato  » che  à lui.  Ma  quelli  non  punto  -alterando 
la  fedeltà  à noi  p omertà  , come  che  indirizza- 
lo forte  àj  camin  di  Delfo,  mette, me  imballa- 
la in  modo  di  /orna /opra  vnpicciol  legno  , e 
lietro  alla  corrente  del  fiume  > mi  guida  al  ma- 
e . Quinci  trouato  vn  Nauiliodi  Epidammo  , 
:he  dalle  bocche  del  Rhodano  tornaua  verfo  la 
Patria  3 econofcendo  tutti  i marinari  per  /por- 
tieri-,  leuatimi  d’intorno  gl  ’ i nu  oglì. diede 
/oce  ch’io  era  /ore Ila  lua  , e mi  pofefdpra-k 
Maue.  Reilaffimq  d’accordo  del  nolo  3 -sì  ve- 
emente, che  foffimo  sbarcati  nella  Sicilia  . 
Hor  hauendomi  coltoro  mantenuta  la  fede  , 
ccomi , Selenirta , che  io  non  mi  raccordo  pu- 
e d’hauer  perduto  la  libertà  3 e pronta  per  pro- 
eiTarmi  anco  obìigata  di.  qualche  co  fa  ad  lo- 
mbate* dell’  hauermi egli fatto  lafciar  la  Pa- 
ria ',  fe  perinetterete  voi1 , eh’  io  polla  diuenir 
iroilra  fema  i Quel PrafTeta , ch’io  và.diceua  * 
nio  cugino  baflardo,  e qudtli , che  per  pili  al- 
amente  ingannare,  mi  viene  accompagnando 
iPihabitodifcudiere.  Ciò  che  nel  viaggio. ci 
ìaaccaduto , e lo  rimanènte , che  v’  hò  io  ccn 
>reuità  raccontato , potrete  daini,  ò Damaan- 
lar  intendendo , che  con  più  minuto  difeorfo  • 
Ivi  narrerà  . a: 

Mentre  ella  così  diceua*  inzuccheraua  il  ra- 
gionamento con  sì  dolce  modeilia  ; con  tanto 
jarbo,  econ  tantaauuenfcnza  fi  addoloraua  •» 
3heio  mifentiua  intenerire , e trasformare  ne’ 
"uoi  affetti . Et  io  * per  miaVita , la  interpella 
^adirobane  già  vn  pezzo  fà  Ilo  attendendo  , 
:he  mi  diciate  $ ciò  che  deliberane  di  lei . S’el- 
aJfiibrte  in  me  abbattuta,  non  mifodisfacen- 
lo  di  follmente  appiattarla  con  quella  -pietà 
iiiBortofa vhàurei  dalli  preda,  che' forfè  tutt’hp- 
3 caua , ilrappato  Icciobate  ie  di  funi  carica^ 
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ramificato . Sorrife  Seleni fTa , e lodòja  carità 
di  Radirobane . Pofcia  , io  ftaua  in  dubbio , è 
eguagliata,  fegui,  percioche  ne  meritaua  di 
efiere  deprezzata  vna  fupplìcheuoledi  sì  fatte 
qualità  , e che  per  la  Maeftà  del  volto,  e per  lò 
valore  di  tante  gemme , non  lafciaua  luogo  al 
fofpetto,  fe  vere  le  fue  parole  follerò , ò nò. 
Si  opponeua  all’affettuar  quella  correfia , la 
PrincipetTa  mia  Signora, cui  io  viueua  oblia- 
ta $ & alla  quale  era  capitale  delitto  io  in- 
trodurre perfora  > fuorché  le  folite  damigelle.' 
Le  dilli  dunque.  Benpoteuate  voi,  ò nobil 
fanciulla,  far  capo  ad  altre,  che  più  libera- 
mente potefTero  efercitare  verfo  voi  levitile 
della  loro  pietà  j ma  à chi  fentifife  con  affetto 
più  fuifeerato  i voftri difaftri , non  certo.  Di 
ciò  die  voi  mi  Tupplicate,io  non  poffo  effemi 
Tortele,  attefoche  viuo  io  nella  Rocca  fegreta, 
Ton  la  figliuola  del  Rè.  Softituirò  dunque  à 
ine  laforclla,  la  quale  io  vi  dò  parola,  cosi 
haurà  delle  cofc  voftre  cura,  come  fe  folle  na- 
ta del  corpo  fuo . Pareua  ella  tutta  confida , e 
per  vergogna  hauea  filli  gli  occhi  nella  terra  • 
E quanto  opportunamente,  dice,mi  celerei  io 
in  quella  Cala  cosi  fegreta,fe  coneeffo  mi  fo£ 
fe,  per  opera  voftra,  di  entrar  nel  numero  di 
quelle,  che  femono  alla  figliuola  di  S.  Maeftà, 
quinci  entro  : Il  vederla  si  indegnamente  infer 
lice  commoueua  affai  il  mio  animo . Sì  die  le 
dò  intorno  quello  buona  intézione,e  le  faccio 
cuore:  E lei,e’l  fuo  feudiero  confegno  alla  mia 
Sirocchia  : crattanto,  che  io hauelìi ciò  potuto 
negoziare,  coM  Ré>  ch’era  alPhora  in  Siracufa. 
Eaecco di nuouola interpella  Radirobane ; È 
quale  fù  la  rifolutionedi  Meleandro?Volò  egli 
perfonalmente  a raccoufolarla  ? q più  tallo  ad 
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Itti  diede 'darico  di  èfercitare  quella  pietà? 
.ungo  pezzo  è , ch’io  mi  ito  trauagliato , dal 
edere  che  silenramente  lefouuertille , Etio*. 
hjafpettaiia»che  voi  aprilte  la  ftrada  al  fine  de 
niei  penfieri , m’andate  rauuolgendo  di  dolo" 

? in  dolore . Ma  pur  mi  è caro , ifmenticarmi 
elle  mie  pene  per  poco , fin’à  tanto  che  in- 
ondo le  fiienture  di  quella  Theocrine  infeli- 
iflìma.  Voi  dunque,  fenz’aflrettanii  punto, 
ndatemi  didimamente  narrajido  il  tutto . Se-, 
enifia  ripigliò  all’hora  j Non  penfi  però  Vo^ 
:ra  Maellà  , ch’io  fuor  di  propofito  mi  fia  po-. 
ta  in  querto  ragionamento.  Saprà  ella  final-, 
aente  quanto  quelli  particolari  tocchino  à lei. 
leleandro  con  ifdegno  pari  a quello , da  che 
1 Maellà  Vollra  hora  fi  moftra  prefa  , :y^li  le 
alamità  di  quella  fanciulla  a noi  pervenuta. 

, che  fora  dils’egli , s’io  vilitaflì  la  infelice  ? 
)eh  non  fate, difs’io,ò  Sire.  Così  alto fauore 
al  ferebbela  mefehina:  Perche,  quale  de' 
•erfonaggijò  quale  almeno  delle  Matrone  non  ' 
orrà,a<i  efempio  volèro,  falutare  Ja  ilraniera? 

I per  grazia  cosi  grande, perirebbe  lafegretcz- 
a,  ch’ella  cerca  con  tant’anfieta  predo  noi* 
e Vollra  Maellà  permette,  ch’io  la  feorga 
ella  Rocca  alla  PrincipefTa,  più  commo- 
amente  la  yedralla . Sì , voglio , Seleniflà 
aia,  mi  rifpofe:  Habbiate  voi  cura,  ch’- 
ila fia  ben  trattata.  Che  le  gli  Dij  vorranno 
ure,  che  vna  volta  fi  acchetino  quelle, ciuili 
erturbazionijfarò  che  il  Zio  nò  habbia  fenz;a 
alligo  commetto  mancamentocontra  di  Lei . 

) quello  fipalmcte  mi  piacefdiilè  ad  alta  voce 
Ladirobanejhora  degno  reputo  io  Meleandro, 
i hauer  generato  Argenide.AlIe  quali  parole., 
itta  vie  più  hilare  la  Vecchia  Donna:  Guardi 
il  ile)  laM.V.di  ;confeniare  quello  buon  ani; 
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perciocneunno  ai  did*- 
hog£Ì,hri  bifogno  dell’aiuto  di  etia.  Ma  egli 
mólto  più faciìcofa  fuor  del' pericolo  hau 
altrui  compaffione , thè  quando  * oltre  la  pie 
imaginaria,  fi  ricerca  di  prefente  ilfoceorf 
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Ma  ntr  bora,  lafciate  ò Sire , ch’io  vi  vada  n« 
ido 


randoilrelto. 

Dopo  hauer  hauuto  licenza  di  porla  infieme- 
con  fua  Altezza , tutta  allegra fò ritorno  à mia 
fòrella,  e ledo  conto  della  piegheuolezza  di 
Meleaùdro,  e dello  hauer  imperratoogni  cofa» 
conforme  il  nóflro  defiderio . Et  hora,  dico, mi 
farete , ò Theccript,  nel  fecóndo  luogo  à cuo- 
re, dopò  Argehidé,  hauendòmi  i 1 Rè  cornmef* 
fo,  ch’io  vi  tratti  al  pari  di  Lei, . MaThcocrine, 
fi  affati oaua  in  pregarmi , che  in  gratia  non  fof? 
fe  intorno  lei  più  hcireuolrr.entè  lìatuito , che 
dell’ajtre  Damigelle  di  S.  A. attefoche  inN quella 
famiglia  pcteuafìarfene  ale  olla  fuor  di  noeta 
alla  Faina  A me  parcua  vn’hora  mille,  di  con. 
durla  nella  Rocca  : più  che  ficura , che  haureb- 
be  laf  Principefla  mia  Signora  gradito  la  com* 
pagnia  offertale  da  gli  Dij  di  vira  gioiiinetta  sì 
eccLllcnte.  Madoucuaio  celebrare  l’anniuer 
fario  fagrificio  de’  miei  defunti  •»  il  quale  non 
potcuafaifi decentemente  , fendone  iolonta* 
na . Hora  il  giorno  dopo  fatte  le  lagre  cerimo- 
nie, mandammo  verfo  Delfo  Prafìetaj  perciò* 
iqhfe  ydiceua  poter  Icciobate  hauer  altronde  Ih* 
dionalchc cofa , qu3ndoegli  haueflè traia- 
te d’efequirc  gli  ordini  preci  fi . Ma  che  do* 

fora  tornato 
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’efequire  gli  ordini  precifi.  Ma  che  do* 
rhàuutogli'oracoli , egli  fora  cornato 
in  Siracpfa  dalla  lordi?, affi necfre  poteffimp  tra 


«idi  boncèrtare  cofe  àf  propofito  >s  filtrili  à gli 
‘oracoli  di  Apolline  per  riferire  al  Tiranno'. 

•'  Partito  lui,  tolirnel  mio  Cocchio  Theocri- 
“■  ’tó  io  faziarmi  deliri  dolcezza  del 
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ellarecon  leijdi  modo  che  hauendo  forniti 
amino,  prima  pemenni  alla  Fortezza,  che 
irmi  accorta  d’  edere  partita  di  Sitacufa  V 
andò  Argenide  vidde  lagiouinetta  j retto  in- 
certo modo  attonita,  e più  dVna  VoItaiCorv 
:hio  continuo  trafeorfe  ogni  fua  fittezza . ' Itf 
scienza  dell’erre  , artiffziofamente  parlai 
rheocrine . Ch’ella  era  vira  vergi nefóreftie-ì 
la  quale  diri  zzata  >per  lo  mare  verfol’Afri- 
, era  libata  (pinta  a’  nottri  1 di  dalle-pl-ocelle  i 
ofeia  fegretamentc  racconto  la  cola  à pun-' 
>er  .plinto  alla-PrincipeflTa  * La  quale  non  ci; 
inda'  fuori  che  me,  perfona:  Se  à me, 
icedete,  o dolce  amica,  ch’io  vi  appelli  col 
■ne  foaui filmò  di  forella,  e fe  volete  riamar- 
con  affetto  eguale  à sì  fatto  titolo , io  non 
utarò  per  l’auuenire  di  efTer  nata  vnica  al 
Ire  mio.  E volelìèro  gli  Di},  che  vicom- 
, certe , che  rifapeTer  le  mie  compagne  , ciò 
: meriti  il  voftrofangue  . Ma  di  qui  cono- 
te, chehauete  luogo  di  Regina  preTo  di 
i , perche  à voi  ftà  ellegerui  e la  ttanza, e la 
ica:  & à comandare,  quali  cofe  debbano  ta- 
li , ch’io , e SelenilTa  , de  terremo  dentro  i 
:ti  fepolte . - Non  poteua  contenerli  Radiro- 
ìe:  ma  interrompendo  il  parlar  di  lei,  ò for- 
cata (dide)  Theocrine!  Con  tanta  facilità 
riandò  luogo  nell’  amoredi  Argenide?  'Po- 
ta in  tal  modo  vdife , in  tal  maniera  manég- 
irla , e fenza riualey  poter  in  tal  guifa  man- 
ir  con  lei . Coietto  è nullafSeleniira  rifpofe^ 
petto  poi  fe  veduto hauelte , la  congiunzio- 
mirabilede*  penlìéri , e le  atfettioni  , non 
li  alterate  da  benché  minimo  difgutto.  V’in- 
inate  però,Siré,  col  credere  che  ci  fo  le  ogni 
lutazione  lontana  . Io  era  di  Theocrine  sì 
tamente  innamorata  > che  fempre  c’era  con 
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la  Principierà  mia  Signora  qualche  gelofa  ten- 
zone ; parendo  hor  à S A Se  hora  à me  > che 
Theocrineamaflel’vnadinoi  più  dell*  altra  . 
La fua gentilezza  ce  ne-inuaghiua . Ne  alcuna' 
eranella  Fortezza  , eh’  ella  non  fi  compendiò 
le  lue  dolci  maniere . Anco  gli  errori  della 
éuella>accrefceuan  grada  al  fuo  dire,  con  la 
bellezza  de*  nei . Ella  inchinarla  à quelli  Iteflì 
efercizij  > che  Argenide , con  prudenza  tale  per 
rò,chepartiuafpeffiflìirtofuperatas  e perche 
allagratiofiffimaaftuzia  non  mancaflè  alcuna 
cofa , con  il  fingerli  corrucciata , daua  parto  al- 
l'allegrezza della  vincente  . Quanto  allanifi- 
ciò,  era  ella  rozza  affatto.  Non  fapeua  meno 
maneggiare  l’ago,  ò la  conocchia.  Diceua,  che 
le  principali  delleloro  famiglie , s’auuezzaua- 
no  alle  caccie . Con  vna  mirabilpieghetiolez- 
za , haueua  fpogliato  l’indole , nelcanghrfi  di 
Paefe . Moùraua  gufto,  che  le  foflero  infegnati 
que’  mertievi  : con  ogni  attentione  ofleruando, 
ciò  che  le  era  dato  a vedere . Niente  però  mo- 
ueua  più  fidamente  a marauiglia  , quanto  il 
iuo  ingegno  fiori  ti  flàmojfempre  in  bocca  mot- 
ti piacevoli , ònouelle  gioconde  : verfi  pari- 
mente viuaci , e mafehi , più  che  da  elfere  nel 
Leuto cantati  : percioche  fcriuerte ella,  ò Ita- 
liano, ò Greco , non  incappaua  in  alcuno  erro- 
re , come  tal  volta  faceua  nel  fauellare . 

In  quelle  dolci  conuerfationi  paffàuamo  noi 
il  tempoj  quando  confceleratiflìmo  tradimen- 
to interruppe  i noftri  ripofi  Licogene.Impatié- 
te  dello  rtratagema,  col  quale  cuitodiuaS.  M.  la 
figliuola  , aa  ambedue  và  preparando  le  roui. 
ne.  Ecceffo  veramente  arduo,  e forfè  impoflì- 
bile  , fe  ci  hauefse  potuto  la  Pietade  hauer  par- 
te. Mà  niente  è > che  fuperi  la  malitia  de’ 
malfattori.  Tenta  colìui  adunque  laconfcienza 
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due  , i quali  già  gli  haueuano  dato  parola 
impiegare  in  qualìiuoglia  fatto  Farmi , e là  , 
de . Aquefti  addita  egli  la  Rocca:  e colà  » fe 
:oflfero  portati  di  huomi ni, dice, rinchiuderli 
ra  preda;  Che  quando  il  Rè  folle  colà  intrat- 
avilìtare  la  figliola,  bifosjnaua  la  notte 
uerchiare  le  mur®  liarattefocne  dentro  que* 
nitari,non  s’ammetteuano  nè  foldati,né  feu- 
di, nè  amici.  Chefaciliffimoera,  vecchio, 
ignudo, anzi  addormétato,  diforprenderlo, 
arne  la  voglia  Ioro.Mache  d’vopo  era  hauer 
•n  meno  nelle  mani  la  Principefla  percioche 
>pò  hauerfelafpofata,  penfaua  di  togliere,  ò 
lafcÌ3relavita  al  Rè  , fecondo  che  gli  ha- 
Ife  la  Fortuna  mollrato  in  tanta  turbulenza 
cofe . Il  misfatto  non  più  vdito  auualoraua 
i Allaffinha  farli  famofi,con  fceler.itezzade- 
a di  edere  alle  hi itarie  raccomandata.  Ma 
i (diceuancoftoro) accogli eracci  nella  Roc- 
?ò  chi  non  ci  olTeruarà  nell’andavci?maflìme 
ondo  cosi  numerofe  le  fentinelle  , e sì  dili- 
nti,  che  quali  li  sì  il  numero  de  gli  Vccelli, 
e palTano  fopra  i Soldati  . Dopò  difputa 
nga,  finalmente  panie  loro  più  commoda 
ella  parte,  cfPè  abbracciata  dal  Mare  . Con- 
iche S.M. con  fidatali  da  quella,  nelle  forze 
Ila  Natura,  hauea  pretermelTo  le  guardie, 
ic  poteuanlì  fpingtr  ini  con  vn  legno  lottile, 
e lo  ftrepito  che  nò  li  poteua  far  di  meno  di 
ritare,  non  lì  fora  vdito  per  lo  fremito  dall’* 
de.Ripenfauano  tuttauia,che  in  quella  parte 
idi  modo  la  Collina fcofcefa, ch’impolfibi- 
era  di  armarci  co  fcaglioni,  abbenche  alti  : 

1 vno  de  gli  aiTaffini,  per  còfeflìone  del  quale 
réne  polcia  in  cognizione  dell’ordine  tenuto 
l’efccuzioni  deH’eccelTo  : Lafciate,  di'lc,  à 
: l’impaccio  5 troucrò  ben*io  inodo  di  arri- 
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ilare  nella  Fortezza , vn  compagno  però  non 
bada.  Perche-,  a qual  partito  faremmo  , fefi 
haurà  i 1 Rè  da  cercare  per  là  Cafa , ch’è  sì  va**  - 
ita?  A quale,  fe  douraflì  impedir  la  fuga  alla 
Principeflfa  ; la  quale  fe  haurà  punto  di  fentor 
del  pericolo,  fi  asconderà*  òcniamarà  lafol- 
datefea , che  ila  guardar#)  le  Porte  ? Non  ci 
vuol  meno  di  otto" perfone  .Se  volete  voi  far- 
ne feelta , non  fi  badi  a darleci  in  compagnia . 
B feanco  in  negozio  cosi  im  fonante  vi  confi- 
'■  date  di  noi,habbiamo  noi  amici  fperi mentati, 
che  faranno  la  cofa  come  va  fatta  . Licogene 
profetando  di  porre  nelle  lor  mani , e le  itef- 
io,e  tutta  la  fua  Fortuna^  Dimani,dice,vextà  la 
preda  per  fe  itefTa  a dar  nella  rete  j perche  in- 
tendo io,  che  andrà  Meleandro  a vedere  la 
Prì nrinelTa . Affrettate  dimane, fino  che  il  fan* 
e non  lafciate,  cne  coloro,  che  del 


o a parte,  col  troppo  indugiare  pie- 
ghino ad afTauiuarci . Io  faròalpoder  mio: 
j]  quale  è nella  fpiaggia , cinque  miglia  lunge 
dalla  Fortezza . Vqì  , quini  condurrete  la  pre- 
da, & a voi,  & a mecommune . 

Così  panie , che  la  Fortuna  fauorifle  la  con- 
certata feeleratez  za  5 conciofiache  venne  Me- 
leandro alla  Roeca  5 e la  Notte  , rincrefceuo- 
le  per  le  pioggie,  fenza  Luna  per  elfere  alla  fi- 
ne del  Mefe , hauea  intercetto  l’vfo  sì  de  gli 
orecchi, come  de  gli  occhi.  Soleua  S.M.jquan- 
do  veniua  alla  figliuola  licentiare  i Cavalieri 
d dia  foglia  della  Torre:perche  poteffero,ò  nel 
vicin  Vallo,  doue  ltaual’efercito,ò  nelle  prof- 
ilale Cartella,  più  commode,  e più  amene 
piender’ alloggio . E noi  altre  gli  faceuamo 
tutta  la  fenii  tu  bifogn ofa . Querto  era  vn  tem . 

£odi  ricre  izione  dolciffi  na  allo  irreprenfibi- 
: Vecchio . E qftafi  lafciaffe  il  fafeio  de*  iiioi 
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auagli  alle  Pojte  , infieme  con  la  Maeftà  con 
iia  quiete  vera , e reale, fé  ne  (bua  familiar- 
lente  tra  di  noi . Quella  fera,  ch’era  dellina- 
l,  alle  infidieYnon folò  fenza  vn  mi  nimo  pen- 
ero d’alcun  difa  (Irò,  ma  anco  per  accidente 
ìù  allegro*  hàuendo  tutti  cenato,  cominciò  a 
riandare,  tra  quali  giuochi  haueflero  le  fan- 
ulle trapalato  quel  giorno  piouofo , & orri- 
> , Etio,in  dir  fauok,Sire,  rifpo(ì,nelle  quali 
inno  il  maggiore  diletto  loro.  Anzi  voi  dide 
Rè , non  cìouete  in  quello  gufto  ceder  loro  5 
e cominciate  hoggipiai  adeder  Vecchia  , e 
itola  a vn  tépo.Ma  voglio  per  certo, che  ogn* 
ia  raceoti,con  qual  (imbolo  habbia  màtenu» 
quello  Senato.  Hora  ridendo  tutte  noi, e pii\ 
’J  ferie  faccdo  di  ciò  iftanzaS.M.  preferoar-. 
:c  quelle, che  erano  più  vicine  di  replicare  le 
r nouelle  . Tra  que’fermoni  il  Rè  a poco  a 
co s’andò  chinando  * & appoggiatoli  fopra 
elio  lledò  tirato, cui  haueua  cenato,  comin- 
b alquanto  a ronfare.  E perche  rotto,  che  era 
"onno , a gran  fatica  lo  ri  pigliaua , copertolo 
1 Manto,  e pollogii  vn  lume,  poco  lontano,, 
te  fenza  llrepito  far  lo  lafciaflìmo  ini . 

E già  compartite  per  le  lor  camere,  eran  ite 
Donne  a letto  : quand’io  tutt’hora  fauel- 
ido-rni  llauacon  laPrincipefla,  e conTheo- 
ne,  (Conciofiache  haueuamo  i letti  5 Theo* 
ne,&  io  nella  camera  di  S.A.J  Quando  ftio  i 
>gni  ordinario, vdiarrio  vn  mormorio  molto 
ue  ? & alcune  voci , & vn  calpeftiodi  paflì 
etati . Ne  io,  per  dir  vero,  da  principio 
lei  di  peggio  , che  tra  loro  baldazofamente 
Damigelle  trefeando  cagionaflero  quello 
:pito  . Màappredàndofi  il  pericolo,  diftin- 
lente  concfco,  ch’era  fuono  divocìmaf- 
ly  c nuouoajlé  orecchie  mie.  Mentre  io 
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ftommi  tutta  folpefà;  e mentre  foprafatta  dalla 
paura  dò  fenza  formar  parola  ? con  gagliardi!* 
lìmi  colpi  fono  gettate  le  porte  della  Camera 
à terra , Non  vi  marauigliate  , Sire.,  fe  alla  ri- 
membranza di  quella  notte  mi  sbigottifco.Co- 
sì  mancò  poco , che  à quella  villa  crudele  ,io 
non  efalafli  lo  fpirito.  O misfatto  enorme?  Ve- 
do huomir.i  armati , con  le  coltella  ignude  in 
mano»  lanciarli  dentro  le  foglie  : e ciò  che  fòlo 
mi  fù  còcelfoi  metto  ad  vn tempo  con  la  Prin- 
cipefta  vno  (Irido  alti filmo . Ma allhora Theo- 
ci'nefoda  V.M.cofa  indegna,che  tolta  alla  me- 
morie de’ poderi,  qui  li  muoia  tra  noi.)  Theo- 
crine  noftra,  dico  h preci  pica  fuor  deljettoi  nc 
più  piaceuolmente , chefe  haueffe  accolto  il 
furore  di  qualche  Nume  nel  feno  s’auuenta  d 
quelli  affarti  ni . Ementr’efli  allo  inafpettato 
ardire  della  Donzella , incerti  che  cofa  potè 
ella,  ò voleTe  fare , badano  alquanto  ammira- 
bondijTheocrine  lanciatali  a quello, che  prima 
dentro  hauea  pollo  il  piede,  non  folamente , 
auuegnache  armato  forte , gli  ferma  il  parto,  ò 
pretiienli  il  colpo,  mà  veloceméte  gli  prede  il 
ferro, e glie  lo  llrappa  dalla  mano.Con  la  {leda 

Ìjieilezza  : ò Sire  (perche  più  predo  ch’io  non 
o dicos’inlignorì  dell’armi  nemiche)imbrac- 
ciò  lo  feudo  tolto  al  ficario  vinto.  Mi  guardaua 
tod’incorno  , non  più  sbigottita  dalfanouità 
d.  1 pericolo, che  dalla  marauiglia  notabile  del 
foccorfo;  quando  ella  così  troncò  ad  vno  il  ca- 
po con  la  fpada,che  fprifiszò  il  fangue,  foftìan- 
do  il  tronco  , fin  nel  mio  volto  j e in  quello  di 
Argenide.  Valorofaméte  pofeia, toccando  que- 
lli con  lo  fcudo,qtiello  con  la  punta,e  queir  ab 
trocol  fornimento  delibarmi  li  mette  tutti  in 
Scompiglio.  Ed  ecco  all'hora  i Mafnadieri,  che 
prima  s’erano  rinculati  nella  drauagante  batta- 
glia. 
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glia  5 come  tiretti  dal  pericolo  , con  maggior 
violenza  fan  furia  sì  che  hormai  non  fi  vergo- 
gnalo in  tàti,fare  1*  vltimo  sforzo  contra  Vna 
loia perfona,  e quella  fanciulla.  Rifuonauano 
l’armi  percuotendofi  in  luogo  tiretto  : e tutto 
vn  tempo  il  flebilitfimo  clamore  delle  Dozèh» 
[e(che  già  eran  venute  à noi)incitaua  vna  cala- 
mitosa fembianza  di  Città  prefa , effendo  ini 
maggiore  à proporzione  il  tumulto , che  il 
luogo, e’1  numero.  Mentre  andaua  quelli  parti- 
colari Selenifla  raccontando,non  trouaua  l’ani- 
mo di  Radirobane  ripofo,fofpefo  dall’afpetta- 
riua  di  così  prodigiofa  battagliala  ecco,  pofe 
ine  a que 'ragionamenti  la  Principeflà,  che  all* 
ìorala  prima  volta,fù  poco  volonderi  da  Ra- 
lirobane  veduta . Tornaua  per  accidente  per 
juel  viale  del  Giardino,  per  lo  quale  rariflìme 
rolte  era  folita  di  far  patteggio . Si  che  veduta 
•.Altezza  non  fiì  lecito  al  Re  Sardo , & a Sele- 
lifii  dirti  altro  faluo  che  porr’ordine  ditro- 
iarfi  il  giorno  feguente , poco  dopò  leuato  il 
>ole,nelIo  tleflb  pentimento  del  Giardino,co- 
ne  vfc iti  a pafièggiare.  Nè  tornò  punto  a fo- 
isfazione  ad  Argenide,  il  veder  iui  Radiroba- . 
e;  percioche  yoleua  a partefauellarecò  Sele- 
itfa,molto  più  allegra,  che  quando  fi  era  dalle 
anzc  partita . Tuttauia  effendofi  quello  motfo  ' 
d incontrarla , mentre  veni  uà , fù  affai  dolce- 
ìente  raccolto, e fattamente  ,chehauendoelIa 
cuor  pieno  d’allegrezza,  fi  lafciò  fare  minor 
ilidio  in  vederlo . La  qua  le  anco,  per  adom- 
rare  là  contentezza  foftanziofa,che  le  ingó- 
raua  l’animo  , piegò  il  parlare  a piaceuolez- 
i,e  tolfc  fuori  vn  foglio  pieno  dì  carmi, poco 
:ima  dati  a lei,  da  vn  Poeta  non  dozinale.  In- 
ietti egli  haùeua  tolto  a lodare  l’amenità  del 
irco  Regio , nelquàle  Argenide , ò per’tem- 
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perari  calori  dliui  , ò per  la  Vaghezza  de ’cre- 
-pulcoli  vefpertini  .»  foleua  fpclfe  fiate  ridurli  » ; 

Ella  teneua  in  mano  l’aperto  Foglio,cui  porfe  à . v 
Selenica  in  maniera,  chepareua  in  vn  certo  . 
modo  inuitare  Radirobane  alla  lettura  dì  que* 
verfi. 

*'■  I quali  trafcorfi , perche  già  imbrunitia  , ac- 
compagnata il  Rè  Sardo  la  Principerta  alle  llà- 
Zt  , ini  lafciolla,  e fece  ritorno  al  Ré  Melean- 
dro.  Et  allhora  dice  Argenide  a S’eleniita;Egli 
è vn  pezzo,  fà,  ch’io  defidero,  ò Madre,  d'ha- 
uemi  fola . E voi  pure, crédo»che  farete  (Ionia* 
rata  di  quel  noiolo  innamorateli© . E ch’è  egli 
flato  tanto  a cinguettare  con  Voi  ? Ed  ecco  Se- 
leniffa  rispondergli  in  certairrefolutamaniera,  . - j 
e fuor  di  quello  die  S.  A.  afpettaua . Che  non  • 
haurebbe  (d  iceua)  creduto  mai , eh  * egli  foTe 
perfona  cosi  piaceuole,e  manierofa;  Che  nella 
dolcezza  del  fauellare , hauea  egli  fatto  venir 
notte , fe  non  che  fi  querelaua  d’ardere  infeli-  - 
temente  d’amore.  Nonarrifero  ad  Argenide 
quelle  lodi,  date  ad  vn  huomo,ch’ella  odiaua; 

Mà  per  meglio  penetrar  ogui  cofa;  E ch’è  egli 
(dice)  per  lare  ; e quando  per  far  vela  verfo  la  r . 
Patria?Lafci  V.Ajtezza, ripiglia  lei,lecosi  fat- 
te ìperanze.  Egli  non  partirà, che  disfatto;  per- 
cioche  è egli  di  voi  quanto  dir  fi  polla  calda-  < 
mente  innamorato, e quello  fuo  furore, nó  può 
ammorzarli,  faluoche  conrouina  immènfa, 
Volertelo  gli  Dii  almeno;  che  folte  qui  Poliar- 
co:  e che  ci  poteflìmo  promettere  ficurezza  • 
dalfuo  valore. Abbenchefechiamone  in  telli-  ' 
monio  gli  D intèrna  io,che  non  s’incorrà  fama 
di  perfone  fconofcenti»quàdos’habbiaacom- 
battere  contra  quello , per  lo  cui  aiuto  fi  amo 
faluati . Che  farebbe  mai , fe  con  vnatalqnale 
fupeifiziale  fperanza,audartìmo  intrattenendo 
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Jafua  follia?  Schernito  dal  differire,  può  dfere 
. rimandato  nellà  Sardegna , quafì  cheli  voglia 
poi  richiamare, in  congiuntura  più  opportuna. 
Io  già  non  dico  quello  per  rifpetto  di  lui , ma 
- sì  ben  per  rifpetto  di  Voflra  Altezza , e del  Rè 
Padre.  Favrauui  ilrano  di  veder ’ard  ere,dallafa- 
x:t  de  gli  voftri  Hi  mcnei  ,la  Sicilia, che  tutt’ho. 
ra  è intentata  fgrauarffdegPincendijciuili . 

O folle  lriticfole  d'Argenideyò  fotte  lo  auue- 
dimento  amorofo,  retto  Ella  certificata , dell*-- 
ettefèSelenittada  fediuerfa.  Ma  differendo  a 
miglior  tempo  lo  feoprirfi  fdeg nata , con  de- 
ftrezza  per  allhora  mife  in  filenzfo  la  menzio- 
ne de  gli  amori  del  Rè  Sardo  : intraprendendo 
intanto  opera  di  maggior  difficoltà,  cioè  di 
gabbare  con  vn  altro  ftratagema  quella  Vec- 
chia , anzi  quella  fantafimafopraogni  Volpe 
federata ,.  & attuta . Hauendo  adunque  per  vii 
poco  tacciuto  : A me  parimente-dilpiace,  dir- 
le,che  vn  Ré,alquale,  per  dir  vero,fiamo  tanta 
obligati , fia  venuto  in  fperanze  , nelle  quali 
non  fia  lecito  di  nutrirlo  r Ma  di  quello  parle- 
remo poi.  Allegra  la  Dama , come  che  hauek 
fe  cominciato  a conquittarla  con  l'aiuto  de 
gli  Dij  r lafciò  fola  la  fanciulla . La  quale  par- 
titali Nutrice  y appoggiatali  al  dauanzaled’- 
vnafeneftra,  e chinato  il  mento  fopra  il  pol- 
lò cominciò  furiofamenteà  lamentarli,  che 
quella , che  era  à parte  d'ogni  fuo  più  fegreto 
intereffe  ,•  fifoffe  portata  in-  maniera,  che  bi- 
fognatte  fiorettarne  » e veramente  con  chi  po- 
reuapiù  ella  commfnicare  r fuoi  traua^li  ? 
Quare  piu  poteuafi  far  parte  de'  fuoi  dolorisfr 
de'contenti?  Finalmente  commoffaà  ride- 
re, fedi  ridere  gli  fotte  Rato  poflibile,  Rette 
penfando  ,che  inaigli  Dij  fono , e totalmente 
fauoreuoli  > ò totalmente  contrari}..  Che  quel 
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giorno  hauca  bene  hauuto  affai  di  profjerità: 
Che.perciò  egli  era  d’vopo  difopportar  vo-  • 
lontieri , fe  foffe  occorfa  qualche  cofa  in  fini-  > 

ftro  . Che  bifognauariputare /ingoiar  dono  de 
gli  Dijjil  non  hauer  fubito  dato  parte,com’era  • 
lolita, a Scleniffa,  di  ciò  che  era  accadutoci  ^ 
ciò  che  fourallaua  di  accadere.  Il  che  era,  che 
mentr’ella  paffeggiaua  nel  Barro,  le  haueua 
Arfida  dato  nuoua,  che  Poliàrco  era  nella  Cit- 
tà , nafeofto  in  Cafa  di  Nicopompore  che  tra 
loro  era  concertato  , di  condurlo  verfo  notte , 
per  vna  porta  fegreta  à Corte  . La  fanciulla  i 
dunque, quafi  fola  non  capi  (Te  tanta  allegrezza» 
affrettandoli  di  verfarne  parte  in  Seleni  (fa  » più 
per  tempo  erafi  ritornata  verfo  le  ftanze . Mà  ! 
nelle  prime  parole  » ch’ella  hebbe  feto,  temè 
non  forfè  la  Vecchia,  alienato  il  cuore  dà  lei, fi 
foffe  data  a fauorire  gl’intere/fi  del  R.è  Sardo  : 
onde  tacque  dell’effere  Poliàrco  venutoci  qua- 
le tratto  dall’impe  o giouenile,  s’era  pollo  in 
nuoui  rifehi,  di  venir/erie  feonofeiuto. 

Conciofiache  hauendo  Gclanoro  fatto  ri- 
torno in  Africa  > e non  effendofi  trouato  a Clu- 
pea  Poliàrco*,  fecondo  l’ordine  pollo,  tras- 
feritofi  alla  Corte  della  Reina  Ianisbe , iui  lo 
haueua  trouato , trauagliato  tuttauia  dalla  fe- 
bre . Portando  adunque  le  lettere , e le  com-  t 
miffionidi  Argenide , raccontò  non  meno  lo 
cattino  flato  della  Sicilia,  e in  qual  pericolo 
fteffe  la  Principeffa  , fotto  la  quali  certa  Vi  to- 
ria  del  ribello  Licogene . Nè  tralafciò  co- 
fa  a dire , fuorache  quffllo  , che  gli  haueua 
commeffo  Argenide  , che  taceffe  ? cioè  if 
mal  talento  di  Meleandro . Egli  non  tacque 
già  d’Arcombroto  5 Non  sò  , dice  , con 
che  alterigia  fi  fia  pollo  Arcombroto  i a fli- 
marfi  cotanto . Pare  che  noi  non  gli  potiamo 
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hofmai . Nè  però  fi  daua  Gelanoro  a creder  di 
peggio,  fuor  ch’egli  fi  fo(Te  fcordato  dalla  con» 
tratta  amici  zia  . Ma  nifiuna  cofa  penetra  gli 
intereflì  più  addentro,  che  vn’amoretgelofo  . 
Cadde  fubito  nella  mente  di  Poliamo,  che  fofi- 
fe  Arcombroto  prefodalle  bellezze  di  Argeni- 
de  je  che  perciò  volefle  a lui  poco  bene,  tenen- 
dofeló  riti-ale . Perche,qual  co/a,dicè,impedt- 
fccjdi’egli  non  habbia  a qualche  in  odo  fpiato» 
che  io  pure  fono  accefo  di  Argenide?  E perdu- 
ta l’opera,  e’1  tempo,  ò Gelanoro  > quando  noi 
con  preftezzanonci  trasferiamo  nella  Sicilia . 
Dunque  , menti  ’io  qui  mi  Ijò  con  le  mani  a 
cintola,  lìarò  attendendo  , che  il  valore  de  gli 
altri , m’aflicuri  laPrincipete , nel  bollore  dì 
Marte?  ò per  dir  meglio, foffrirò  io, che  altri  ci  ' 
fi2no,a  quali  debba  ella  obligare  se  ilelte?  Non' 
piacena  punto  a Gelanoro,  vederci  fuo  Signo- 
re rifoluerfi  a tal  partito  : perche  da  vn  canro 
temeua,che  potdfe  Meleanaro  nuocerli,?  dall* 
-altro,  gli  hauea  comandato  la  Principelte,  che 
nondoueflèaimifarlo  . Nondimeno  in  modo 
fsrbò  ad  ambo  la  fede , che  niente  del  mal  ani- 
mo di  Meleandro  toccando,  venne  tnttauia  de- 
liramente a far  vedere  a Poliarco,etIercofa  pe- 
rìcolola,  metter  in  rifehio,  trà  tanti  nemici , e 
nel  colmo  della  guerra, in  cui  tutto  fia  lecito  , 
laperfona  , quafi  alludiotoltaaperfeguitare 
dalla  fortuna . Che  meglio  era  far  vela  verìò  la 
Patria :e  ragunato  groflo  numero  di  foldati,:or- 
-nàrfene  dentro  la  Sicilia , fenza  nasconder  più 
oltre  la  Maeftà . Farollo,Poliarcorifpofe.  Ma 
fai  tu,  che  nel  far  patteggio  al  natio paefe,  e di 
• neceflità  radere  le  fpiaggie  della  Sicilia.Et  io,  * 
come  poifo  fenza  dire  alla  Principefte  a Dio  , 
palter  da  quelle  terre?  Direbb’ella,che  mi  vin- 
crefce  del  palteto  pericolo  , s’io,  nericuteffi 
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Vn  nuolló . Non  sì  torto  haurò  io  toccò  illitòj 
credilo  a me  , che  mi  fouuerrà  qualche  iìrata- 
gcma,  per  condurmi  a S.  A.  commodamente  * 
Nò>rifpofeGelanoto,'pià  torto  torrò  io  di  mo* 
i che  veder  voi  di  nuouo  efporto  iti  così 


svet- 


tile 


fatti  pericoli:quando  non  ottenga  per  lo  meno 
da  voi»  che  torto  arriuato  nella  Sicilia  j prima 
che  tentare  di  abboccami  conia  Principefla 
volìra  Signora  non  vi  lìdarete  di  perfoha , pri- 
ma che  pomi  in  mano  d’Arfida A quello  po- 
fciache  terminarete  tra  Yoi*e  lui,io  volentie- 
ri m'accheterò. 


Mettendo  Paliamo  in  coftmttoil  penrtero 
c'haueua  di  lui*  il  fideliffimo  fcutliere  , fotto- 


fcriile  alla  condizione  . Ma  non  corrifpondeua 
al  vigor  dell'animo  il  corpo  oftinatamente 
combattuto  da  vna  quartana  crudele  j la  quale 
anco  di  maniera  s’aumentò  , per  l’importanza 
delle  cofe, ch’egli  andana  difponcndo  di  lare  * 
e per  Panfìetà  de  i penfieri*che  la  notte  fc*aen. 
te  fentì  bene  minor  freddo,ma  fu  pofcia  il  cal- 
do molto  più  cocente*  e più  lungo,  che  per  lo 
addietro  fiato  foife.Ne  totalmente  difpiaceuò- 
le  era  a Gelanoro  l’atrocità  di  quel  male , che 
differirla  pericoli  vie  più  certi  MaPoliarco  , 
non  fopportando  di  fotto porli  alla  medicina  , 
la  quale  lo  configliauadi  ioggiogiare  la  febre  * 
leuandogli  intanto  il  vigore  con  le  diete  fo- 
uerchie,e  richiamati  alla  memoria  i cafi  fegui- 
ti  d’alcuni,i  quali  haueua  vdito  dire,  che  là  fe- 
bre fcacciata  haueanocon  vno  ftraordinario 
b re  di  generofiflimo  vino  , fi  propoic  di  far  la 
proua  di  si  fatto  rimedio  . Non  farà  , dice,  da 
marauigliarfi  punto  * fe  morendo  io  dift  rutto/ 
dal  configlio  de  i Medici, morrà  meco  i nfieme 
a febre.  Mentre-dunque  c’è  ancora  vn  poco  di 
jorz  a,  voglio  più  torto  tentar  accordo  con  lei, 

e me- 


I 
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e medicarmi  a capriccio  mio.  Non  v’hàdub*' 
biocche  queiìo  farà  vn  tentatiuo  pericolofo  j © 
che  potrà  cosi-  riufcire  in  rouftia,come  i n falu- 
-te  > Màhaurò  almeno  quello  vantaggio , ch^ 
non  lentamente  mi  darà  a vedere  , ciò  che  di' 
mchabb-ianoi  Fati  deliberato-.  Perche  le  cole 
vanno  per  me  bora  in  vn  modo  > che  m’è  peg- 
gi o Federe  ammalato,,  che  i 1 mori  re . Confer- 
mato ri  io  Ultamente  In  quello  penfiero  » nè  le 
preghiere  >•  nòie lagrimedi  Gelanoro  lo  pote- 
rò fraftowarejaborrendò  egli  troppo  di’  ilarfe- 


Argeni- 
amici.  La 


ne  in  quella  guifa  j-nè  ci  valfe  inuocar’ 
de,  il  raccordargli  la  Genitrice, e gli  ati 
Rcin  Ianisbey  finalmente  fi  pofe  à pregarlo  in 
damo  . Sprezzando  in  tanto  ogni  configlio  , 
auuicinandofigiàFhoradoooil  ter  o giorno,- 
fecondo  ilcoftume  della  febre  apprettatoli  ad 
vn  buon  fuoco,  preuenne , ò incontrò  almeno 
il  Parocilmo  del  freddo  , con  vna  tirata  per 
quanto  gli  baffo  il  fiatoni  potentiffimo  vino, 
il  quale  con  violenza  molto  maggiore  lauora- 
na  col  filo  caldo  ferpendo  per  le  vene  digiune, 
e non  auuezze  agenerofa  beuanda.Dfceuano  i 
Medici  di  non  voler  adolutaméte  vifitare  per- 
fGn3,che,  com^efii  diceuano,  voleua  veci dall 
dafelleflà  Maforridendo  Poliarco,  rifpofe 
che  fe  fodero eglinoftati  adenti, prelente  fora 
ifato  almeno  Bacco  Medico,  che  con  tal  titolo 
la  Pythia  Sibilla  lochiamo  fpedò.  L’inoltraua 
in  tanto  a pugnare  contra  la  febre  , armato  di 
molto  Vino  3 fintantoché  riicaldatofi  molto- 
bene  il  fangue  , v n calor  differente  alquanto  da. 
quel  del  male,  con  ce  (le  al  corpo  tremante  vna 

}ùùcommodagi:citura.  Qiiindi  dopohauere 
ungamente  fudatodu  con  diligenza  rafeiutto . 
E già  pareua  più  gagliardo  a ledile- fo  Ed  ecco, 
mìrabil  cofaadirfi  . Edèndolt  vn’altra  voka 
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Con  fimil  modo  apparecchiato  contra  là  febtej 
la  giouentù  per  altro  profpera  , e la  Fortuna  , 
che  foramaménft  nobilita  gl’incerti  configli' 
de'Medicijfcacciaronoquellafebrenoiofa . La 
Reina  Ianisbe,fi  come  E era  recata  a dolor  grà. 
didimo  la  temerità  di  quel  remtdio,cofi  dopo 
vederlo  rifanaro  del  rutto  , noa  fapeua  metter  . 
all’jdlegrezzajineta,  fin  tanto  che  vn’altro  tra- 
uagliola  fece  feordare  delle  pallate  confola- 
zioni  .Perche  gli  pareua  impoffibiied’accom- 
modarfi  al  partire  di  Poliarco^mafiimeche  gli 
fi  vedevano  tuttauia  in  faccia  i vefiigi  del  ma- 
le,appena  fugato.  Ed  egli, confumati  pochiifi- 
mi  giorni  in  fortificare'hfanità, volle  per  ogni 
maniera  prepararli  al  viaggio . E la  Reina, co- 
me che  da  figliuolo  veramente  l’airurfe  ac- 
compagnandolo con  lagrime,e  con  auguri)  fer 
lici,  fino  alle  foglie,  non  lo  pregò  di  còfa  più, 
che  volelle  egli  prometterle  di  feruirfi  dell’Al- 
bergo , fe qualche  accidente  lo  haueflè  feorto 
nauigando  in  quelle  parti . 

Madopoefier’entrato  nel  Nauilio  noleggia- 
to a Gthnoro,  e fi  fù  condotto  in  alto  mare  > 
non  lafciò  di  fi  imul3re,e  di  far  animo  alle  ciur- 
me,^ augnando  anco  tempo,nel  cui  termine 
fe  lo  haueùèro  por  ato  a villa  della  Sicilia,  fa- 
rebbe fiata  raddoppiata  la  patui.a  me:  cecie.La 
fperanza  del  guadagno  , cacciò  da  vn  lato  la 
dappocaginej  e condannato  da  sè  medefinio  , 
videl’Ifola  Poliarco,  additandogliela  coloro  . 
Allhora  veramente ^torridi  egli  , voltò  col 
penfieroadiuerfiftime  cofe.  Quali  difgrazie,e 
quali  auuenture,quella  terra  in  sè  raccogliere? 
Che  ini, trouerebbe  egli,ò  il  fupremo  conten- 
to, ò la  inerte?  Penfaua  con  che  rifehio  morta- 
le, fi  folle  indi  tolto  vna  volta?E  che  fon  fiato, 
iè  di  nouo  fi  fofse  moisa  quella  proc ella? Quia- 
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dì  ogni  volta*;  che  al  penfiero  correua  Argeni- 
ckiiucre le  fembianze orribili  della  Fortuna,  e 
tutti  i pericoli,  reftauano  dileguati  da  vna  cor- 
ragiofa  allega  ìa . 

Braci  vn  poco  di  Porto  , Che  toltone  alcu- 
ne poche  pefchereccie  capanne,  era  inhabita- 
bile,  lontano  da Epicrte  dodici  miglia  . lui 
fat.o  fcalà,  disbarcò  nell’arena , e propofe  di 
nafconderfi  in  vna  humile  hofteria , come  in- 
difpofto  per  l’agi razione  del  mare  , fin  tanto 
che  hauelse  mandato  a dar  di  sé  conto  ad  Ar- 
fida  . Horaddimandando  egli  fra  l’altre  cofe 
altauerniére  , dotte  all’hora fi  ritrouafse  il  Rè 
Meleandro  ; Nonèrifpofe  coiuipartito  per 
anco  fuor  di  Epierte  , da  ch’è  flato  debellato 
Licogene  . lui,  come  in  luogo  per  la  Vitto- 
ria più  anguilo  , riceue  le  Ambafcierie  delle 
Città  ribellate,  Je  quali  à garal’vnadell’aitrà 
mandano  a Sua  Maefià  in  legno  di  pentimen- 
to . E dunque  debellato Llcogene  , ripigliò 
Poliamo  ? Egliè,dif  el’hofte.  Ha  pagato  il 
fìo,con  morte  condegna  a sè:  e per  molti  gion* 
ni  , s’è  veduto  pendere  il  di  lui  telch:pdalla 
più  eminente  parte  della  Fortezza  . Ma  già  è 
fparfa  voce , che  fia  per  tornare  Sua  Maefià  in 
Siracufa , d’onde  intende  di  condurre  il  Rè  di 
Sardegna,  e vedere  i principali  ornamenti  del* 
la  Sicilia  . Dimane  ndoloPoliarco,daqual 
parte  fofse  venuto  nel'a  Sicilia  il  Rè  di  Sardc- 
«.  gna  : Non  fapete  voi  dunque , dice  , che  quel 
Rè  è venuto  con  grolsa  Armata  a dar  l'occorfo 
a Meleandro?  E che  per  valore  di  quello,è  fio- 
ra in  pace  la  Sicilia?  Poliamo  fi  tacque: indoui- 
nandofi  che  cangiate  le  Fortune  della  Sicilia  > 
tutto  farebbe  anco  per  sè  Rato  incerto  . Egli 
. Veniua  dopo  i pericoli.  Altri , e quelli  firanie- 
_ ji,  haueuano  dato  a Meleandro  foccorfo,  e l’ef- 
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ferfila  Principelsafaluata  era  benefizia  delfx 
Sardegna. 

Laiciato  dunque  il  Tàuerniero*  deh  fàjdicey 
ch’io  fhppiasò  Gel‘anoror  qual  mondo  fia  que- 
sto cioèysTiabbia  tuttavia  y che  fare  la  mia  fà- 
lute,con  quelle  riuoluzioni  di  cofe.Egli  hauea 
tuttora  la  capigliatura, có  laquale  già  per  indù- 
Uria  di  Timoclca  , fi  era  trasformato  di  virag- 
gio . Quella  dà  efso  a Gelanoro,con  vn  habito; 
di  Contadi  no  je  gli  commette  yche  nell’ànnoc- 
tarfi  entri  in  Epierte  r e che  auuifi  Arfida che 
egli  in  quella  bocca  di  inare  fianco  da  così  va-- 
rie  fortune,hormai-  attendeua  gli  ellremi  della, 
prcfpera  forte,  ò della  contraria.  Mentre  carni-' 
nauaGehnoio»  gli  lì  prefentaroiioalcuni  delle 
Ticine  Caìlella,  i quali  parimente  verfo  Epier- 
te  tendeuano.  Tuttoché  egli  fo fse  mirabilmen- 
te maichcrato,  nondimeno  haurtbbe  volentie- 
ri sfuggito  di  accompagnarfr  con  loro  perche 
forfè  alcuno  non  pdnetrafse  la  frode:,  ma  non  fi 
poteuafcanfarlr  in  vn  augnilo  fèntiero  , e già 
cfTì  fo  haueuano  fàlutato  i primieri. Fatto  dun- 
que dalla  neceflìtà  baldmzofo  , comefhanie- 
ro  , & affatto  ignaro  delle cofc  delia  Sicilia,  fi 
dà  a dimandare  della  guerra  pafsata,  e del  mo- 
do della  Vittoria.  Coitoro,  tu  eco  ingrandiuano 
raccontando:  in  quella  maniera, che  fiiol  ogn’- 
vnone’profperiauuenimenti  prefsoi  forati  ie- 
ri commendare  le  proprie  cole  . Due  l’opra  gli 
altri  inalzauano  con  le  lodi  Radirobane,&  Ar- 
combroto:  Afscrendo  che  haneua  troncato  Ar- 
combroto,  nella  tefla  di  Licogene  , ciò  che  di 
morbofaenfiaggione  trauagiiana  la  Sicilia  mal 
fana.  E che  Argenide  farebbe  fiata  mercede,  al 
valore  , & all’amicheuolc  aiuto  del  Rè  dei 
Sardi  : Conciofiachc l’parfo  ciò  haueualaFa- 
ma:e  coiloro  : quello  che  veramente  credeua. 

no. 
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fto*tifqauano  anco  a Gelanoro.  Il  quale, qu£fft 
do  prima  fi  vide  di  poter farlo,di  licitoli  da  co- 
ftoroj  tra  fofpiri  di  attroci  filino  dolore  andana 
confiderandojfe  fofse  ìpediente  dar  di  ciò  par- 
te al  fuo  Signore  . Egli  dubitaua,  di  non  acco- 
rarlo di  maniera  con  quella  nuoua , che  l’vdir- 
morir  e,  false vna cola. Dall’altra  parte, 
entnuain  fperanza  , che  fé  Toltegli  fattone 
Confciopertempo  j bruirebbe  potuto , col  fuo 
qeno  , e con  la  felicità  lolita  delle  lue  impre. 
lè, (turbare  quelle  di {grazi e,  fourafianti  si,ma 
non  accadute  -Ma  prima  di  ciò,  bll%naua  tro- 
ttar* Affida.  E già  fotto  gli  occhi  liana  Epierte  , 
quando  vede  vn  famiglio  tutto  carico  di  reti,  e 
che  a lato  haueua  due  veltri . E conobbe,ch’era 
della  Cafa  d’ Affida . E ò volelsero  gli  Di j,  dif- 
fe , pormi  Arfida  incontra , con  roc.cafione  di 
quelle  caccie  ? Ma  che?  s’egliarico  mifacefse 
innanzi,  nè  verrà  l'olo,  nè  farà  bene  in  preièn- 
za  d’altri  fargli  mòtto  . Si  andauatuttaitia  ap- 
parecchiando , che  fe  ciò  per  forte  auueni fi- 
fe , fi  pottfse  egli  l'eruire  della  Fortuna  . Ed 
ecco  , hauendo  egli  .appena  inuentato  frode 
opportuna,fopraggiungonoreti,e  cani  di  nuo- 
uo  , ne  guari  lungefe  ne  vien*  Arfida,  accom- 
pagnando alcuni  principali  Perlònaggi  della 
Sardegna  . Gelanoro , guardato  il  fembiante 
di  ciaicheduno  , perche  vide,  che  tutti  erano 
ignoti  a ini , & perche  altresì  llimò , che  non 
douefsero  alni  badare  più  che  tanto  , fatt  a 
coraggio , ad  Arfida  s’appiefsò  . Et  a voi  Si- 
gnore, appunto,  dice,  veniua  io  . Io  fon  vno 
da  Reggio,  Sz  a nome  del  Signore  voilro  S i > • 
cero  vengo  a fallitami , & a dami  parte  d’al- 
cune  cole,  ch’egli  m’ha  im  pollo . E facendo  i 
all’orecchia  di  lui , che  fpontaneamente  s’eri 
chinato > fono,  dilse,  Gelanoro  . Ma  per  p oco 
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fingete  di  non  conofcermi  >fin  a tanto,  che  mf- 
habbiate  folo  con  folo  . Turbato  Arfida  dal  l’- 
incontro inafpettato,  prega  i Sardi,che  innan- 
zi vadano  palsopafso  : ch'egli  bramaua  inten- 
dere alcune  cofe  de’fuoi  parenti . E con  quello 
pxetefto , fegretamente,  ma  poco  poco,  s’ab- 
ooccòcon  Gdanoro  . Lafoiflma  del  ragid-  J. 
namento  fu  quella,  ch’egli  net  maggior  fer- 
uore  della  caccia  , lontano  da  gli  altri  fi  fitreb-  . 
be  ritirato  nel  Bofco  , e quindi  farebbe  a Po- 
liamo pafsaggio  . Efenza  metter  tempo  di 
me2o  > lpbna  verfo  quei  di  Sardegna  , che  % ‘ 
lentamente  s’eranoincaminati  : dando  loro  , 
per  commiffione  di  M oleandro,  il  gufto  polli- 
bile  d’hauerfi  nel  cacciar  fiere.  E Gelanoro,co* 
me  che  dirizz.  to  folse  verfo  Epicrte  ^quando  ' 
potè  credere  di  non  efsere  òfleniato  dalla  com- 
pagnia d’Arfida , piegò  il  caniino  perlèntieri 
molto  prima conolciuti » &all*albejgofè  ris- 
torno . 

Non  era  egli  ancor  ben  entrato  nella  flanza, 
quàdoPoliarco,cui  pareua  vn  fecolo  ogni  mo- 
mentojE  che  porcini  finalmente  ,dice,ò  Gela-  j 

noroPLa  venuta  d ’ Arfida, riip  ond  ’egl  i . Menti- 
rgli s’inuiauaallacacciaggione,  io  gli  hò  par- 
lato aU’or€Cchio,e  perl’hora  che  corre,  penfo 
che  non  pofsa  Ilare  ad  efser  qui  . Non  diceua  i 
più  innàzi  Gelanoroi  perche  voleua  più  tollo 
Arfida,che  lui,defse  le  male  nucue.  Ma  in  tato 
ilaua  con  fembiante  tràuagliato , ne  ben  repri- 
mala i folpiri . Alb fine,più  volte  incalzando* 
lo  Poliamola»  zi  minacciandolo  gli  racconta  » 
ciò  che  per  camino  vdito  hauea.Ch’era  Ame-  A 
ni  ce  promcfsa  a Radirobanc . Non  fe  ne  doìfe 
PolLrco,  non  torie  il  capo  in  atto  di  fchcrno  , 

& all’annunzio dolorcfifììmo , foprafarto di- 
tienne  come  llatua  di  pietra  . Difconutr.iua 

alla 
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illa  commozione  incredibile  ogni  pacione  i 
cui  fià  ftato  trouatonome . E mentre , non  pi  il 
dogliofo,  e come  tale , cui  più  non  fotte  barte- 
uole  di  nuocere  la  Fortuna  ,*  fotto  Ja  rouinadc* 
liliali,  fi  determina  di  morire  : entra  Arfida  nel 
tugurio > e dà  ad  intendere  all’horte  , d’hauerè 
fmarrito  yna  cerne tta  , e d’eftèriuiarriuatoa 
cafo,  feguendola.  Ma  dopoché  fi  furonoti- 
rati  in  difparte  , mirò  Poliarco tutto fimile  à 
perfona  intagliata  nel  mar  ino, e che  poteua  ap. 
penna  battere  le  palpebre.  Hor  che  veggio  io  > 
ditte, ò giouane  nobi  iflìmo  ? Come  mai  potete 
così  darui  in  preda  al  dolore,  e -Tendo  Argeni- 
de  faina  ? Cui  Poliarco . Sono  fpacci  ato  Arfida, 
fono  fpacciato  , ma  farò  che  s’accorga  Radi- 
robane  con  la  fuafpofa,  ch’io  fon  vino . Si  au- 
«idde  Arfida  , che  Poi iarcoprendeua  errore  , 
e con  verità  breuemente  raccontandogli  il  tut- 
to , gli  fè  vedere,  che  i penfieri  di  Meleandro, 
e di  Argenide,  erano  di  lunga  mano  diuerft , da 
ciò  chebramauadiRadirobane,  e da  ciò  che 
haueua  il  popolo  diuolgato.  Così  a poco  a po- 
co s’andò  franando  Poliarco , e ripigliate  le 
fperanze , cominciò  col  cuor  quieto , ad  vdir- 

10  decorrere  dello  ft3to  del  Regno  . Al  rima- 
nente Arfida  lo  pregaua  , che  porto  fine  al  gir 
incognito,  fi  faceffe  al  Rè  conofcere.  Gli  venia 
dando  conto  de*  nemici  già  éftinti  della  Am- 
birti eria  di  Timonide,  dirizzata  à lui:  & oltre 

11  buòn  [animo  di  Meleandro,gli  narraua  anco  il 
trauaglio,che  per  lui  patiua  là  Princi  petti  je  c5 
quanta  aftèttione  tuttauia  i n amarlo  perfiftettèrò 
i vecchi  amici . Che  non  haueua  egli  dunque  à 
temere,  nel  mezzo  di  tanti  aiuti  : e che  piu  de- 

~ rj  } confidarli 

che  nello  ftar- 
Mà  ripugnaiia  Gelanoro  , 

rana- 


J54-  V.  ARGENIDfe 
rammentando  al  Padrone  la  parola  data  nellV 
Africa  di  non  palefarfi  prima  àperfona  , che 
ad  Arrìda  » &allaPrinciperta  Argenidefua  Sir 
gnora.E  Polì  arco  medesimo  diceria  di  non pò- 
tere  > con  faluez  za  della  propria  rìptttatione» 
farli  publfcamente  conofcere  ^ Che  prima  era 
di  melUeri  > di  nauigare  nella  Patria  » permet- 
tersi in  quél  modo  mordine»  chevolea  , poi 
erter  venuto  da  Mefeandro . Che  fola  Argenide 
defideraua  vedere  con  lraiuto  di  Arfida . Alme-  } 
no,  fogginole  Arfida  non  viguardate  , che  Solo 
Nicopompo  fo  fapp h . Et  » a che  darò  io  a ce- 
lebrale la  fedeltà  di  quelPhuonio  ? Egli  non  fi 
{azi;i.  di  n ertemi  fopra  la  delle  5 e con  appaffio- 
rata  affezione , fi  fente  brillare.ogni  volta , che 
ode  chi  efalta  le  vodre  glorie.  Io  mi  dò  hora  in 
Cafa  di  lui  5 ne  più  Scuramente  potrete  voi  al- 
bergare» che  fotroque’ tetti.  Con  poca' diffi- 
coltà e contentandotene Gelanoro  »acconfen-  4 

tl  Poliarco . Hauendo  dunque  prefo  vn  tal  qua-  j 
leripofo  r nelpitì  profondo filenzioc^habbia 
la  notte  5 fi  pofero  vnitamentéin  camino  > e | 
predo  il  biancheggiare  deiPAlba  arriuarono  in 
Epierté*  & entrati  à Nicoporripo  » lo  coftrin— 
fero  a mandar  lagrime  di  allegrezza  - Et  Arte-  g 
da  » quando  fri  giorno  ben  chiaro  y fe  ne  andò 
alla  Principefla.  Ma  trouatala  col  Padre  pri- 
ma» e poi  con  Cleobolp  impedita  » non  potò 
hauerla  piu  predo  a parte , che  quando  fuggen- 
do d^incontrarfi  in  Radi'robane  » torfe  il  pa(To 
verfo  il  Barcov 

Etopò  dunque  PefTere  data  certificata  da  Ar- 
fida, della  venuta  di  Poliarco» Scordatali  di  tutti 
i difadri  occorfi  ; e non  facendo  punto  dì  dima 
delpericolo  d^ambedue»  fi  riempì  di  più  al- 
legrezza y di  quello  che  meritaua  vna  incerta  % 
c br,eue  felicità  ..  Mà  per  fretta  >>  ch^ella.  fiauefi. 
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te , era  nec'^ttario  dì  attendere  4 che  imbrunir- 
le : perche  celi  fenza  pericolo  potette  ettère  alla 
Reggia  condotto . Sarò  (dice  la  Principefla ) in 
quella  mia  Loggia  4 perlaquale  li  patta  tragifc- 
tando  al  Giardino . Meco  farà  Selenica  , che 
aprirà  a Voi  > & a Poli  arco  * Andate  dunque  Ar- 
fida^mia  4 e non  perdete  dramma  di  tempo  . 
Quindi  colma  di  giubilo  , li  attrettaua  Rincon- 
trarli in  Selenifla  4 quali  che  per  dar  patte  à lei 
di  tant'allegrezza  4 come  a quella  j chefapeua 
ògn ì fuo  feereto . Ma  conobbe  che  non  era  più 
la  lolita  Selenittà  j quanto  alla  lealtà,  vdendo- 
la  commendare  Raairobane  . Hauendo  adun- 
que , non  meno  fcheinìro  lei , dando  certo  le- 
gno d'animo  più  piaceuole  verlb  il  Sardo  , ap- 
poggiofliallafineftra  , che  fporgeua  fopra  il 
giardino.  Èt  alPhora  due  cole  importanti  dime 
gli  corfero  all’animo  j la  venuta  di  Poliarco  , 
elaperfidiadiScleniiTi  . Ecosìhrftente  , di- 
ilratta  dall'ira , e dall’allegrezza  5 non  ledaua 
campo  di  itabilirfi  in  cofa  alcuna*  Ma  era  d’vo- 
polofpèdirfi , affino  che  noti  foprmepitte  la 
NutriceaPoliarcó  4 che  all’hora  prefitta  douea 
Venire  . Non  c'era  occafione  per  tener  la  Vec- 
chia quella  notte  acconciamente  occupata  in 
altro.  Ne  le  fouuertne  miglior  partito,  che  far 
fapere  ad  Arlìda  per  vn  Paggio  4 ch’ella  non  po- 
teua attendere  a vederle  pi  taire  ; le  quali  haue- 
ua  dato  .ord»  ne,  che  fo  fièro  sù  la  fera  portate  t 
Che  vehitte  Arlìda  a Corte  di  buon  mattino,  ma 
non  già  con  quel  MaeftVo . Troppo  bene  s’ap- 
pofe  Arlìda , che  era  qualche  cola  auuenuto  alla 
Principetta,  atto  a frallornare  l'abboccamento 
con  Poliarco,  e che  feopertamente  non  ettèndo 
ilàta  cola  di  fargliene  intendere , hauea  trouato 
quella  inuentione  di  pitture . 

Volto  adunque  a cdnfolare  Poliarco,  che  pa« 

- re- 
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feua  voler  morire  per  quello  indugio  5 ci  ado- 
PròancoNicopompo.  Lo  andauano  convna: 
ferie allegriflìma  di  fermoni  vari)  raddolcen?. 
do,e  toccando  hora  le  fue  degne  qualità  , & ho-  ... 
ra  quelle  d’Argenide,  che  da  lui  erano  vdite  afi  - 
fai  volontieri  : e fe  cofa  era  auuenuta  a Radiro- 
bane  di  finillro , ò degna  di  fcherno . Ma  inter- 
roppegli , mentre  in  quella  guifa  fi  trateeneua* 
no  Parriuo  d Alcuni  amici.  Percioche  quella  fe- 
ra, hauea  voluto  Dunalbio,  che  lui  gli  fo(Te  ap- 
parecchi itola  cena  . Antenorio  venuto  dalla 
fua  Chielà  nella  Città , e Hieroieandro  Io  ac- 
compagi, auano. Nel  cui  ingreffò  dolendoli  Ni- 
copopo,  di  douerfi  feparare  da  Poliarco  maflì- 
mc , che  ne  Arfida  pure  poteua  a perfona  sì  de- 
gna far  compagnia  j volendolo  fe  o Dunalbio 
a cf  tiasPoIiarco  parlando  loro,li  perfuafe  a gir- 
fe ne  allegramente,  & a cenare  con  agio , per-  1 

che  non  potefse  Dunalbio  fubodorare , efserci 
cofa  fegreta  >che  abbreuiafle  lo  llarfene  con  al- 
legrezza tra  loro.  Efso  (doue  lo  men®  Nicopo- 
po)  fermoflì  da  vn  lato  della  Sala , d’onde  fi  pò* 
teuano  vdire  i ragionamenti  de*  conuitati.Dif* 
corfero  di  varie  cofe,  mentre  durò  la  cena,  ma 
per  lo  più  fu’]  generale  $ e che  non  importaua 
che fofseroda*Teruenti notate.  Quando  poi, 

' Jeuate  le  menfe , reftarono  foli  : Nicopompo  a 
bello  ftudio,  pole  in  difeorfo  le  cofe  di  Poliar- 
co, accioche  egli , llando  iui  nafeofto  .»  hauefse 
ó6cafione  di  non  ingannarli  puntountbrno  il 
proprio  predicamento  : parlando  quelli  con  if-  j 
chietezza  di  lui,  che  penfauano  efsere  lontanif- 
iimo . Non  tralafciaua  Dunalbio  dir  molte  cofe  • 
in  lode  di  giouane  sì  ecceJIente,e  qualificatOifi 
raccordava  beni fiìmo  di  tutte  le  fue  doti  infi- 
gni  36  toccando  di  ragionare  ad  Antenorìo,  & 
aHierol.audro  > hora  £ fentiua  celebrar  la  fua 

Fot- 
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t Fortezza  > & hora  la  man  era  aftabiliffima  di 
trattare  5 quindi  pafsauano  ad  inalzare  vn’acu- 
me  d’ingegno fodo  in  vn’animo  hilare , e gio- 
uenile;eI’altrede£necircoftanze,per  Io  merito 
delle  quali  , habbiamo  la  Vecchiaia  in  venera- 
tione.  Ma  Arfida,che  ofseruato  hauea  in  Poliar-. 
cospiriti  di  emulatione  còtraRadìrobane;voI- 
tò  l’ordine  de*  prefi  ragionarne»  alla  guerra  ci- 
uile  còtra  Lic.ogene,i  cui  principij  haueua  mol- 
\ to  profperato  per  la  Corona  Poliarco.Quinci  à 
ì poco  à poco  difcefe  a’Sardi,  & à Radirobane  j e 
cominciò  familiarméte  à ridere  delle  lciocche- 
rie  di  lui.Percioche  era  quel  Rè  arroganti  filmo 
• nel  conuerfare  tra’fuoi?e  non  era  momento,  eh* 
egli  n5  intoppafse  in  qualche  cotale  infipidez- 
za,  che  venitia  troppo  bene  à difeoprire  il  fuo 
vano  ingegno,  e le  lue  finte  virrù.  E métre  Du- 
na\bio,Àntenorio,e  Nicopópo,ò  falciditi  inter; 
; mettono  lari  mébranza  della  pazza  fiiperbiadi 
quello;  òardifconodimoftrarfifdegnofi,  per- 
che fi  fofse  la  Sicilia  obli  gata  ad  vn  si  fatto  be- 
nefattore/orridédo  HiefoleandrojE  che  direrte 
voi,dice,le  l'hauefie  quella  mattina  veduto  gó- 
fio  da  vn’empiaadulationejlodatia  predio  i fuoi 
certi  verfi  ferirti  in  honore  di  fe  fiefso  ; i quali 
no  haurebbe certo  il  Poeta  còpofii,fe  noniofse 
ftàto prefo  d’altro  furore,chedi  quello  di  Apol- 
lo ; ò non  hatiefse  laputo  certo , che  pazzo  era 
q-iellojcui  egli  fi  era  dato  a ferkiere.  E qui  lede 
Hicrolèàdi'o  parecchi  verfi,ch’erano  gl’ vicinai 
di  quello  lciocco  Poema,che  l'opra  tutti  gli  Di) 
inalzaua  co  vitupereuole  adulatione  ilRèSardo. 

Tiriti  fi  rifero  dèi  facrilego  artificio  di  quel 
Poeta,  che vcceilaua con&oi  verfi  al  guada- 
gno . Abbenchein  parte  Nicopompo , pari- 
mente Poeta,  lo  vcnifse difendendo  . Pèrche 
( dicea)  è tale  il  genio  Poetico, che  per  diletta- 
re 
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re  all’orecchio,  fe  nc  và  erra  ndo  fuor  del  vero*  ' 
e tanto  più  audacemente»  quanto  che  fapendo 
non  edere  predato  fede  alle  Poche  » ciò  che^fi, 
affatica  d’inuentare  » e più  tolto  fcherzo. inno- 
cente» che  menzogna  sfacciata . Oltreche  il  fe- 
■colo  così  Poeta , che  i Poeti  tutti  nonfappia- 
no  contenerli  nel  lodar  i Signori  . Perche  ne 
anco  era  folo  Radìrobane  » che  fi'fo:Tè  lafciato 
ingannare  da  quella  mafchera  . Che  anco  quef 
Tale»  e con  gli  occhi , e col  gefto  accennò  à:  v < 
Meleandro  aliente  » lì  lafciaua  fpeiSflìme  vol- 
te leuaie  à vna  tal  dolcezza  di  quelle  tali  icem-  , 
piezze . E che  finalmente*  nafceuano  tutti  i 
Principifotto  qiicftacoltelbtione  5 di  lalciar.'. 
almen  qualche  penna  à fimil  force  di  vifco.  Ma 
Dunalbio»  fpinto  dal  zelo  del  ben  publico  Voi 
altri  fudditi  di  poco  fenno , dice  » col  vender  à 
sì  buona  derrata  le  lodi  voi;  re  » fate  lì  rada  a*; 
diifctti , per  entrare  nel  cuor  de’  Regi:  E in  tan- 
to non  v’accorgete  di  fabbricare  calamità  per  . 
loro  » e per  voi  grandi flimej  Perche  con  quan- 
to vollro  danno  » andate  voi  difponendo  quel- 
liche  leggono  » à non  vergognarli  di  qual dif- 
fetto  li  lià" 5 ma  più  tolìo  ad  auu.ezzarlì  di  pauo- 
neggiar  felkflì  » e di  vaneggiare  innamorati 
di  for  rceddìmi  : non  per  altro  » fe  non  per  ha- 
uer  voi  tutte  le  loro  paflìoni  tolte  ad  immorta* 
lare  adular  de»  non  che  lodando?  Io  per  mc,lìa- 
no  cote  Hi  bcr.i  addi  tati  fecondo  loro  quanto  lì 
' voglia,  ioli  reputo infelieiftìmi»  e degni  d’ef- 
fcie  lap  rimati  : quante  non  fìan  ballanti  di  te* 
ncilì  liberi  da  quefi’inf  die  de’  familiarije  uon 
lìrifoluanocon  ogni  iludio  cfercitare  , e di 
commendare , non  ciò  che  altri  loda  in  loro  » 
ma  ciò  che  eflì  lodano  in  altri . 

Anziché,  ft  pur  fanno  cofa  che  beneftia  ». 
troi.ano  chi  così  fintamente  ».  Si  cffòrbitacte- 

UiUite 

^k. 


LIBRO  TERZO:  S5!> 

•mente  yì  applaude,  che /pelle  fiate  ( e credetè- 
]o  amici)  per  la  vergogna , ch’io  vedetia  man- 
car ne  gli  altri-,  mi  fentìuaio  tremare  gli  occhi, 
fenza  poterli  follentare  . OflTenuua,  che  nè 
coftoro  fivergognauano  della  troppo  lunga  , 
e troppo  Scopèrta  irnpottnrà,  nè  fi  moueuano 
à fdegno  i Princi  pi , Per  vederli  così  /bienne- 
mente burlati  . È in  cne  cola  è deferente  que- 
llo fcherzo  da  vnaComedia  ? q ìando  à quelli 
parimente  Tempre  tefiì  lodi  quali  tu,  con  vno 
llomacofo  fprezzo,  come  Fanciullefchi,  e va- 
ni fchernifrì  ? Che  Te  gli.Dij  non  hai.ertero  da- 
to a’  Regi,  genio  pi  Ti  grande  , che  quello  che 
artille  a’  popoli , chi  anoarebbe  /dolio  da  qua- 
rte reti:  le  quali  piacciono  per  lo  inualTo  cor 
fiume , perche  circondan  le  cure  di  quei  che 
ci  naTcono  5 in  modo  che  non  poTsono  xam- 
mentarlì,  quando  cominciarono  ad  cTserli  tefe> 
Ma  ne  anco  i Principi  foli  patiTcono  di  quello 
morbo  . Non  ci  mancano  in  priinte  fortune  , 
perfone , che  Toggiacciono  a’  regi j mali  . Fac- 
ciamo del  Rè  con  clii  fupplica  ; ma  c’è  pofcia 
ilRèfopranoi,  nelle  cui  mani  rtarti , ciò  che 
Yorreffimo . Qaeilo  tentiamo  con  le  carezze* 
e quelle  con  sì  fatta  vanità  mortalmente  andia- 
mo ferendo,  perch’egli  ama  l’armi  con  le  qua- 
li fogli ono  i Regi  elser’ abbattuti  . Che  per 
quanto  poi  s’afpetta  a Radirobane , la  cui  fu- 
perba  profontione  hà  dato  argomento  a quelle 
d glienze , egli  hà  meritato  non  men  col  re- 
do, che  della fua  piaceuolezza  , che  non  fi 
fcufi  alcuno  de’ Tuoi  diffetci  : E guai  a voi  Si- 
ciliani , fe  condannarete  Argenide  alle  Tue 
nozze  . 

Così  toccarono  il  cuore  a Poliarco  quelle 
parole , che  appena  Teppe  rattenerfi . Moriua  di 
vogl  a di  abbracciare  Dunalbio,  per  quello  an- 

gu- 
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guriofattoaRadirobane  . E già  tràfediuif* 
di  riconofcerlo  y in  modo  che  gli  folle  pofcia 
più  commodo , feruirfi  de*  configli , ohe  fi  ve- 
deuano  vfcire  da  animo  cosi  candide/.  Final- 
mente tra  fe  condiiufo  di  volere  tutti  quelli 
fommamente  lodare  alla  PrincipefTa  5 e di  fer- 
uirfi  della  loro  lealtà,_ne’  maneggi,  che  verri- 
nano: Partiti  gli  hofpiti,  Nicopompo,  & Arfi- 
da ritornarono  a lui_.  E condottoloalla  ftanza , 
doues’haueua  a coricare,  non  prima  da  lui  fi  • 
tolgono , che  egli , guardando  zugo  alripofo 
de  gli  amici  : e per  più  agiatarnèntedifeorrer 
folo  co*  fuoi  penfieri,  fi  fin  fe  vinto  dal  fonno . 

Paflàuano  quella  not;e,  Selenilfa,  & Argeni- 
de (e  chi  potrebbe  penetrar  a baflanza,  i foller- 
ai di  quella feena Mortale?) nel  penfare di  cam- 
bieuolmente  con  afluti a ingannarli  : cioè  con 
\ che  pretelle,  dopo  fatto  giorno,  haue  ffe  po- 
tuto F vna  sfuggire  gli  occhi  dell’altra  . Per- 
cioche , e Selenica  cercaua  Juo«o  opportuno  , 
nel  quale  poteffe  , fenza edere  dalla  Principef- 
ia  veduta  parlar  a Radirobane  5 & Argenide 
bramauadi  tener  Seleni  dà  da  fe  lontana  3 per- 
che non  fubodqralfe  la  venuta  di  Poliarco . Fu 
la  prima  Seleni  ila,  che  penfando  non  poter 
meglio  ingannare , e più  afcofamente  , che 
{otto  l’ombra  d’ vna  fami liar  libertà  , molle 
parola  da  fe  intorno  a Pv.adirobane . Diceua  d’- 
efière  fiata  da  elfo  caldamente  pregata,  che  vo- 
lefle  il  dì  feguente  ritrouarfi  nello  fleffo  par- 
timento  dèi  Giardino  . Dou’ella  haueagullo 
difeomre  di  certe  cofe  non  triuiali  con  elio 
lei:  & indi  pofcia  palTàifere.a  ragionar  con  S. 
A.  Prefe  Argenide  l’occafione  j Mandate  pur 
dilTe,  ò Madre , ouunque  vi  piaccia:  mà  lafcia- 
temi  tempo  per  prepararmi , come  debba  ri- 
fponderealle  cofe  > ch’ei  dirà  fsuellando  me- 
co. 
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co . Anzi  eh  io  vorrei  che  per  tempo  vi  trò* 
uaftecon  lui,  e lungamente  lo  tratteneiìejfin’à 
tanto,ch’io  penfatò  molto  bene  a ciò  che  dou- 
rò  rifpódere,pevciò  abbatto  nel  Giardino.  Re- 
plicarla Seleni (Tà,  che  non  poteua  S.  A.  parlare 
con  più  prudenza  : fremendola  in  tanto , con 
,/ìlentio  maligno,  come  quella,  che  andana  fa- 
. cintando  ilrellartradita,e  le  daua  a ciò  tempo 
commodo.  Ma  non  fàpeua  lei  d’eflere  pari- 
mente fèhernita:  e che  allontanata  della  pre- 
senza, non  tanto  era  mandata  a Radirobane’, 
quanto  diuertita  da  Poliarco.  Era  di  poco  Torto 
il  Sole  5 e molti  andauano  prevenendo  il  Tuo 
P^ctu^e  paleggio  : e già  fìngendo 
efler  vfcito  à cotal  gufto  Radirobane , attende- 
ua  la  Vecchia  Dama  nel  bel  Verzifcro  ; all’hora 
poco  meno  anfìofo  per  Theocrine,  che  per  Ar* 

fenide . Ne  la  matrona  men  diligente , etten- 
ofi  leuata  pi  ù per  tempo  del  folito,  io  me  ne 
Vo,di  de,(o  Madama)  al  Ré  di  Sardegna?  S'e^H" 
è tanto  innamorato  qnan  o fi  vanta,  egli  haurà 
vn  pezzo  fa  che  patteggiare,  non  fi  ^potendo 
er  marne!  letto  . E cosi  noi  Ranche  da  gli  anni 
yf°oSÌl‘ngeua  ridédo^paghiamo  il  fio  di  quel- 
la eta,che. ne  cono  Tee  i propr  difagi,  ne  con- 
fiderà que  de  gli  altri . E qui  di  nuoìio  le  diede 
ordine  Argenide,  che  nou  douette  prima  da 
Radirobane  feortarfì , che  quando  veni  (Te  Ella 

al  Giardino:  pérche  haueuaguRo,  di  più  torto 

parlar  lui  a Radirob»ane,chc  nelle  rtanzc.Si  ten- 
ne per  ci  o SelèniflTa  .là  piu  allegra.  Donna  dei 
Mondo:  credendo, che  addimandaffeTa  Princi-’ 
peHa  querto  poco  di  tepò,per  reihr  tra  fe'rtef- 
la  del  primo  Amoretti  quale  bifognaua  lafciare 
eh  1 vo:eua  mqrtràrff  có  Rad  irobane  trattabi  le . 

Era  la  Nutrice  appena  fuor  della  foglia  che 
ia  Principeffamandoad  Arfida  .-comandando^ 
y'  Q*  gii*  d 
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eli  di  noti  perder  punto  di  tertipo^ma  di  venir 
Cubito  con  l’an% . Ne  flette  egli  badando  5 
ma  Cotto fpecie  di  mercatante,  condirne  Po- 
li arco  feco,fotto  a capegli  poflicci,con  alcuni 
quadrettini  di  miniatura.  Tremaua  Poli  arco 
da  capo  a pied  i ; e quel  coraggio  > che  non  era 
mai  vacillato  in  qual  fi  voglia  pericoloso  con-, 
tra  qual  nemico  fi  forte,  Pabbandonaua  nelpé-  » 


‘•A? 

ite 


f.re,che  erano  i fuqipaflì  dirizzati  yerfola  fua 
Signora.  Non  meno  haueua  nello  ftarlo  af- 
fettando perduto  il  fangue  la  Principefia  : & 
haueua  orteruato,  che  le  parole , ò gli  manca- 
nano,  ò reftauano  confufe.  Ce  parlaua  con  alcu- 
no . Erauivna  loggia  foiicaria  nella  quale  fol- 
leuà  erta  ritirarfi,pcr  poter  lui  liberamente  trat: 
teneri!  co’fuoi  penfieri . Hora,  doppo  efler  lui 
flato  introdotto  con  Ai  fida , Poliarco  Celie  to- 
fto  vedutala  con  atti  d’adoratione  la  riuerì  ) 
diedero  l’yn’e  P altra  cambi euoli  finghiozr,e 
diuennero  d’vn  colore  entrambi,  come  di  fuo- 
co . Quindi  toltofi  egli  la  poll  eria  capigliatu- 
ra dal  vifo,  riueftì  l’ordinari  o fembiante , e 
prefente  Arfida  con  que’compl  unenti,  che  i n- 
fegna  la  Corte  di  far’in  publico  , parlo  con  la 
Principefia  .Mà  Arfida,  deliramente  s andhri- 
rirado  verfo  certa  muraglia:  e lafciò  loro  com- 

1 Mnr  rifiprnn  . 


modici  di  parbrfi  fenza  tanta  rifetua.  Ed  ecco  i 
, impedire  le  parole  dagli  affetti  ìm-  . i 

ckirrrrrt»-rifp  hnrrhpifìn  tanto*che 


di nuouo , w(jw«v  — r- — --a- -, 

petuofi,  nelle  sbiggottite  bocche/in  tantoché 

I.  1 1 : di  m.n.» 


ch’io  vi  vegga  verace  amico  ? ò pure 
to  voftro  mi  ftà  hora  vn  dolce  fogno  rappre- 


tentando  l'imagine»  Sf  alla  volita  Mgenìdc 
porta  quello  ineffabile  fimolacro  di  gioiz.Ve^ 


de,dic’egli,V.A.vno,^  j^racon  nuouofen- 

ti mento  patifee  1 palfctfmaUj  e che  daUap^re- 


i 
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fenza  voftra  auuertito , conofce  quanto  fia  ihtcx 
calamitoso, l’e'lèrne  vi  Ifuto  sì  lungamente  lò- 
t^no.Che  fé  non  v’è  di  ciò  graue  larimembra- 
za  ò Madama, di  qual  voglia  vi  fete  veduta  voi; 
che  animò  è (lato  il  voilro,quand’io  era  in  ta- 
ti pericoli  ? Quanti  cordogli  hauete  Patito  ì 
Quante  vòlte  vi  fete  voi  lamentata  dello  flap» 
mene  io  da  voi  lunga  ? Ed  ella . Troppo  bene 
potete  voi , Signor  mio, dagli.affanni  vòlhi  pé? 
fare , che  giornate  penofe  trapalate  io  m’h ab- 
bia non  vi  vedendo.  E tanto  maggiorméte  fué- 
turata  mi  reputo,  ò amati  filmo  Poliarco,quan- , 
to  che  non  m’è  lecito  di  feguiruijfapédo  mal- 
fi  me  i rifehi  che  fcorrete'se  finalmente  vedédo, 
che  c’è  chi  ardifee  di  fperare , ch’io  polta  can- 
giarmi d’animo.  Deh  ditemi  di  nuouo  il  vero . 
Voi, voi  fete  il  mio  Poliarco.  Voi  tornato  nella 
Siciliaj  voi  fano,e  falùo,  Voi  qui , alla  prefenza 
mia?  AK,e  forfè  fon  io  cagione  (ò  Poliarco)  di 
quel  pallore,  e di  quella  fqualli  dezza,  ch’io  vi 
miro  nel  volto?  JMà,  lafTn,  dourò  io  altre  volte 
richiederni  di  quelli  particolari  medefimi? 
Dourete  forfè  andar  elide  ancora  errando  ? E 
conuerracci  amar  Tempre  có  quelle  angofeie  ? 
E <to  le  diè  parte  fuccintamente  de’  lunghi  er- 
Tori  paflati  JCom’egli  folte  rotto  in  Mare,  co- 
me rellalte  Vittorio  lo  contra  i Corfari  : e come 
folte  giaciuto  infermo  nella  Coree  di  Numi* 
dia.Mà  Argenide  ( in  che  confilleua  il  punto) 
gli  raccontò  in  poche  parole,  i defiderij  del 
Sardo  Rè . É gli  dille,  che  quanto  a fe,  haueua 
graue  timore  non  forfè  Meleandro  , folte  per 
accettare  per tuo  Genero  volentièri , huomo 
cui  fi  fentiua  tanto  obligato:  il  quale  eccedo 
ffoggiunfe)  quando  voi  non  lo  impediate,  vie- 
tarò  ìoconl’vccidermi.  Kora  quanto  /limate 
- voi  arigofeiofo , ilare  tutti  i giorni  tatto  il  fer- 

* ro 
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ro  della  Varca  ; la  quale  tanto  l’hà  da  me  lunge 
quanto  lunge  fono  da  me  queltràttamenti  di 
nozze, che  con  tanto  ardore  incalzano  i Sardi? 
Vi  s’aggiunga  Verter  qui  fola . Io  non  hò  pure 
con  chfsfogare,per  alleggiamento,  i iniewa- 


uagli . Terno  Vaimi  del  Rè  Sardo:  ho  il  Padrei 
ch’io  debbo  riuerire,  e temere;  E Seleniflà 


ràuorire  gl’intereflì  del  nemico . E già  pezzo 
Poliarco  ripiglia , andauala  conVocchio  cer- 
cando . ConciolÌ3che  è quella  la  prima  volta,- 
ch’io  parlo  a V.  A.  lenza  ch’ella  vi  fia  prefen- 
te  . La  farò"  b^  io  (dille  Argenidejs’haurò  vi- 
tata farò  ben ’infelice.Ella  è trasformata  ne  gli 
affetti  del  Rè  Sardo  : nè  portò  fapere  come , ò 
perche  li  fia  cangiata . E perche  non  hrbbiate  . 
che  dubitare  ciglia  fua  slealtà , non  hà  molto , 
ch’trtèndQ  meco,  mi  dì  ire  rutti  i beni  del  Sar- 
do. E quello  era  poco,quand’elJanon  forte  paf- 
fata  più  oltre  con  efor tarmi , che  almeno  con 
amor  finto  voleffi  mollrarmigli  piaceuoléfch’ 
è tanto,  come  dire  ch’io  voleflì  a poco  a poco 
allontanàdo  voi  dal  mio  amore,  venirmi  mef- 
chiandotrà  affetti  reciprochi  cou  Ini . Et  hora, 
perch’ella  nò  fappia,  che  voi  fiate  qui  hò  lop- 
porrato  ch’ella  elea  a trouarlo . Hora  nel  Giar- 
dino tra  di  lóro  maneggiano  lamia  morte  . Ma 
nò  haurà  fatto  mancamelo  fenza  cafligo.Glie-  ' 
pe  farò  coftar  la  Vita,  s’io  potrò  mai  comàda- . 
fe;AdiratofiilCaualiero,e nò  potédo foppor- 


«1 


c . si 

IPX 


tare  l’ingiuria  del  tradimento , non  meno  in^ 


horridì  al-rifchio  > vedendo  di  quanta  autorità 
forte  Radirobane , fopra  la  famiglia  di  Argeni- 
de . E giurò,  che  quando  mancartè  S.A.di  farne 
giulla  véndetta,non  farebbe  egli  mancato. 

Hora  pattando  ad  altro , non  founeniua  trà 
l’incertezza  dell’animo  > alla  loro  follecitudi- 


nc, 
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ne»  che  partito  fi  haueiTe  a prendere . Diceuan 
che  fole  bene  andarfene  a Meleandro  Poliarco 
in  perfonàrdichiararfi  Rèrannoucrar  i benefici  j 
a lui  fatti  : chieder  alla  feoperta  per  moglie  la 
Principefia  : E non  meno  dir  alla  libera  Arge- 
: nide  verfo  il  Padre  ( com’era  vero  ) edere  Po-? 

liarco  fuo  fpofò.Che più  proportiopato,  e più 
prefentaneo  rimedio  in  que’  difeonzi  non  fi 
jp  poteua  trouare  , quando  forti  (Te  felicemente . 
Ma  teméua  la  Vergine  il  mal  talento  verfo  Po- 
liamo del  Genitore  : il  che  però  tenendo  in  fe 
più  tolto  pareua,che  la  mollette  il  rif petto  del 
Rè  Sardo  , che  iui  (lana  con  Tarmi  in  mano. 
Che  non  farebbe  andata  del  pari  tra  Poliarco  , 
- improuifamentedichiaratofi  Rèi  e tra  quello 
le  cui  jgrandez  ze  note  erano,e  che  tut  aula  con 
lo  eferrito  ingobraua  le  piaggie,  e i Mari  della 
Sicilip.  Metteua  eHa  innanzi  Tinfidie,  e le  fee- 
lentezze,]  che  Amore, e la  ragiprte  di;btato,fo- 
gliono  inuentaré,fommamén£eenideli.  Non  fi 
ftpeua  al  vero  apponere  Poliamo, e di  più  fog- 
^'giongeua,  che  non  bifognairifepoco  conto  » 
del  luogo  che  occupaua  Arcombroto  nel  fauo- 
re  del  Rè: ilquale  remò  io,difie,che  afpiri  pari- 
mente alle  Nozze  di  V.  A . Diuenne  fredda  la 
Principeflfa  à quelle  parole:  e velocem&e  traf» 
correndo  per  la  memoria  d’ogni  atto,  e cPogni 
detto;  dr  Arcombroto, venne  nello  Redo  penfie-j 
S ro.Per aJThora dunque,  come precipitofo,e di 
pericoli  pieno;  fi  riloluonodi  lafciar  il  partita 
d'andariene  publicamente  à S,M.  i :i-,  - 
Ben  piu.  lungainéte  d'moraroho  in  vn 'altro* 
Ciò  è,. che  contradicendo  loro.là  Fortuna  il-di" 
morare  nella  Sicilia , fi  douede  nauigare  nella 
-Patria  di  Poliarco  . .Cheìvleleaudro  haurebbe 
hauuto  bello , e di  grazia , di  far  la  pace  : . e 
Radirobane , fe  hauelfe  fatto  del  capricciofo , 

CL  3 


- 


-t  ir. 


dergli  con  mano  armata.  Così,  ne  Seleni flTa/ne 


a didentendo  da  quella  fuga,non  bene  fignoreg-  : 


2Ìone  del  rimanerli,  e dell’andarfene  . Quinci  3 
conlideraua  il  motiuo,che  fenza  dubbio  era  ra- 
gioneu  ole:  Quindi  guardaua  alla  Fama, la  quale  i 
non  balla , che  fia  incorrotta , mà  vuoTeflère  • 
circofpetta,  chi  vuol  pienamente  trouarfela 
fauoreuole  Tuttauia  in  quella  l'edizione  d’ani-  - 
ino , fi  mollraua  dipendente  dal  volere  di  Po- 
liarcoj  non  tanto  perche  conofccua  che  quello 
era  il  Tuo  meglio  > quanto  perche  egli  vedette 
non  efler  cola , nella  quale  delTe  a lei  animò  di 
contraporlì  al  di  lui  volere  . Mà  egli  pure  non 
molto  contento  mollandoli  di  quelli  furtiui 
modi,  come  che  fapede  edere  coteftoilpiù 
triuiale  rimedio, e che  quali  non  li  racconta  no-  < 

uellad’àlcun  amante, nella  quale  non  lì  capiti, 
alluderli  la  Vergine  fuggita  colfuo  marito  5 Et  i 
* hauendo oltre  ciò  o Tenuto , quanta  violenza  " , 
facefle  a fe  dedala  fua  Signora  nel  lodare  què-  j 
ila  fuga:  Meritiamo, dice,  o Madama,di  non  va- 
lerci  delle  tenebre , a guifa  di  rubbatori , c del 
fiìenzio,per  venir’à  fine  de’communi  delìderi. 

E che  fora  mai,  fe  cofti  fu’i  fatto,  non  trouafiì- 


mo  fotto  l’adirato  Padre  difefa  ? E che  fora , fe 
tratti  a forza  l'vnó  dalTaltro,non  ci  vededimo 

v 
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più  mai?Con  poco  termine  di  prudenza  attetv 
diamo' noi  ficurezZa  dell'equità^  fé  prima  all* 
' . equità  non  prepariamo  noi  ficurezza . Se  V.  A. 
fe  iie  contentai  e snella  crede  tuttauia  poter  du- 
I 3j  rare  tre  me/i  ancora  ne*  traur  "li  hormai  fattici 

\t  s familiari 3 io  tornerò  con  foldatefca  dal  Regnò 
mio  5 per  non  riceuer  voi , che  fete  fperanza,  e 
prole  4i  Rèa  e di  Principi,  fenza  quella  Maeftà 
£h’è  dpuuta allo  flato  mio.  Chefetutt’ hora 
ripugneranno  i nollri  auuetfarij , trarrò  io  per 
1 forza  dallaSicilia la  vollra felicità,  ch'èvna 
medefima  con  lamia.  Promettetemi  folo,  ò 
.Madama»  di  viuer  tanto  . Io  verrò  con  isforzo 
grande, fe  non  impedirammila  morte  : la  qua» 

' re,fecó  sì  veloce  Deftino  fourafla,  ci  farà  que- 
llo almeno  di  buono,che  V.  A.non  haurà  hauu- 
tó  fotto  gli  occhi  così  funeflo  fpettacolo  . Nei 
finire  in  vn  fofpiro  quelle  parole , inondò  Ar- 
genide  il  volto,  con  vn  copiofi /fimo  némbo  di 
pianto.  E penfando,  quanto  dunque  lontano,  e 
quanto  pre/lo  andeiebbe  il  fuo  Poliamo  , non 
meno  sì  fentì  flagellare  dalle  sfèrze  d'Amore  , 

: che  poco  prima  da  ouelle  della  vergogn  a . Mà 
come  quella  ch'era  normai  auuezza  à doler/?. 
Co  minor  malageuolezza  s'accomodò  à gli  tre 
meffd’àgofcieicó  paroIa,ch’in  quel  riflretto  là 
rebbe  Poliarco  tornato  in  ogni  maniera, -alme- 
no difàrmatojcol  quale  ella  fi  fugirebbe  lafcià 
r‘  do  al  tutto  d'appigliarfi  ad  . ltre  terminazioni . 

DopÒ,elTerfi  dunque  ftabiliti  in  quello  pen- 
fiero,  fi  diedero  ad  auuertirfi  , & eibrtarfi  in- 
corno diuerfe  cofe  : in  particolare  la  interro** 
gaua  Poliarco  , che  cofa  haurebb’ella  in  cafò 
rifpolló  à Radirobane , &al  Rè  Padre . Ed  el- 
la, pregandolo  à non* /fiancare  allramaijte  al 
tempo  prome/To,e  con  parole,e  con  lagr i me3Ò 
quello  ch'era  di  più  efficacia, col  raccordargli , 

<3  4 che 
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eli  farebbe  per  ogni  modo  data  la  morte,' 


'■ 


quand’egli  folle  mancato  di  ritornare.Moltifiir 
me  condizioni, dicèua  la  Principeflfa, m’hanno 
fatto, ò verace,  amico, inuaghir  di  voi:  ma  fri 
l’altre,  l’infallibile  ofleruanza della  parola,  e 
quella  modellia,ch’è  conofciuta  da  pochi  huo- 
mini.  Egli  hi  molto,  che,  non  già  Sprezzando 
quello  arbitrio  , c’hà  il  Genitore  fopra  di  me  » : 
ma  trafcuràdolo,v’hò  chiarnatoper  ifpofo.  E< 
hòra  di.  nuouo  vi  faccio^ohof à quella  maniera 
ch’io  pollo)  d’ogni  mio  hauere,  delle  mie  for- . 
tune,  e de’qaiei  affetti . E per  quanto  hanno  gli 
Dij determina  odi  noi,  vi  raffermo, che  non  ci 
farà  bafteiiole  forza  mai  perdifciolgermi  da  sì 
fatto  fagriìnéto.Di  niflTuno  farà  mai  Argenide, 
fuori  che  d*vn  fol  Poliarco.Se  vorrànogli  Dij 
permettere,  Vhe  ci  accopiamo  cófelici  Hime* 
nei, e noi  haueremo , perche  chiamarci  al  De- 
lfino picnaméte  obli ga ti . Ma  fe  inuidrofeifor-! 
tuna  annullerà  gli  sforzi  noflri, io  séza  maiapi 
còfentire  d’elfer  da  altr’huomo  conofciutaan- 
darommi  nell’audio,  e almeno  farà  fra  noi  il 


matrimonio  de  gli  anijni.,.  E nel  terminare 


quelle  parole, 'lìvide  tinta  nel  volto  del  pivi 
infuocatole  dolce  vermiglio, che  imporporai 
feuiai  Rofa;  e Poliarco’,  chinatoli  in  getto  di 
iingra^iarla,non  cefsaua  di  efrggerare  non  ine», 
no  la  Vittoria  amofofa,phe  di  lui  riportato  ha* 
ueua  lafua  dolcilfima  Principefsa . 

Staual’vno,e  l’àltrodi  elftco  qualche  tema, 
che  nò.tornafse  dal  Rè  Sardo  Selenifsaralla  qu" 
le  hauendo  entrambi  dato  mille  maledizioni 
pciluafe  però  ad  Argenide  Poliarpo  > cheS.  A 
nò  volefse  séza  grandilfima  occalìone  róperl; 
feco:  elsédo  ella  confapeuole  di  tanti, e tati  fe 
greti.  Che-fermi  la feeleratezza  Ai  1 
mettefse  in  necelfità  di  sbri<?arf<~- 


y 
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da(Té  in  qtiefto  cafo  di  TimocleajpruJcntiflinn 
"Gentildòna,e  degna  d'occupare  quel  luogo >dò- 
de  quella  cadefTe.Molto  bene  era  affetta  la  Pria- 
1 eipe'.fa  à Timoclea,e  {libico  fi  Tenti  S. A.  riinor- 

. dere>dal  nò  hiuerla,  che  cò  qualche  lieue  dono 
ricònofciutarcòciofiache  haueua  Seleni  Ifa  ope- 
rato,ch'ella  nòfo  Te  Hata  tolta  nel  numero  del» 
- le  Dimctne  feemàdo  dell’aifetto^haueua  alme, 

no  còfeguito,difconfigliando»  ch’ella  non  folle 
presétata  di  còla  di  gran  mométo.Hora  narran- 
do Poliarco  à S.A.  la  beneuoléza  verfo  di  fe,  di 
Danalbio , & a quelli  accoppiando  di  pari  in- 
chfollrojbc  i Antenorio,&  Hieroleàdrojcomc 
beni  ili  no  affetti»!!  rallegraua  feco  Ile  fa  laPrin* 
cipeTa,  d'nauer  occafione  di  leruirfi  d’huomini 
sì  eccellenti»  con  Scurezza»  neicòmetter  loro  i 
fegreti.  Determinarono  dunque  di  moilrarfi  li- 
beralità tutti  loro  3 abbenchefofle  Danalbio  à 
quel  fegno  nel  Sacerdozio  , che  pochifiàmo  fi 
poceua aggiungere  allaS.  A.  Diceuanoperò  ? 
che  nò  mancaua  ma;  occafione  à Regi,  ai  ricò- 
penfar  i lèruizi.  M’fà  Hieroleandro  £dice  Arge- 
»ide  )sò  ben  io  clic  tornerà  a conto,  per  fargli 
ftrada  a’  publici  honori , s’io  lo  farò  fesretario 

he  pre- 
itiui  ad 


ftra  Timoclea  per  moglie  , con  quella  dote 
opulenta,  che  jjaferà  a noid’aficgnarle': 

Ma c^lTiora  ftringeua , el’vno  afpettaua 
che  l’a;tro  fi  licenzjaik,monÌ>aftando  l’aninio 
à quello,  d-a-qiieIlo,per  cominciare  cosi  ingra- 


ti ragionamenti  Taceuano  adunque , metta*- 
niente  mirandolÌ3fin  che  sforzatoli  Poliarco  di 
ditsaUa  piiflcipeflù  Addio>ed’andarfene,  fen- 


. E le  così 
no  giunti  al  . 
:ttif  fimi  no- 
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tì  riéll’àprirla  bocca  à mancarli  laparola.Tut- 
tauia  > per  troncare  con  vna  generofità  sforzata 
i dolori,  che  andauanosù  la  partenza  aumenta- 
doj  chinato  il  capo,  e con  auel  gelto  Fatta  li  Ge- 
renza à S.  A.  tacito fe  n-andò . Mala  fanciulla , 
fatto  più  volte  forza  à fe  ile  ila  di  ritenere  le  la. 
grime, finalmente  cedendo  al  duolo  cò  prellez. 

•za  mo:fe  iì  piede, e fi  tolfe  da  quel  luogo.  Quali 
forfennata  percuoteafi  il  netto  innocente  3 vie 
più  trafitta  da’mali  di  Poliarcofò  pur  credédo- 
lì  di  e(Tere)che  da’propri.E  in  quello  modo  co- 
me fuori  di  fe, fi  ritirò  nel  fuo  più  intimo  gabi- 
neto,e  Po.iiarco,vacillado  col  palio, e co  glioc. 
chijvlcito  appena  dalla  loggia  ritfouò  Arfida , 
che  per  vedtrlosìconfufo'’,  pareua  anch’egli 
huorno  di  fallò  5 ne  ofando  di  far  parola , con 
lui  , cheìnuto  pareua , e fuori  di  fe  medefimo, 
tornò  à Caladi  Niconompo  3 e quindi  lòtto  la 
fera,  poiché  così  volle  per  ogni  modo,lo  gui- 
dò alla  marina. 

In  tanto,  con  affetti  forfediuerfi,  ftaùafi  Rà- 
dirobane , vdendoragionarSeleni.fa,  del  peri- 
colo di  Theocriiie . Perche , dopò  ellèrfi  fatto 
incontro  à braccia  aperte  alla  Vecchia  donna  > 
mentre  ella  veniua  giù  nel  Giardino , e come 
dice>  combatte  3 e come  refta  vittoriofa  Theo- 
crinecO  Madre.  Vi  <giuro,che  quella  notte  fono  * . 
flato  fempreanfioumente  con  quella  imagine  " 
innanzi  gli  occhi  ? percioche  hieri , fe  bene  vi 
raccordate, la  lafciammo  azzuffata  con  numero 
molto  fpronorzionato . 

Ma  ciò  che  particolarmente  mi  fiede  ilcuo- 
re , come  ila  bene  la  Pr  i nei  pelfa  Signora  mia  ? 

. Si  và  ella  rammorbendo?Cui  SelemflàtNon  so 
dire  altro, "Sire,  fe  no  che  voi  hauete fatto  qual- 
che giara  offerta  à gli  Dij:  s’io  mònon  voglio 
attribuire  alla  mia  lingua , & arrogarmi  per  la 
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vfata  deprezza  » il  venirli  accorgendo  Argeni- 
de,  che  lenza  ragione  fà  la  ri  croia  verfo  V olirà 
Maellà . E che  occorre  che  più  oltre  defideria- 
té?  Io^hò  fatta  confeflàrfi  pentita  alle  mie  pa- 
role . Raddolcita  di  pènnerl  , hamrai  dato 
derma  intenzione  di  trasferirli  in  quello  luo- 
go . Ma  in  tanto  che  llà  ella  acconciandoli  * 
permettete»  Sire  j ch’io  vada  proleguendo 
rincominciato  racconto . Conciofiache  fom- 
•mamente  importa) che  non  lìa  alla  M.  V.  igno*  v. 
ta  Theocrine  . Combattala  quella  5 come  in- 
tendere) e f^ctaanimofa  dalle  fpoglie  tolte  al 
Nemico,  ruotaua  ella  à vn  tempo  lo  feudo, e’1 
Brando.Haurelle  detto,  ch’ella  rolfe  sù  le  guer- 
re crefeiuta,.e  coloro  frà  le  Donne  nodriti.  Vo- 
cili due  di  que’ficarij)  altrettanti  ncrimaneua-' 
no.Ma  nefluno  non  ferito.  Attefoche  anco  sù  la 
fronte  di  Theocrine,mentt’ella  v no. percuote , 
venne  la  punta  d’vn*  altro  leggiermente  fdiuc- 
ciolando.Spiccoffi  fubitofuori  il  fangueie  llri- 
feiando  le  porpore  fopra  le  bianchezze  di  quel 
bel  volto, vennero  à bagnare  gli  occhi  adirati  $ 
crollandoella  ilcapononmen  che  l’armi  : e 
rriinacciofainéte  gridando^  (lènto  tuttauia  rac- 
capricciarmi nel  dillo, òSire)chiaramen te  par- 
ile cofa  più  che  mortale-Appena  la  vedemo  fe- 
rita,che  nello  ile  (To  cépo  li  vidde  à terra  tronca 
la  mano,che  l’hauea  offefa.E  fenza  vn  momen- 
to di  tregua  dando  i ladroni  ( hormai  refi  inu- 
tili dalle  piaghe  ) lefpalle,  ella , niente  dalla 
notte , e dalPinfidie  atterrita , fi  di  è à fegui  rii 
fuor  della  Sala . 

Ma  mentre  colloro  più  ficuramente  fotto  1*- 
ofeuro  manto  della  notte  s’appiattano, e và  tut- 
ta fdegno,quà,  e là  feorrédo  Theocrine,nuouo 
flrepito  di  voci  percoffe  la  di  lei  mente,perche 
l’altra  parte  de  gli  aflaflini>hauendo  per  vn  po- 
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co  cercato  la  ftanzadiMeleandro,  finalmente 
{corti  dal  lume, che  poco  lùge  dal  letto  veggia- 
ua>rompono  precipitofaméte  le  Porte,  & aflàl- 
gono  il  Rè  cò  funi  sdono  prometto  a Licoserie. 
Rifuegliato  quelli  dallo  Ilfenitó»  vedendo  ini 
huotmni,  a’  quali  era  capitale  del  itto  entrarci , 
mallime  armati,  abbencne  tutto  dal  fonno  sbi- 
gottito,e dalla  nouità  della  cofa,  nòdimcno  al- 
la fpada , che  dal  capo  lependeua , gira  la  ma- 
no, etutt’vntempofi  mette  in  atto  di  ferire. 
Ma  pii  ma.che  potette  ben  fermare  fui  piedi  la 
perfona  , appena  fcefa  dal  letto , mentre  bolli- 
ua  d’ira,  e vacillata  d’orrore , gli  attàfiìni  l’- 
accerchiano . Ne  foprafatti  dalla  venerazione 
domita  a que’  membri  fagri , & a quel  nome  a 
gli  Di  jproflimo.,  lo  fanno  cadere  iopra  lo  tira- 
to fupino  5 e trattogli  la  fpada  di  inano  a forza  , 
ardi  yno , iìmulanào  cafo  ( macom’io  penfo  , 
perfarlìcelebreconla  fama  di  quell’audacia 
fagrilcga,  e per  prouare  quel  diletto  fecondo 
lui jd’vrtargli  nella  faccia  co’l fornimento  del- 
la fpada.  Già  prel'p  lo  haucano  per  la  ftola  5 e 
già,  quafi  condannato,  lo  menauano  à capo  co- 
perto 5 e fuperbamenté  fi  lamentàuano , che  sì 
tardi  i compagni  fofsero  vfcitì  à prendere  Ar- 
genide,à  comparire  con  la  preda.Quàdo  Theo, 
crine, brillando  dall’allegrezza  per  lo  facce  (Ibi 
ma  tutrauiafdégnofa  perula  ferita , arriuò  S.  M. 
e miratolo  priglpne , con  fpauenteuole , e mi- 
nacciofiflimo  grido , fi  volfe  contra  à gli  a (Taf- 
fini  . Et , ò più  mal  iagi , dilfe , di  quadri  par- 
ricidi mai  follerò,  riceuete  nelle  vifeere  voftre 
il  ferro  ancora  caldo , e fumante  del  fangue  de 
voitri  federati  compagni . Ah  indegni  di  ino- 
rile per  quella  mano  : Ma  non  tutti  hauete 
gratiadi  morirci.  Refterà  in  vita  alcuno  di  voi 
per  moi  irti  infamemente.Ne  più  piaceuolmé- 
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re  di  quello  che  prometteua  la  ferocia  delle  fué 
minacciejfi  diede  à incrudelir  in  coloro . Cad^ 
de  in  quel  tumulto  la  Vefie,con  la  quale  hauea- 
no  coperto  i 1 capo  di  Meleandro:  sì  che  vide 
egli  il  fuo  aiuto»  e vide  fola  Theocrihe,  con  tra 

I timi  affali  tori,  la  quale  con  la  morte  d’vno  , 

I I moftrò  agli  altri»  che  in  quel  misfatto  non  vo- 
lea  parte  eoi  fuo  fauore  la  Fortuna.  V i farefie,ò 
Site;  marauigliato»veder  fola  Theocrine,  fatta 
berfiglìo  di  tante  punte,  tenendo. con  vnfolo 
feudo  tante  morti  lontane  » girar  1*  • occhio  a’ 
legami  di  Sua  Maeftàfeiiza  Sopportar  di  ve- 
derli. Ma,  ò Rè  fantilfimo»  dice,  ,e  fin  quando 
vedrouui  io  prigioni  ero?  E in  quello  mentre 
slega  la  Itola,  non  ben  r filetta  : e fattali  cullo- 
de  del  corpo,  fin  tanto  gli  fece  di  fe  feudo:,  eh* 
egli  potete  prender  la  fpada  in  mano. 

Qaì  Radirobane,  rompendo  il  filentio  » a fa- 
ti cairn  allhora  tenuto  5 ò che  prodigi , dife  » 
cotefii  fono  , c’hanno  fembianza  di  fauole  ? E 
che  può  l’Antichità  mai  vantare  di  fomiglian- 
V te?Quella  vergine  di  che  fangue  era  ella?  Qual' 

• t influtlò , tanto  al  Rè  fauoreuole  , che  per  più 
auguttamente  ferbarlo , con  nuouó  efempio  di 
. difefa , volle  che  gli  fouràftafie  quello  perico- 
lò? O Selenica  / E mi  dite  voi  per  verecotefie 
cofe ? Lafciate  ch’io  non  le  creda,  perché  trop- 
po mi  còfondono^cosi  incredibile  marautelie, 
l La  Matrona all’hora . Cosi  Voi,  me , ò Sire , e 
così  voi  aiuti  Argenide , quanto  vere  fono  le 
É cofe  dette,  tanto  come  vero,  è che  io  viuo  ! 

che  con  voi  parlo,  e che  voiiìete  innamorato . 
fe  . Seguire  dunque,  ripigliò  il  Rè  de’  Sardi,  a col; 
marmi  de’  prodigi  j,  di  sì  memorabil  notte.  Ed 
Ella:  Difciolro  Meleandro , non  mancò  alla 
f propria  falute,  & al  rifehio  di  Theocrine . Co- 

sì , valorofamente  pugnando  julienne  che  de  i 
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trè,che  refiauano,vno  ri  manette  morto,  l’altro 
fuggifle  5 el’vkimo  folte  prefodaTheocrine  à 
bracciajle  cui  mani  dopò  che  ibirate  gli  hebbe  , 'V 
dietro  la  fchiena  , legatolo  ftrettamente  > lo  - 
confegnò  à Meleandro . E guardi  colini,  di  (Te,  a 
la  M.V.  e fin  tanto  ch’io  torno , ò Sire , fé  ap-  ' 
prezzate  lavollra  vita  , non  ponete  piede  fuo- 
ri di  quelle  foglie.  Non  è bene  , che  icainpi  * 
quel  ch’è  fuggito,  guarderò  per  tanto , che  re- 
iti fuperati  di  agguati . ■:  -ì '■< « 

Et  vfeita  con  quelli  detti  „ torna  alla  Carne-  m 
radi  Argenide  , nella  quale  le  nollre  Donne 
s’erano  tutte  piene  di  paura  ritirate  . Riftrin- 
cete , Sire , gli  fpiriti  : conciofiache  ciò  ch’io 
iono  per  raccontanti  5 quando  non  folle  la  ccr 
fianzamedefima,  cagionarebbe  dentro  di  voi  , 
precipitofiflìme  commotioni . Theocrine  ri- 
lcaldata  dalla  battaglia  , e parendo  vn’altra  ne 
gli  occhi,  anzi  totalmente  nelle  fembianzeà 
noi  quafi  nuoua  perfona , piglia  Argenide  per 
ja  mano , e dice  à me,  ch’io  la  fegua . Hoia 
quando  ci  fummo  in  Juogo  fermate , di  doue 
non  poteuanol’altre  vdire  i nollri  difeorfi  jMj  S 
tengo,  dilfe,  à gliDij  obligatiflìmo  , che  . 
sforzarono  l’induftriadell’amor  mio,  per  non 
inutili  frodi  à chiuderli  in  quelle  vedi , & in 

Quelle  mura.  A voi.  Madama,  &alI*ÀPar 
rc,Vè  fiato  l’inganno  fruttuolo  : hauenao4o 
l’vno , e l’altra , col  fattore  de’  Cieli,  i nudato  * 
da’ ladroni.  Per  si  faufio  fuccefio , egli  è ben'  . 
ragioneuole,  che  mi  fia perdonato*  perche  non 
occorre  ch’io  più  m’afconda,  hauendomi  que-  ; 
ila  zuffa  dichiarato  per  huomo  . Hò  vfato 
frode  v j io  lo  confetto  : ho  amato  più  calda- 
mente  di  ci  ò che  forfè  vi  farebbe  piacciuto  3 e 
la  doue  meno  era  lecito,  fotto  fpccie  dì  fattori-  l 
ta  Donzella,  fono  fiato  introdotto . Ma  gran* 
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clemente  può  facilitarmi  il  perdono  , che  di-' 
morato  si  lungamente  tra  voi  così  hò  imita  o 
i coilumi,  e gli  andamenti  di  Pul  ella, che  ni£ 
fan  termine  licentiofo  , v’hà  mai  dato  anfa  di 
fofpettàre^  che  io  folli  ma fch io  . E quanto  io  ^ 
hanelli  potuto  fopra  le  Donne  , leuatoil  fre- 
no del  pudore  ? hollo  hora  fatto  vedere  contra 
de  gli  huomini . Ne  però  cérco  io,  cheloda- 
to vada  quello  valore , ò quella  honeftà  . Ab- 
ballanzafarammi,  ò Signora,  chem’aTolua- 
no  pretto  di  Voilra  Altezza . Perche  lappiate  , 
che  io , che  e.  per  lignaggio,  e per  grandezza , 
pottp  afpirare  à Reggie  nozze,,  da  lontani  lira, 
meri  lidi, fon  venuti)  feguendo  la  Fama  voilra; 
etome  che  gli  Di  j conhgliato  me  ne  habbia-' 
no, fotto  gonna  feminilem’afccfi,  per  veder-  H 
ili  ,e  godere  della  dolcezza  delle  vollre  afsai 
più  che  humane  maniere . Della  crudeltà  del 
Zrofdelh  infelicità  della  Madre , tutta  è fauo- 
la,ciò  ch’inuentai.  Ben  è vero,  ch’io  parto bo- 
ra men contento,  e pi ù innamorato,  che  quan- 
do  entrai . Perche , ò quanto  picciola  porcione 
imi  haueua  la  Fama  recato  del  merito  dell’  A.  V”. 
e pure  m’hauea  collretto  ad  amarui . 

Radixobane,  atrocemente  ferito  da  quelli 
detti  > m’hauete  mono,  gridò,  m’ hauete  mor  ^ 
to , ò Selenifsa  : Chi  era  dunque  lo  Achille  fot- 
tol’habito mentito?  ò qual Tethide l’haueua 
di  ciòfareammaellrato?  Morta  è per  me  fino 
lafperanza:  anzi  morto  fon’io  . E forfè  que- 
llo colui  cui  è Argenide  affettionata  ! E quel- 

lo,  difs’ella,  e perche  non  creda V.M.  che  | 

qucilo  lia  vn  fegreto  ch’ogn’vno  il  fappia;  non 
lo  sà  pure  Meleandro  per  anco.  Alrimanente, 
negauadi  poter  iui  dimorar  più  , acciocheii 
Rè  non  venifseà  poco  à poco  d Scoprendo  l’- 
inganno, dalla  gagliardia,  che  potea  renderlo 
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con  mirabile  prette  zza.  Percioche  molti  meza 
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ma  come  Caualiero  : e che  , qual  volta  io  forti 
vfeita  dalla  Fortezza,  ò nella  Corte,  ò in  Si- 
racufa , mi  farebbe  fatto  incontro.  Ch’egli  h 
ueaa  nome  di  Poliarco,  rifolutodi  non  vitier  , 
fe  non  in  quanto  conofcetfe  d’eOer  grato  ad  Ar-  * 
genide . Lafcio,  Sire  penfar  a voi  > qual  folle  1'-  j 
animo  noftro.  Se l’vdirlo folo riferire,fà  grad'  yto 
impreflìone  nel  mafehio  petto  della  Maeftà 
Voitra  , come  fi  perfuade  élla , che  refta'Xero 
due  Donne  attonite,  e nel  proprio  fatto  ? Mor- 
morò pofeia  baiamente  alcune  parole  nell’o-  i 

recchio  di  S.  A.  credo  dicheftirpe  egli  fifof- 
fe , e di  che  paefe  : c pregata  la  Pulcella , che  1 
voleflè  tenerle  in  fe  l’hà  trouata  leale  $ perche  " 
hauui  quello  folo  fegreto,  ch«nonhabbia  vo-  . 
luto  Argenideriporrenelfeno mio  . Stauano,. 
fecondo  il  lolito,  le  chiaui  della  Fortezza  pref- 


fo  di  me:  le  quali  egli  tolfej  & andate, diifeci , j 
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aMe  leandro.  Io,  perche  non  coui  tradimen- 
to più  importante , vifiterò  i Pretoriani , eie 
cultodie.  Allhora  nubi  foltirtime  haueano  afeo* 
Ito  i Volti  tutti  de  gli  Altri  : Ed’  egli , con  vna 
‘ fiaccola  in  mano,  apertele  porte,  dalla  foglia 
della  Fortezza  gridò  , che  al  Rè  entrati  erano 
aflalitori  5 Che  la  foldateficas’aftrettaflTe  a' 
correrlo,  c prendere  ogn’vno  ilfuo  porto, 
fouraltaua,  anzi  eraprefente  il  pericolo  , 
quali  confumata  era  la  feeleratezza.  Ilche  det- 
to molte  volte  a voce  alta,  per  incogniti  lèn* 
rieri,  torfe  dalla  ftradaMaeltra  , coperto  fiot- 
to l’ombre notturne  j ed  ecco  metterli  in  ar- 
mi, con  improuifaconfufione, quelli  che 
uano  più  vicini  alla  Fortezza  gli  alloggia 
ti  . Inqu  1 procinto  cheli  trouò  ciafcneduno, 
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zi  ignudi, per  non  perder  tempo  nell’aTettarfir 
le  veftijn  dodo, vennero  quaiì  con  l’armi  fole.  ' 
Già  accerchiati  haueano  i merli  delle  mura-  • 
f glie , e già  nel  mefcuglio  feruido  delle  armate 
cohorti.il  Cortile,è  l’entrata  ardeuano:&  efsé- 
do  cercato  il  nemico  con  molti  fuochi,  ma  in-  ‘ 
damo,cominciarono  à crederesche,  ò fàtafmi 
haueffero  prefo  giuoco  di  qualche  perfona  di 
debole  leuatura  , ò d’edere  Ilari  fmoflì  con 
qualche  ilratagemma  da’ polli  - I principali. 
Capitani  tra  tanto, e fra  quelli  Eurimede, corfi 
erano  alla  ifctnza  del  Rè  , con  la  più  feelta  fol- 
datefcajnella  quale  llau.T, io  con  la  Princi peflfa. 

Il  gridar  noilro  , e l’horrore  manifello  nella 
i faccia  del  Rè,  e fopra  tutto  gli  due  cadaueri  , 

9 che  gli  giacevano  a*  piedi,  furono  indi  ti  j\di 
nonYprezzabile  negozio.  Fecero  dunque  co- 
rona ai  loro  a S.M-E  perche  lo  vedeuano  fano, 
e faluo,  e libero  dal  pericolo , baciandogli  la 
delira, volendo  con  mille  voci  complireindi- 
ueriì  modi, molto  tentauano,e  nulla  efeguiua- 
no . Quelli  dimandavano,  chi  follerò  flati  gli 
afìàjitori  : altri,  chi  gli  haueflfe  ìibutaù  in  vna 
fehiera  di  Donne,1  & in  vna  cafa  priua  d’armi. 
Molti  (fimo, con  fiaccole  accefe,  cercauano,fe 
rinimico  per  auuentura  ii  folle  in  qualche  na- 
fcondiglio  appiatato  . Oltreciò  s’attendeua  , 
con  diiordinata  maniera  , a voler  cauaredal 
ì prigione  la  verità, e Chi  gli  pelaua  le  guancie, 
jt  C chi  gli  appoggiaua  il  pognale  al  petto.  Me-. 
lèandfo,giudicando  che  fommamente  impor- 
tafse  il  non  pigliarne  tr  oppo  tempori  ua  ven- 
dettalo  diede  ad  Eurimede  che  lo  guardafseV 
. E rafficurato  hormai , &: attorniato  da’fuoi, 
venne  alla  Camera  di  Argenide:  doue,ancodi 
nollra  bocca  intefe,come  erano  ilari  i ficarij  da 
Theocriuefiigati.PoicheYiddero  due  cadaueri 
feUV"  ' - iui 


m 
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iui  giacenti,  con  ferire  molto  più  che  morta-'  y 
li,  coti  più  infranga  dimandarono  i fauoriridel 
Rè,chi  fofTè  fiato  tra  perfone  humane  bafleuo- 
le  a tanta  fortezza.  Ma  quando  gli  rispondem- 
mo , che  della  titano  d’vna  fanciulla  era  opera 
quella  firada,non  aprendo  pur  bocca,  hauendo  ; ! 
lor  tolto  la  parola  lo  ftuporc, girando  gli  occhi  . ; 

d’intorno  cercauano  la  Vincitrice  . Il  Rè  pari- 
. ...  * • 1 


mente  comandò  che  fofTe  ini  fatta  venire  : e 


è 


perche  diceuamo,  ch’erano  fuggiti  due  de*  lì- 
cari j , e fouueniua  à S.M.  che  vn’altro  pure  in- 
uoiato  s’era  dalla  fua  camera  comandò, che  fol- 
lerò per  tutta  la  ftrada  diilri  buite  perfone , che 
fottilmente  olTeruafsero  , e trouando  alcun  di 
loro,  loconduceflèroalfuocofpetto  • Ma,  ò 
fcampaci  erano  per  la  porta  donde  s’era  ritira- 
to il  corpo  di  guardia  j ò haueuano  le  muraglie 
{calate . Al  Re  fu  detto  finalmente, che  nè  co- 
lloro,nè  Theocrine,  fi  vedeuano,  comparire  da 
parte  alcuna . Parue,che  Meleandro  poco  fi  cu- 
rafie  de’  malfattorhma  non  fi  poteua  dar  pace* 
del  non  trouarfi  Theocrinejé  fatta  fceltadi  per* 
fonè,  che  di  nuouo  ne  faceflfero  diligenza , fu 
fenti to  per  tutta  brocca  rifuonare  di  Theo*  i 
crine  il  nome.  Sapeuamo  beniflimo,&  io, e la 
Principeflà,  che  non  poteua  colui  rifpondere  à ... 
quelle  voci»  che  Temendoli  delle  tenebre  » era  * 
forfè  buono  fpatiotrafeorfo  . Ehprim3  co- 
fa  , perla  quale  mi  diede  £ credere  , ch’egli  ! 


fotte  di  Argcnide  innamorato  , fù,  che  di  ma*  /’ 
niera  difììmubua  ciò, che  fapeua  l’ vna  l'al*  r\ 


tradì  noi , che  quali  quafi'5 ingannaiiaancome 
Retta . 

In  quelli  bisbiglhfùconfutnato  il  rimanen- 
te di  quella  notte!  Cleobolo  allo  fpuntare  dell* 
Aurora, è gli  altri  configlieri  più  fidi, e di  mag- 
gior conto  auuifati  da  perfone  3 ch’erano  su  le 

po* 


"v 
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polle,  di  ciò  che  era  auuenuto  à S.M.  vennerqj 

nel  debito  inodori  quali  efTendo  dati  applicati 
a cariar  di  bodca  al  prigione  il  negotio  com  'era 
‘ in  fatti}’ 1 Rè  parlò  loro  in  quella  maniera.Tut* 

toche  habbi ano 'quelli  malqaggi , conrra  la  mia 
perfona,  e contra  gli  Dij,  commedo  vna  fcele- 
ratezzagrandiflìma  , onde  fi  debba  per  ogni 
\ verfo  fcoprir,e  calligare  i malfattori  io  nondi- 
meno non  più  defidero  di  veder  me  vendica- 
to,che  di  veder  quella , Per  lo  cui  valore  fono 
in  buon’elTere  Sia  doue  fi  voglia  Theocrine3io 
non  mi, terrò  contentO}fin  tanto  ch’io  non  ven-; 
gain  fierezza, s’ella  fia  fuori  di  pericolo  . Di) 

‘ buoni  ? Ch’ella  per  e (Ter  troppo  ardita,  non  fia 
l data  ne  gli  agguati  de  gl5  AiTaflmi  ! Mentre  coli 
diceua  S.M.  gli  rifpondonodi  nuouo  le  perfo- 
ne.  c’hauean  cercato,  che  neper  la  Fortezza,nè 
per  la  campagna  , fi  poteua  oflTeruare  pur  vna 
peila  diTheocrine.  Se  alcuna  difgrazia  le  fofie 
occorfa,fi  farebbe  potuta  almeno  tiouare,  ò fe- 
rita,ò morta.  Stette  ilRè,per,vhpocofoprasè 
ftefio,  caduto  in  qualche improuifo  , e cupo 
penfiero  v Voltoli  finalmente  alSimolacro  di 
Gioire  Maflìmo  3 che  non  poco  lungi  fi  llaua  , 

. fopra  l’altare ,di  cui  la  Cafa  fi  feruiuaj  Sommo 
Gioue,dic’egli,fe  ila  la  cofa3com’icr  lafiimo, 
confermate  conlevollre  infpirationi  la  fede 
mia  . E Hata  celelle  opera , ch’io  fia  campaio 
; dall’armi  de  gli  alTalfini.  O Theocfine,s’egli  è 
tuttania  più  lecito  d’appellarui  con  tal  nome  » 
quale  voleile, che  vi  corrette  tra  noi.  Non  mor-  • 
tale  vergine  voi  folle,  nè  del  volgo  de’Numi . 
Voi  Santittìma Pallade , voi  foprailante aliar- 
mi, voi  che  nel  vollro  nafeimento  hauete  obli- 
go  a'Gioué  foloJo  v’adoro, ò valorofillima  fo- 
pra tutte  le  Dee:  non  foppòrtate,  che  ignorino 
1 Siciliani  il  benefido  c’han  riceuuto.  Concio- 

fu- 


I 
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fiache^ » per  eilèr’io  coiireligi  one  ftretti/B  àia 
dato  alla  aiuotione  del  voitro  Nufne  » hauete  - 
yòluto  prefcruarmi  da  gl’inimici, ò fecondan-  \ 
do  jl commandaméto  del  Padre, ò piti  rollo  la 
pietà  yollra.O  felice  voi,Argenidcmia:fe  ha- 
uelte  potuto  le  fortune  voltre-conofcere . E fé  - 
hau elle  l’aputo,che  Pàllide  ragionaua  con  voi»  ’ £ 
e llaua  Tempre  con  voi  : la  quale  per  pi  ti  inge-  £ /• 


Wf 


/ 


gnofamentè  celale  la  Deità , volle  forro*fem- 
- bi àza  di  Damigella,  riueririii  per  Tua  maggio- 
re? Che  fé  mi  chiedete  con  che  ragioni  quello 
mi  perfuadajPrimieramente  mi  raccordo  l’afr 
petto  je  da  quella  fembianza»che  all’ora  m’im-  * 
pedina  il  penetrar  la  Deità,  vengo  hora, benché 
tardi, in  cognitione  di  quc’linea  menti  irnrnor- 
tali.Che  vigoie?Che  lumi  in  quegli  occhi?tor» 
nini  alla  memoria, tutte  quelle  fattezzere  v’ac- 
corgete » che  fi  come  per  vna  parte  fi  fingeua. 
mortale, così  non.hauéa  totalmente  nafcolta  la 
Dei  tà.  Ma  chi  fia,farà  luogo  -1  dubbio  intorno 
il  riceuuto.ioccorfojdopòàl  certame  degno  d’- 
vna  fola  Pallade?  In  modo  dunque  faremo  d’f. 
occhio  cifpo  all’opere  della  mano  diurna,  che-~ 
vorremo  perfuaderci,  éiRr  itati  tanti  huomi  ni  . 
dileguati  dalli  fola  m3no  d’vna  fanciulla  $ e nò 
vorremo  più  tolto  confe darci  obligati  al  brac- 
cio diuino,che  volle  in  se  pigliar  quella  batti- 
gli a?Ora  quella  che  preséte  no  fi  laici  auà  cono- 
lcere,con  leuarfi  da  gl’oechi  nollri,ci  fi  è vola-  > 
ta manifellare.Ritornò  alCielo,ò  forfè  a gl’oc-  - 
chinoltri  inuifibile,llà  tuttauiaquì  fiànoi,per 
veder  pure. fevogliamo pagarla  d’mgratitudine. 

Cosi  parlando  Meleandro  , fi  dello  vn  gran 
fremito  tra  le  perfone,cheafcoltauana,Voifa-. 
pete,Sire,che  le  menti  de  gli  huomini,  inaffi* 
me  della  moltitudine , fogliono  per  poco  fare’- 
gii  Dij autori r-di  qualunque  cofa  habbia  del. 


1 
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mirabile,  e dello  auguftoje  ch’inonda  la  fuper* 
Sidone  in  quelli  can  a torrenti.  Oltreche  toi> 
naua  à glori  a grande  della  Siciliane  gl i Di  j in 
' perfona  haiiefiero  tolto  a combattere  per  dife- 
la  de’fuoi  Regi . Accolfe  dunque  le  parole  rea- 
li lafoldatefca?  con  vn  grido,  e con  3pplaufo 
vn’iierlale  j inuòcando  Minchia  Tritonide  per 
tutte  quell’appéllationi^chehanno  a lei  parto- 
rito,ò.gli  efercizijda  lei  trottati,  ò gli  Altari  a 
lei  dirizzati . Quelli,per  luperilitiofo  animo: 
quelli,  perdarneirhumorealRèj  egl^ltri, 
cómpiacédo/ì  in  quella  liber  à,di  far  allegrez- 
za indifcretamente Come  penfi  la  J\1.V.  che 
tra  quelle  comraotion  idi  tante  perfone  , che 
pigliauano  vn  granchio , fi  ridene  meco  furti- 
uamente  làPrincipefla  nollra  Signora  ! Io  per 
me,  pigliandomi  giuoco  di  quella  fauola  , mi 
ftirpiua,ch’ilRè  hauefie  con  tanta  facilità,im- 
mortalato  vnaDea  . Ma  qui  non  terminò  lo 
fcherzo.Vn  talfoldatò,molTo  ò daadulatiotie,ò 
da  leggierezzadi  ceruello.E  chcfcmbiante,di- 
ce,era  quello,  che  v iddi  io  in  cima  della  For- 
tezza,quando  da  principio  fummo  rifucgi iati 
nel  ValloPSplendeua  nelle  tenebre  vii  lumino- 
fiflìmo  fuocojilquale  dubitarla  io,che  folle  ap- 
prefo  ne’tettijeche  noi  follìmo  chiamati,  per 
ammorzarlo'-  Quindi  cominciò  lo  fplendorea 
partirli  in  raggi ;e  quella  vifione  pompofa  andò 
cori  lunghe  ilrifcie  vergando  il  Cielo.  La  ma- 
rauielia  di  sì  raro  prodigio  fuanì  dal  mio  ani- 
mo, o Sire,  quando  fu  detto,il  pericolo  fcorfò 
dàlia  M.V.il  che  io  hora,adoràao,repiico  a me 
medefinio  Forfè  quello  fplendore  era  dcllaDea 
Palla,che  dopò  hauer  voi  faluato,fe  ne  tornai» 
alle  ftelle.-Non  haueua  appena  quel  fòldato  ciò 
fornito  di  dire,quando,molti  con  la  follia  ftef-  > 
fa, eh 'egli  haueua  ciò  mentito, ò fognato, affer- 


ma- 
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tnarono  d’hauer  il  medefimo  co*  loro  occhi  \ 
veduto . 


Così  hauendo  molti  , che  la  fomentanano  > 
inualfe  quella  menzogna  , & a gara  con  Je  ra- 
gioni, con  la  veneratione,e  con  rafsenfo,  por-  ' 
tarono  innanzi  la  confecratione  di  Theocrine  . 

E ftandofi  rallegrando  con  la  Principefsa,  per- 
che hauefse  sì  lungamente  hauuto  in  conuer-  l 
fatione  familiare  così  gran  Dea;  Ella,  abbafsa-  • 
te,  quafichepermodeftialeluci  procurauadi  , 
tepri^reilrifo  5 fincheabballanza  riuèÈka 
Minerna,  partì  SuaMaeilàco’fuoi  configlieri  a \ 
confultare  in  matèria  dell’ attentata  fceleratez*  f 
za  j & io  > e Sua  Altezza  non  vedendo  l’ hora  di  ^ 1 


poter  liberamente  in  propofiro  di  Poliajrco  di- 


(correre, ci  tirammo  all’intime  danze.  Diceua 
la  Principefsa, che  non  dandole  sforzatamene 
te  raffrenata , ma  di  gentilezza , e virtù  veri  {Tt-fa 
tna,  era  fiata  effetto  quella  modellia,  ch’egli  , 
haucua  mantenuto  tanti  giorni  vicino  a lei  . E *4 
che  non  fi  poteua  trouare  cofa  più  pura , e p iù : 
incontaminata  delle  maniere  di  lui , che  lo  ha-  J 
ueuano  refo  quali  più  piacenole  fra  le  donne  y \ 
che  valorofotrà  gli  huornini.E  già  portaua  in- 


nan  zi  quel  beneficio , che  per  tellimonio  a nco: 

mm v “ mm  ^ • ■ • i 


di  Meleandro,era  degno  della  grandezza  de  gli.i 
pi  j,e  della  mano  di  Pallade.  E gi  à,ma  ben  con' 
rofsore,  mofiraua  quanto  caldamente  Phauefse 
amata  hauendo  fofterto  , e con  frode  fomma-  : 
mente  pericolofa , mentr’ilfefso,  metterli  a 
fronte  di  quelle  moi  ti,  ch’efsendo  fcoperto  nò 
potea  per  alcun  modo  sfuggire  , Confefso , ò 
Sire  , jomisforzaua  dimofirape  alla  Princi- 
pefsa, ch’ella  non  hauefse  d’arroifirfi  cagione  $ 
lodando  quelle  medesime  cofe  ch’io  conofce- 
ua  douer  efscr  a Sua  A.  gratiffimt:  e perche  io 
ron  haueua  per  anco  ia  pratica  la  M.  v.  io  mi 
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credeua  ndn  poterli  trouar  perlòna,  più  degna 
di  Poliarco  - 

tfaueua  intanto  cauatodi  bocca  Cleobolo 
al  Prigioniero,  l’ ali toFe,e’l  concerto,  del  tradi- 
mento i perchè  non  potendo  ftar  collante  alla 
tortura  , conrefsato  hàueua  ogni  cofu  di  Li  co- 
gene  . Diceua,che  s’era  fatto  lìrada  dalla  parte 
del  mare  : hauendo  gettato  certo  graffio  Relle 
inequalità  del  muro,  il  quàlp  libito  li  attaccò 
I allo  feofeefò  del  fafso, e fenza  fmuoueffi  punto» 
hauea  folienuto  vna  fune, per  la  quale  li  poteua 
montare,  librandoli  corpo . In  quello  partico- 
lare,vogliono  i Confu ltori, che  S.M. li  uà  abba- 
gliata gagliardamente.  Perche  bi  fognando  fen- 
l za  indugio  disfar  Licogene  , volle  più  tolto 
■ mandar  genti  ad  vn  fuo  podere  , che  lo  chia- 
mafsero  alla  Fortezza  a Home  di  luirO  che  già 
credefse,  ch'egli  fofse  proueduto  di  fegu  ito,  e 
che  perciò  non  fofse  così  ageuole  il  prender- 
lo ;ò  che  fperafse,  conoscendolo  ardito  fuor  di 
milura  , che  non  oilarite  il  pericolo  dell’indi-  '■ 
tio  dato,  venir  douefse. 

- Ma  egli,  co’più  coraggioli  partigianì , che 
haaefse,  i quali  il  dì  auanti  haueua  adunati  > 
per  quello  effetto,  fenza  loro  faputa  , allonta- 
nato fotto  fìnta  di  caricare , venne  ad  vna  For- 
tezza > ch|ei  pofsedeua,nella  campagna  Leon- 
tiua . Quindi  fcrifse  a Sua  Maellà,  eh’ egli, nè 
poteua  tra  tanti  nemici,  fuoi  lìcuramente  pre- 
fentarlì  alla,Giullitia,  nè  doueuafenz'vdirlì  le 
. fue  ragioni, efser  condensato.  E che  finaìmen-  : 
te  non  era  lecito  , predar  fede  a’ malfattori  , 
fubornati  da  altri  > per  rouinar  lui . In  quello 
mentre  non  mancauad'ingrofsarelafattione»  • l 
in  modo  che  quel  , che  prima  panie  partito 
prefo  per  dolcezza  di  Natura  , all'horr  li  fece 
per  neceftìtàj  di  diffimiilare  il  misfatto , e di 
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fto  pericolo.  Ch’ella  in  perfona,  con  la  delira* 
e col  genio  dichiarandoli  Dea jhauea  fraflorna- 
to  il  UicceTo  dell’armi,  che  correuano  al  di  lui  < 

leno;  e che  i malfattori  , op;»re0i  da  sì  gran 
Nume  , erano  rellati  eftinti.  È qual  fegno,  di- 
ceua  > di  gratitudine  mofìrar  pofs’io , o Citta- 
dini, e di  rimembranza  dell’aiuto  prellatomi, 
fe  non  coll’  obligare  al  culto  di  lei  Argenide 
mia  , che  fola  tra  tutte  le  mie  cofe  preciofifli- 
ma  da  lei  m’è  (lata  ferbata  ? Quella  dunque  > 
fendomi  teilimoni  tutti  gli  Di  j,  in  quella  con. 
cione  fatta  alla  prefen za  della  Sicilia  , come 
Pontefice  prendo  io  per  SaeerdotelTa:  e quella 
voglio, che  come  tale  miniltri  a Pallade$e  che 
fia  prepolla  a’  Tempi),  fina  tanto  , chefauo- 
rendo  Giunone,  fia  poi  condotta  alle  Nozze . 

Finito  c’hebbe  d’orare S.  M.  la  Principefla 
come  erano  rellati  in  appontamento , fe  ne  an- 
dò al  Padre  . Stauano  gli  Auguri  d’intorno . Et 
il  Rè , tenendo  vna  velie  lauorata  a figure,  che 
al  popolo  rapprefentauano-  la  Mielìà  della 
Dea  $ la  gettò  sii  gli  homeri  di  lei  gènuflefla . 
.ElevoidMè  , ò figliuola  , non  potete  edere 
della  Dea  , i'enz'vlcire  di  fotto  la  potellà  del 
Padre j io  fin  damò,  dall’imperio  mio  vi  di- 
fciolgo . Solo  gli  fponfali  vi  torranno  dalla  re- 
ligione di  Pallade:  Voglio  che  i nollri  Citta- 
dina vi  veggano  , mentre  farete  in  tempo  di 
folénità  ilagrificij:  A quello  dire  di  Melean- 
dro,  fparfela  fuperllitione  popolare,  lagrime , 
applaufi  voti.Accompagnareli  pofcia  a Corte , 
la  Città  tutta  5 per  cialcheduna  famiglia,  con 
vna  vigilia  piena  di  bagordi  ,e  di  crapule,ii  ila- 
bili  il  principiadi  quelle  felle . 

Accefo  Radirobane , da  vna  emulati one  fie- 
riffima,  la  interruppe  : e ditemi,  ò Seleni  dà, 
fino  a quel  legno  fopportò  Argenide  , che  re- 

R ih  le 
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ftafle  gabbato  il  Padre  ? Non  con  tradi  He,  men- 
tre la  veftì  dell’habito  fagro  ? Non  ifcaricò  l’- 
anima del  Rè  , da  quella  pietà  indiicreta  ? & 
tolerò  finalmente  fotto  nome  di  PalJade,  d’ef- 
fere  a Poliarco  fagrata  5 la  Vecchia  all’hora  : Io 
veramente  arrabbiaua , che  a tanto  fofte  arriua- 
tò  vno  fcherzo  di  Fortuna  . Ma  fenza  caftigo 
non  mi  farci  contrapofta  a’ guài  della  mia  Al-  « 
Jieua  » la  quale  con  vn’  affetto  già  profefsato 
prefsodime  , s’era dichiarata  amante  di  Po- 
liarco . Fora  oltre  ciò  fiatò  difpiaceuole  a Me- 
leandro»  il  fargli  conofcere  il  fuo  errore.  Per- 
cioche,  quanto  a riputatione  tornaua  3 S.M.  1 - 
hauerfiauuto  vna  Dea  adiutrice  ; Maflìme  che 
non folo per vfficio di  pietà,  deftinaua  al  Sa-  ( 
cerdozio  la  Principefsa,  ma  affine  che  il  popo- 
lo s’auuezzafse  di  mirare  , e d*  ammirare  la 
Donzella  , vicina  a regger  lo  fcettro  . Così  vo 
leua  j che  raccomandata  aT  Vniuerfale  fofse 
quella  ficura , che  nella  folitudine  era  fiata  sì- 
vicinaa  perire . Nè  era  quel  minifierio  laido  , 

& del  fcettro  indegno  , doue  haueua  ella  a im- 
p:egarla  mano  . Era  il  manto  tutto  d’  oro 
fplèndente  , e di  pietre  fculte . E l’acconciatu- 
ra del  cafpo,  pareua  di  Dea  più  torto,  che  di  ter- 
rena Sacerdotefsa . Le  bafiaua,  con  vn  colpo , 
che  non  facea  male , toccar  le  Vittime , prima 
che  vccile  fofsero . Quindi  dare  gl’  incenfi  a 
Fillade;  e finalménte  accore  il  popolo  , che 
concorrtua  a baciar  il  ramo , ch’ella , in  aurato 
ii.ggefio  alfifa,  teneua  in  mano. 

ìn  quelli  giorni , come  haueua  prometeo  » 
venne  a Corte  Poliarco  in  habito  di  Guerriero. 
Solo  era  con  tfso  quello,  che  prima  haueua  fin- 
to d’efsef  figliuolo  di  fuo  Zio  ; Et  all’hora can- 

J fiato,  e nome,  e fortuna,  lo  appellaua  Ge- 
anoro , e le  lo  tene  ua  come  feudiero . Fè  pri- 
ma 
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ma  capo  ad  Euri  mede  j e Cubito, .gli  diuenne 
caro  amico , per  quell’indole , è perquelge- 
nio  fegrtto , che  opera  tra  gl’huomim  fingo- 
lari . Quindi  col  di  lui  mezzo,  fù  introdotto 
à S.  M.  alla  quale  lignificò  , di  venircene  da 
Paefilontaniflìmi , per  annouerare  tra  titoli 
della  propria  felicità,  fe  n^lla  Corte  d’vn  tan- 
to Principe  gli  fotte  lecito  d’acquiflar  valore . 

Al  Rè , che  non  haueua  molte  volte  veduto 
Th  ocrine,così  panie  nuoua  perfona,  maflime 
cangiato  notabilmente  d’habito,  e di  fauella  > 
che  gli  parlò  > come  ad  yno , che  fotte  pur  al- 
l’horadi  prima  arriuato  nella  Sicilia.  Lo  guar- 
daua  però  con  amore  in  vifo  5 e tutta  la  perfo- 
. na  atteggiata  di  decoro,'  e di  Maelià  valeua 
. molto  a aifporre  il  Rè  a pigliarlo  tra*  più  fti- 
’ mari,  e fauoriti . 

Era  il  giorno  ne]  quale  celebrandoli  P anni- 
| uerfaria  fottennità  della  Piera,  era  d’vopo,  che 
; laPrincipettàandauè-ar!  Tempio  , quando  ad 
ambe  fù  dato  nuoua,  che  Poliarco  era  a Corte. 
Ci  tremauano  adunque  i cuori:  A Madama, per 
fouercbia  allegrezza*  & a me,perche  mi  fenti- 
| ua  morire,  non  forfè  S.A.  fi  apparecchiafle  far 
cofa  poca  di ceu ole  a*  iiioi coflumi , &r  a*  miei 
ammaeilramenti . Malafauiezza  , e*l  valore 
de’ due  amanti , in  meglio  terminò  il  tutto  . 
i Perdonatemi , Sire , fe  ì n prefen za  della  M.  V. 

, mi  lafcio  traportar  a lodar  Poliarco  fiiccinta-» 
mente.  Perche  non  v’hà  dubbio,che  indegna- 
mente farebbe  la  Signora  Principettà  da  voi 
amata,  quad’ella  hai  tette  corrifpollo  ad  Amo- 
1 -ri  di  fagliali,  & ignobili . Nè  mi  farebbe  la  M. 
V.obligata di  mólto,  quando  io  non  l’antepo- 
netti  a quell’huomo  eccelfo,che  fuorché  da  lei 
non  può  ettèr’in  rnelicOrfapfetato  . Àll’horà,  ri- 
canta quella  nuoua  fcordatafi  Argenide  della 
- R 2 pie- 
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preferite  folennità , non  bada  al  culto  regale 
del  Sacerdozio , di  che  era  cinta:  alla  raunan- 
2a  di  coloro  che  s’inchinauano  a Sua  Altezza  » 
non  alle  Dame  * nè  alle  donzelle > che  d’ord  i- 
nario  l’accompagnauano . 

Tuttariuoltaa  Poliarco , nè  poteua  ageuol- 
mente  ragionare,  nèalcoltarej  Sintantoché 

10  * auneautami  del  fuo  male,  la  pregai  dome- 
ilicamente,  che  voleflè  tornar  in  fe  . Ed  ella, 
che  nonhauea  per  lo  andato  porto  occafione 
più  mai  d’eflferauuertita  in  quella  maniera  , 
per  vergogna  arrofsi.Seguimmo  dunque  verfo 

11  Tempio  il  cammino E già  fi  toccauano  le 
Vittime,  quando  iodi  nuouo  mi  accorgo,  che 
la  Principeflà  liana  come  infenfata . E ficurif- 
fima,  che  da  quel  falcino  prouenifle,  per  lo  * 
quale  vicendeuolmentefi  llruggonoi  miferi 
innamorati,  mi  guardai  attorno,  per  accer- 
tarmi , donde  venma  quello  ilrale  - Veggo  Po- 
liarco  non  molto  lunge . Ma  egli  era  in  habi- 
to  di  mafchio,e  pareua  di  llatura  più  fuelti,  si 
che  malageuolméte  fcoperfi  Thcocrine  in  lui  j 
di  modo  che  non  mi  feci  Pùnto  di  marauiglia, 
che  ne  potefle  rellare  Meleandro  ingannato  . ‘ 
Così  hauea egli»  con  le  velli  depollò , ciò  che 
di  Donnefcojò  di  timorofo  per  Paddietro  s’-  : 
era  oflèru3to  in  lui -Il  fufliego  era  più  grane,  la 
faccia  leijata,e  gli  occhi,modelli  sì,  mà  vaga- 
bondi con  licenza  mafchile.Hauea  anco  fpofa-  < 
ta  la  fronte,  da  alcuni  riccioti  naturali,  che  an- 
dauano  con  negligente  artificio  errando.  Et  io 
in  tanto  mi  riducèua  a méte  Theocrine.E  quel- 
la defsajdiceua  io?Elli  è pure  ò Dij,e  DeéPTà- 
te  gentilezze  j vn’animocosì  pronto  ad  ogni 
cola.  E quelle  mani  col fufo  fuolgeuano  i lini  ? 
lcgfai  dunque  dentro  me  llefsa  Argenide  mia, 
deirefserfilafdatambbareà  le,  da  quel  lbaue 

fpet- 


__  LIBRO  TERZO.  38* 
f fpcttàcoloj  la  quale  però  volendo  io  richiama» 
re  al  fagrificio  , ch’hormai  llaua  per  miniftra- 
re  ( percioche  poco  meno  , ch’ella  non  parefse 
donna  di  marmo)  moftrai ,che  lo  ftrafcino  del- 
[ le  ve  Iti  s più  ckl  douere  andane  giù:  e facendo 
vifta  di  raccoglierlo  jfi  raccordi >ai ffi ,l’ A . V.che 
ne  anco  parrà  à Poliarco  del  buono>che  in  luo- 
go tale,  facciate  mancamento  à voi  ftefsa  . 
H:;ureite  detto , Sire , che  fi  fcùse-à-parole  tali 
riitieglita  da  vn  fon  no . Cominciò  dunque  le 
prec  i , che  peruenute  già  erano  dal  Pontefice, 
e con  ertremo  contento  fece  quelli  honori  a 
Poliarco,  chefotto  il  titolo  della  Dea , riue- 
x toera:  Ma  egli  (ò  quanto  più  im  porta  » 1*- 
effere  à giudi  zio  di  fe  itefso , che  à quel  de  gli 
altri  felice  ) hauea  voglia  di  fupplicare  chi  à 
lui  fagrificaua  : in  me,  e nella  Principefsa,con 
inquieto  core  mirando . 

Tornammo  à Corte . Non  mi  chieda  la  M.V» 
idifcorfi,  che  pafsaronotrà  laPrincipefsa  mia 
Signora,  e me  . Non  c’entraua  parola  ,inma* 
uria  d’altro  che  del  Polo  Poliarco.  All’vltimol* 
e che  rimproccio  potrà  mai  efserci  fatto  ò Ma- 
dre mi  dilse,fe  con  affetto  più  tenero  amaremo 
coluijc’ha  riferbato  la  Vita  al  Padre, e la  Vita,e 
l’iionore  à me , di  quello , che  l’amano.gli  al- 
tri che  no’i  conofcono . O iè  poteflì  abboccar- 
mi almeno  con  lui,  e fchernir  infieme  feco,  la 
- follia  del  mio  Sacerdotio!  Farò(rifpos’io)  che 
poffiamojò  Signora.La  mia  indulìria  lo  vi  por- 
rà faccia  à faccia.  E ciò  gli  prometteua  io  con 
maggior  femore, perche  forfè  (già  che  appena 
c’era  fperanzadi  ianità  )nons’ingegnafse  con 
perio  dofa  modcftia  di  naiconder  à me  il  fuo 
malere  perche, quand’io  le  mifofli  al  tutto  op- 
poffa,nó  fi  fofse  data  à machinare  cofe  più  irn- 
j>ortanti>con  altri  mezzi:  Hora  nell’vfcirmi  d% 
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Argenide  , veggio  nella  prima  Sala  Poliarcò 
che  patteggiala  con  mio  figliuolo.  Perdi’  egli 
Ncercauapur  di  parlarmi , in  maniera  , che  non 
potette  recar  fofpetco . Io  , come  volta  à fa- 
uellare  al  figliuolo , falutai  anco  il  for-altiero  : 
& in  due  parole  lo  auuifai,  chedouette,  fatto 
fera  , ritrouarfi  nel  luogo  ille.To . Ma  che  llò  io 
à dire?  condotto  fegretamente  alla  Principef- 
fa  > egli  fi  portò  con  quel  garbo  , e con  quella 
ritiratezza , eheiohebbidinuouoa  credere, 
ch’egli  fotte  vna  Theocrine . Non  mai  fi  ditte- 
ro vna  parola, (che  bene  fpe  lo  fi  ragionauano) 
alla  quale  io  prefente  non  fotti . Non  c’era  iota 
di  riprenfibile,  non  vn  neo  di  temerità,abber> 
che  giouane  fotte , e giouane  innamorato  : fe 
n5  cne  vnafol  volta  ardì  parlarle  in  quello  te- 
nore . Ch’egli  nato  era  di  Rè:  e che  non  fareb- 
be più  oltre  dimorato  in  cttere  di  perfona  pri- 
llata , di  quello  che  le  hauette  comandato  l’- 
Amore, che  portaua  à S.A.  da  cui  fommatnen- 
tedefideraua  d’ottenere  parola  , & affetto  di 
fpofa.  Per  morir  forfè  pi  ù preilo ,rifpofe  Radi- 
ròbane.Mira  pazza  sfacciataggine  d’ vn  mezz* 
huomo  ! Non  credeua  105  diceua  Seleni  ttj,  che 
fotte  pei  aprire  la  Principettà  /opra  ci  ò bocca  : 
« come  che  a me  toccattè  far  la  rifpolla  per  la 
■mia  allieua  , quand’ella  fenza  pur  farci  molta 
rifleflion  fopra  , come  incoia  inopinata,  così 
osò  di  rifpondere . Mi  fiano  tellimoni  gli  Dij , 
ch’io  credo  ettèr  tutti  a voi  faioreuoli,  ò Po- 
liarco,  che  fe  voi  mi  folle  fiato  fratello,  ch’io 
no  mi  farei  lafciata  tirare  a pigliar  marito, per- 
che non  ci  fotte  perfona , cui  mi  coilringe-fe  il 
debito  a douer’amare  più  di  voi . Il  vofiro  va- 
ioreie  la  libertà,  che'gli  a Tatti  ni  espugnando , 
data  m’hauete,  fàno,  ch’io  non  habbìa  perche 
trescare  più  ficuri  pegni  di  fede  . Sappianogli 
~ Dij 
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DI  j dunque , e Tappiate  voi  Seleni fTa , ch’io  da, 

aneli ’hora  mi  Totcofcriuoallaparéteh,  in mo- 
o che  promette  , di  non  accalàrmi  con  huom 
viuente,fuorichecon  Poliareo.  Nè  totalmente 
leuo  io  la  libertà  al  Padre  Topra  di  me.  S’ egli 
mi  comanderà,  ch’io  non  mi  maritalo  lo  vb- 
bid'rò:ma  Te, ch’io  pigli  altri,  non  già  Diuen- 
ne  fmorto  Radirobane:e  giurò, ch*en  Hata  am- 
maliata la  PrincipeTa , e che  Poliareo  era  vn' 
incantatorerE  ci  aggiiteeiia  di  quelle  coTe,  che 
gli  additaua  il  frejfco  Toegno,  cètra  il  riuale  au- 
uenturato.Ripigliò  Seleni flà$Per  non  pormi  in 
•ontrafio,allhora,che  nulla  giouar  poteuajGli 
Dij  (disaccordino il lor  fauore  a così  grandi 
penlìeri.  Io  vi  raccordo  però,che  inua prende- 
te vn  negotiomolto^rditoje  mal  manicato.  E 
fe  punto  hanno  le  mìe  preghiere  di  forza  preA 
fo  di  Voij  che  v’impbfta , ò Poliareo  > che  ci» 
fi  maneggi  più  tofto/urt inamente  , che  Tco-< 
prendo  1 defiderij  voftri  a S.  M.  ? Quando,  co- 
me voi  dite , e com*  io  veramentecredo  , noi* 
fete  di  condizione  priuata  5 & hauendo  voi 
fatto  al  Rè , fauore  sì  fegnalato , e fi  nalmentef 
amaodoui laSignora Principeflà,  com’ella V 
ama  s non  c’è  cauTa , perche  piacer  non  debba 
alla  S.M.  il  parentado.  Mi  riTpoTe  Poliareo.  Se 
voi  mi  condonate, ò Dama,  che  l’impeto  gio- 
uenilejper  defio  cocente  di  vagheggiare  la  mia 
belliffimaPrincipeira,mi  habbia  lenza  lèguito 
allontanato  dalla  Patria,  e lenza  quelle  circon- 
ftàze,che  poTono  attellare  la  mia  Fortuna, del 
rimanete  mi  TcuTerò  io  con  ageuolezza.  Io  qui 
lcoriofctuto,  epocomenocneTolo,  ftò  dub- 
bipio di  poter  abbafianza  far  capace  S.M.  della 
mia  ragione  , e del  mio  fiato . Et  il  viuere  trà 
le  iueture  d’Amore  mi  farebbe  al  tutto  impoA 
hbile,Te  Tenza  prima  conchiuder  con  ficurezza. 
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il  matrimonio,  volefse,che  io  mi  trasferiti  al- 
la Patria,  & indi  tornaffì  con  l’infegne  delie 
fortune  mie, e della  mia  grandezza.Cne  perciò 
m’hauete  voi, Madama, richiamato  da  Morte  à 
Vita,  poiché  morte  hauea  propollo  di  darmi , 
quando  crudele  mi  fi  fofse  V.A  moftrata.  Hora 
voi  ò Dama , lafciate  d’hauere  quelle  promif- 
fioni  fofpette  : perché  quello,  che  fù  modello 
ne  i termini  d’innamorato,piU  farà  in  quelli  di 
marito.Mi  balla  d’elsere  amaro, e che  la  fpeme 
fia  infallibile . Qui  non  pafsa  il  mio  defiderio 
per  hora.  Nè  mi  piacciono  le  Nozze  fatte  fur- 
tiuamentej  perche  foggettandomi  volòtieri  al 
patimento  d*  ogni  indugio,  anderò  fecòdo  che 
roccafioni  m’infegneranno,  difponendo  S.  M.  . 
fin  tanto,che  1 n villa  della  Sicilia, cosi  egli  vo-  ' 
lendo,  la  voftraallieua  mi  diuenti  Contorte  . 

Così  parlò  Poliarco  all*hora:e  quella  mode- 
ftia,  che  professato  haueua  con  le  parole,  ado- 
però co*  collumi  5 attefo  che  la  maniera  llefsa 
ritirata , e guardinga  c’haueua  portato  da  pri- 
ma feco,vsò  Tempre  anco  dopò  la  parola  data  , 
e riceuuta  d*efser  Moglie,e  Marito  .Viueua  egli 
nella  Corte  . Trono  alcuni  femidori . Haueua 
riempito  le  Halle  di  Corfieri  nobilitimi , eh* 
egli  ftefso maneggiarla  : di  maniera  che  già  fi 
vedeua,ch*  era  perlòna  grande . Oltre  ci  ò,  col 
genio,econ  gli  cfercitij5e  qual  volta  anco  le  fi 
ofteriua  lacongiùtura,  con  proue  di  gagliardia, 
faceadife  innamorare  ciafcuno  . Per  quelli 
capi , non  meno  caro  à Sua  Maeftà  di  quello , 
c’hora  vegga  efserle  Arcombioto . Ciò  tutto 
era  manifello  al  folo  Gelanoro,  gli  altri  della 
famiglia  tutti  natiu|  della  Sicilia , ignorauano 
gPinterelfi  del  Signore.  Ven  ua  dunque  di  qua.  \ j 
do  in  quando  all’appartamento  d’Argenidc  sé-  / 
iafar’entrar  perfona  in  fofpetto  di  cote/la  fua 
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Immanità > e foue'nte, lenza  che  altri  ci  badaflèì 
(ì  tratteneua  con  Sua  Altezza , non  mai  però  » 
ch'io  non  ci  folli  prefente . Sire  haureile  detto 
che  vna  forella  Halle  fcherzando  col  fuo  ger- 
mano,fotto  gli  occhi  della  Madre.  Io  non  pof- 
fo  torlomi  dalla  mente  > in  particolare  quando 
afagrificljYauuicinaua  : a que'fagrifizij,ch'- 
eranofattiinhonordi  Pallade  , che  meritati 
non  gli  hauena?  e ch'eian  premio  del  valore 
di  lui  : Qiando  > dico  5 Argenide  , inhabito 
Pontifìcio , Pallade  nominando»  ma  col  pen- 
derò a Poliamo, e quali  cafualmente»in  vece  di 
guardar 'il  Nume  » volta  verfodi  lui  5 manda- 
ua  preghiere  : ed  egli  conlapeuole  della fauo- 
Ia  , ò llauafi  con  volto  pieno  di  maeflà,  ò con 
qualche  cenno  fecondauai  detti  di  lei  . Que- 
ito  era  cagione  » che  io  à parte  di  fcherzo  tale, 
non  mi  poteua  tener  di  ridere  : e in  damo  prò- 
curaua  di  correggere  la  vezzofà  malitia  loro , 
che  in  quelle  trelche  li  conduceua  a peccare  . 
Non  Potè  Radirobane  frenar  lo  fdegno  : E che 
fe  Pallade,  diffe,foflTe  Hata  giulhDea,haureb- 
be  con  più  numero  di  lacci  fofpefo  quella  Di- 
ua  da  burla  > quella  vfurpatrice  de  gPhonori 
diurni,  che  non  adoperò  nel  fofpendere  fe  me- 
defimaAracnepercoHà . 

Mentre  cosi  ragionauano,  gl*  interruppe  vn 
Paggio  che  veniua  da  S.  A.,  il  quale  a nome  di 
lei  a Selerjiflacotnmife,  che  fa  cede  ritorno  5 e 
ieco,  quando  cosi  a lui  parefTe,  conducelTe  Ra. 
dirobane  . Andate,  dille,  &a  Madama  dire- 
te , che  faremo  a lei  rollo.  Partito  il  Paggio,  la 
Pii ncipelTa,  dice,  vi  attende,  òSire.  Non  sò , 
perche  fi  farà  l imala  di  venjrfene  qui  lei.Men- 
tre  adunque  noi  andiamo,  fopportate  in  pratia 
che  breuemente  vi.dica  ilrcfto . Cori  fuccin.to 
lermone  dunque  gli  raccontò  > mentre  godeua 
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Poliarco  di  fortuna  sì  profpera  , che  Grappe 
' nella  Sicilia  la  guetra,  effendofi  Licogene, già 
ingrofsatq di  feguito  , riuolto  arrogantemente 
Contri  di  MeleandroJe  che  Poliarco,  prode  al 
potàbile  di  confegli,  e di  mano,  non  meno  era 
in  odio  pretto  il  nemico,  di  quelloche  fi  fotte 
il  Rè  rteiToi  e che  de  gli  auuerfarij  s’erain  mo- 
do nella  Zuffa  prima  vendicato, ch’era  flato  ca* 
gione  manifellitàma  della  Victoria,  dalla  par- 
te delRè.Gli  narrò  parimente  la  calamità, nel- 
la quale  caduto  era  hauendo  vccifi,e  maltratta- 
ti gli  Ambafciatori  di  Licogene,  che  veniuano 
per  maneggiare  la  pace.  E che,all’horaappun- 
to  fi  tlaua  perri  ò fuori  della  Sicilia  , ma  che 
ben  era  dalla  Principelsa  attefo  di  giorno  in 
giorno. Quello  è, Sire, perche  nò  diate  ad  Àrcò- 
broto  fuor  di  ragione  la  colpa,  che/ìn’nor3  fia 
ritrofa  la  Pulcelìa  verfo  di  voi  E Radirobane: 
Horapenfatevoi(difse)chcvinendo  efso,  che 
•viuédo  e1ò>potTa  io  darmene  ficuro?E  che  fia, 
fe  càgieratà  d’htiriiore  Argenide?  E che,  ie  cò- 
fermera  il  Sacramento  della  fede  già  data  > Il 
dirmi  hora,ch’ellaamà  me,efsédofi  fcordata  di 
Poliarco,  mi  ferite  per  documento,  che  po  lo 
anch’io  efsere  fmenticatojs’io  non  mi  procac- 
cio qualche  Tubi to  partito.  Nontema  (difse) 
la  M.V.di  ciò.Qnando  hauete  fatto  vna  fol  vol- 
ta madre  di  famiglia  la  Principefsa,  notici  fia 
cofa  per  ifmuouerla  dalla  fede  del  congiurato. 
Stimo  dunque  io  bene , che  s’affrettino  gP  Hi- 
menei . Che  fe  attuar à in  tanto , che  Poliarco 
ritorni,  io,  alla  quale  crede  egli  ogni  cofa , po- 
trò facilmente  condurlo  negli  agnati,  fi  come 
voi,Sirc,commandarete  . Perche bi fognerà 
leu  .rfeìo  dinanzi . Ne  farà  imprefa  mahgeuo- 
le,  opprimerlo  folo,  e di  tarmarlo  • 

Ke.tò  i 1 Rè  de*  Sardi  fuori  di  fe , alla  fcele- 
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ratezza  della  vii  femina  . Tutt^uia  lodato  il 
configlio , arriuò  (òtto  la  loggia  di  Argenide  > 
nella  quale  pafseggiaua  ella  con  fcuèro  fem- 
biante,licentiato  Poliarco,  veramente  traffitt* 
Ilo efacejbato dolore  . S’auuiò  nondimeno* 


■t 


per  incontrare  Radirobanere  pregollo  a federe» 
ed  ella  fopra  vn’ako  leggio  fi  pofe  - Hora  que- 
lli, gonfio  delle  fperanze  , nelle  quali  la  Vec- 
chi Apollo  lo  haueua  , andò  il  fuo  interefse 
amorofo  portando  i nnan  zi , e raccomandando 
iiboidefiderij  alla  Principessa  : ev’aggionfe 
tutti  que’  futicerati  concetti  , che  Sogliono  có- 
muneméte  etere  in  bocca  di  chi  ama  da  lcher- 
zo,  e di  chi  arde  da  douero.  Argenide  fuori  del- 
le Sue  afpettationi  rigida,non  rifpofe  parola  di 
guftoluo  5 ilche  tanto  maggiormente  dispiac- 
que a lui  5 quanto  più  era  Venuto  in  Speranza  » 
che  difpoftofofse  Panimo  di  S.  M.  Impallidì 
Selenifsanon  meno,guardandola  il  Rè,  ingan- 
nato "dalle  promefse,  dubitando  anco , che  IV 
Amore  frodato  non  facefse  dir  parole  aperta- 
mente coleriche  a lui,  che  fi  vedeua  non  efsere 
in  fiato  di  comandar  a fe  ftefso . 

Partito  il  Rè  dalla  loggia,  ardì  Selenifsa  di 
rimprouerare  Argenide  : e chiederle , qual  ra- 
gione hauefse  di  nuouo  cangiato  l’animo  fuo  , 
ò perche  hauete  delufo  quelle  fperanze,  ch’- 
ella medefima  hauea  dato  il  giorno  innanzi  5 
Perche  almeno  non  molìraua  d’hauere  la.  Pa- 
tria a cuore,  a’  cui  intereffi  molto  importarla , 
che  Radiroban?  non  fi  adirate  ? Ma  la  fanciul- 
la appena  potendo  raffrenar  lo  Sdegno  : Forni- 
tela hormai,  dite , d’augurar  male  . Hauran-^ 
no  gli  Di)  la  Sicilia  a petto  5 per  lo  cui  fattore  , ' 
come  habbiain  pòco  fà  veduto,  fono  fiati  i ri- 
belli efiinti . La  vecchia  Donna,  peicofsa  dal- 
le ambigue  parole*  uon  ben  ccrta,fe  dirizzate 
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in  fe  Ile  (fa*  tremò  tuttatQuello  fvVil  primo  ri-» 
tnorfojche  per  lo  tradimento  pènfato*  torme- 
tò  il  petto  venale. Ma  ella  vedeua*che  lolo  con 
jauouelceleratezzefi  poteuano  le  fue  fcelera- 
j^tezze  coprire.  Incerta  dunque , douehaucXer^ 
le  fue  cofe  a finire*  penosamente  volgea  per  1* 
animojcon  che  argomenti  potette  ftimdlare  il 
Sardo  a violente  nfolutione,e  come  potefs'el* 
la  fargli  cader  nelle  mani  la  Princi  peila  . Alla 
quale  per  non  renderli  in  tanto  fofpetto  aflfat- 
to*  a poco  a poco  andò  moftrandodi  leuarft 
dal  patrocinio  di  Sardegna  : e qualche  volta  > 
con  dolore  fimulato  * ffdoleua  * che  fo*fe  Po- 
liarco  lontano . Ma  ottimamente  Scorgendo  S* 
Altezza, che  quella  era  fimulatione  molto  peg- 
gio preie  indilgratia  quella  fronte,così  diuer- 
ia  dal  cuore. 

Ma  Radirobatie,  i viti j,  che s’era fin 'allhora 
affaticato  di  non  lafciar’apparire  , cominciò  co 
tanto  maggior  licenza  à inoltrare  , (^tantoché 
"haueano  con  la  sforzata  diffimulatione  prefa 
affai  pi  òdi  forze.  E perfuafoa  fe  medefimo  » 
che  nittuna  mercede  poteflè  e Tère  cosi  ampias 
che  pareggiattel’aiutoa  Meleadroprellato,co- 
sì  trattaua>come  fe  appunto  s’hauefse  con  Par- 
mi  amiche, comperato  (anco  a prezzo  eccefii- 
uo)USicilia,&  Argenide.Chè  pcrciò>con  po- 
chiflìmo  riguardo  * tratto  per  tratto  andaua  al 
Rè  , atediailo  :n  propofitodell’accafamento 
della  figliuola  : e già  haueua cominciato  a farli 
• moietta  à ciafchedunode’ Siciliani . S 'era  non 
meno  refi  i grandi  malaffetti  » per  la  imperti- 
nente itima  di  le  medefimo  Ma  trauagliauano 
l’animo  di  Meleandro  acerbi  penfieri,peich’ei 
temeua,  che  quell’amore  finilméte  per  termi- 
nare i n nemiltà,  sì  che  fofs’egli  sforzatolo 
chio  hoimai  > e fproueduto  > d’efsei  tirato  in 
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toùoue  guerre.Chiama  dunque  à $è  la  figliuola* 
e le  dimanda  perche  canto  le  dif piaccia  à Ra- 
dirobane  E cola  ditte  da  priuato  eleggerli  i ma- 
trimoni j per  atfetcuofeinclinationi  , òperfo- 
miglianzadi  collumi  . A noi  altri , è d'vopo 
fpogliarci  di  quella  foauità.  Percioche  ricerca 
la  Reale  conditione  , che  hora  s'apparentino  i 
Regi  con  perlone  indegne,e  mal  volucer&ho- 
ra  elle  conculcate  le  fante  leggi  ,e  feordatofi  l'- 
amore donato  il  fangae»  s'arrendi  no  ad  vna  in- 
humana  neceflìtà  . Quello  è fai ito  di  riufcirci 
cariffimorilquale  con  ^iuto  norabiIe,llabilifce 
le  nollre  forze  je  fono  /limate  parentele  piùch* 
illullri  , tutte  quelle  che  iafficurano  il  Regno  • 
S’io  hauc (E  molti  figliuoli  , potreile  credere  > 
ch’io  palladi  più  per  miorifpettojche  per  vo- 
ftro  . Che  so  ben  io,che  i Rè  molte  volte  al- 
logano in  matrimonio  le  forelle,  ò le  figliuo- 
le à coloro  9 che  vogliono  fotto  fpecie  d’Ami- 
' citi  a ingannare  , ò tenerli  per  qualche  tempo 
amicheuoli . E che, nulla  modi  dal  fangue  pro- 
prio c'han  pollo-  nell'altrui  mani.-nulladalgra- 
do  contratto  d’attì  ni  tà, tanto  prezzano  la  pace* 
c tanto  rompono  la  guerra  , quanto  comporta 
l'interedèj  e la  congiuntura de'tempi  . Maio 
non  hò»che  voi  fola.  In  voi  (ola  hà  riftreteo  h 
Natura,e  la  fucceflione,c  le  tenerezze  di  Rè,  e 
di  P-dre.  O voi  da  voi  lledà  vi  prouedeterò  la- 
fch'ech’io  vi  prouegga . Argenidediflèal Pa- 
dre.Sirc,egli  è ben  r.igioneiiole, che  la  Pulce  Ila 
renda  conto,perche  quello,  ò quello  le  piaccia 
per  fuo  marito,mà  non  perche  firi  folua  d'edèr 
ritrofa  verfo  quello,  ò verfo quello:  ò fi  muo- 
ua  per  ragione  eifentiale  , ò lo  faccia  anco  per 
roflore  pudico , forfè  comporta , che  fi  madri 
ri  troia  à tutti  . E per  aiuientura  potrei  io  pi- 
gliar affetto  à quello  Radirobane , quando  non 

fa- 
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fapeffi  ch’egli  più  torto  prefume  hauermi 
compracene  veramente  mi  ami . Non  porto 
fop portare  così  fpaccataambitione.  Penfi  poi 
la  M.V.  quante  parti  fono  in  lui  » che  ne  anch’- 
ella faprà  lodare  . Cofe  > che  mi  rtabilifcono 
nel  mio  penfiero,per  non  veder  con  tal  paren- 
tado la  Sicilia  , Voi,  e me  rtelfa minati  .In si 
fatta  guifa  pertinace,  la  licenzi  ò Meleandro  , 
non  volendo  difgurtarla. 

Radirobane,  abbenchefdegnato  contra  di 
Selenirta  , perche  vane  erano  riuicite  lefue 
promertè,defideiaua  però  di  abboccarli  feco  : 
che  per  altro  fapeuaeller’ella  artutiffima  > e 
che  coppo  traditi  i fegveti  della  Signora  Prin- 
cipefl'a,  li  era  data  alui  totalmente  A Virtiga- 
ne  folo  però , hauej  dato  parte  > della  corotta 
confidenza di  efsa;&  andana  con  lei  sfogando 
la  rabbia  atroce,  con  querele  finzaxitegno , e 
lenza  fine:  non  lafciandod’i'  trecciami  mi  nac- 
cie  contra  il  Rè,  e contra  Argenide  medefìma. 
Io  temojdicea,  V irrigane  mio,fe  fpefso  mi  ri- 
duco a trattare  con  Selenifsa  , che  altrui  s’ap- 
ponga all'inganno, che  fi  tefse.  Voi  fottétrere- 
te  ageuplmente  in  mia  vece  . Quando  arderò 
io  alla  Principefsa  , e voi  vi  trasferirete  eoa 
quefte  lettere  a Seknifsajnellc  quali  mi  dolgo 
l eco  , chefiatorn.taafchernod’Argenide  la 
fperanaa  delufa,a  che  m’hauea  ella  inanimito. 
Le  ferino  oltre  ciò  tutto  confidi  a voi,  quando 
ella  habbia  in  sì  fcabrofo  negotio  , che  confi- 
dare .Poiché  voi, così  in  quella, come  in  tutte 
Valere  impo  ranze  mie , 'fete  mio  arbitro  , e 
configliero.  Tolto  egli  a condurre  cotella  pra- 
tic2,lubicoche  andò' il  Sardo  Rè , alla  vifita  , 
nell’appartamento  d’ Argenide,  Virtigane  feir- 
za  poter  dTer  notato  , pofe  il  foglio  in  inano 
di  Sdeniflà  : il  quale  tùatafi  a parte?  ledendo 
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' jclla  » tornò  al  Genouefe , ficurilfimanelluo 
cuore,  che  quando  effetto , non  hauelléro  que- 
lle Nozze,  ò per  vn  modo,  ò per  1 "altro, fareb- 
be età  la  rouinata.  E dite  Voi,difiè,  a Sua  Mae- 
ltà , che  quanto  le  hò  promeflfo , altrettanto  è 
vero  Ma  che  le  prefenti  congiunture,  non  vo- 
gliono innamorato, che  fiamelenfo.  Egli  è te- 
da coronata:  egli  ha  l’armi  in  mano , egli  hà 
t armata  in  pronto,  anco  gli  Dij  s’hanno  procac- 

ciato  le  moglie  loro  coTapi menti  . Amore  , 
fcula ogni  violenta  terminatione  j e’inome 
. honoratiflìmo  di  marito,  ogni  grane  oltraggio 
cancella . Ne  voglio  io  il  male  della  mia  aJjRe- 
ua  . Argenide  hà  piacere  d’eflfer  violentata . E 
ciò  , per  mantenere  al  potàbile  a Poliarcola 
parola , per  la  quale  fe  gli  obligò  di  non  e(Ter 
mai  per  acconfentire  fpo ligneamente  di  con- 
, giungerli  con  altr’huomo  . Sta  ella  perciò  co- 

llante, in  quella  fembianza  dura  , e in  quelle 
difpettoferifpoile  , per  non  prouai*e  l’ira  de* 

* Numi,  i quali  ali’fiora chiamò  ella , quando  E 

donò  a Poliarco . Ma  garrilice  pofcia  meco . E 
perche(dice)  mi  ilate  voi  rompendo  il  capo  , 
che  di  me  lìa  innamorato  Radirobane?  E s’eglì 
è,  a che  llà  egli  badando?La  commi  filone  dei* 
Padre  , è cagione  della  fua  ri  trofia  : poiché 
gliene  hà  commandato .Conciofiache,a  parlar 
libero , egli  non  lente  d’apparentarfi  con  Sar-^ 
degna:  e dando  elio  la  negatiua,  vuoi  parere' , 
che  ciò  venga  dalla  figliuola.  Non  c’ing3nni3-'i 
ino.  Non  haurà  Tempre  il  Rè  vodroéampodi  1 
inoltrarli  potente:  perche  fegretamente  fi  vau-  ; 
no  fcriuendo  foldati  * é quando  lì  accorgerà  \ 
Meleandrod’elleralfegno , confuffiegoladi- 
diofo,  mollrerà  di  veder  con  malocchio  quel- 
lo , cui  horacòn  qualche  ri  guardo  difdice  da 
par  en.  eia. 
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Marauigliatofi  grandemente  Virtrgarfé , dr-  ' 

vdir  parole  di  tanta  audacia»  và  a darne  parte  al 
Signore>che  conforme  ilconfueto, (degnati  fil- 
mo fi  paitiua  da  Argenide  . Ed  egli , ftup  itoli 
alla  nouità  delconfiglio , facciam  noi , diìTe  , 
dunque,  che  fenza  lua  colpa  manchi  Argenide 
à Poliarco  di  fedele  che  fia  lecito  d’amar  noi . 

Io  per  vita  mia  , habbiaui  ciò  detto  con  chè 
animo  fi  voglia  Seleni  ira , non  lafcierò  di  efe- 
^uii’il  tutto  appuntino:  ne  fotfriròjche  fi  pigi" 
di  me  fcherzo  Meleandro.Ma  affine  che  la  Vec- 
chia npn ci  laici  fui  migliore  y e palefi  quelli 
attentatil  a 'quali  ella  già  ci  fprona,  fappia  ch'à 
me  piace  il  conto  fatto:  Ella  pure,s’è  vero»che 
habbiacar©  ilnollrobene»fi  terrà  a ventura  d* 
effe  r prelà  d’improiiilo  con  Argenide.Non  da- 
lia l'ànimo  à Virtigane  » di  formar  parola  in 
contrari  orauuegnachefcorgeffe  i pericoli^  te- 
meffe  l'infamia  dell'hofpizio  violato  , fiche: 
per  frode  federata  di  Selenifià^*appreftau’vna 
violenza  funefia  alla  Principeffa  : e quello  cho  ' 
più  doueua  efler  riputato  calaiuitofo  per  lei  , 
la  fi  apparecehiaua  come  cofadi  fuo  confenfo. 
Tornarla  molto  à conto  per  quello  inganno,  la 
natura  ottima  , enonpuntofofpettola  di  Me- 
leandro.Di  uuouo  dunque  fidiede  Radirobane 
à metter  qualche  freno  al  fuo  animo  cominciò 
à corteggiale  (enz'hauer  dietro  comitiua  d'ar- 
matije  con  pacifico  feguito  à conuitatlo,  e la- 
rdarli conciare  in  modo  che  ne  anco  Melean- 
dro  fi  rendeua  difficile  » à fidarli  nelle  mani  di 
lui  . Rimandò  altresì  l'efercito  nella  Sarde- 
gna , per  non  venirle  in  fofpetto  come  troppo 
potente.  Era  però  la  famiglis,e'l  corteggio  de* 
jìioi  Canapieri , che  ftaùano  alla  cullodia  del 
cor po,di  più  feicento  per/one. . Oltre  cinque 
Ga  iec,che  fi  era  tenute  feco  fornite  di  ciurme» 
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é dì  foldatefca  , fcelta  di  tutta  Tarinata  limi» 
gìiori . 

Stimando  dunque  fu  (fidente  quello  sforzo 
per  la  frode, e per  laiapina,lungamente  pensò 
fra  sé,  in  qual  maniera  fi  fotte etneo  più  ficu- 
ramente  far  quella  preda.  E fr  i gli  altri  modi* 
che  fe  gli  pararono  innanzi  di  quello  ttratage- 
ma  fi  compiacque  principalmente  . Haueua  il 
Gomito  troppo  oftinato,e  di  fua  tetta,  dato  d’- 
vrto  con  la  Reale , in  certo  fcoglio  poco  ottèr- 
uato  .,  mentre  s’àtìdana  à porre  dentro  il  Porto 
di  Epierte.Ghe  perciò  ne  fù  fdrtifcito  del  fian- 
co attai , e ciò  che  fotto  la  prora  toccò  nel  Caf- 
fo. Fù  però  à tutta  llrappatainuolata  al  naufra- 
gio, e col  ri  murchio  di  molti  lesni  , veloce- 
mente fpinti  a quello  dalla  f piaggia  vicina  . 
Inuolatolo  al  pericolo, fù  rafente  terra,  fermò 
sù  l’anchore:  e pofcia  fù  foflenuto  da  vn  ponte 
di  grò fliifime  traili  » fatto  in  modo  di  vnagra*' 
ticola  in  volta . In  sì  fatta  guifa  fofpefo,  lo  an- 
dauano  i nnettri  raccomandando  . Nè  fola- 
mente  fi  affaticauano  di  rifarcire  ciò  dìe  v ’era 
danneggiato,  mà,  quaJ’etfèr  fuole  per  lo  più  la 
felicità  delle  fabriche,  e delle  Citrà , voleua- 
no  , che  dalla  rouinariforgettepiù  eccellente . 
Percioche  quelli  di  Corinrho , i primi  che  fa. 
bricattèro  Nauili  , haueuano  a*coloni  portato 
Pvfo  migliore  del  far  Vafcelli  . E di  qui  rollo 
Coifo,  ediquiSirucufanon  mehorelbrono 
in  otti  ina  maniera  forniti  , di  maritime  Ar- 
mate . Pottedeua  Meleandro  vn  Nauilio  , di 
bellezza  Angolare  , echehaurelle  detto  etter 
il  modello  di  quell* Arte  5 dal  quale  mottrò  de- 
fiderio  il  Rè  de*  Sardi , ehe  i luoi  Maellri  , il 
difegno  tutto  prendeffero  : e che  ilVafcelIo 
fqiTe  rifatto,  poco  men  che  dall’ord  tura  5 Nè 
folo  andauà  Radirobane,ma  eziandio  Melean- 

dro 
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dro  fpeflo  sii  1*  opera.  fcflò  dunque  pensò  di  te*' 
ner  quell’ordine*  nel  tradimento  penfato . De- 
dicò ad  Argènide  il  Nauilio,  sì  torto  come  fil 
alla  fine  tirato  j E sii  la  prora  dirizzò  la  fiatila 
di  lei  5 Scherzando  anco  in  varie  foggie  d 'or- 
namenti* nel  circuito  della  Poppa*  conia  ftef- 
fa  figura . Il  dì  natale  della  PrincipeiTa,  h 'era 
vicino  tormua  a ciò  molto  a proposto  * il 
quale  andana  egli  fuargendo  voce  * chevolea 
che  folfe  giorno  natale, anco  per  lo  Vafcello  * 

\ Per  quel  giorno  adunque  inuitò  alla  fpiagcia 

Mcleandro  con  la  figlhiolaicon  penfìero  dì  dar 
loro  vn  pranfo  raro'*  fotto  tua  tenda  ricchiffr* 
majpiantata  proprio  nella  fabbia  j e dopo  du- 
rato quello  la  maggior  parte  del  giorno,  fi  ha- 
ueife  poicia a frànger  in  acquala  Reale , dedi- 
cata al  nome  d*Argenide  , convna  Muficadl 
ftromenti  marauigliofà.E  pofcia,mentre  le  te- 
nebre doueano  accoglier  la  luce  , s’haueano  a 
vedere  del  lido  iilertò  * fplendere  artificio/! 
fuochi  di  Zolfo  , lungamente  fotto  Tacque  > 
nuouo  alThora,& inusitato  piacere.  E tra  que. 
ili  fpettacoli , non  fe  lo  appettando  i Siciliani , 
per  lo  più  diiarmati , come  fuori  d'ogni  peri- 
colo * hauea  terminato  diporare  alle  vicine 
galee  Meleandro  ,con  Argenide  ,con  violen- 
za rapiti . E per  diuertire  totalmente  ogn’ani- 
mo  da*  penfieri , e da  fofpetti,  con  vna  lunga 
hilarità  * anco  la  notte  che  precedere  il  dì  na- 
tale d’ Argenide  , pofe  in  ordine  vn  balletto 
reale  * che  fù  più  torto  rapprefentationeda 
theatro  . Scelfe  vndici  de*  più  giouani  Caua- 
lieri»  che  mafeherati  con  lui  danzafsero  . Si 
compiaceuadi  mortrare  con  quella  feena  * la 
fauola  de  gli  tre  Di;,  che  /cacciato  il  Padre  Sa- 
turno , a forte  traheuano  Theredità  naturale s. 
Quand’ecco  cefsero  gli  Allri  a Giouejinhorri- 

4i' 
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dirono  i Mari  fotto  Nettunoje  pieno  di  medi- 
ria  feroce  , fu  mandato  a baiso  Plutone  a’Re- 
gni  più  popolati . 

Con  allegrezza  vdì  Meleandro , che  quelli 
giuochi  di  Reale  munificenza  fuf  ero  appre- 
ttati dalRè  de’Sardij  per  vederlo  volto  ad  ho- 
norare  quella  giornata  , conteftimoniodi  sì 
fplendiao  culto . Percioche  anco  hauea  inten- 
tione,quantohaiieano  richiedo  gli  Ambascia- 
toli di  Siraeuù,cdell’akre  Città  poco  prima  » 
di  concederlo  ampiamente  come  in  honore 
della  Principefsa  figliuola. Xaìomma  delle  di- 
mande  era  qqefta.  Che  non  fofse  lecito  a colo- 
ro,che  rifcuoteuano  le  Gabelle,  e i palli  di  vo- 
lerli far  pagare  da  quelli  , che  non  per  loro 
colpa  poueri,  & vtili  al  lauoteccio  delle  terrò 
fofsero  (limati  dal  magiftrato  . Secondaria- 
mente , che  nilsun  de  l’infima  plebe,  e di  quei 
che  (limato  folo  a ragione  di  perfona,  potefse 
inuitare  l’ozio  de’ricchij  dandoli , e burlando 
imedieri,  portando  vna  fpada  a lato , come 
che  toccafser  paga  in  tempo  di  pace  : ma  che 
quelli, che  fi  fapeóe  chiaro  non  poter  viuer  del 
loro  5 ò fpontaneamente  applicarli  douefsero 
a qualche  profeflique  , ò fofsero  (Attribuiti  a 
far  per  lo  publico  il  manuale  . Perche  razza 
di  si  fatte  genti , dimandolì per  fe  defs:t,  con  % 
vnadappocagineinfolentiffima,  dandoli  fen- 
za  alcuna  colà  fare  in  tempo  di  pace  è minilira 
di  priuate  fceleratezzejò  pur  trarli  la  fame  nel- 
le publice  miferié , toccano  Talari  ovolontie- 
j:i,per  fomentare  le  fedizioni , e i moti  ciuili  • 
Chièfero  di  più  quello.  Che  non  ci  fofsero  fat- 
to camerlenghi  per  rifcuotere  le  entrate  del 
publicoj  E che  quedi,non  potcfsero  trauaglia- 
re  le  ’Cafe  priuate , ne  mandando  i sbirri , far 
torre  i pegni  5 e così  nonlafciar  mai  i paefàr 
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ni  col  cuor’in  pace  . Chefofiè  quella  Carica 
data  à quelli  della  Città  , la  quale  doueffe  fare 
gli  Esattori  5 accioche  l'ellirnofiraccoglidlé 
con  maniera  più  tolcrabile.  Che  tutte  le  terre 
murate  foTero  tenute  di  portare  il  danaro  ra- 
gunato  dì  fuo  Podeftà  : e da  quelli  paffaflè  albi 
mano  delPrefetto  delia  Piou  inciajò  fe  lo  com- 
maudalè  S.  M.  foflè  portato  à Siracufà  nella 
Camera  Reale . Perche  fe  alcuno  priuatojfat  o 
hmelTe  del  capricciofo  > ò non  haue  e pagata 
al  douuto  tempo  , era  piùconutnicnte  , che 
quelli  fole  per  Io  mezzo  de’Cittadini  propri/» 
che  de  gli  oidin;^i/magillrati  , e de*  publici 
mini  Uri  sforzato  allo  suor  lo  , che  dall'inhu- 
ir  arto  fallo  der  Camerlenghi  5 i quali  con  gli 
cfattori  loro  ,.  qualche  volta  vendono  vn  breue 
indugio  crudelmente,  a chi  nonhà  cofi  pronto 
il  da  nato#  ne  mai  fanno  miglior  bottino,  che 
quando  nelle  Cafe  conqnallate  , e nelle  quali 
ta*to  è appena  di'-facoirà  quanto  balli  à paga- 
re ic  d die  , vogliono  rrouat  anco  per  loro 
grodo  guadagno,  con  mhiaocie»  e con  fpauen- 
ti  , Intenerito  Mcleandro  da  sì  infiniti  aggra* 
ui/de^fuoi  , diede  cura  à Cleobolo  » chean- 
date  penfando  di  metter' in  carta  i partiti  da. 
prender  fi, perche  reftaffero  i popol  alleggeriti 
di  sì  fatte  erauezze  . Tornò  bene  e maggior 
difficoltà  il  rimediare  * a ciò  che  defieferato 
baueuano rimedio  , i medefimi  Ambafciato» 
ri . Cioè  di  pigliare  qualche  fpediente  con- 
tragPinconuementi»  e le  mine  totali,  che  peir 
le  liti  innumerabili  >e  perle  lungherie  de 'Giu- 
dici, e per  la  maluagità  de  gli  Allocati  » poco 
meno  che  non  haueflfero  disfatto  le  Citta  in- 
ficine co*  Territori/  . Iburranne  , e per  pro- 
pria grandezza  * eperhauerlo  Argenide  rac- 
comandato di  buon'inchioftro  al  Rè  Padre 

fo- 
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folcila  fpeffo  trouarfi  à Corte.  Che  perciò  era- 
no iti  à rinerirlo  i Siracufani,  & haueuano  ino- 
ltrato di  riputarli  a granfauore  , c d’dlèr’ac. 
colti  fotto  patrocinio  di  lui  . Supplicando  io 
di  riferire  à Sua  Maeftà  le  giulliflime  preghie- 
re de’  Siciliani  : e di  volere  , da  che  iJRèii 
moltraua  pur’aifai  raddolcito,  maggiormente 
difporlo  à fauorire,  à beneficiare  1 fuoi  popo- 
li . Oltre  l’altre  qualità  preciofe,  einlburra- 
ne  yna  foauità  di  maniere  mirabiliflìma  , e 
qual  v^lta  gli  nafceua  occafione  di  portare  per 
giiiitizia  grintereffi  d’alcuno,  haurelle  detto  , 
ch’egli  riceueife  beneficio  nel  farlo  . Quelli 
dunque , più  volte haueua  raccomandato  i Si- 
racmani  à Sua  Maellà , & all’hora  in  partico- 
lare , fopra  le  difgratie  prefenti  de’Tribunali, 
e de’ Palagi , de*  quali  fi  lamentauano  i popo- 
li» cosi  le  parlò . Non  penfi  la  Maellà  Voitra  , 
Sire  , che  fiano  cofe  di  leggieri  momento 
quelle  , circa  le  quali  defidera  la  Sicilia  alleg- 

fiamento  : non  taci  dir  qu’ali  , fe  peggio 
abbiano  fatto  le  feditioni  ciuili  , chehaue- 
te  poco  fa  tolto  via  3 E non  paia  à lei  , che 
con  picc;olfeguito  minaccinoquelti  mali  • 
Non  più  nè  haueuaLicogene  . Queiti  Auuo- 
cati  » dico  , quelti  Dottori  , queiti  Notari  » 
queiti  Vtficiali  : (perciochei  Giudici  fendo 
co.ìilituiti  da  voi , temo  di  nominarli  ) così 
fono-crefciuti  in  numero  enorme , che  manco 
il  contano  di  lauoratori  di  Terre  , manco  di 
mercanti  » manco  di.  Soldati  à guardia  del  Re- 
gno . E donde  caua  gente  tale,  e tanto  eccem- 
uamente  copiofa  il  vitto,  le  non  da’ torti,  ch’- 
Ella  fa  u*  popoli , e della  rouina,  e dal  fangue 
de  iuenturati  ? E con  tanto  maggior  danno 
della  Rcpublica , che  fe  in  pochi  confiUette  il 
meiticro  deli’Auuocarei  ma  queiti  pochi  fof- 
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fero  di  confcienza  netta,  que’tanti  ingegni  che 
con  furberie  infoportabili  l’vno  l’altro  fi  gua- 
dano, dati  aitudii,  migliori,ingemmerebbe- 
ro  la  Patria . Et , ò rrouarebbero  arti  nuoue  , 
ò ingrandirebbero  le  trottate  . E così  viene 
quella  pelk,non  foloa  riufcir  reade’mali,che 
apporta,  mà  eziandio  de’ beni,  che  toglie  . 
Ma  direte  forfè  , ò Sire  che  la  moltitudine  di 
quelli  huomini  comiziali  ( permettami  la  M. 
V.ch’io,  così  chiami  , quelli  Maeftri  di  con- 
tendoni)  fi  ricerca  all’infinità  de 'litiganti  , a 
quali  appena  ballano  tanti,  e tanti  tribunali  a 
perciocne  con  meno  giudici  , non  fi  poffono 
terminare  tanti  negozi],  e trattare  tante  caule  . 
Anzi , Sire, che dalnumero eforbitunte  de  gli 
Auuocati,e  de’Giudici,  crefconoall’immenfo 
i litigi  jòlu’l  pii!  bello  fi  fclciano.  Aggiungati- 
lì  nuoui  tribunali  , non  mancaranno^perlòne 
cui  piaccia  quello  nuouo  fupplicio  . Che  fe  fi 
leuarannode*  vecchi, cosi  fi leuera  gran  parte 
de’piati  in  quella  maniera  che  menò  il  nume- 
ro di  mali  fi  crollerebbe  , chi  leuafiè  qualche 
Canone  alla  Medicinadel  tempo  nollro  . Il 
fondamento  di  quella  giudiziaria  procella  , 
confiile  in  quello,  che  i Giudici  ( ìffineche  il 
poco  numero  de*  litiganti,  oltre  il  leuar  loro  il 
guadagno, non  gli  leui  altresì’!  fallo  in  vn  cer- 
to modo dell’vificio ) anco  dou’è  chiarilfima 
laragione,trouano  fempre  chi  fottoporne  alle 
loro  mani.Ne  mancan  ranocchi, anzi  vna  fpe, 
eie  peggio  di  quelli , che  fon  certi  huomini  , 
c’hanno  imparato  alcune  formule  alla  mence  y 
e gli  articoli  tutti  biiognefi  perpiatire  , per 
metter  alle  mani, quello  con  tjuello:  ò pertra- 
uagliar  elfi  con  quelli,certi  tali  , che  non  fan- 
no,che  cola fia  lite  appena  . Fu  già  vna  delle 
prouincie  appunto  (oggetee  a VoilràMaellà  » 

che 
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che  non  Teppe  per  vn  tem  p ò,  che  cofa  foderò 
Auuocati . Stanano  tutte  le  terre  in  pace  5 ciò 
.che  nafceua  di  riffa  tra’Paefani,  yna  rozza,  mà 
beata  equità,  lo  fopiua  con  Arbitri  . Non  ra- 
pendo poi  ciò  che  loro  tornadè  abbene  {offeri- 
rono, che  vno  di  quelli  , che  fan  profeflìoni 
di  Dottori  di  leggi  viueffe  predo  di  loro  . Ed 
ecco  fubito  nafcer  caule  liti  immortali  , e 
farli  Jungho,  anzi,  e fecuH  . Perché  proprio 
di  quelli  fianca  palazzi  di  pili  fpeffohifcitare 
lediti  , che  di  venirne  a fine  , ò trattarne  ac- 
cordi . 

Mà  , feconfilledèpurildanno,  nelPedèr 
quelli  in  sì  gran  numero  , cneH’infettarei  vi- 
cini , sì  che  alcuno , dopò  hauer  idienti  leg- 
giermente fcorticati , fi  contenta fero  lardar- 
li andare  . Mà  le  liti  fon  fatte  eterne  , che  fe 
fi  leuano  i conti  dell’angofcie  d’animo,  e del- 
le fpefe  , fi  vedrà  ch’è  peggio  il  vincere  in 
quello  modo  , chePhatlcre  fu*l  principio  la 
fentenza  in  contrario . Quello  , Sire , e quel- 
lo , e'hà  principalmente  b fogno  del  vollro 
aiuto.  Recidere  voi  quelli  intrichi  : e regnate 
vn  termine , oltre  il  quale  non  fi 3 lecito  ihuec- 
chiare  a lite  alcuno,  perche  hanno  paff.ro  i li- 
miti de*  nomi, e de*  capigli  artifìci  j fouerchi, 
co'quali  iGiudici , egli  Auuocati  traducono 
gl  infelici  clienti . Vanno  lacerando  a giuntu- 
ra per  giuntura  coloro  , che  poteano  vccidere 
in  vn  lol  colpo . Non  fi  fà  , che  effere  innanzi 
il  Giudice  , Si  dffputa  il  punto;  padano  alami 
anni,  ne  per  anco  s*é  polla,  come  dicono , la 
contellationedi  lite.  Qui  fi  vuol  legar  il  Giu- 
dice ; qui , pretermeffoU  punto  precipuo  5 nel 
quale  confile  il  dubbio  , fi  ferma  Pauuocato 
lopra  vn  cauillq  5 ò fopra  vh  tal  quale  accedò- 
rio,che  dalia  primiera,  ò fia  cafo,  0 loro  mali* 

zia. 
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*ia,t'ingolfa  in  cent’altre  litiche  nafcono  dal- 
la prima  . A cotedi  preludi]  tutti  fi  danno  : ite 
efaggerano,  che  fenza  vdir  quelli , non  fi  può 
indruire  il  Magidrato  > per  poter  Tentennare 
decentemente  . Cosìnafce  il  dubbio  dal  dub- 
bio . Così  per  vna  dilazione  crudele,vanno  in 
vltimo  ederminio  i litiganti  > con  grauidimo 
pregiudizio, ò Sire,  della pouertà»e  dell'innor 
cenza  . Concofiache  qualunque  pouero  s’ab- 
batte in  vn  nemico  potente,  fi  vien  confuman- 
do in  vn  viario  allungo,  e pieno  di  fpefe  : e 
finalmente  affannato , e danco  fi  lafcia  cadere  a 
terra, e non  hauendo  le  ragioni  ricuperate,  non 
meno  s'adira,  con  quella  proCrailinata  giudi- 
zia  che  col  proprio  auuerfario.Non  mi  chieda 
la  M.  V perche  tanto  piaccia  a'Giudici,&  a gli 
Auuocati  jche  si  lungamente  fi  Tentano  tormen- 
tar quelli,  che  paflan  per  le  lor  mani  . 'Perche 
dall’indugioje  dal  tempo  è dimato  il  lorlauo- 
ro  . Cosi  (dico)  a gli  Auuocati,  &a’Giudici 
cr  Tee  il  premio . Vendono  ad  ecceflìuo  prez- 
zo l'hauei  'aitai  fcritto  , Thauer  lungamente  aT- 
coltato  quelle  cofe,che  poteano  ridurre  a fcric- 
turc,&ad  vdienzad'hora,edi  pqche  hore,tan- 
to  più  federati , quantoche  ciò  in  che  e di  pec- 
cano, ri nfacciano  alla  Giudizia  . Oltreché  da 
quell’ vìo di  veder  perlòne  infelici,  e pofeiada 
quelrabiifo  diabolico  di  farle  tal!,fpogliano,il 
pentimento  dell'Immanità , ò forle  più  toilo  fi 
danno  a credere  non  «Ter  cofa  calamitofa  l'ef- 
fere  nelle  liti  fepolto  Così  immobili  alle  que- 
rele , poco  fi  commouono  nell' vdirei  pouerì 
fupplicamentijEr  efTendo  riueriti  da  quelli  foli 
hanno  gudo  almeno  , di  potere  fopra  di  eflì 
efercitare  più  lungo  impero « 

Taccio  poi  le  feeleratezze,  che  giornalmen- 
te commettono,  perche  mi  dò  a creder , Sire  , 

che 
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chele  ne  feran  lamentati  predò  di  voi  quelli,’' 
che  vi  fanno  inftanza  di  metter  regola  a gli 
abufi  intolerabili  del  Foro . Pii!  opportuno 
fia»  penfar  a'rimedijdi  quella  calamitoia  feia- 
gura  : i quali  forfè  non  lenza  frutto  comincie- 
rà la  Maetlà  Votlra  da  vna  legge  di  quella 
forte . Che  compaiano  innanzi  1 Giudici  co- 
loro in  perfora,  ch'hanno  aterminare  cofa 
dnbbiola  , accioche  non  dipenda  il  negozio 
dalla  fola  integrità  de  di  Aùuocati . Dall'- 
aftu  zi  a di  queftì,  ò dalla  loro  femplicità , per 
lo  più  meglio  toccheranno  il  plinto'  più  con- 
cernente quelli  difputando  fra  loro,  che  fe  in- 
terueracci  la  feoperta  menzognera  delin- 
quenza. Quando  nauranno  vdito  la  comrouer- 
fìa  ne'fuoi  séplici  termini , ilaraflì  in  arbitrio 
di  due,  ò tre  giudici,  fe  tìa  detto  tanto  che  ba. 
ili  per  fentenziare.  Ne  legati  diano  a certi 
puntigli  di  leggi . Si  giudichi  pure  fecondo  il 
dettame  della  cofeienza  : Principiarla  in  altro 
modo»  ò perderti  adorno  l'ordine,  ò alle  mu- 
tue contumàcie,  non  tìa  lecito  per  alcuna  ma- 
niera . Che  le  a cafo  la  controtierfia  è coti  in- 
tralciata, e ci  vogliano  teftimoni , vifiondi 
luogo,  e decisone  leg  le  5 alPhora  quelli  Au- 
uocati,  a'  quali  farà  commetto  il  negozio, re- 
plichino a gli  Dij  il  giuramento, dal  quale  pur 
fono  peraltro  allretti , cioè , di  non  torre  la 
difefa  d 'alcuna  caufa,  che  etti  reputino  ing  in- 
da . 

E fe  mai  cotlerà,  che  habbiano  il  Sagrame- 
lo falfato,  ò eh’ habbiano  otfefo  il  cliente , col 
mancargli  di  fede  , oltre  il  fare , che  tìan  di- 
chiarati infami , fe  li  dia  anco  tal  calli  go , il 
cui  timore , pretto  chi  ardine  mai  tal  eccello , 
poTa  più,  che  tutti  gli  Di/.  A quello  anco 
bifogna  principalmente  attendere, che  gli  Au- 

S questi 
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uocati  non  poifino  pigliar  vn  baiocco  di*- 
lor  clienti  , prima  che  fia  la  lite  fornita  . 
Chi  percjeri  , nulla  , ò poco  più  , fia  dé- 
bitor  di  pagare  a chi  l’hà  difefo  : & in  que- 
llo terminerà  la  Maeftà  Voftra  con  quello 
editto  s che  vorrà . E fin  dal  principio  del-  v 
la  lite , fiaci  anco  vna  ficurtà , di  far  que- 
llo esborfo  , per  poca  cofa,  che  egli  fia  : 
aceioche  non  habbia  l’oratore  a ^procurare 
con  vn’altra  lite  le  fue  mercedi  . E quello 
che  vincerà  , con  tant’oro  riconofca  la  dili- 
genza dell’ Auuocato  quanto  farà  il  fàlario  de- 
putato infieme  a’  Giudici . Ma  fia  tenuto  quali 
làcrilego,  qualunque  pendendo  lite  tutt’ho- 
ra,  con  donati  ni  fuor  di  tempo,  peccaràin 
captiuarfi  le  le^gi  . Se  fi  manifellerà  il  con- 
trario j s’intenaà,  che  il  contraueniente  hab- 
bia perduto  le  fue  raggioni . All’Auuocato  ri- 
ceuitore,  s’intimi  ilbando  dal  Foro.  Alde- 
nonziante  , fi  preferiamo  quelle  taglie  , che 
(limolino  anco  i familiari  ltelfi,  a tradir  la  fe- 
de, & a darli  in  nota  . Operili , che  gli  orato- 
ri fpedifcano,e  gareggiano  al  termi  narermen- 
tre  cofi  pei-  loro  ftelfi  procureranno,  gioiran- 
no anco  a gli  altri  . 

Ma  tutto  è nulla,  Sire  , quando  V M.  non 
comandi  (ma  sù’l  ferio  : ne  come  pare  che  fia 
inualfo,  per  vna  certa  ombra  di  fpauento,  che 
in  poche  hore  fi  dilegua)  nilfùna  lite  polla  di- 
morare pili  di  fei  meìi  pieflfo  i Giudici  : quan- 
do non  fi  hauelTero  i tellimoni  a chiamar  da 
luoghi  fuori  della  Prouincia  . Che  allhora,ne 
sncn’io  negherei  di  concederle  il  doppio . Sòi 
che  non  forniranno  quelle  parole  coloro , che 
fonoauuezzi  afomminillrare , pigramente*! 
.rimedi;,  e buttando  fuoco  di  rabbia,  diranno, 
che  tanti  garbugli  di  caule  non  fi  poflono  in 

vn 
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Vn  Magiftrato  di  lei  meli  fpedire . A quelli  ta-  > 
li  chiederò  io  > fé  crefca  nel  foro  d’anno  in 
anno  il  numero  delle  liti  9 ò fe  delle,  vecchie  r 
tante  fpedifcano  , quante  ne  vanno  r porgen- 
do. Se  crelcono:  .E  che  li  farà  finalmente  di 
effe?  per  qual  bucco  sì  capace,verfaremo  i cu- 
muli fatti  in  tanti  anni?  Bifognerà  per  certo 
mandarle  a monte  : ò in  vn  fol  tratto  , non  per 
equità  » ma  a ventura  dar  lor  fine . Che  fe  poi 
'a  mifura  di quelle* che  van  nafcendoj  van  ter- 
minando le  vecchie  liti  : quello  è quello  che 
vorreflìmo  appunto  . Già  fiamo  d’accordo 
quanto  al  numero . Egli  balla  bene,  che  tanre 
ientenze  fi  publichino,quàteliti  porta  vn’an- 
no.  Che  fi  porteranno  innanzi  lareligiofadif-» 
ficoltà  di  cercar  il  vero, la  quale  tal’hora  hà  di 
mellieri  di  anni,  e di  antiij  non  farà  punto  più 
gradita fcufa  tale , perche,  dite  che  le  caufe  fo- 
no intricale  ? Voi  ftefiì,  voi  Giudici,  fete,  che 
fate  di  loro  vn  Chacs.  Guardate  ne*  voftri 
maggiori.  Piùfpediti  erano  i giudizi),  di 
queìloc’hora  chiediamo.  Etuttauia  non  di- 
rete, che  non  follerò  giufti  al  potàbile , quan- 
doché non  ci  foggettiamo  a quelle  leggi,  ch’- 
elfi  hanno  fatte.  Scorrendo  i fecoli,  fotto 
fi  eciedi  Giuilitia,  fono  ilatetrouate  perdi* 
fcolpa  de’Rei  quelle  cautele, per  le  quali  final- 
mente la  fchietezza  delle  leggi  s’è  perduta, 
contmnazie,riuocazioni , e quello  che  fi  po- 
teua  i n vna  fol  volta  terminare,  con  vn’ordine 
quafiche  religiofo  , portar  innanzi  per  molti 
.giorni . E perche  quelli  abufi  tornano  a guada- 
gno a Giudici,  &agli  Auuocati  ,hormdfen- 
za  far  conto  deìi’vtìl  de’Liriganti,cofi  efatta- 
rrcnte  fi  o Tema, comeche  fatti  fiano  i Cittadi- 
ni per  i giudizi) , non  i giudizi)  per  loro.  Di 
.quelli  leiiate,  ò Sire,  quelli , che  eccedono  vn 
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tal  qual  tempo  ragioneuole . Perche  nillunat  ’ 
caula fuggirà  lo  ftudio,  e Li  diligenza  d*va 
femedre.  EfepafTato  quello  termine,  tut- 
tauia  darete  ambigui  nel  giudicare  egli  è cola 
da  comperarli  a contanti  per  leuàrlì  da*  tribu- 
nali . Ne  vi  renda  troppo  pigri  nel  dar  len- 
tenza  lafcropololìtà  desuntigli  legali:  fe- 
condo la  retta  confcienza  più  tolto  dichiarare 
il  giudizio , da  quello  che  fin’all’hora  conila-, 
ri  chiaro  : Percioche  dopò  anni,  e luftri,  non 
meno  confufamente,  ò tortamente  lì  giudica. 
Standoche  non  per  lunghezza  di  tempo  , ma 
per  diligenza , lì  viene  in  cognizione  del  vero. 

Il  Rè  Meleandro , con  volto  allegro  pofe  la 
mano  l'opra  quella  di  lui,edouedifle,.ó  degno 
Prelato;  vi  trafporta  quello  femore  a ragi olia- 
re co'lontani?  Se  forfè , me  parimente  non  ri- 
ponete nel  numero  di  chi  giudica  , ò non  vo- 
lete per  l’altrni  mancamento , dar  a me  auuer-, 
timenti . Perche  io  odo  non  meno  quelli, che 
trattano  in  Corte  i negozi j loro  , lamentarli , 
che  le  cofe  vadano  lentamente , fcufoflì  Ibur- 
rane  del  femore  nel  dire , cagionato  dal  zelo 
del  bene  publico . Ma  forfè  vorranó  i giudici, 
fogginole , verfar  la  colpa  fopra  degl*Auuoca- 
tirpercioche  eglino  fono,che  hora  con  giuda  , 

& hora  con  i dentata  dirqora, vanno  tirando  1 e 
cofe  a lungo,  e con  multi plicità  di  quedioni, 
con  vn,intrico»chemai  finifee,  ingombrando 
gli  animi  . Qualìchc  pollano  gli  Àuuocati 
peccare  in  quella  maniera,  fuori  del  confenfo 
di  Gi  dici . Qucdi  chieggono  le  proroghe,  e 
que*  le  concedono  . E quale  de  gli  due'mag* 
giormente  pecca?  Io  per  me,di  monche  quel- 
li i quali  potendo  ouuiare  a limili  inconue- 
nienti,no’l  fanno.  Percioche  non  addirebbe  in 
tjueda  maniera  tirarli  in  dietro,alltirgarleco- 
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fe,  e'pcrder  il  tempo  fopra  cofe  difutili  l*Au- 
uocato,  fe  non  fapeflfe  elTer  quello  abufo  gior- 
nalmente praticato  , e confirmato  dall’aflenfo 
de  i Giudici . Nieghi  il  Pretore  le  Ferie  , nie- 
ghi  le  proroghe,  riflringa  tutti  i capi  delle  co- 
trouerfte , nello  fpatio  di  fci  meli  : habbia  per 
conuinti  quelli  che  s’accqftano  fproueduti  5 
pur  vna  volta  i Caufidici  celeranno  da  cotal 
Frode , ne  foffr  iranno  > che  reftino  logorate  le 
ragioni  de*  clienti  da  coli  iniqua  dilatione . 

Che  fe  rette  quelle  ragioni  non  acchetarai> 
no  i Giudici  ile  vorranno  oppormifi,fe  millà- 
tandoii  loro  integrità  , le  loro  fatiche,  e il 
modo  ordinato  di  procedere  nelle  caufe  » la- 
mentandoli d’effere  fuor  del  douere  riftretti  in 
quelle  anguille  di  meli  fei,ionò  biafmo.  Sire» 
Che  voi  fiate  indulgente-  Comandate,che  ciò, 
che  foprabbondera  a i troppo  carichi  di  nego. 
tij,fia  comedo  à vari  j periti.Sòno  tra  gli  Auuo» 
cati  moltiffimi,che,intendonole  leggi  cornei! 
deue.A  quelli  rimettino  que’litigatijche  pare- 
rà lororficuri  di  giouar  al  publko , giudichino 
. Jor  m edelìmijò  facci  no  giudicare  ad  altri  j pur- 
ché fi  sbrighino  in  quel  tépo  i elicti  .Subito  ve- 
drà laM.V.abbódareloro  leforze^Nò  pennetr. 
terànojche  parte  dell'autorità, e del  guadagno* 
venga  àfeaturire  in  maq  d’altri.  Vengano  al- 
l’hora  in  campo,quantTnegoti  j fi  fiano,balle- 
ranno  quelli , che  si  delicatamente  fi  doleuano 
d’eflèr  fiacchi  dalle  fatiche . In  particolare^  fe 
come  è d’vopo,  proporrà  laM.  V.  vna  legge* 
con  graue  pena  a’contraue  ni  enti . Ma  che  farai** 
fi  , mi  farà  detto  , delle  caufe  inuecchiate  ne* 
tribunali  già  tanti  anni?  Perche  non  v*h4  dub- 
bio, che  a quelle  vn  tempo  , e a quelle,. che  di 
giorno  in  giorno  fi  mariifeftano , il  detto  tépo 
non  balla . In  quello  cafo  accettino  i.  Giudici* 
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àbbéche  à difpetto  loro, colleghi, quanti  fi  cre- 
dalo badare, per  ifmorbare  il  Palazzo.Nò  pof- 
finoilar  più  di  ó.mefi  in  vfficio.  Epofcia  netti 
i tribunali  dalla  muffa  danti  a, non  più  dVn’an*- 
nofi  differita  ilcaftigo  del  Reo,  ne  più  toleri- 
no  e querele  di  chiù  pretende  danneggiato  . 

' Pareua  che  veramente  Ibburrane  Jèntifie  il 
giudo  : Perche  nondimeno  s’è  praticato , che 
qualche,  volta  è mortifero  il  tentar  i corpi  in- 
fermi, con  medicamenti  violenti, differì  il  Rè 
lanouità  di  quello  limedio , attantoche  chia- 
mar fi  poteflimo  i Migliorati  : e contentatìdo- 
fene  eflì,  prtndei  tal  parti  in  fimil  propofito  . 
Perciot  he  mane  o er . fpediente  , che  predò  il 
popolo  fi  perdette  la  riuerenza  verfo  quelli:  Di 
che  fi  doueùafenza  dubbio  temere  , feinvna 
confufa  maniera , forte  parfo , che  più  tolto  fi 
attendere  à cartigarli , che  à rimodernarli  con 
ifperanzad’vtilità  per  Pamienire.Quanto  a gli 
altri  particolari  , che  defiderauano  1 popoli  , 

, comandò,  che  foflero allhora  polli  innanzi,  ì 
pieno  concorfo  , nella  celebratione  del  Natale 
di  Argenide  : che  il  mette  fedo  a gli  abufi  del 
Palaggio,fi  farebbe  pur  effe  tuato  a l’io  tempo; 
- e che  la  cura  di  regolarli  farebbe  commeda  à 
Cleobolo . 

Et  hormai  non  folo^dalle  Città  erano  com- 
parfe  le  Ambafcierie  ; ma  in  maniera  d’ogni 
forte  di  perfine  piena  era  Epierte,  fi  che  pero- 
fando  attentamente  Radirobane  all’eccerto  in- 
traprefo,  più  volt’ era  dato  in  dubbio,che  non 
gli  venufedurbato  il  rapimento  di  Argenide  , 
tfà  tante  fchiere  di  Siciliani:  e più  volte  anco 
stradato  Scredere,  che  in  tanta  innumerabile 
moltitudine, fi  farebbe  difficilmente  potuto  ti  • 
rar  infieme  il  feguito  di  Meleandro.  Non  fi  rif- 
parmi.ua  in  quello  mentre  a fpefa , ò a fatica.  * 
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perch’egli  facefle  apparire  mirabilmète  pom- 
pofo  il  ballettojches’era  propolìo.Percioche: 
&hauea  penfieró  d’acguiftarfi  nome  diCaua- 
liero  difpolliflimojed  infiemefminuire  predò 
il  popolo  l’atrocità  delToffefa3  che  machinaua 
con  quello  fauorito  IpettacolorFù  dunque  il  dì 
precedente  all’anniuerfariode’Natali  di  Argé- 
nide  ,.delliuati  à giuochi  la  Corte  capaciflìma 
del  Ré  Meleandro . La  cena  data  per  tempoùui 
concorfe^o  in  grandi  (lima  copia  Siculi3eSardi. 
Non  ballauano  gli  Alabardieri  > e l’altre  guaiv 
die  3 à tener  lontana  dall’entrata  la  troppo  ab- 
bondanza di  perfonerfi  che riufciua  in  vn  certo 
modo  a pompa  reale  la  confulìone  * & i gridi 
di  quei  che  s’vrtauano3e  ributtauano . Melean- 
dro in  pedona  renne .-alle  porte  : vedendo  che 
non  era  la  guardia  de  gli  armati  baileuole  : e 
pregò  con  reai  fembianza,  che  non  v ole  [fero , 
che  reftaflfe  lo  l'pettacolo  fraftornato»  e lui  offe- 
io  . Era  al  fianco  di  S.M  Arcombrotojal  quale 
diede  cominiffione3  partendo  » che  lafciati  en- 
trare folo  tanti  5 quanti  potefTero  commoda- 
mente  vedere  gli  altri  faceffe  llar  addietro  > far 
cendofìrifpettiire  . 

Ma  egli  riputando  ogni  occafìone  buona  per 
fare  onta  al  Rè  de’ Sardi  3 cadde  in  penfieró 
di  llurbare  la  ràpprefentazione  di  quel  Ballet- 
to > che  Radirobane  haueua  tanto  a cuore  5 e 
come  non  ballale  egli  à tener  indietro  il  tor- 
rente della  canaglia  3 laici q le  porte  abbando- 
nate in  modo  tale3che  d’improuifo  inondòco- 
fi  in  numerabile  moltitudine3che  non  poteuano 
muouerfì  le  perfone,  così  erano  riilrette  l’vna 
con  l’altra  . E tuttauolta,  che  fi molìraffe  Me- 
leandro fdegnato  3 non  era  però  intefo  da  quel 
popolo  confufoj  fin  a tanto  vergognosi  la  ple- 
be > che  pur  s’era  fodisfatra  in  vederli  per  ogni 

tS  4 mo' 


4Ì6  V AFGlNIDE 

modo  introdotta  ; mafiìme  dop  ò che  adirata  S. 
M.  fece  fembiante  di  volere  quindi  lenarfi,  per 
vna  porta  vicina  al  trono  Reale.  Ma  Eurimede 
andaua  minacciando  gagliardemente  alla  gen- 
taglia , che  fi  ftaua  sbigottita . Mentre  Arcom- 
broto  brillaua  den  rodife,  perche  vederla  Ra-r 
(dirobane  gir  qua,  e là , cofi  fuori  di  fc  medefi- 
mo  e cofi  irato  per  qual  bisbiglio , che  gettati . 
gli  habitué  lamafchera,  comandaua  che  fu  fiè- 
ro tirate  giù , e fatte  in  pezzi  le  machine , che 
Dendeano  alfine  di  recare  come  giù  dal  Cielo 
fcdanza. 

Finalmente  per  induftrÌ3  d’Eurimede  fu  fat- 
to piazza,  in  modo  ,che  occupò  il  Rè  con  la 
Principefià  vn  libero  luogo, e per  Prologo  del- 
l’Opera  5 quattro  Satiri  vfciti  della  Cortina  j 
hauendo  fatto  alcuni  pochi  fcambietti , affai 
rozzi  fparfero  per  lo  popolo  alcuni  verfi , dati 
prima  al  Rè  Meleandro  & ad  Aigenide , come 
argomento  dello  fpettacolo.  Toccando  in  tan- 
to armoniofamente  le  trombe, per  i globi  del- 
le finte  nubi,ftrifciauano  bifcie  di  fuoco,  a fo- 
miglianza  di  folgori . Et  all’hora,  vn’apparen- 
za  di  Cielo , che  appefa  hauean  o al  tetto,  co- 
minci ò a muouerfi  , & infenfibilmente  calar 
abbafio,  & aprì  tre  fpiraeli , ne’quali  fplende- 
uano  alcune  ffelledi  Criltallo , che  vicine  ha- 
ueuano  certe  facelle , e col  lume  loro , accre- 
fceuano  raggi  viiiaci  all’oro  , &alla  porpora . 
Nello  fpiragiìo  di  mezzo  fedeua  Gìoue  . Ne 
nl’altri  Pluto,  e Nettuno . iBtomo  ad  efiì,quafi 
lchiera  di  Valletti,  fcherzauano  cento  Amori  ; 
con  le  chiome  inanelkte,e  d’vna  difpofti  filma 
pargolezza,  dal  fianco  pendeua  l’arco  > e vi- 
brando con  la  delira,  foffeneuano  due  ftràli,  di 
effetti  totalmente diuerfi.Querti,vfciti  co*Ior 
Signori  ,con  artificiofo  £ako»fopra  ilpauimetì. 
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totapezzato » velocemente  danzando  » lo  t1?* 
fcoriero  tutto . Gioue  in  tanto,  feccondando1* 
fiiono  de  gli  tomenti  > fi  accolla  ua  a’frarelli  * 
Quindi  y.  quali  nel  discorrer  tra  loro  noti  s’ac’ 
cordatelo»  tutti  ad  vn  tempo  » e con  celli , c 
partire  efpre{foflìme»adinerf€  parti  traheuanov 
Ciò  fatto  la  feconda >e  la  terza  vo’ta»compart!e 
d’improuifoh  Dea  Fortuna  » afiMa  lopra  d’v» 

f lobo»  il  quale  parimente  « i rana  » in  concerto 
el  concerto.  Etoccultamdo  in  Yn  lembo  della 
gonna fltccinta  le infegne de*regni  controller- 
ai tra  gli  tré  Dij  »fé lor  cenno,che  a fe  venite- 
lo. Elìi  vbbrdiuanoalle  corde>che  gli  gouerna- 
nano  i pafii.  Pofero  dunque  nella  ripiegata  fal- 
da le  mani . Gioue»in  quel  recedo  della  For- 
tuna tiouò  il  fulmine  trifulco  » tutto  «Toro  . 
Nettuno  il  tridente  * Plutone  panie  » che  imi— 
fichi  (le  a vederli  tocca  in  forte  la  punta,  che  fà 
fcettro  all’inferno  . Vn^altranuDe  inafpetta- 
ta , portò  a G iene , come  a Rege  de”  lupai  , 
3 principali  degli  Di/cek Iti  , Mene»  Apol- 
line , Mercurio  . Ne  dette  molto  » che  li  YÌd- 
de  bollir  nel  mezzo  vn  maFe  » con  onde  im- 
pari » lo  CLiilcoglioli  vedeuadi  Mofcofpar- 
fo  y e di  conchiglie  5 dal  quale  fi  lanciare* 
110  Proteo  , Tritone  » e Glauco  al  loro  Net- 
tuno 5 portando  in  tanto  le  voci  in  maniera  il 
Coro  de’ Mufici  » tremule»  e libere  , che  in 
vn  certo  modo  pareaoo  emulare  «li  Oceani 
col  mormorio  . Haueua  appena  fatto  acco- 
glienze a quelli  Nettuno  quand’ecco  da  vn'’. 
altra  parte  » vna  malanconica  amenità  ; per- 
ciochc  rapprc  fentana  gli  Elifij campi  , diede 
quali  sbigottiti  alla  nuoua  luce  » Minoo  » Ear 
co  , & Radamanto  . Du*  quali  ammaefira- 
to  Popi  denti  tfuno  Plutone  » non  pivi  oltre 
irebbe  in  deprezzo  le  ricchezze  del  balk 
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Impero  . Erano  i manti  de  gli  Dij  celefti, tinti 
di  hniilìmaGrana:  Quelli  de’Maritimi  Numi» 
erano  di  viuaciflìmo  Oltramarino,  e gl’ Infer- 
nali, cibino  ammantati  d’vn  colore  Leonato  o£- 
curo,che  portauan  feco  gnuità  grande . Haiie-r 
ua  oltre  ciò  cialcheduno.i  III oi  ornamentuFol- 
goreggiaua  il  capo  d’ Apollo  cinto  di  raggi  . 
Marte  nella  velia  di  Porpora  hauea  tefTuto  va- 
rie imagini  di  guerra;  e teneua  il  brando  ignu- 
do in  mano.il  Pileo,e  l’ ali  al  talone,facean  fe- 
derile quello  foTe  M -rcario,col  cid aceo,  e la 
verga  potente,  per  far  ch’altri  s’addormenti  . 
Mail  Tritone  teneua  fofpeia  al  fianco  la  Bue? 
cinaritorta  . Il  doppio , e Vario  lembiante  in 
Proteo , arguiua  la  facilità  al  trasformarli  . E 
Glauco  haueiu  birbi  si  lunga,  co.  n’era  quella 
crebbe  allhora, quando  pre  io  Antedone  il  fa-  . 
tal  grame  lo  refe  Dio.MtnolIè,ium.raua  cento 
Citta  di  in  vna  fanciulla.  Riempi  ìano  le  Veili 
d’Eaco,vna  Quercia,  equanticà  grandi:!!  na  di 
f ormiche  : parte  delle  qu  .li  gi  a lorgeano  con 
volti fiumani  , e parte  era  anco  a imperfetta. 
Portana  per  inlegna  l'uà  l<.a  Jamanto , e la  C:  li- 
merà, dipinta  a viui  colori  : e pe  dar  a vedere 
com’egli  Fo  le  mal’a.fetto contra  i vizi j,e  con- 
tri i Moilri  la  mollraua  da  Bellerofonte  debel- 
lata, llandole  quelli  tuttauia  l'opra  ,fu’l  Pegafo 
d.v Minerai  limato  in  dono . 

Ogn’vno  in  sì  fatti  ammanti, in  maniere  di- 
ceuoli>fe  n’entrò  nella  danza . Gli  D;  j celeili, 
ballarou>in  più  allegri  fem’oianti.I  Perfonag- 
gi  marini,  vn  poco  più  zoticamente  fi  mineg- 
giauano  : e qualche  volta  raccoglieuano  il  ped- 
ice , che  dali’anguinaglia  in  giù  fi  traheuano 
dietro:  e qaalch’akra  face  ano,  che  fopra  il  fuo- 
lo  , fecondo  la  mufica  pdpitaTe  . Mai  Numi 
deli'ombre  > accomp  ignauano  palli  indecen- 


LIBRO  TERZO.  419 
ti  a quelle  fronti  rugofe.Con  ifdegnofi  voltile 
fe«tri,nondimenodanzauano.  E coli difugua- 
le  artifìcio  di  Numi , fommamente  differenti 
. tra  loro , retto  era  da  vn  fol  concento  di  mufi- 
cali  llromenti.  Hor  andauanoafquadriglie,8c 
hora  confufamente,macon  vna  confusone  in 
trecciata,e  bella.  Speffo  piegati  in  vn  cerchio» 
e fpeifo  con  retto  corfo  diuidendo  lofpatio  . 
Gli  haurclle  veduti  nel  ballo , hora  prefifi  per 
la  mano,horadifciolti,&horaà  coppia  àcop* 
piacon  difpoftezzaagiliflìma  della  perfona  » 
andarli  cangiando  al^cornando  delle  corde  . 
Confumata  finalmente  tutta  la  fauola,  Radiro- 
bane,che  rapprefentauala  perfona  di  Gioue,fe 
rie  venne  alla  Principeffa.  Ella, feguendo  Tin- 
nito, con  venuitaMieilà  , s’incorporò  nella 
danza.  Ethauendo  pofcia  danzato  le  principali 
Dame, e fanciulle»  dodeci  Dei,  connuouo  bal- 
letto,diedero  fine  : Ed  ecco  andartene  ogn’v  no 
a diuerfe  parti  • Si  vedeua  Gioite  3Ìcendere  al 
Cielo. Nettuno  nafconderfi  forto  i flutti, e Plu- 
tone ne’campi , c'hannoritorno  fenza  vfcita  » 
procedutoda  gran  numero  di  fiaccole,s’abbaf. 
sò.In  quello  mentre, pioueua  vna  folta, ma  fot- 
ti le  fpruzzaglia  , che  bagnaua  »li  spettatori  » 
llillando  divelli  , che  nelle  nubi  aicolli  poi- 
deano  fragantiflìme  rugiade . 

Apphuiero  i più  a quella  inclinationedi  pie- 
ceri  fontuofi  , e reali  : altli  magni  fi  cauano  le 
grandezze, & altri  l’affabilità  diRadìrobane.Ma 
egli  per  troppp  voglia  d_’eftettuare  la  federi- 
tczza  intraprefa  fenza  préder  r ipofo,pa(làta  v na 
notte  pcnofa  » mentre apriua  il  mattino  i fuoi 
primi  albori, le  ne  venne  giù  al  porto,  e fi  die- 
de a confiderar  il  Vafcello,che  lòtto  pretellod* 
efl’er  tirato  s.ì  lbcque  do  eua  condurre  Argen  i- 
4e,e  Meleandiofu’l  Udo.Quindi  pafrò  a quella 

S 6 par- 
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parte  delta  fpiaggia  > doue  di  fua  commiffrone 
stapnarecchiaua  il  pranfo  reale  Haueano  attac- 
catoìnfieme  alcuni  gran  Padiglioni  , fermati 
da  gioire  traui  *e  da  laide  funivie  ap  par  ina  pun- 
to la  labbia»  coperta  di  tapezzana  fuperbifll- 
ma . Non  ci  maneauano  pallorali  ornamenti  * 
hauendo  tagliato  vari  i rami  frondolì , e fparfo 
per  la  gran  fata  diuerfe  ghirlande  d’Ellen»ch- 
efprimeuanoilnomedi  Argenide,  Scertèndo- 
ci  di  verdura  formati  htiomini,e  fiere»  che  ve- 
ftiuanocon  dolciiliino  fpettacolo  le  muraglie, 

E foprail  feggio » doue  la  Piineipeifa  fi  douea* 
alfidere  » Italiano  in  vn  Cartellone  coronato  di 
Alloro»alcuni  carmi  in  fua  lode , 

Meleandro  quella  mattina»dopòhauer  fagri- 
Ecato  a gli  Dij  » fatti  a le  chiamare  i Deputati 
delle  Città  , moilra  loro  in  qu  into  gli  haueua 
compiacciuto , E fece  attaccare  per  le  piazze  >.  I 
e mandare  per  le  Cartella  gl'indulti  ycfie  haue- 
ua  Cleobolo  dettati  . E promeilè  ancorché  la 
cura  del  regolare  le  liti  (nache  farlo- non  fi  po- 
lena,si  lubrto)gli  farebbe  Hata  a cuore  Le  qua- 
li cole  andando  in  vn  momento  di- lingua  in. 
lingua ,.il  popolo»  ripienoe  dalla  propria  alle- 
gre zza,e  di  quella  del  dì  folenne»fegui  i Prin- 
cipi con  applaufodi  voci  liete  nel  trasferirli 
che  fecero  al  Padiglione  del  Ré  Sardo.Radiro- 
bane  affi  iati  pitocchi  in  Argenide  come  in 
fila  prcdacertrfiìma»e  ripieno  d’altro  giubilo» 
che  di  quello  che  ogn’altro  perfuadeualì>tenne 
lungo  il  pranfo  con  vna  piaceuolezza  molto 
affettata . Non  erano  a notte  più  die  quatr ‘bo- 
re » quando  leuate  le  menfe  » fi  dirizzano  ver* 
fo  lo  lpettacolo  della  naue.Rifuonaua  la  fpiag- 
gia di  paifo  ir)  parto  » d’ vn  pieno»  e dolce  con- 
cento di  tamburi »e  di  trombe.  E nelle  vette  di 
«re  Antenne  > pendeanotre  Fiammole  didrap- 
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I>o  cangiante  foce  ili  Arno  > che  a ogni  picciol 
fiato  di  Vento  ageuolmente  fi  moueano.Erail 
tauolatodel  Valcello,  tutto  carico  di  foldati  » 
e marinari rcome  appunto  fe  tornafTe  dalla  bat- 
tagliar ò dal  trionfo.  Il  lido  non  eracapace  di 
tante  genti  : nè  le  barche  baftauano  , mentre 
all’or  dando  le  grida  il  Cielo  * vdiuano  le  ciur- 
me gridare,  nello  Spinger  fuori  la  Reale . 

F A con  Arte  procurato  , che  il  Nauiliopi- 
gramente  fole  Spinto  fuori  del  Porto:  Ma  tut- 
rauia  Rudirobane  teneua  à bada  Meleàdro , co 
Ibibertazfonede’fuochi , i quali  pocolunge 
dal  lido  prometteua  in  tré  fotti!  legni,  & in 
. tutto  il  circuito-d'acque  vicine.  Creila inué- 
zion  nuoua  , perche  nonancora  era  diiuilgata  » 
tiraua  quanti  la  vdiuano.  Sopra  quelle  fperàze 
dunque  > andò  conducendo  a poco  a poco  Ar- 
genide,  e Meleandro nella iua  tendale  con  la- 
go filo  di  parole,  venne  loro  dicendo, ciò  che 
veder  fi  doueua . Cie  molti  pefei  artifteiofa- 
mente  fatti , ni3  che  ingannano  come  fo'fero 
naturali , haurebbero  vomitato  fuochi  : e che 
quantùnque  s’attuffaifero,  nòdi  meno  fottbequa 
non  fi  lpegnerebberole  fiamme.  Eche  le  bar- 
chette attediate  da  quelli  pelei  » fi  farebbero 
guardate  da  que”  m alici  infuocati,  le  cui  inte- 
ri ora  yiion  mai  più  feruidamenre  arderebbero, 
che  fotebequa.  Mentre  egli  andana  quelle  cofe . 
narrando,  fi  fentiua  alle  volte  rapire  dai  péfie- 
ro  della  i'celeratezza  vicinarsi  chelafciato  Me- 
kandro,  tornaua  ad  auui  far  Vircigane,  e gli  al- 
tri de  Ila  con  e ura  > che  giiardalFero  di  non  guar 
(lare  le  fue  Speranze,  ò con  troppo  lenta,  o co 
troppo  frettolosi  maniera..  Stauano  cento  fiac- 
cole , difpolle  per  lo  Padiglione  , dronde do- 
ueano mirar  i Principilo  Spettacolo.  Qaelle 
tutte  doucouo  à Vixtal  legno  concertato , re-  . 

fiat' 
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ftar’eiVmte  : perciocheda  pochiffimi  candel- 
ieri penda?ano:e  nello  lidio  tempo  haucuanfi 
a prendere  Meleandroye  feco  la  Principeflà  ; e 
portarli  infitme  in  vna  fregata  .1  principali 
Caualitri  della  Sardegna , e la  folJatefca , ab- 
bencher.on  penetrando  la  cagione,  a pochi  a 
pochi  erano  ini  fiati  adunati,  e detto  lorc,che 
vbbidirdoiie;Tiro  Vii t:gane,in  quanto  haue(Te 
dato  ordine . Egli , rutto  che  mal  volontieri  , 
attendeua  con  due  confapeuoli  Senatori  , à 
comp ir  ^tradimento  commedo . 

Sup  era  quali  ogni  crede  re,  che  fi  folle  potu- 
to la  Sicilia  imo  lare  da  così  profltmo  efter» 
minio.  Malpele  volte,  egli  è opera  della  ma- 
no diuina , ch’i  p i i enormi  delitti  nella  magr 
gioì  ficurezza  del  tenere  l’effetto  , fiano  ven- 
dicati improiiifarr.entc  : accioche  , onerò  non 
mai  fia  lontano  da’  federati  il  timore  j.  ò non 
mai  la  fi.  tranza  fi  fcoili  dalla  Virtù  male  afior- 
t;.ta . Arcombroto  per  aintentura,  non  degnan- 
doli di.  pure  girar  lo  fguardo  al  Nauilio  , men- 
tre attendeano  a lpingcrlo  in  mare  , t mentre 
ogn’vno  aciò  badaua  con  m arati  iglia  attentif» 
fima  , poco  lungepafTegg fiuta  per  1.  labbia  . 
Egli  intendala  qualche  cola,  del  linguaggio 
Sardegno  $ ahfctnche  non  fi  foTt  fin  a quel 
giorno  {coperto  . Hora  vn  rale  Alabardiero 
della  guardia  di  Radirobane  , poco  fà  da  Vir-  ' 
tigane  parti  to , vedendo  vn  fuo  camerata,  che 
veniuafenz 'armi  cosi  vagando  per  lo  lido.  E 
che , dice  , a te  folo  è conce  fo  hoggi  lafciarti 
fenza  picca  , e fenza  lpada  vedere  ? E negando 
quello  d’naiier’hauuto  intorno  ciò  alcun  co- 
mando , tutti  due  accorrendoci  altri  più  non 
diilero  ch’egli  intendere  potette  . Ma  datoli 
marauiglia,  perche  quelli  Sardi  in  tempo  di 
pace,  anzi  tra’  cornuti  : ftefiero  con  l’armi  a 

canto: 
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canto  : cosipa  reggiando  oTeruò  l’habitodi 
tutti  > ne  trouò  alcuno  difarmato  fra  di  laro  . 
Quello , oltre  la  fpada  , haueuaP Alabarda  c 
quello  i dardi  , ò le  faecte  : malti  la  picca  all* 
vfo  d’Italia.  Poch  però  haueano  l’Elmo  , ò lo 
Scudo  , s quelli  Pochi  erano  della  guari ia  del 
Rè  aifineche  dall’  apparecchio  troppo  infoli- 
to,  non  fi  fcopri  lèro le  inlidie.  Tuttociò  met- 
teua  in  lofpctto  Arco  nbr 0:0,  che  peraltro  an- 
co odiiua  i Sardi  Nè  fu  lenza  difpofitione  ce- 
Ielle  , che  maggiormente  s’ impaurì  di  quello 
che  meritaua  quelli  minuzia  d’indizio  , per- 
che il  vedere  colloro  armati  , fora  liuto  attri- 
buì to  d 1 altri  , che  fo  Te  ilato  men  curiofo,  ad 
vna  vfanza  militare:  Ma eg Li, òfq  fejch’era  in- 
namorato d* Argenidejò  die  mori  dòdi  voglia, 
che  cade  Te  alcun  m ancamento  in  Radirobane: 
Ohimè,  dice,  ò forte  a rapir  s’accinge  queilo 
Amante  caùt  evolte  ri buttito?e  forfè  fanno  cò- 
ro di  portarli  anco  Meleandro,  non  contenti  di 
Arge.dde?  Perche,!  che  fine  con  tanto  artificio 
fcorgerci  qui  alla  {piaggia?  a che  fine  farci  ve- 
nirea  bello  iludiola  N >tte  addalo  ? Tocco 


adunque  internamente  da  vn'horrore  i mproai- 
fo , ili  nò  non  poter, meglio  venir  in  iTcurezza 
della  congiura , che  per  lo  fra- elio  di  Virtiga- 
ne . Conlumato  quali  dal  malegiaceuain  letto 
già  moiri  giorni  . Nè  crayerifimile , che  i 
Sardi  m ìchinaiuno alcuna cofa  haueTero  co- 
llui lafciato  dentro  il  Ca dello  , in  prigionia 
indubitata- Anfando  dunque  montò  lo  icoglio, 
e fall  nella  Città  : ecircondando  quella  parte 
del  Palagio , ciberà  alla  Eoreil$ru  desinata  , 
s’incontrò  in  vnofcùdiero  del  Sardo  Rè  , il 
quale  guardavia  la  Portiera  della  Camera  diS. 
M-  limo  nome  era  Libachane  . Mentre  dun- 
que collui  fu’l  p-rtire  chiudeua  la  porta  a chia- 
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ue , con  Improuifo  partirò  , Arcombroro  Io 
interpella  . Dicendole  che  defideraua  dar  rn" 
occhiata  à non  so  che  in  quella  Càmera  , s5£ 
egli  haue&e  commodo  di  trattenerli  poco  po- 
co. Quelli». e ricettando  il  Caualieroje  nulla 
faperulo  della  fcekrattzza  del  luo  Signore  * 
xiapù  la  Camera  Arcombrotoy  raccordo!!*  » 
che  accompagnando  iuidue  volte  il  Rè  Me- 
leandro»  hauea  veduto  poco  lontano  dal  letto».  " 
fopra  vn  picciolo  tauolino»  vno  fcrignetto  in- 
ternato ai  Ebene*e  d’Anorio  , con  alami  fre- 
gi di  vermiglio d’Jfrgento  fopra  rcantoni  » e 
nel  mezzo  ► In  quello  hauea  vdito  »chefi  fer- 
bauano  le  più  ricche  gioie  del  Rè  » e tutte  le 
lettere, che  più  impoftauano  di  lkr  fegrece  ► 
Come  adunque  bada Ise  ad  altro,ofserua  efsere 
il  tauolino  lènza  lo  feri  gno,&  indarno  và  con 
Tccchio  per  tutta  la  flanza  inueftigando  fe  c* 
eia  pollo  in  qualch*àltro  luogo.Uche-per  far»  . 
copertaniente,,c©n  vna  pronta  mali  ria  ingàna 
rvfciero.Pédeuano  due  quadri  dalle  Cortine  r 
i’vny'e  raltro  dal  Sardegno  Principe  ftimatif* 
fimo.  In  quello  poneua  vn 'Aquila  iopra  il  Ca- 
po del  Padre  di  Radirobane  il  D:adema»come 
dal  Cielo  di  feendefse . I>i  quello,,  fi  vedea  v/i" 
Apollo,,  che  prendeuadi  Marfia*  c’hormai  li 
dilcguauain  fiume>crudel  vendetta.  In  quelli* 
come  Uè  non  per  altro  venuto  fofse,  {lette  irri- 
tando auidamenre  . Percioche  iui  erano  fiata 
lafciate  r.  ne  de  gli  ornamenti  hauea  perduto-  . 
punro,JFuorche  lo  ferignetto,la  Camera . 

Cuicédo  adunque  ràugurio  già  conceputo 
nel**  rimo,  c per confetHienza  il fofpetto la- 
nciò , Arcombroto  LibacHane  , e dir izzato  al- 
Pappartamenco  di  Virtigane  , nò  trouò  perfo- 
»a>chegli  aprifse  . Di  modo  che  rellàchiari- 
to,daUa.foli tudine  di  quelle llàze, ch’il fuo  in- 
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fermo  fratello  era  Rato  qiiindi  tolto.  Et  in  fat- 
to,come  che  lo  hauefleroi  medici  conftgliatoy 
ò prouare  fe  l’agitatione  della  barca  gli  confe- 
rì Ite  9 era  Rato  la  mattina  molto  per  tempo 
trasferito  alle  N|pi  in  vna  feggiola.Dubitò  Ar- 
eombroto>che  per  volere  ogni  cofa  Tortilmen- 
te ofTeruare , non  gli  foprag  111  nge  (Te  la  Notte  > 
è non  lo  coglieflfero  fenz’hauer  profittato  Tin- 
fidie . Chiama  dunque  due  Capitani , di  quelli 
ch’erano  nella  guardia  della  FortezzajPerche, 
qual’induRria  potena  così  in  vn  fubito  racco- 
gliere gli  altri  fparfi  in  queRa,&  in  quella  par- 
te ? E moftrando  d’ellèr  mandato  da  Melean- 
dro  5 Andate,  dice,  d ragunare  i vollri  foldati  * 
e fcnza  perdere  momento  fcorgeteli  giù  alla 
/piaggia  , ma  fenza  punto  di  Rrepito . Inuiati 
a pochi  a pochi  fi  fermino  predo  i Padiglioni 
del  Rè  Sardo . Baila,  chenabbianofpada  , e 
Picca  5 per  leuar  materia  di  ragionare  a colo- 
rò , che  li  vedeffero  con  più  armi  : Io  farò  là 
prima  di  voi  , e in  yn’attimovifaròfaperi 
cenni  di  Sua  Maeftà . Hor andate»  < faced’eflèr 
fedeli  al  Rè  Signor  nollro . 

Affaccendati  quelli  in  efe^uire  ilcomando , 
tornaua  Arcombroto  verfo  il  lido  : quando  po- 
co lunge  dal  Padiglione  Sardefco  s’  incontrò 
con  Erimede,  e con  turbato  fembiante:  oh  co- 
me dubito  io,dicc,che  non  ci  habbia  la  Fortu- 
na portati  a dardi  petto  in  vn  Licogene  nouel- 
\o!  E qui  fuccintamente  gli  anrtouera,  conteili 
della  Cògiurajne’quali  s\ra  abbattutotela  dal 
guardarobba  priuato  del  Sardo  Rè,  erano  Rate 
condotte  via  le  cofe  di  maggior  valsente  . 
Che  il  fratello  di  Virtiganc  , abbenche  in- 
fermo , era  partito . Che  niflTun  de’  Sardi , lì 
vedeua  di  firmato.  Nè  rapportando Euri  me- 
de, ch’egli  potellè  fornir  di  direni  (fe  di  ralle- 

grarG, 
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grarfi , che  Arcombroto  forte  con  effo  luì  d’  vn 
parere  . Che  vn  pezzo  prima  egli  fi  fentiua  da 
tal  iofpetto  intimorito»  c che  il  veder  qiielli  di 
'àafdegm  vagare  intorno  il  Padiglione  à gua- 
di iglia  a quadriglia  > gli  era^parfo  non  fenza 
qualche  mi  itero . Ma  che  poito  appreflò  quel- 
lo , ciò  che  gli  narraua  Arcombroto  » non  tro- 
uaia  più  luogo  alcuno  all’incertezza  . Chi  è, 
( diceria)  quello  Piritoo  venuto  a noi  ? oqual 
Theieo  gli  hà  dato  c uorc  di  tentare  le  nozze  * 
col  mezzo  del  R pimento  ? Egli  è d’vopo  vfa- 
re  qualche  artificio  > accioche  foffera  Melean- 
dro  d’erter  liberato  da  quella  pelle  . Egli  di 
maniera  fi  guarda  da)  dilguilare  Radirobane  , 
che  viene  a non  rener  conto  di  fe  fterto.  Andate 
voi  prima  Arcombroto  . Quando  l’hatTerete, 
voi  atterrirò  con  la  grandezza  del  pericolo»  ci. 
farò  anch’io  attorno»  e raddoppialo  gl’inditi/» 

- e’1  timore.  In  tanto  la  foldatelca,  che  la  Notte 
a venire  hà  da  ih r lene  in  fentinelb,  farò  io  » 
che  poco  quindi  lontana  » fe  ne  Aia  in  punto  . 
Acafo  occorfe  » che  quando  peruenne  Arcorri- 
biotola,dou’crano  i Regi»  parlaua  Rad  ìroba- 
rn^Jla  Principefia»  e Mtleandro  fi  llaua  difoc- 
cupato  . Al  quale  difse  egli  aliai  balsamcnte. 
Sire  » io  inoltro  vn  ferr.biante  molto  diuerfo 
dalle  nuoue»  ch’io  vi  reco»  e quello  fò  io»  per- 
che i parricidi  che  Hanno  qui  i ntorno  » non  s* 
accorgano»  che  io  v’auuertifco  .In  vna  paro- 
la» tutto  quello  ^parecchio  » è apprellato 
per  folennizare  la  vort  ra  morte  > poiché  vuo- 
le Radirobane  portai  fi  V-M.  in  Sardegna  » con 
la  Figliuola  Prircpdsa  » alche  so  io  da  tal 
parte  » che  non  fi  falla . A quello  fine  va  tiran- 
do alla  fera  filettatori  promeffi,  fin  tanto»  che 
imbrunito  il  giorno  , fi  vegga  commodo  di 
tentare  > e a’cdettuare  Io  sfoìzo  . Esportando 
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egli  in  campo  ragioni  , per  dargli  quella  veri- 
tà a vedere,  fopràuenne  Eurimede,e  di  manie» 

1 1 ra  riempì  di  terrore  il  Rè , che  tremandogli  le 
gambe  lotto  li  pregò  a dire, ciò  chellimauano 
poterli  di  rimedio  pigliare  in  tanto  vicin  peri- 
colo .Chiara  cola  era,  che  nifsun’altro  mezzo 
fi  offeriua  , che  ò il  fuggire  di  fubito  dall’infi- 
die  non  ancora  perfettionate,  ò ini  difenderli 
con  l’aiuto  dell’armi  proprie  . Ma  per  ogni 
rifpetto,  più  opportuno  pareua  il  leuarfi  quin- 
di . Percioche  nè  anco  sì  toilo  poteano  ragu- 
nailìfoldati  in  copia  baileuole  , lènza  feo- 
pertamente  mollr^re  d’efsere  entrati  in  fofpet- 
to } di  modoche  più  toilo  (èmbram , checo- 
minciafsero  a lare , che  a ribattere  l’ingiuria  > 

" col  mollrar  ditfidenza . E perche  (oltre  quello) 
è come , porre  Sua  Maeftà , e la  Principefsa  in 
pericolo , efsendo  fpccialmente  tuttauia  igno- 
to l’ordine  , & il  concerto  del  tradimento  ? 
\ poiché  forfè  que’di  Sardegna  haurebbero  le 
cofe  loro  maneggiate  in  maniera  , che  fora 
flato  imponìbile  in  tempo  di  notte  cò  tumul- 
juario  certame  far  relìtlenza.  Pacatamente,  di- 
ce il  Rè , e quali  in  modo  di  paleggio , vfei- 
rommi  dalla  tenda  . limiterò  parimente  ad 
vfeire  Radirobane  , & Argenide , li  quale  voi 
Buri  mede , nella  llradaauuifarete , che  arriua- 
ti  checi  vedremo  tr  i’ nollri , finga  d’impro- 
uilo  d’efser  afsalità  da  grane  male . Sarà  degna 
di  feufa , l’occafione  del  partire  : & io , come 
•Padre  affèituofo , darommi  a feguirla  >'  come 
j nfer  ma . E ci  ò.  detto  volfe  lo  fguardo:  a Radi- 
robane, & alla  figliuola:  E vn’ ottima  fera 

Ì ardiamo , dice  . Egli  è meglio  vfeire  al  Cie- 
o (coperto  5 malfime  che , efsendo  il  Sole  tra- 
montato , e per  l’aria  vn  tepore  piaceuolifil* 

1 mo.  Haurem  noi  bene  occafione  di  darcene 

poi 
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poi  qui  lungamente  affili , mentre  daranfi  gli 
ipettacoli  tra  poco  . E in  quell©  dire  volgeua 
il  pattò  verfol’vfcita  del  Padiglione  , e tutti 
gli  veniuano apprettò . Cominciò Meleandro 
in  quella  confufione  di  genti»  a parlar  con  Ra- 
dirobane>  accioche  trattenendo  lui  difcoflo  » 
potelTe  più  acconciamente  Eurimededarpar- 
tealla  Principe  dadi  ciò  » eh*  egli  commetto 
haueua.  Quand’ella/erita  da  repentini  penfie- 
ri,abbenche  non  gli  hauefle  alcuno  dichiarato 
la  cagione  di  motiuo  del  Padre  ( perche  Virti- 
gancYopr  uenuto  hauea  interrotto  Eurimede) 
nondimeno»  tutta  ripiena  di  timore  » poco 
diede  con  le  congictture  lunge  dal  feno . 

&rcon»broto  in  quello  mentre  » in  qualun» 
que  de  gli  amici  del  Rè  s’incontraua  >gli  am- 
ironiua  di  non  abbandonare  il  fianco  della  M. 

S.  E già  idrapelli  di  faldati  da  lui  »,eda  Euri-  , 
mede  condotti»  erano  fparfi  per  la  campagna: 
quando  Argcnide  fecondo  l’ordine  » filafcia 
cadere  la  faccia  in  mano  » come  foftenere  non 
la  potette:  & appoggiatali  aSeleniflà,  co  voce 
piana»  Madre  io  rrn  lènto»  dice»  maliffimo  : e 
libito  ferma  il  pattò . Il  Principe  Sardo»  fpar 
uentato  dall’inopinata  difgraria  chiama  ffet- 
tolofamente  per  rimediare  * chi  porti  Acque  > , 
Maluagie  » profumi . E tofto  s’adunò  intorno* 
la  giouane»che  giaceu3  vna  ghirlanda  folta  di 
genti . Meleandro  » ch’era  ito  vn  poco  auanti 
tra  finti  timori  » diede  volta . Et  Argenide  : é 
chi  chiama» dicevi  letticari ])  Ne,  interrogata 
del  malesi fpodena  cofa  a propo(ìto»faluochc* 
fèntirfi  male  di  cuore  e che  per  vn  capogiro 
terribile  > pareuano  gli  occhi  volerle  vlcire 
della  tefta» e perder  la  vi  ila..  Mà  gridaua  Radi- 
iobane»  che  non  c’era  d’vopo.  di  letti£a:e  che 
pyì  preilo  fi  farebbe  potuta  coavnafeggiola 
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portare  nel  Padiglione  vicino.  Ma  replicando 
Meleandro,  che  era  il  Cartello  più  commodo» 
e pèr  medicarla,  e per  ri  polare  inlleme  flitno- 
laua  le  perfone,  che  correderò  per  la  Lertigia* 
& infieme  ringratiaua  Radirobane,  come  che 
con  eccedo  d’humanità  , vokflè  e Ter  a parte 
dell’altrui  afflizioni . Ma  quelli  , non  tanto 
appaffionato  per  la  inferma  Principertà  » 
quanto  per  lo  fucccflò  dal  tradimento  con* 
chiufo  , diceua  , che  non  harebbe  peralcun 
modo  acconjfentito , vn  miglio  intero  ( che 
tanto  era  ad  Epierte)  forte  andato  dibattendo 
la  Donzella  indifporta,  e che  maflìme  in  que- 
lla accertìon  prima , che  ih  breue  forfè , iiia- 
nita  farebbe  , fi  poteua  più  acconciamente  ri* 
tornare  nella  tenda,  per  ripofare. 

Qnefte-cofe  , fino  a rai  fegno  > fidiceuano 
tutt*bora , quafi  per  vna  mutua  beneuolenza  5 
quando  Virtigane  a parte  chiamato  il  fuo 
Principe,lo  ammonì, che  nò  era  in  guifa  polla 
la  Fortuna  della  congiura  in  quel  giorno,  che 
nò  potete  ritornare  la /perata  felicità.  Lafciaf* 
fé  partire  Argenider&andafse  lui  con  efsa  den- 
tro Epierce:  quafi  differendo  i promefli  fuo- 
chi , fin  tanto  ch’ella  fi  fofse  affatto  fentita  be- 
ne , e che  il  Padre , dimorando  nella  confueta 
feontà,  l’hauelse  vn’alrra  volta  ricondotta  alla 
f piaggia . E già  fi  lafciaua  il  Sardo  perfuaderej 
Quand’ecro  fopragiùge  1*  Archiatro  di  Sarde- 
gna, cui  alcuni  erano  corfi  a chiamare . Il  qua* 
le  tocca  l’Arteria  della  fanc!ulb>che  poco  rne- 
no, "che  glielo  negaua,  & ofseruati  gnocchi  di 
efsa,  e la  mifura  del  relpirare, prima  tominciò 
afarfi  gran  marauiplist  , e poi  adireafsoluta- 
menteiche  Slu  Alt ezz  i non  haueua,  per  quan- 
to a lui  fi  manifertafse  alcun  male  . Volto  dun- 
que a Meleandro*  lo  pregaua  buona  fede,  che 
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iuefse  lafciato  luogo  a firn  il  piacere. 
Mentre  danno  quelli  altercando,  i Lettica- 
l leuano  in  alto  la  Principelsa  . ERadiroba- 
; , non  mancando  à fe  ftefso  in  far  ogni  sfor- 
»,  per  trattener  lei,  che  non  doueua  più  tor- 
re 5 non  potendo  più  contenerli  .,  llefe  il 
accio  alla  Lettiga , & hormai  faceiia  non  sò 
e di  più,  che  pregare  Argenide  a rimanerli, 
già  comincijiia  à pafsar  1 a rifsa  tra  Sicijia- 
, e tra  i Sardi . E già  Iragl  iati  alì  Arcombro- 
, per  liberare  à viua  forza  la  lettiga',  che  non 
>teua  più  oltre  gire,  da  Radirobane  fermata  . 
à fi  pofe  Meleandro  nel  mezzo.  Sagri fichi  la 
cilia , alla  Fortuna  profperadi  quel  giorno- 
nanto  làngue  nobili Ifimo  fù  in  rifchio  dì 
argerfi  in  quei  tumulto  / Fora  quella  /lata 
»a  rouina  molto  ben  atra  à fprofondare  la  Si- 
lia,  & à confumare  Poliarco  , benché  lonta- 
► . Ma  fi  fece  la  prudenza  3i  Meleandro  mi- 
lira  di  piùpiaceuoli  influffi  . Si  vergognò 
Principe  Sardo , di  metter  mano  nella  vita 
quello  , che  tue tauia  gli  fauellaua  come 
lico,  e cornea  gli  Di/ piacque  , pollo  fine 
bisbiglio , e tolta  Argenide  fuor  di  rifchio  , 
oleandro  parimente  alzato  in  lettiga , e ria- 
ndato da  grofse  fchieie  de*  Tuoi  5 ritraisi 
ntroilCailello. 


tifine  del  Terzo  libro . 


Aio 


DA  FRANCESCO 


ESSVNO  de*  Sardi 
ua  di  dir  parola  a Radirobane  . 
Inferociuaegli  precipitofo*  e 
con  incomporto  tumulto,!  n di- 
nerfi  penfieri  partiua  1*  animo 
irrefoluto . Hora  fenthiafi  tor- 
mentare dalla  vergogna  , & hora  trafiggere 
dallo  infaufto  euento  delle  cofe  intraprefe . Si 
rodeua  penfando  quanto  facile  era  Rato  lo  in- 
carnino } Come  nella  Tenda  propria  hauele 
hauuto  lungamente  con  Argenide,  Meleandro 
in  balia  j Non  fapeua  indouinare , fe  forte  ftato 
qualche  fpiritoriuelatore  del  fuo  interno  , ò 
pure  le  huomo  in  carne  . E maggiormente  im- 
perueriaua  , quando  che  conofceua  non  poterli 
inuolare  al  biaumo^fenz’alcun  premio,  e Ten- 
ga poterlo  almeno  addolcire , con  la  mercede 
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«mata . E vedendo  , che  dopò  hauer  egflh 
lotto  la  Sicilia  in  ficuro  , dishonorando  il 
egio  della  Vittoria,  glicomieniua  partirfe- 
: non  folo  come  nemico , ma  etiandio  come 
[Taflìno  , e Traditore . Sopra  che  riflettendo  , 
llruggeua,  & arrabbiata,  lafciandofi  perla 
iaggia  quinci  5 e quindi  trafportare  $ così 
ienato  da  fe  fteflò , che  non  pure  s’  auuedena 
rupare  la  Notte . Finalmente  prefe  ardire 
irtigane  d'auuicinarlifi . E per  eirere  più  pa- 
entemente  vdi  to  da  lui , ch'era  fuor  del  leu* 

> , prima  fi  inoltrò  l’oggetto  alle  paflìoni  me* 
dime,  & fluendoli  con  quell’arte  fatto  adi- 
. E già  forca , dice,  la  Notte,  eV.  M.  fi 
à qui , troppo  confidata  nel  fuo  coraggio . La 
mondano  molti . Non  è bene , eh*  ogn’  vno 
■netri  il  fuo  animo . E doue  quella  Notte  fi 
la  penfiero  di  ricourarfi  ? Meieandro  vorreb- 
: ne  ila  Fortezza  : Mà  chi  può  credere , ch’el- 
pofia  ficuramente  albergar  con  lui;  Già  non 
:ue  Ella  noi  altri  tenerli  a vile , che  voglia  ac* 
>rrar ci , con  la  tema  del  fuo  pericolo  Ì II  fuo’ 
ercito  più  decentemente  Raccoglierà . Pren- 
1 a fchiuo  quella  Terra , cagione  a Lei  di  tan- 
, e tanti  trattagli.  Ritirata,  chefialaM.V. 

>n  pochi  nella  Reale , iui  potrà  sfogare  più 
meramente  gli  fdegni  fuoij  e prendere  quella 
ùiberatione , che  più  opportuna  le  inoltrerà 
iua prudenza,  e le  prelènti  congiunture  . 
idirobane,  come  che  non  hauefle  alle  parole 
Viragine  badato,  nondimeno  fi  riduce  al 
ilnchermo  già  apparecchiato  3 ò folle  per 
ceirodz  fdegno , ò folle  a Audio,  non  for- 
ando pur  vn’accento , fino  a canto,  che  fi  fiì 
ndotto  déntro  la  Naue. 

Ma  dopò  J’elTerfi  con  tré  foli  Caualieri, 
iza  piu  affilo  nella  Poppa  ; fgombracaquel- 
**  T ' la 
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la  caligine,  che  più  cole  confufamente  al  pen. 
fiero  rapprefentaua,  prima  fi  ilrappò  dal  collo 
il  ritratto  di  Argenide,  che  legato  tra  preti  eie 
gemme  portoni  . Percioche  naueano  già  gli 
altri  affetti  ceduto  all’odio,  & all’iracondia  : 
E leuata  pofeia  verfo  V irrigane  la  faccia  5 Farò 
diffe  » che  fuetto  giorno,  fia  piu  che  per  me  , 
fono  infelice  pcrMeleandro . Peggio  trattanr 
*0  fi  partirà  egli  dalla  fua  Argenide  , che  da 
me . Spoglialo  le  furie  de*  loro  vtfici . Leuar ò 
al  vecchio  il  ripofo  $ & alla  vergine  la  Fama  . 
Mirarò  quindi  fepza  muouermi  quelli  giocon. 
di  fpettacoli , e goderò  de  gl’in  Fortumi  de  gl* 
Inimici  : ò fe  tornerà  bene  a miei  imertffì,  gli 
fpingerò  anco  la  guerra  addoffo . Recatemi  to- 
lto da  fcriuere . E fenza  indugio,  cominciò  di 
fua  mano  lettera  di  quefto  tenore . 


Radirobane  à Meleandro . 

Non  fapeua , quando  diflruffi  i tuoi  nemici , 
che  tu  fofìcoìt indegno  d'hauer  amici  . Chie- 
do perdono  a*  Siciliani,  i quali  ^mentre  tenta  ^ 
pano  di  fettragger fi  alla  Tirannide  tua  : ho 
donati  con  le  mie  armi  i e ricondotti  fotta  la 
tua  crudeltà . Per  altro  fe  così  t'tragraut , e 
noiofo,  Phauer  me  ogni  giorno  ne  gli  occhi,  me 
per  le  cui  fpefe9  e per  la  cui  mano9  Ri  feijpote 
ut  bene  con  maniera  meno  indegna  d\huome 
Ti  centi  armi , > che  col  mettermi  in  mala  confi, 
derat  ione  dinfidiatore  . Percioche  9à  chi  non 
hai  tu  voluto  ì<he  refli  m ani fefii (fimo  , che  tu 
molto  dime  temendo  (quando  poco  fata  tua 
jfirgentde  fi  finft  egra  , e tu  fteffo  dal  mi» 

Sin  artiere  turbatamente  snudandoti  (ti  [e* 

nel  C a fi  elio  rinchinfo ? In  quefto  modo  fingendo 
offtjt , ti  fu  fi  udiate  di  cancellare  cto , di  che 
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iandaui  obligato.  Manefiunofia  che  ti  crii 
f . P tre  he  non  Iverìfimil e , eh' io,  h abbia  vo • 
tofar  onta  a te, por  allontanare  /*  onte  da  cui 
i pollo  la  mia  vita  in  ri/ehio.  Forfè  dirai  tu  , 

<e  afpirando  alle  nozze  di  tua  figliuola, e non 
aetndo  àte  il  parentado  r babbi  a procurato 
occupar  quefia  preda  , Non  t*  inuaghire  pik 
nto  di  rotella  tua  Ar genite. _ Il  Reai fangut 
• Ila  Sardegna  no  sa  t olerate  alcuna  macchi m 
l sugai  lette.  Co  qual  occhto  potrei  mirar  in - 
Zar  fi  /opra  le  foglie  della  cafiiffima  ckfa,  co- 
i indegna  di  quella  /empiici  benda  ,e  dell'ab* 
e in  (igne  Verginali, e finalmente  habituata  À 
habitare  con  vn  tal  quale  Pollar  co  ? Perche 
trafigge  la  voce  non  affettata  ? e neW annua - 
0 del  vituperinole  cafo  perdi  lo  fpirito  ? Così 
Me  leandro.  Troppo  guardingo  con  gli  amidi 
spara  bora  da  chi  tu  debbo  c ufi  o dir  ti . Quella 
fjeocrine,che  tu  Pallate  riputa/ti.  fu  la  conta * 
matrice  della  tuq  ca/a.Eper  dir  lati  aperta • 
ente^e  fingano, e (c  ber  ni  Poli  arco  fotte  quel 
>mo.  Applaudendo, e J occorrendo  alla  fraudo 
rgenide,  prima  fu  nell’appartamento  delitto 
rrgini  accolto  come  donzella , e pofeia  intro- 
ito come  Palla  ne’  Tèmpli,  Stimar  ai  tu  dun • 
te  illibata  quella , che  prefa  tenacemett  dall 1 . 
more  d'vn  giouinetto, tenne  afeofo  il  violato • * 
della  fortezza  , da  te  alle  f emine  fole  affé* 
t at a? Quella, che  sì  lungamente  conuersb.com 
amante ? Quella  finalmente,  che  ingdob  il  pa- 
■e}  Lafcia  dunque  il  fofpetto,  indegno  della-* 
iafortuna,e  de'mteipenfierixQuafi  che  rz>& 
o f apendo  le  dette  cofe,io  batte  (fi  tute * borala 
(iterar  colei , nella  quale  non  e parte  tritar 
t/a.  Conf c fio  bene , che  prima  d tfftr  mi  così 
taper  sì  fatte  lafctuse,.che  quando  so  'offre- 
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‘dai,  non  mi  di/pi  acque  Mugli  Dijhàm  havti- 
tocura  della  Sor  degnale  f che  quando  tu  potè - 
{li  decentemente  collocare  ccfiei,à  chi  te  la  ri- 
chiedeva,  quafi  Jprezzando,nonci  defte  l'or  oc- 
chio . Ma  quando  pei  le  Schifezze  abominevoli 
mi filtrilo  paltfi  , tuttavia  copri j di  modo  loLa 
naufea.ce  la (imul azione  d'amare , che  conte • 
to  d‘ e fiere  per  me  cauto  fuggiva  d*  offenderci  , 
ehi  meritava  d'ejftr  cjffefo.  Riti  enti  la  tua  figli. 
uola.Habbitt  il  Regno, re  feti  dal  mio  foccerfo  „ 
Ma  perche  non  babbea  l'ingratitudine  di  chéj 
vantar fi  in  ogni  parrei,  o peri  he  non  habbia  tu 
à prender  giuoco  della  mia  fouerthia  bontà,*» 
voglio,  thè  l'Erario  della  Sardegna  paghi  il  fio 
de' tuoi  furori  . Giàeglie  ben  troppo,  che  tu 
habbia  confumato  il  (angue  di  tanti , e tanti 
de ' miei  Ver  che  taccio  imiei  patimiti,  i quali 
non  vendo  àtnodo  alcuno.  Ma  rendi  parte  del 
dtf pendio  : il  qual  à te  toccava  tutto  di  far  ; 
Ver  dot  he  per  lo  tuo  regnar  e, e pèr  lo  tuo  vive • 
re, gran  copia  di  oro  ho  di  J 'pejo , nel  compórrei 
l’efercito,  e nello ftipendiare  i foldati.  Mi  con- 
tenterò,che  co»  joo.  talenti  ci  aggiufi  tatuo- . . 
Quanto  habbia  parte  fuori  di  ber  fa  di  foprcca 
f tufi  può  facilmente  vedere  da'  conti  publici 
de ' miei  Camerlenghi.  Ma  almeno  rimborfeui 
qutflo pocoyfe  non  vuoi,th'io  me  lo  toIga.Rinut 
tiare  all"  amicizia,  fora  Jouerchio',  ha  vendo  tu 
fatto  ciò  prima  coll'  ingiuriar  mt. Non  dimeno , 
dalle  cèfi,  ch'io  t'hò /coperte,  conofct  lana  tea 
lealtà:  Bere  toc  he,  fe  non  tirato  » eapegli,  nona 
ho  voluto  infehcitartij  e troppo  lungamente  ho 
/ offerito , che  tu  ama  fi  la  tua  Argenide . 

Dopò  hauer  dato  alla  lettera  com pimento  , 
altiero  > e gonfio  d’hauer  faputo  inuentare  lce- 
leratczia  così  indulhe, chiama  i più  fedeli  de* 

. « * fuoi. 
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oi,  t inoltra  loro  la  carta , {cordato  quali  del 
oprio  male,  nelle  fperanze  dell’altrui . Vera* 
ente  inorridirono  alla  nouità  del  delitto:  ma 
iolétati  da  crudeli  (fimo  genere  di  feruaggio» 
palefe  lodaua»ciò  che  internamente  aborri- 
,no*Si  cercaua  dùque  d’vno,che  recaffe  le  let- 
re  à Meleandro  .•  Percioche  fi  ftimaua  Quella 

I finirà*  e capitale  temerità  Ma  Radirooane, 
;oce  anco  ne  i propri,vada>  dilTc  l’Araldo  sé- 
hauerfentore  ael  fuo pericolo.  Egli  bene  an. 
rà  ficuro  fotto  gli  aufpicij miei.  Che  fe  pure 
caligherà  Meleàdro,  sòmaméte  mi  farà  ca- 
> & haurò  comperato  à contati  occasione  di 
ierra,con  fanone  vile.  Hora  hauendo  eglino 
à di  loro  alquato  difeorfo,  fù  a ciòfare  delti- 
ito  vn  Soldato, di  molto  tempo  prima  in  difi- 
aria  diVirtiganeilodandolo  Virtigane  fteflò, 
:r  appropofito.E  quelli  jbeato  ftimandofi * per 
maligno fuffragio dell’inimico , con  gli  ab* 
igli  d’Araldo,nello  fputar  dell’Aurora,  in  vn 
gno  picciolo  giunfe  al  porto  Fù  di  fubito  à 
eleàdro  fatto  fapere,chc  era  giùto  di  Rad  irò*' 
ine  vn  mefso.Egli  uguagliato  molto  nell’ani- 
o > hauea  pur  allhora  fatto  venir  a sè  i Tuoi 
ù cari,péfierofo  per  l’inimicitia  fatta  con  1*- 
ofpite.  Il  beneficio  da  Radirobane  riceuuto  , 
tre  la  màluetudine  naturale,  che  pafiàua  po- 
) meno,  che  in  vi  rio,  operaua,  ch’egli  quali 

II  fauoriua  Radi robane, che  fe  medemorEgli 

incerto, diceua>s*egli  habbiavoluto  nuocere; 
a egli  è ben  certo , che  noi  ci  fiamo  di  là  in* 
)lati,come  da  traditore.Egli  è d’vòpo  ricon* 
liarlo.E  quàd’altro  no  ci  tofise,bifogna  temer 
Fama. Non  farà  mai  creduto,che  ha  fiato  ef- 
ufo  colui,che  ne’bifogni  più  vrgenti,riceué* 
o quel  dono  degli  Di  j . Ogn*  vn  tacque  dopò 
li  parole.  Perche  à molti  difpi acque  quclt^ 
& * . T , **  ' 
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Infietà  di  Meleandro . Tra  gl*  altri  ArCOrtl- 
brotoj  & Eurimede  >come  quelli  , cui  pareli* 
«di  riceuere  intacco»  per  e(Ter  eglino  Itati  auto* 
ri*,  che  S.  M.  fi  fotte  di  Radirobane  guardato  ' : 
Don  molto  celatamele  moilrauano  d’adir  rfi: 
atanto  » che  trafpòrtato  Arcombroto  dall’im* 
peto  giouenile  » ruppe  in  quelle  parole  « M’- 
. auueggio.  Sire,  che  non  pomamo  eflère  capaci 
inficine  di  fcufa,  Radirobane»  & io  . S’io  fono 
flato  cagione  di  muouerci  ad  ingiufteriffe  » 
perche  tardare  à cafligarmi  5 Ma  fe'  per  accu- 
Tataauuertenza  non  meno  di  Eurimede  » che 
mia»  fete  libero  » non  vogliate  con  animo  titu- 
bante,turbare  vna  giornata  aimenturatiffimajC 
tuttauia  porr’in  dubbio,#  meglio  fia»  ò il  pre- 
tenderli aggrauato  Radirobane  » ò l’etter  Arge- 
nide  in  poter  di  quello.  Quella  baldanza  di  Ar- 
combroto»  fu  cariflìma  ad  ogn’vno»  é piti  che 
à gl’altri,  ad  Argenide  : la  quale  riponeua  in 
guadagno  (folle  a torto,  ò à ragione  ì’elTer  Ra- 
di robane  difcorde  con  la  Sicilia*  Il  Rè  adduffe 
ragionilo  i fcufa  de’fuoi  timori:dicendo,fe  ef- 
fer  folamète  follecito  della  voce  del  popolo*,  e 
che  fi  douea  hauer  cura  che  no  mo  (tratte  Radi- 
robane a gli  stranieri  i I fàlfo»  per  lo  vero:  ma# 
lime  à quelli  che  non  fupeano  il  fatto  dillinta- 
inente.  Mandalo  à lui  dunque, dice, chi  ^li  dia 
parte,  che  m’è  (piaciuto  l’efferfi  egli  piu  tòfto 
ritirato  all’eferci:o,che  venirfene  a me:  a pie- 
garlo, che  torni  in  porto,  accioche  così  profil- 
ino alla  Sic'lia»  non  voglia  più  tolto  gl’incerti 
flutti . Nello  ltettb  tépo  farò  franchigia  di  paf- 
feporti,màderò  legni.-dillribuiròdonatjui  tra' 
fùói  amici.E  cosi  verrò  a leuar  la  fofpizione  d* 
efierilato  ingrato  verfo  colui , che mauro  col- 
mato di  quelli  effetti  d’amore , e di  corretta  . 
Cotti  penfiero  non  totalmente  difpiacèua*  E 
1 Y * ' già 
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ià  haueua  il  Rè  nominato  per  Ambafciatore 
imon  i de:  Quando  l 'elitre  riferito,che  ìui  fof- 
: v>i'AiaJdo;di  Radirobane  arrivato  * con  af- 
ettazione  diuerfà  > fofpefe  «Panimi  dì  tutti . 
tornado  S.Mche  foffèintrodottore  nel  porger 
i m3no  alle  lettere  » piaceuolmente  al  folito 
imandòjcome  bène  ftefse  Radirobane.Lo  A- 
ildo,  come  gli  era  flato  Importo,  rifpofe,  che 
i M.S.haurebbe  haunto  di  ciò  buon  còto  dalle 
:ctere3<ch'ei  recaiia,  e in  vn  tépcr  ftefso,  fi  tifi 
Iquantò  in  difparte.  Meleandro  nulla  di  pacifi- 
o fofpettando,  fé  ne  yà  nella  llanza  proflìma  % 
erche  non  forfè  ftefse  lo  Araldo  curiofamente 
fseruando  gli  occhi»  e l'alterationi  del  volto* 
rientrai  leggeuà.  Segue  i palli  del  padre  Arge- 
ide3e  feguono  i principali  de*  Porporati . Ed 
glijdoppo  l’hauer  fciolto  il  fugello  jferman- . 
lofi  fopr’ogni  parola»®  ftimolaro  dalle  ingiù-- . 
ie»finalmente  à quella  parte  difcefe,doues'oI- 
reggiauano  Argenid?»e  Poli  arco.S 'infiammò 
òbito  nel  fémbianre , e torto  cangiati  gli  offri 
n pallore  » il  volto  infieme  con  le  mani  hor- 
nai  vacillanti  » con  orrore  tremò . E ripigliate 
>ur  in  parte  le  forze , s'eccita  ad'  ira  terribile  : 
lon  ben  rapendo  contra  chi  . Rapprefentauafi 
iella  rabbia  nouella  Argenide,Radirobane,Po- 
iarco  » e fotto  gl'impeti  primi  incapace  d;ef- 
er  retta  dalla  prudenza,  ò dal  confieho . 

Nefsuno  ardiua  interrogarlo  > vedendolo 
iccefo  si  grauemente.  Maefso»  per  quanto 
Jote  fcacciati  gl'  indizi;  dell'  i nterna  perturn 
nazione , entra  in  vna  fala  vicina  > e feco  chia* 
pa  Araenide  fola , alla  quale  non  altro  detto  » 
r°5p  r leSSe(se  cotefte  lettere,  fopra  vn  let- 
:o  li  aitile , e minutamente  ofseruando  la  di  lei 
faccia, rillrette  trà  ilfremere,e*lfofpirare.  Ar~ 
jernde  trafitta  nel  leggere  non  già  fi  finarxi  cos 
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me  à giuda  accufa  ; che  anzi  non  ìopportanao  ; 
l’ingiuria,  con  occhi»e  guancie  di  fuoco»  pro- 
ruppe gridando  ad  alte  voci, vendetta.  Pugeua 
nondimeno  la  sbigottita  vndolor  eccertìuo'  , 
che  fi  fo(Te  propalata  la  fua  domeftichezza  co 
Poliarco . E Phauere  si  lungamente  occultato 
quell’amidà,  la  poneva  in  fofpetto,  non  forfè 
fotte  l’accufa  per  riufcire  più  verifimile  , te- 
médo  quind-  il  Padre  meno  piaceuole.  E còfi- 
deràdo  fubìtOj  come  fi  forte  la  Fede  eftinta,  in 
sì  religiofo  fegreto,  le  corfe  all’animo  il  com- 
mercio di  Selenica  col  R .è  de’  Sardi  .Ma  lo 
ftarfene  lungamente  fourapenfierojòdiffimu 5 
lare  non  fi  poteua . Prolìatafi  dunquea  piè  del 
Padre,  e con  anheliti,  nò  fenz’artificio  difcio- 
gliendo  la  voce,  che  pareua  chiufa.Non  aipetp 
tate, dille  ò Sire,  che  con  anfietà  m*  accinga  a 
giudi ficarui  della  macchia,  che  mi  è oppofta: 
Percioche  non  voglio  dar  allo  sfacciati  (limo 
auuerfario  tanto  dìigudo,di  crederemo,  douer 
render  altro  conto  della  mia  pudizia,  lai  u oche 
quelIo,d’ertèr  àvoi.  Padre  ottimo, & oculati  f- 
fimo  data  cara  fino  al  punto  presete.D*  vna  co- 
fa  fola  debbo  efcufarmi  jcioè  d’eflcre  data pnl 
fedele  à Poliarco,  forfè  di  quello,  che  voiha- 
ucde  voluto  jhauendomi  egli  fupplicato,e  ico- 
giurata*oer  la  faluezza  à noi  partorita, eh  10  ta- 
certi, quànt’egli  à benefizio  nodro  hauea  ope- 
rato.Ma  hora,che  per  altrui  mezzo  s’«  palet- 
to,e mi  s’è  aperta  la  drada  per  celebrarlojEglr 
è colui, che  noi  chiamammo  Theocrme.Vago 
d’nauermi  Tempre  dinanzi  à gli  occhi, fi  com- 
piacque di  queda  fimulazione  di  ledo, per  age- 
uolarfi  l’albergo  nella  fortezza  . Ma  la  mode- 
dia corrette  l’audacia  di  quetto  ardire  .Percio- 
che cosi  faccia  Dio,chevoi  crediate  piu  a me, 
che  à IUdirobane*come  noi  tutte  non  mai  c - 
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ui3fedeffimo  > ch'egli  fofiehuomo , prima  che 
roi  5 & me  faluafle  da'  notturni  affalitori  , con 
juella  fortezza  » che  apprettò  di  voi  trouò  ere- 
lenza  d'efprefTadiuinità.  Et  allhora  , nelpar- 
:ir/ì  dalla  Rocca  , à me  5 & à SelenriTa  feoperfe 
jualei  fi  fofTe  , ma  con  tal  conditione  , che 
tpprefiò  della  M.  V.taceflìmo  , e'1 £10  valore  » 
: la  fu  a baldanza.  Quanto  pofeia  habbiagli 
litri  auan^ato,  dopò  il  ritorno  nella  Corte*  egl* 
: affai  manifefto  a chi  sà  * guanto  rhabbiatc 
lauuto  caro.  Che  fe  mi  rimprouerateilmio 
ìlenzio  . Confidente  ,Srre  * che  non  fi  poteua 
lar  manco  premio»  che  il  {offerire,  ch'egli  fof- 
e prefio  voi  defraudato  de  gli  honori  » che 
:i  meritaua  . Che  fe  voi  battete  pur  qual- 
:he  dubbio  di  momento  maggiore | perche» 
irergine»  fopportai  di  nafeonder  i fiioipenfierij 
:hiamo  in  tellina  orcio  quel  capo  à me  inimicif- 
ìmo.Parlo  di  Sefeniflfajla  quale  fola  confàpeuo* 
le  d i sì  importante  fegreto  > tutto  ha  {coperto  à 
Radirobane . Snella  non  fofTe  peggio,  che  fcele- 
ata  » fe  nonfofiè  trafportata  dal  fiirore  della 
perfidia, e non  ne  haueffe  in  diremo  odio,  non 
ìaurebbe  violato  promeffe  del  file  zio , e quel- 
lojche  à yoì  medefimo  nafcondeua,no  haureb- 
oe  notificato  à gli  ftranieri . Tnttauolta  non 
haurà  timore  la  mia  innocenza  r di  citare  in  te- 
[limonio  cofiei . Se  io  hò  meritato  il  voftro. 
adio  : s-’ro  falfato  con  fegreta  bruttezza  la  fama 
ì lodarmi  intenta  » farò  iodi  propria  mano  » e 
li  voi,  e della  pudicizia,  vendetta  > e rellittiir© 
^uel  fangue  che  indegnamente  da  V.  M.  farà 
prouenùto . Nel  dire  quelle  parole  , abbrac- 
:iate  le  ginocchia  del  padre  horale  baciauala 
icilra,  & bora  guardanalo  con  maniera»  che 
f ifiìcuraua  horraai , d’e  Ter  predò  il  troppo 
tnoreuole  Genitor.e»in  concetto  d’innocente  » 
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Molte  dojfe  nódimeno  recàuano  a lui  tfàtiaglio.# 
L'inimicizia»  che  douea  neceUariainentè  carni* 
nar  con  Radiiobane  : Il  fofpetto  ditemi  nato 
nel  Volgo  » perl’accufa  di  Argenide  : c l’eflere 
•per  ogni  modo  credibile,  die  forte  purea  fui 
voglia  cada  » Poliarco  nondimeno  era  fiato 
caufajche  non  forte  a lei  Radirobane  piaciuto* 
Incalzando  finalmente  la  figliuola  » che  folte, 
fatta  vetìiff  alla  prefenZa  Selenirta  .*  Egli  per 
vno  » ini  fiaua  cultodendo  la  Portiera  » coman- 
dò» che  la  vecchia  forte  chiamata . Nettuno  de* 
perfon2ggi  fi  fapeua  imaginare  , qual  negotio 
fi  trattale  così  in  fegreto  : fe  non  che  fi  perfua- 
deuano»  douer’eitere  a’importanza  incompa- 
tabi le  quello  affare  » ch’egli  con  la  fola  figliilo- 
4apar.icipaua . Varie  cole  dunque  congiettu- 
rauano  » & attendata  no  » penfierofi . Selenirta 
niente  manco»che  alla  Verità  opponendofi,en- 
tra  nella  ftanza  delRè  5 nella  quale  » nè  la  folli- 
' tudìn^  » nè  la  Maeità  della  faccia  di  Meleandro  j 
nè  la  forza  del  Genio  » che  per  lo  piu  và  addi- 
tando i mali  » che  fourafiano  , con  occulta  pau- 
ra » potè  pure  per  vn  poco  atterirla . Quando 
fiibito  voi  a a lei , con  orgoglio  infolito  Arge- 
nide»  ò così  acconfentendo  il  Padre»  ò che  l’ira, 
non  foftèri  ile  pun  to  d’indugio . Per  quanto  ami 
IUdirobane , (di  ile)  io  ti  prego  , ò Madre  (per- 
che qual  per  fona  pofs’io  porti  innanzi  » che  ti 
fia  più  cara  » ò più  in  riuerenza di  elfo?  ) ti  pre- 
go* dico  , a voler  dire  qui  alla  prefen  za  del  tuo 
Rè»  e mio,  che  commercio  indegno  totalmen- 
te'di  vérgine , fia  pattato  tra  b mia  pcrforta  » e 
quella  di  Poliarco  E non  dubitar  di  te  punto 
perche  tù  habbi  fin’hora  tacciuco  ciò  che  nella. 
Io  ho  già  riceuuto  parola  del  tuo  perdono  > 
purché  tu  hormai  liberamente  confelli  ciò,  che 
nebi . Si  gelò  il  l'angue  alla  vecchia  Donna  : 
. tutta- 
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tuttamacon  tenebre  luminofe.,  come  auuecfu- 
ti  (lima, eh 'ella  era  /libito  ripigliò  cuore r in  ino-  - 
do  che  panie  quella  agitatione  e (Ter  nata , più 
tòlto  da  innocenza »ch  e abomihad'e  que'fofpet* 
ti  »che  daeiler  colpeuole  di  Iceìeratez  za /co- 
perta . E à chi  prima  parlerò  ? poiché  predo 
I'vno,  e l'altro  fono  egualmente  in  diffidenza  ? 

E quale  accufa  è cotelta  , cosi  intralciata?  Ne 
So  d'intelligenza  immaginabile  col  Re 'Sardo  , 
nè  con  voi,  ò Signora  di  Poliarco-  Horqual 
facrilegio  è egli  mai,  che  vi  perfuada,poter'cf- 
fer  la  pudicizia  voltra  recata  in  dubbio  ? Anzi 
lalcia/dide  Argenide)  quella  fronte . Ecco  let- 
tere al  Rè  di  Radirobanej  con  le  quali  ti  con- 
ili nce,  dTiauer' il  tutto  palefato,  di  Poliarco 
cangiato  in  Pallade,  & in  Theocrine  . Etaccio- 
che  tu  {appi,  .'nulla  è di  Cotello,  ch'io  non  hab- 
bia  già  congedato  al  Padre . Ma  colini  è anco 
padàto  più  oltre , & hà  con  ingiurie  afTalito  la 
mia  innocenza . Non  sò,  fe  da  te  imbeuuto . À 
quello  folo  fei  chiamata . Parla  liberamente  ; 
così  Dio  ti  guardi  : parla  , prima  che  lì  cerchi  f 

Col  mezzo  de  tormenti  la  Verità  r hò  io  punto 
maculato  la  dignità  della  Famiglia  ? 

„ N°n  difgullato  Meleandro  da  quella  feroci- 
tà di  &genide  5 la  quale  per  nedùn  modofran- 
iebbe  con  oltraggi  proùocato  Còlei  ,■  che  • 
poteua  dir  cofe  di  momentoà  fuo  dannno  , f 
le  non  confidata  nella  propria  innocenza  5 Non  ^ 
voglio  dille , che  fdegnofamente  s'interroghi  ? 
Anzi  Tappi  Selenidà , che  vorrò , con  maggior  £ 
fegretezza  paflìno  le  cole  luccedè  di  Poliàrco 
nel  raccontarle,  che  non  fon  pallate  nel  tacerle. 
Vinta  la  Vecchia  dal  tarlo  della  confcienza , e 
gettandoli  a*  piedi  di  Meleandro.  La  fornma, 
tìidè,  di  quanto palefar  podò,  ò Sire, ella  è 
quella:  che  non  fi  può  crollar  perfona  piu  pudì- 
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ca,  e più  Tanta  della  miaallieua,  nifTuna  più  iti' 
fida,  e più  federata , che  il  Ré  de’Sardi  - Se  mi 
date  tempo  di  tornare  alla  Camera  , io  vi  trarrà 
di  fofpetto  con  ficurillìmi  legnali#  con  alcune 
lettere  in  particolare,  la  cui  certezza  farà , che 
si  fatti  penfierimai  più  non  vi  infelleràno . Nè 
pofeia  haurete  à marauigliami , perche  habbia 
innanzi  di  voi,  Radirobane  ciò  rifaputo.  L’- 
indugio  è poco . Intanto,  cheli  perde  quìi! 
tempo  in  parole,  poteua  io  effe  e ritornata . À 
tante promefse fofpefo  il  Rè,  comanda,  che 
dunque  vada  : e fi  guardi  non  ifchernirlo  intan- 
to negozio  : mà  die  in  maniera  operi  il  tutto  , 
che  quelle  difeordie  non  pallino  all’orecchio  , 
d’alcuno  de’  Porporati . Né  ardita  Argenide 
prohibirc , ch’ella  partisse , per  non  parere  di 
voler  metter  tempo  di  mezzo>alle  cofe,che  po- 
tuto hauefìe  Scleniflaapportat -re  contro  di  lei* 
Mà  la  Vecchi  a , come  prima  fi  fu  tolta  da  gli 
occhi  loro,  con  pafsodi  prellezza  infolita,fi  ri- 
tirò alla  Tua  Camera . E beniffimo  chiufo  IV- 
fciojHora,  dice,fondinuouodi  me  Signora, 
Hora  pofs’io  di  me  difporre,  fenz’ attendere 
ch’altri  mi  tratti  conforme  il  merito , Oinfer 
licilfima Donna  ! Son’io  dunque  tanto  vilTuta, 
per  non  morire  innocente  ? Ahi  quale  (Iella 
ipalignam’hà  tolta  dal  fcnno , ch’io  non pen- 
laflinon  potere  la  mercede  del  tradimento , ef- 
fcr  accompagnata  da  ficurezza  : Chi  m’ha  co- 
rretta di  tramare  da*  miei  foliti  collumi  ? Chi 
m’hà  fattosi  confidare  in  vngiouine  legoiero, 
&à  me  fofpettojconofcendolo  ripieno  ci’innii- 
merabili  viti  j ? Dunque  alle  promefse  : dunque 
a’donatiui  di  quello, io,  prouata  per  tanti  anni, 
in  tanti  negozi ),mi  fono  refa,&  h ò pollo  in  ab- 
bandono la  fede,  e Y Amore  della  mia  allieua^ 
cariQìma?  Mà  tardilo  Selenica  > tu  confiderà 
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?uèftc  cofe  ? A graniamo  haurefti  fatto,colraf- 
rènare  l’animo  dalla  grauc  fceleratezza . Hora, 
perche  non  t’è  ito  felicemé  e il  misfatto,  è pe- 
nitenza di  ladrone , quella  che  ti  fà  piangere,  6 
lamentare.  Ha  dunque  {offerto  Radirobane, 
' con  impertinenti  filma  relazione,  di  rouinarmi? 
il  quale  non  trouò  inmecofa  da  poterne  rima- 
nere mal  fodisfatto  j fe  non  che  ( fi  come  tutte 
le  cofe)  genera  la  troppo  affezione  fallidio.  Oli 
cofa  indegna!  Chi  ardirò  io  più  mirar  in  volto? 
A chi  ricorrerò  io  ? E chi  finalmente  fopporte; 
rammi , indagato  il  tradimento,  del  quale  mi 
fon’io  mo tirata  nò  menoptatica,  che  colpeuo- 
le  ? E tuteaui  i non  mi  affretto  ad  mudarmi  dal 
tellimonio  della  luce?Ne  almeno  cercando  vna 
Morte  alquanto  degna  della  buona  Vita  di  pri- 
ma,procuro  d’efeufare  il  mezzo  di  efsa  federa- 
to ? Che  ilo  io  più  oltre  attendendo  ? Sono  in 
odio  ad  Argenide:  non  pofso  farfare  la  perfidia* 
e forfè  il  Re,fott’altro  colore,  sfogarà  l’animo  > 
concitato  dal  mio  demerito,  e dalle  querele 
della  figliuola  - Ne  fin  hora , per  quanto  nò  po- 
tuto io  penetrare  è icoperto  Quello,  inchehò 
piincipalmenre  peccato  : cioè  l’hauer  io  confi- 
gliato Radirobane  al  rapimento  d’Argenide. 
Quando  ciò  ri  faprafii  5 e qual  cola  pofs’io  cre- 
dere poter  più  ilarfcneafcolla  ?_)  qual  indugio, 
ò quali  Dei , potranno  cancellaredalla  memo- 
ria de 'miei  Signori  tanto  delitto?  E per  quan- 
to pofsa  io  promettermi  di  trouarli  piaceuoli , 
per  lo  meno  mi  caccieranno  dalla  lor  prefen- 
za . Parcirommi  dalla  difgrazia  di  tutti  j te- 
mendo la  Pnncipefsa  adirata  3 nè  ficura  con 
l’efser  fola,  nè  ficura  nel  publico  .Starò  Tempre 
có  gli  occhi  aperti  dubitando  del  fupplicio,  pa- 
rendomi <épre,chcoga’vno  per  lo  mio  eccelso 
mi  condanni  neJfuopenfiero . E di  peggior , e . 
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più  indegna  Morte  » degna  fei  tu»  ò Selenica  fe 
da  te  non  la  preuieni 

Prende  nel  dir  quello  la  Carta  in  fretta»  e coir 
lettere  non  ben  efpretfe  per  lo  tremore  dell* 
mano,  ferine  in  quella  maniera. 
itMeleandro  » & ad  Argenide  Principi  ottimi  * 

. Si  alla  Morte  fi  poteffe  acerefier  tormento , io 
Vh  aurei  richiefto  per  gratta  in  fupplicio  mi»  • 
Plora  riceue te  voi  il  mi»  / angue  , non  così  perii 
imbrattato  dalla  colpa, che  nonpoffa  / dgrtficar - 
fi  Àgli  ftefft  Dij . Ne  dall'atrocità  del  fupplicio, 
che  in  me  fteffaeffeguifio  , vogliate  computato 
più  tofi»  il  delitto , che  il  pentimento.  Credi • 
rete  quefto  t maggior  di  quello , voi  medtfimè, 
da  me  offe/! . Fercioche  confi ffo  , -o /operata  da 
mali»  , à co ff retta  da’Fatt  » d'hauer  violato  il 
' fi  greto  impor  tanti  fimo , della  frode  , e de  Iva* 
lore  di  Poliarco.  Ma  (e  con  tra  la  voRrafam*i 
io  ho  J parlato  vn  iota  filo  , ( o dolcifima  allin 
et  ufo  s 'io  ho  potuto  punto  /parlarne,  prego  Dio, 
che  mi  fi  ano  l’ ombre  di  Stige  coti  nemichi 
conscio  fino  fiata  infedele  à voi  . Credete  ad 
vna3  chef  muore,»  condonate  ad  vna  Vita  lun - 
ohi  fintamente  fierimentata  queftovnico  man* 
C amento  : è fi  tante  è troppo, condonatelo  à quo* 
fio  ferro, che  prende  per  voi  vendetta.  Sigillata 
pofiia  la  lettera  dandola  ad  voo  de*Camerieri. 
Va:  diffe,e  comanda  à coluiyche.  enfi  odi /ce  V in- 
time flange  del  Ri, che  fubito  rechi  quefta  Car • 
$a  à S.M.  Perche  hà  il  Rè  commeffo , che  fubito 
fi  a fatta  p affare  alle  mani  fue. 

Licenziatoci  ilme{raggiero,piu  fondamente 
intefahormai  à morire,  inficine  s’auuancciaua» 
c tardaua:  hora  à foggia  di  pazza  fremendo,  8C 
horacon  fofpiri  fommdfi  prouocando  laiua 
coftanza . Vdiua  perauuentura  ogni  parola  vna 
Damigella  da  vna  ftanza  vicina  : donde  li  pafla- 
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tli dalla  Camera  di  Seleni (Ià:la  quale  non  haue-’1 
ua  veduto  punto  cortei  , che  compunta  dalla 
Vergognarti  voler  faper  troppo  de  Teoreti  della 
Padrona»  non  fi  làpeuarifoluere  nè  altauellare,  ; 
nè  all'andarfene . Percioche  non  rredeua  man- 
co» che  quelle j voci  pieniilìme  di  difperazioni^  <,  ; 
doueflero  . forti  re  fine  così  fuoriofo:  & artende- 
Ua  3 finche  vfcendo  la  fua  Signora  » fipoteile 
anch’ella  cèlacamente  partire . Mà  Seleniche 
fapendo»  che  tuttala  lode»  del  morire  delibera- 
to»xonfirte  nel  preci  pitar  la  refolutione  ; e che 
non  poteua  ilare  di  fopraggitingere,chi  perpar- 
tedi  Meleandro  lariteneìle , erendertèvanolo 
sforzo  :ecco  aprende  vnacertella,nèllaquale  era  3* 

Vn  pugnale  » già  donato  al  figliuolo  » nello  en- 
trare lapuerizia»dal  Padre:  e ch’ella  haueua  po-V 
ic  ia  guardato  » per  confagrarlo  co 'legnali  fan-, 
ciullefchi  à Giunone  Lucina , nel  giorno  delle 
nozzedel  figliuolo  medefimo.  dosihaueana 
difporto  i Fati  » che  di  pochi  giorni'prima  forte 
aguzzato  di  punta  » con  occasione  di  Iettarne  la 
ruggine  Ne  altro  ferro  per  aprirli  il  petto  più 
comtnodo  » fi  trotuua  nella  Camera  de  Ila  Don- 
na. Ma  quando  l’hebbe  nella  deftra,memore  in- 
fieme  delCónforte  c’hauea  perduto,  e del  figli- 
uolo» che  lenza  (aper’egli  nulla,  in  quella  guifa 
rnifera  abbandonaua  ^comprendendo  in  vn’oc- 
chiata  dell’animo  tante,  e tante  diuerjfe  cofe, 
baciò  le  mortifere  clfa j & à quelle  parlando  , 
delufe  per  vn  poco  la  Morte, dell’artringerla  ad 
Spettare . Sin  tanto,  che  la  feruente,che  haue- 
ua incominciato  à temere, non  forfè  quella  do- 
uerte  terminare  in  Tragedia  vera,  entrò  impro- 
uifaméte  dentro',  per  iitrapparledi  mano  il  f r- 
ro  : e nello  Hello  punto , fi  fentirono  fcalpitar  a 
coloro , che  accorreuano  per  comando  del  Rè; 
Aligera  la  Vecchia,  {limolata  dal  femore  di 

Chi  ^.rtP- 
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chi  s’aftacciaua  per  impedirla  * e fervendoli  del' 
le  mani  tuttauia  libere  ; tanto  profondamente 
fpinfe  la  punta  nelle  vifcere  prò  prie  idi  e k for-  -j 
2e  nello  luan  ire  di  fubico,  abbandonarono  la 
mano  : sì  chefopra  il  petto  hfciandolì  verfò  la 
terra,poco  ananzaua, il  pomo  del  pugnale  dal- 
li ferita . All*hora  diede  la  Damigella  vno  11  ri- 
do, & abbracciata  la  moribonda, con  aCerbità- 
mo  vlulato  rfpauét©  coloro,  pur  ré  per  loro  me* 
delimi  grandemente  confali  * Conciofiachr 

tettatala  porta  à terra»  erano  entrati  Arcom- 
roto,  & Eurimede;&  altri  molti  con  età:  dan- . 
dolor  fretta  Meleandro  T cerne  vide  da  prima 
le  funelteye  mifere  lettere,  che  s^aftrettafieroj  e 
rfrrfctìce  sforza  (fero  à non  morire . Eurimede, 
al  meglio  che  potè  , allontanata  la  Damigella , 
abbracciata  Seleniflà,  che  già  trauolgeua  in 
mortifere  guife  gli  occhi ?Cne  eccello  è (dille)  ' 
cotefto  Matrona?  Perche  diltruggi  non  meno  te 
itc(Ta»che  tuoi  ? Età  nulla  risponde  rfe  non 
che  col  collo  piegeuole  rtralunando  le  luci 
mandò  fuori,  e lrAnima,e,l  l'angue . 

Ogn’vno  reftò-ipircoloprimarpofcia  fremè- 
do  :quinciditFondendèli  ilromore,  l'atro  cita 
del  cafo,ragunò  molti  de*  Principali  perfonag-  r 
gi  à vedere  ► Ecfecco  , della  cagione  oicura  di. 
quello  eccelfo  entrar  in  campo  congietturedir 
uerfe , e pericolofe . II  Rè  »vdito  che  s’era  vo- 
cila , grandemente  i aborri  di . Mà  non  moftrò 
Argenide  pur’vn  minimo  fegno,  ò di  odio,ò  di  : 
compatàone  * O ch’ella  lì  perfuadelTe  non  ef- 
fere  lodisfatta  abbaftanza  , col  fupplicio  di  Se- 
leni (farò  che  più  torto  lo  fdegnato  animo  fi  rtu-  , 
pifTè  di  fentirfi  racchetare  dalla  grandezza  del 
pentìmenro:e  cesi  reltaffe  irrefoluta  ne’confinl 
d’ambo  gli  affetti . Rifguardatia  però  ìnfi.eme 
quàto  le  haueflfe  col  morire  pregiudicato  Sele- 
ni‘fa. 
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riffa . Ohe  cofa  fi  haurebbe  la  Sicilia  creduto  ? 
[Ihe  cofa  ragionatone  Radirobane  co*  Tuoi . E 
:he  quella  mino  , col  prendere  di  fe  fte(Ta  così 
icerba  vendetta  haùeua  più  fparl'o  peri  popoli 
fegrete  cofedi  Theocrine,  che  col  misfatto  del 
tradimento  . Oltreche , e Tendo  già  la  cofa  ri- 
dotta Acanto  , ella  fperaua  che  fotte  il  Rè  per 
vdire  da  Seleni  fla  il  Matrimonio  concertato 
conPoliarco:  ilqual  fegreto,  ella  non  haueua 
ardire  di  dir’al  Padre  5 tutto  che  penfaffe  di  co- 
taggiofamente  difenderlo . Volle  il  Rè  , che  13 
moltitudine  ftefse  addietro:  Efùil  cadauero 
poco  dopò  fotterrato  fenza  pompa. 

Meleandro  , opprefso  da  tanti  nuoui  traua- 
cliie  euttauia  péfierofo  intorno  à ciò, che  à farli 
hauefse  di  Radirobane  dell’Araldo , e di  quelle 
lettere , chiamai  Principali  de’  Tuoi . Aquedi 
moftra  egli,ettere  i fuoi  negozi)  in  àgudiagrà- 
de*  perche  1 1 fua  r*  ^inazione  era  da  Radirobane 
tocca fu’l  viuo,  & intaccata  con  ingiurie.  E che 
oltre  quello, non  folo  chiede,  mà  domanda  tre- 
cento talenti, per  pagaméto  dell’aiuto  predato.' 
Ch’egli  bé  conofceuad’efsere  in  obligo  di  pro- 
pulfare  queda  ingiuria  co  l’Armi  5 fe  non  che  la 
Sicilia  hauea  le  die  forze  efaude , per  le  dome- 
ftiche  difeordie*  &a’benefìzi  j di  Radirobane  d 
doueua  almeno  tanto  tempo  concedere,  ch’egli 
hauefse  lnogo  di  pentirli . Percioche  egli  di  fe 
fcordato,confermaua  con  furor  pazzo  i fofpetti 
del  giorno  auanti . E raccontando,e  ventilando 
quelle  cofe,  con  ogni  accuratezza  fi  guaxdaua 
però  di  palefàre,  chefofse  data  intaccata  dall* 
Auuerfario  la  riputazion  di  Argenide.Non  per- 
ch’egli non  fapefse,  douèrfi  tutto  ciò  diuulgare; 
Mae’portaua  fifpetto  al  rofsore  della  figliuola 
prelente , e coltacer’egli , auuertiua  ogn’vno, 
che  non  douefse  per  l’auenir  cfsere  perforasi 

tem^ 
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temeraria, che  ofaflc  di  moleRarfo,  con  accula  «, 

così  Romacheifole da  ricordarfene.  Mà  perche  sìj 
fapeflero anch’eglino  , fopraquai importante  ‘ 
oegotiohaueifer  confultato>.ditlc,che  era  fiata 
Seleniila  cosi  ardita  di  confidar  à Radirobane 
alcuni  fegreti  delRètlegreti,  che  quantunque 
per  loro  Rem  di  ottiina  qualità  > nondimena 
egli  haueua corrotti , federatamente efponen- 
doli  . Che  le  lettere  arrecatele  incaricauanò 
fuor  di  modo  * Che  Seltniflà,in  rifpetto  à Ra- 
dirobant'jtra  innocentiflima»che  haueua  però 
- creduto,  poterli  con  la  morte  purgare,ciò  ch’- 
ella haueua  peccato  . Tutti  à garaconcorfero, 
ch’eglrdoueile  tener  Radirobane,  per  publico' 
nemico  della  Sicilia.  Che  quanto  egli  haueua 
portatogli  giouamente , non  era  già  Rato  per 
alcuna  bcneuolenaa  , màeflerfi  egli  trasferta 
nellTfoli  infìdiator,  e Corfaio  : e che  haueua 
procurato  la  diluzione  di  Licogene  ; per  po- 
tetegli porre  iueftcttociò  , che  l’altro  hauea. 
pentito . Magg  ior  dubbio  rimafe  intorno  all’- 
Araldo : perche  voleuano  quelli , ch’egli  folle 
appefo  alle  forche; e quelli,  che  ridotto  in  pez- 
zi, e lacerato  dadiuerfi  fupplicij,  folfe  riman- 
dato a Radirobane.  Vinfe  nondimeno  il  parere 
di  Cleoboio  5 douerfi  fchiuare,  ciò  che  potette 
elfere  fparlato,  per  l’Ambafciatore  violato  ; il 
qual  forfè,  haurebbe  l’Auuerfario  comperato  a 
era n prezzo,chefofle  vcciio . Che  quel  Rè  in 
lommo  grado  fuperbo , più  li  farebbe  Rimata 
©ffèfo,col  moRrare  di  {prezzar  lo, che  col  pren- 
derne vendetta  . Il  che  hauendo  approuato  il 
Rè,Eurimede,asè  chiamato  l’Araldo  ( percio- 
che  non  piacque,  egli  foflfe  di  nuouo  introdot-> 
to  a S M.)  cosi  parlo  conforme  fi  concerto  fat- 
to. Se  tu  Folli  venu  o qui  apportatore  d’vna  let- 
tera sì  fconcia  da  yn  Rè  , che  non  folfe  Rata 
V';*'  fuQ- 
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fuori  di  ferino  , -tu  non  torèlli  huonsso  per  hog- 
gi  k Per  buon  bora  perdoniamo  alla  pazzia  ai 
Ràdirobanejcui  a nome  del  Rè  dirai, che  non  li 
può  dare  ad  vn  mentecatto  riìpofta  . E ch’egli 
Farà  ben  per  lui  , s’alpettarà  ai  fcrinere  a’  Re- 
ti) fin  tanto*  che  li  fia  vfcita  la  pazzia  fuor  del 
capo . 4 ^ 

Subito  sfrattato  ^Araldo  » fiì  data  vna  groTt 
banda  di  Soldati  ad  Arfida,  conia  qualeìì  fer- 
rnafie  nel  Porto  . Timonide, ritirò  i desinati 
alle  Nauijaccioche  fe  Radirobane  hauefle  ofa- 
to  di  far  il  capriccioso,  e’1  bizzaro  oltre  le  pa- 
role» glifo  Te  rifpófto  » con  eTercito  ben  /or- 
inato. Nè  fedamente  la  Corte, mà  il  Cartello* 
come  che  foTe guerra  tornata  in  piedi,  haueua 
difcacciato  il  ripofo.E  già  haueua  Radirobane 
incominciato  a tenere  jnon  folo  che  haneflè  T-  * 
Araldo  hauuto  il  caftigo  capitale  , per  la  sfac- 
ciatezza delle  fue  lettere  -,  mà  che  etiandio 
èontra  la  propria  armata  la  Sicilia  fi  preparaf- 
fe.Già  l’iras’intepidiuaje  cominciò  a far  riflefi*' 
fione  foura i bellici  patimenti$cofe,  chel’ani- 
mo  troppo  ardente, non  gli  hauea  poco  innanzi 
permeilo  di  confiderare  . Si  auuedeua,  di  non 
nauere  sforzo  pari  a quello  della  Sicilia  . Il  Li- 
do, era  occupato  da’loldati  : noneianoficuri  i 
paTaggi  in  mare:  Tuttauia,  quando  foTe  aTali- 
to, era  verdognola  la  ritirata:  maifime  hauen- 
do  egli  buzzicato  il  primiero.Hora,mentre  và 
col  penfiero  fantaftitando,  con  gli  occhi  volti 
verlo  la  Spiaggia  5 vede  vna  barchetta  , cheli 
fpicca  dal  lido  Ella  era  quella, che  riconduceua 
lo  Araldo  . Quelli  pieno  tuttauia  di  paura,dà 
conto  di  quanto  gli  hauca  detto  Eurimedejcon 
ampli  ficar  grandemente  la  brauura  del  fuo  di- 
re» & lo  rtrepito  della  Cor  tej  la  cagione  di  cui’ 
egli  nonfapeua . Percioche,vccifafi  Selenita, 

nei. 
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fieiringrofTarfi  il  bisbiglìo , haucuaCleoboIe 
porto  guardie  all’Araldo  » perché  non  potéfle 
vtnir'incognitionedelfatto  » ò interrogarne 
chi  pa(raua.Radirobane,trauagli:ìto  dall'impor- 
tanza dronre  cofe  > prefe  fpediente  di  partir 
prima,  che  erter  coftretto , ò a 'deliberare,  ò a 
fuggire.  Et  in  vero,che  poteua  egli, con  forze 
Sceme  attentare  > che  piu  torto  non  tornaflTe  di 
danno  a sè  medefimo,ch’al  Nemico?  Accorge- 
ùafì,d’t Aere  più  del douere  lafciato  gouemare  . 
dallo  fdegno . E che  il  migliore  partito  eradi- 
co t.dur  re  più  torto  Teiercito  alla  fpiaggiadi 
Calari  ( era  allliora  quella  Città,  la  Metropoli 
della  Sardegna:)e  rifarcitolo  delle  cofe  orpor- 
tune,con  improuifo  artàlto  , ri  tornare  nella  Si- 
cilia* Ma  ne  anco  gli  pareua  bene  così  precipi- 
tofamente  partirli . Stando  ch'egli  fapeua,  che 
l'armata  di  Mare  , chehaueua  Mcleandro  nel 
Porto,  era  debole,  e pocaje  che  prima  di  chia-  . 
mar  iui  dal  Lifibeo  , ò di  Palermo  maggior'ef- 
férciio,c'era  d'vopo  di  tempo . Il  rimanente  a- 
dunquedclgiomo,ftette  iuisùl'AnnorerE  po- 
£cìa,sà  l'imbrunire  comanda,che  fiano  Ranco- 
re alzate  >profperando  fempre  il  Vento  . E fa 
verfo  la  Sardegna fua,dirÌ2zar  le  prore.  E per- 
che,ò  furtiua  non  parefle,  ò ti  morofa  la  ritira- 
tarnomanda,  che  nano  raddoppiati  i foliti  gri- 
di de'nauiganti  > cosi  vlulando  nello  ftrappare 
dell'ancore , come  nell'andarfi  reciprocamene 
te  animando  a'iotminirttri,  e nel  difporre  gli 
arnefi  . Non  meno  erano  Donate  fopra  l'onde 
alla  fpiaggia , le  voci  della  foldateica  » ynite 
nel  chiamar  la  Patria  tutt'hor  lontana  , e nel 
pregar  fauorenoli  i Dei  del  Mare  . Meleandro, 
Rimando  che  la  battaglia  fourartaflè  , coman- 
do alle  fue  milizie,  che  fi  accingefTèro  > e che 
torto  ì pioflìmi  lidi,  e*l  porto  , follerò  riempi- 
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tx  di  combattenti  . Percioche  haueua  fatto  an-' 
dar  bando  , che  niHiina  delle  fue  Naui  doueliè 
vici  re  del  Porto  per  gareggiare,  acci  oche  po- 
tettero le  milizie  di  terra,  delle  quali  abbonda- 
na,in  occorrenza  difenderle,  e così  veni  (fero  ì 
Sardi  ad  elfer  dillrutti , con  doppio  esèrcito . 
Nondimeno  haueua  la  Notte, che  già  forgeua, 
accrefciutp  la  perturbazione,e’l  timore.Ma  gli 
Anuerfarij , con  fecondi  venti  portati  in  alto  , 
prima  cominciarono  a dileguarli  all'orecchio, 
quindi  alla  villa  perche  anco  le  nebbie,  accre- 
- lceuano  alla  Notte,tenebre,&  ombre . Ma  ac- 
cioche  non  fo'Te  vno  iìrattagema , di  partirli , 
per  tornar  pofcia  remando Topra  gl’incauti  , 
molti  non  folode’  Soldati,ma  de'  primi  Cam- 
pioni ancora,vegliarono  intorno  il  Porto . So- 
pra di  quelli  Nicopompo,  facendoli  il  fremito 
lentir  meno  nel  più  alto  della  Notte  feruendo- 
fi  del  veghiare,e  del  profondo  lìlentio,  & aiu- 
tando le  tenebre, con  liberi  motid'animo,im- 
prccòa'Sardi  venti  naufragi,  e mollri  non  che 
procelle . 

Non  ancora  pareua  a Meleandro  di  refpira- 
re  ; temendo  non  forfè  Radirobane  voltale  l'- 
armata infella  in  qualche  parte  de'  lidi  fenza 
prelìdio . Ma  pafsati  due  giorni  appena  riferi- 
rono le  fpie  > che  fenza  dubbio  li  nauigaua 
verfoSardegna  . EtaiPhòra,  non  come  Fuga- 
to , ma  come  almenodifferito  il  pericolo , ap- 
plicò  il  pernierò  a que'mezzi,  co’  quali  potef- 
fe  la  Sicilia  difendere,  e vendicarli  dell’inimi- 
co , che  fenza  dubbio  ritornato  farebbe.  Era 
gran  tempo , che  Eurimede , come  perfona  di 
memorabile  fortezza,&  innamorato  della  mi- 
liti3 , haueua  auuertito  il  Rè , non  efsere  pili 
ficuro  pegno  della  ficurezza  dello  Impero  , 
che  vn  Efercito  in  campagna , pronto  lempre 

per 
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per  combattere-  Et  all’hora,quafi  che  la  Forni'  , 
na  faceflènafcere  l’occafionè  per  l’vtilìtà  del 
filo  cordìglio;  (mentre  patteggiala  Meleandro 
nel  mezzo  diDunalbio  , e ai  lui  trattando  di 
compartire  i prefidi),  per  opportune  (piaggi e, 
contra  de’Sardij  così  prefe  a ragionare . Se  V. 
M.hauette  fatto  , ci  a ch'io  configliai  nel  bel 
jprinci  pio  del  muouerfi  a deitruzione  di  Lieo* 
gene  ; òchehoràcotdìoRadirobane  non  la 
prouocarebbe,ò  ch’ella  haurebbe,che  opporli 
lenza  dimora.Che  fe  tuttauia  laM  .V.llarà  guar** 
dandojtrouerà  altri  la  Fortuna, anco  do  polena* 

"to  quelto,che  (offriranno  molto,ch*eHa  ponga 
èìiì  l*armi,òfolpetti.Raccolga  Ettà dunque  vn 
efercito  formidabile  anemici,  e che  dia  così 
in  tempo  di  guerra, come  di  pace  pronto  al  co* 
"mando.  Manterrà  quello  terrore  i Cittadini  in 
vattàlaggio  lealeje  non  folo  confermerà  Panai* 
rìtie  antiche  de  gli  fi  ranicri  , maetiandio  nc 
trouerà  delle  nuoue.  Conciofiacht'  i moti  ciui* 

Ji, , ò traggono  l’orìgine  dall’ambieione con- 
giurata dfpochi  perfdnaggi,ouero  (iJche  rcrif- 
fime  volte  accade  ) dal  confenfo  de’capi  fenzà 
numero  della  plebe  (degnata , E rimedio  niifu* 
no  fi  può  imaginar  più  appropofito,per  l’vno, 
e l’altro  di  quelli  morbi  dèlia  Republìca , che 
quell 'armi  . Conciolìache  (ono  le  fazioni  de* 
Nobili  ne’loro  principij  » e per  dir  così  nelle 
loro  culle,timide,e  deboli.  Che  (e  è prónta,e 
vicina  la  Soldatesca  , fi  può  foffocar  ildanno 
con  riputatione,  e per  dirla,così  pottono  reila* 
re  quelli  fonti  rafeiutti  dal  primo  ìmpeto , cò* 
meda  folgore  fitibondori  quali  fe  V.M.  trafeu- 
ra,non  cono(ceranno  più  ritegno . Che  (e  mai 
"con  popolare  (edizione,  vna  precipitata fpllia 
armerà  mani  innumerabili  contra  il  Rèril  èhe 
fendo  nell’età  andate  pure  auuenuto  , dourà 
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mpre  temerli  dalie  perlone  prudènti;  altro  ri* 
iedio  nonpuò  edere  per  ammorzare  quello 
cendio  , faluoche  opporre  acotellomoftro 
cohorti  robulle  , & auuezze  alla  militar  di- 
iplina.  Percioche  la  plebe,  non  per  altro  for- 
iidabile,che  per  l'impeto  Colo,  riempia  pure 
quante  lì  voglia  legioni  il  campo , non  farà 
lai  da  Itar  a petto  di  quelli,che  lanno  fcherni- 
i furiofi , llarfene  nelle  file , vbbidire  al  co- 
lando^ fare  lcelta  di  luogo  per  i Padiglioni  , 
perla  Battagliamosi  in  ogni  parte, è v :i  li  Ili* 
lo  quel  foldato,  per  diffender  la  Prouincia , e 
er  impedire , ò opprimere  gl’improuifi  ma- 
iinamenti,il  quale  non  s’ha  briga  di  cercare  , 
d’inftruire,ma  fiotto  lo  ftendardo,  ftà  al  fioldo 
pettando  il  nemico  : Vn’efiercitodi  si  fatta 
Laniera  accompagni  V.M  .per  qual  luogo  fi  vo- 
li 9*  porterà  lempre  fuori  ficuramente . E fe 
=r  pò,  olo  ammutinato , ò per  ribellione  de' 
obili,  alcuna  delle  Ci  ttà,  ò Fortezze  munite 
ai  fi  leualTe  dalla  vbbidienzadi  voi  , fubito 
ielle  militie  di  (fi pai-anno  la  nafcente, branco- 
incerta  ribellione  . 

Pre  fo  gli  llranieri  poi , di  quanta  riuerenza 
ran  cagione  verfoV.M.  quelle  legioni  fèrti- 
le pronte  ad  vn  cenno?  Conofceranno  la  loro 
ice  da  voi  dipendere  , che  non  potete  efsere 
ìfchernito,  nè  oltraggiato  fenza  vendetta  . 
he  voi  fede  te,  quali  arbitro  delle  Fortune  de 
i alni  Regi, per  cuftodiade*  quali  non  folgo- 
ggino  arme  di  pari  forza.Già  vàia  nazion  no- 
ia famofa,come  inclinata  infieme,&  atta  alla 
terra  per  indole  naturale  . Quanto  maggior- 
ente poi , fe  al  genio  s’accoppia  l’educazio- 
;e  fe  rifileranno  i voftri  nemici, ch’appref- 
di  voi  ftà  vnafeelta  non  di  principianti, mà 
vecchi  foldati  : Nè  ciò  è folo  per.  giouarè 

quan- 
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quanto  al  buon  nome  . Proueràdaglieuenti, 
Qualunque  farà  olo  di  piouocarui  , che  è gran- 
aiifima  differenza  tràl’hauere  genti  arruolate 
alfoldo  di  frefco,polle  in  campagna,  e l’hauer 
huomini  infigni,  e che  numerano  più  anni  da' 
loro  ftipendijche  da’loro  natali. 

E Per  dir  il  vero:  Combatteranno  forfè  con 
quella  fede,  e con  quell’ardore  que1  li,  che  po* 
cofàhauranno  giurato  fedeltà  al  Principe  3 
con  che  pugnarono  coloro , che  per  affetto  in- 
uecchiato,  non  più  difendono  Rege  auezzoa 
porger  loro  gli  alimenti ,e  la  vita,  come  Solda- 
tijcne  come  perfone  della  fua  cafa,  & al  quale 
gli  hiabbia  non  folo  l'occafione  di  quella  guer- 
ra particolare  congiunti,ma  gl’intereffi  di  tut- 
to il  tempo  della  lor  Vita  ? E non  lafcio,che  si 
come  ogni  corpo , così  la  foldatefca  è compo- 
(la  della" forza, e de’miniitri  delle  fue  membra, 
e che  con  la  pratica  fola  fi  può  aderire , fe  que- 
llo^ quello, ci  fia  nato  habile,  ò nò.  Ad  alcuni 
manca  larobultezza,e  la  fanità,ad  altri  il  cor* 
raggio,mancamenti,  che  cosi  bene  può  la  dif- 
poltezza,ò  la  fembianza  nafcondere,che  fuori, 
che  la  fperienza , non  reità  cofa  per  accertarfe- 
ne.In  perpeuio  nouiziato  adunque  di  Soldates- 
ca,e per  così  dire, in  vnaPace  Campale,a  buon 
hora,c  non  in  tempo  pericolofo , bifogna  pe- 
netrare quelli  difetti  : e fubito  allontanarli  dal 
corpo  dell'armata,  ò correggendo  con  la  rifor- 
ma i mancamenti  * ò caligandoli  co'l  licen- 
ciarli  . Doue  poi  armando  fmprouifo,  quando 
bifogna  riempire  le  campagne  , mentre  fi  fcri- 
uono  gl’inefperti , e quanti  fi  fanno  innanzi  , 
voi  medefimi  non  Capete,  fe  arruolate  vn’huo- 
mo,ò  vna  (tatua . In  modo  che  (timo  in  quella 
maniera efser  vn  nuouo  efsercito  differente  co- 
me vn  naui\io  fatto  di  iceltiflime  ttaui  > da 
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[uelloch’è  edificato  di  legni  tagliati  a calo  , e 
i’ogni  tronco  in  cui  non  liano  punto  ofTeruati  i 
iifetti . 

Mi  fi  dirà  perauuentura  , ch’egli  dee  hauerfi 
iguardo  al  difpendio  notabile , thè  troppo  ag- 
[rauano tanti  Capitani,  tanti  foldati , chevi- 
ono  dell’altrui  fatiche  . Veramente  egli  è 
n’Eròico  penderò  il  noltro  : temere  ì chet 
[uando  incrudelifca  depredando  il  Nemico, 
on  troni  le  cafe  ricche , e Parche  nipiene , fe- 
ondoil  fuo  defiderio  . Ritorniamo  vn  poco 
Ila  memoria , le  definizioni , e le  rouine , nate 
>er  le  fedizioni  citiiii  ? Gli  fiipendij  di  quanti 
nni , che  haurebbero  alimentato  vn’efercito 
tto  arefiilere  a quelli  mali , hà  confumato  il 
more  di  pochi  meli?  Aggiungaci  a ciò  la 
ìorte , e gii  llupri  di  tanti  , e tante  rgl’incen-. 
ij  di  tante  cale  : e gli  altri  misfatti , che  lenza 
ìquifizione,  ò calti  go , fi  commettono  in  que- 
idifordini.  Conviliflìmo  prezzo  reità  affo? 
itoi  per  mia  fede  il  popolo  da  sì  fatte  ingiurie 
: fi  difenda  con  vna  perpetua  cultodia  di  gen- 
t d’armi . 

Dunalbio , eravn’infigHe  Politico  5 per  ge- 
io , e per  cducatione , fatto  per  lo  gouerno 
vna  Repub  lica . Quelli  adunque  ,'difcorrcn- 
0 nel  detto  modo . Euri  mede,  fpelTomutaua 
mbiante  $ hora  con  vn  tal  quale  applaufo,  & 
>ra  con  modelli  fegni  d’animo  ripugnante . 

: haueua  gultq  gràndiflìmo  Mtleandro,  di 
>teieda  vna  difeorde  fapienza  raccogliere”, 
ò che  folle  per  arabo  le  opinioni  il  migliore  * 
auendo  dunque  appena  Eurimede  pollo  fine 
ragionare , coll  da  Sua  Madia  richiello , co- 
incio  Dunalbio  a dire  . Se  Eurimede  non 
furafiè  con  la  propria  fedeltà  gli  altri,  non 
«ebbe  mai  tanto  attribuito  a’  foldati , che. 

- V non 
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non  folo  nel  feruìifi  di  quelli , ma  quali  anco  in 
vn’appartenza  d’cferrito , hauelse  creduto  con- 
fittetela faluezzà  della  Patria,  e de’ Prencipi . 
Io  per  me  > abbencheefclufo  dalle  militari  fun- 
zioni, per  l’habicofagro,che  mi  circonda:  tut~ 
tauolta,perche  hora  fi;tratta,non  in  che  maniera, 
habbiano  farmi  da  nuocere  a gli  huomini,  ma- 
li bene  qual  ficurezza  pofsano  partorire  alla  Pa- 
ce,'nondubitaròdifar  male,  col  dime  il  mio 
parere  liberamente ..  E non  tanto  vorrò  io  à far’;, 
oppofitioni  alle  cofe  da  voi  dette,  ò Eurimedev 
quando  verrò  ad  interrogar  laprudenza  vottra,-: 
di  quelle  cofe,ò  ch’io  oonfefso  di  non  fapere,  ò 
intorno  le  quali  mi  nafcerà  qualche  dubhio  . 
Non  mi  piacquero  mai  .coloro,  che  danno  me- 
dicamenti ad  vn  corpo  fano,  per  prohibire  que’ 
mali,  chepofsoa  ipprauenire  e vanno  ftuzzi- 
candole  cagioni  de’morbi,che  quieti  flanno,e 
c-heoon  mai  più  crudelmente  fi  fuegliano,  che 
quando  promofse  fono  da  quefte  pngne.  Qjan-1 
te  malatie,quante  morti, fappiamo  noi  efserac- 
cadute  in  diuerfi  hnopini. , che  con  fi  fatti  me- 
dicamenti ftimulaiono  gli  humori,che  fi  Italia- 
no acquietati  > e fmenticatifi  di  nuocere?  Hor 
à quelli  reputo  io  in  tutto  fomiglianti  coloro , 
che  in  tempi  tranquilli  cercano  fpauqntofi  ri- 
medi), contra  le  te m pelle,  che  forger  pofsono  , 
e con  eliti  ambigui,  fono  così  atti  a preferirne, 
come  à dittruggere  la  fanità  della  Republica . 
E tri  que’dubbiofi  rimedij , e pieniflì.mi  di  pe- 
ricolo, ripongono  io  in  parricplare  il  gran  nu- 
mero di  genti  , c’habbiano  l’armi  alla  mane*, 
perche  fe  tra  loro  verrano  à rifse:  fe  l’ambi- 
zione, o’I  furore  gli  leuarà  dalla  riuerenza  , 
fprezzaranno  , & abboniranno  la  pace,  e l’in- 
tenzione dJ  Capitani, che  le  hauranno  adunate 

per  tenere  i tumulti  >e  le  fedizioni  lontane 
* Voi 
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Voi  fapete,  le  compagnie,  e le  legioni, 
>ttoi Capitani»  &i  Colonelli,quantogagliar- 

0 corpo  collituifcano . Ma  appena  conoscer 
>ofsono  le  loro  forze , ò cader  in  quella  fuper- 
>ia  ,che  potrebbe  nafcere  dalrifletterui  fopra  ,' 
nentre  il  nemico  gli  tiene  in  moto,  e hanno,  6 
hi  prouocare,  ò chi  temere  : Ma  dopò  che  con 
; pofse  loro  hanno  partorito  la  pace , e nifsunty 

01  porgli  à nuouo  pericolopone  la  Vittoria  io 
ubbioi  allhora  f quafiche  rinfaccino  alla  Co- 
Dna  , & alla  Patria  l’opera  loro  ) vengono  pon- 
erando  cièche  co’l  combattere  fatto  habbia- 

Chei  Cittadini  non  hanno  faluezza  fuor 
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i loro  : In  fe  efsere  trasferito  l’arbitrio  di  tut* 
a»fino  della  rouina  della  Patria,  e della  dilfnit- 
one  del  Principe.  E non  in  vnafola  fiata,s’im- 
ofcefsano  di  efli  quelli  penfieri  : Ma  à poco,  à' 
oco  , col  tempo,  con  laconuerfazione  ,*con  là 
>erienza  ; e quafiche  facciano  eflì  vna  feparata 
>epublica,lì  riilringono  inlìeme,e  in  preda  po- 
ria  dell’ozio,tauto  perdono  di  Fortezza, quaiv 
>acquiftano  d’infoienza.  Chefe  par  loro  di 
oh  eiserriconofeiuti  con  i douutìftì pendi! • fe 
2!  continuo  non  fono  tenuti  in  dolcezza  col 
udirli,  s’attizzano,infuperbiiconoj&  hanno 
bramente  per  male, che  non  fono  le  loto  armi 
mute . E che  cofa  fie  poi , fe  vengono  quelli 
imolati,  ecorroti  da’ loro  Capi,  ò da  altre 
srfone , che  afpirano ad  ingrandirli  per  vie  in- 
rette, e fe  vengono  alle  loro  cupide  menti 
opolle  più  grofsfe  paghe , i bottini , el’ami 

utinamenti,  e vna  fommaria  libertà  ? Mno' 

1 Di;  a nemici  vna  rouina  coli  enorme  i Per- 
1 10 non  mi  persuadaci  facilmente,  ciò  che 

n E«rimede,  che colloro amino co- 

itoS  M.  perche lìano  llipendiati da  lei. Molto 
u ameranno  1 lor  Capitani 3 sì  perche  fono  da 

Va  loro 
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loro  eletti  per  la  milizia  5 (che  perciò  par  lord 
non  dal  Rè,ma  da  quelli  di  riceuer lo  ftipédio,) 
e sì  perche  vogliono  bene  acotettì,come  à du- 
ci della  lor  banda  , e come  a difenfori  della  for- 
za militane . Mi  pid  che  per  altro  rifpetto,per- 
che  fotto  quelli  ■,  viue  la  foldatefcacon  li  berta 
maggiore, che  fotte  il  Rè.  Mi  dicami!!  per  gra- 
zia: di  queirefercito , che  eziandio  nella  pace 
più  ferena,(larà  Tempre  con  l’armi  in  mano, fa- 
lcile voi  CommilTario  Generale  vn  fol  Perfo- 
naggio  3 ò dourà  la  foldatefca  fottoporlì  a que* 
Ho , dopò  quell’altro . Se  andari  quella  cariba . 
nelle  mani  di  molti,non  farà  Tempre  il  comàdo 
eguale,  e la  dilciplina  vniforme.  Contratteran- 
no tri  di  loro  gli  emuli  capi , e per  le  riffe  delle 
perfone  da  comando,  Ilari  sèpre  in  fcompielio 
l’efercito.  Qie  fe  mi  direte  elTer  bene,  dare 
quella  autorità  ad  un  folo , chi  farà  quello  mai , 
acuì  vogliate  concedere  fopra  anco  di  voi  me* 
defimo  tanto  potere  ? Sarà.infua  mano  che  voi 
regnate , e farà  i n fuo  arbitrio, , che  Tettiate  di- 
ttnitto . Quando  epli  s’accorgerà  d’hauer  in 
pugno  lo  sforzo  delI’Imperio,è’l  nerbo  del  Re- 
gno, farà  egli  mai  Jbafteuole  di  poter  refiftere  à 
quelli  ilimoli,che  con  vna guerra  continuale- 
tarano  d’abbattere  la  Tua  fede  ? ò potrà  egli  mai 
contradire, a chi  lo  cottringerà?  Almeno  gli  Dij 
volelTero,  che  a limili  di  quello  vollro  Eurime- 
de,  hauelTeroli  Rè  occalione  di  commettere 
ampiamente  le  loro  proprie  fortune- Abbenche 
io  mi  creda  poi, 'ch’egli  non  torrebbe  mai  cari-; 
ca, da  poter ’elì^re  & inuidiata,  e calunniata . Sà 
bé  la  M. V.  a quali  Reggi  habbia  vn  collume  fo- 
migliante  tolto  gli  feettri  delle  mani  : i quali 
mentre  al  capitan  del  Palazzo  danno  l’efercito 
a reggere  fono  Ilari  à poro  à poco  fpogliati 
deli’autorùàjcosi  fopr’i  Cittadini,  come  lopra 
, - ‘ ' la 
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a foldatefca.Achi  vuol  laggiamente  principiai 
e,  ò ftabilire  vn  Reame  $ quelle  due  cofe  fopra 
Maitre  tutte  deuono  eflère  a cuore . Primo*  che 
ìon  polla  il  popolo  * facilmente  folleuarfi  con- 
ra  il  Principe:  e pofcia  * quand’egli  veniflè  ri- 
ufando  di  inoltrarli  eflèquente  * guardare  eh 
:gli  non  habbia  Caporioni  balteuoli  * per  affi- 
tirare  co’legami  dèlia  milizia  , il  furore  iufta* 
>ile,  e mal  fondato  * con  aufpizij  più  certi . E 
’vna , e l’altra  di  quelle  cauzioni  leniamo  noi 
:o*l mantenere  quella  perenne*  e determinata 
òldatefca . Perche  quanto  è da  credere*  che  lia* 

10  per  eflère  di  penlieri  dalla  plebe  differenti  * 
melle  tante  compagnie*  formate  di  gentaglia 

11  sì  diuerfi  geni j,  Stati*  e Paefi*  a’  quali  ponia-. 
no  noi  l’armi  in  mano?  Tutte  le  folleuat  io- 
ti * che  poflono  accadere  nel  pòpolo  poltono  io 
juefti  non  meno  occorrere . Ma  in  còlloro  pii! 
acilmente  * perche  la  prima  cofa*  che  fi  daran- 
10  nello  fdegno  loro  a vedere  * farà  quella iìcu- 
ezza,  che  l’armi  può  partorirli.  Et  è cofa 
hi  ara*  chenonpuòqualfiuoglia  Fortuna  pa- 
ar’innanzi  a gli  animi  fediziofi,duce  più  com- 
nodo,che  quello  lleflb,c’haurete  voi  fatto  Ge- 
jerale  delCampo . Perche  a chi  ltarebbefaldo 
[animo  in  lealtà  mentre  incalzano  tanti,  e tan- 

i emergenti  alla  ribellione  ? Eccoci  il  penfare 
11 'autorità,  che  s’hà  in  mano  la  dolcezza* che 
l proua nell’aflàggiare  l’emmenza  Reale:  gli 
duJatori,che  fprònano:  il  vederli  d’ogn’intor- 
10  cinto  da  huomini  valorofi  : molte  occafioni 
>er  palliare  la  colpa, c quaudo  vadano  le  cofe  ai 
>eggi  o , non  mancarà  mai  l’ardire  di  fcolparfi 
li’l  fallo  della  moltitudine,  e il  vederli  quali  al 
Lè  eguale,  che  tuttauia  fi  Uà  dubbiofo  della 
littoria , attefo  la  comune  rouina  delle  fatti  o- 
i*  Ma  concedali  yn  General  Commi  flàrio  iq 

V 3 ogni 
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ogni  parte  perfetto , che , ò per  genio , o per 
animo  virtuofo  habbìa  l'infedeltà  in  abomina- 
zione eftreparconcedali  gagliardo  oppugnato- 
Te  de'  vizi; , e che  non  lia  mai  per  cangiò  dal 
proprio  flato:  Che  diremo  di  tanti  Vociali 
lotto  di  lui  ? Nefsuno  di  effi  dunque  farà  funere 
ho , inclinato  à precipizi; , e facile  ad  efser  fe- 
dotto  ? Nefsuno  > o per  grido  di  valore , o per 
entratura  audace ^farà  di  fe  immortale  la  folda- 
tefca  ? E lafciamo.  quelle  fperanze  fruftiatorie . 

• Sempre  fie,ch’aIcuno  in  quelli  emergenti  fpie- 
•ghi  come  proprio  Io  flendardo . 

- Ma  direte , che  grincommodi  ch'io  preueg- 
gio,  folamente  all'hora  fon  da  temerli , quando 
tutto  Pelerei  to  ftà  accampato  in  vn  pollo  folo  . 
E che  lì  puòà  quella  procella  rimediare , fpar- 
gendocotal  vallo  corpo  ,in  liti  dinoti  : in. mo- 
do» che  ne  polli  in  vna  pianura  libera  ,coni  pia- 
cerlìpofTàno  della  propria  villa i;  ne  pOiTanò1 
inferocire,  con  infettarli  infuriando, Pvrio  l’al- 
tro . Doue  adunque  gli  compartirete  così  di- 
lli lì  > Forfè  li  diflribuiranno  per  leFortezze  , é 
per  le  Cartella?  Cofe  daconflderar  molto  be- 
ile, quale  Ila  la  mano  dannofa . Le  Fortezze , òr 
?ome  bi  fogna  con  riferui  prelidiarle  t perche 
li  come  ci  vuòle  il  foldatabifognofo  : così  poi 
pef  Io  più  non  fon  capacidi  moltitudine  di  ar- 
miti, & oltreeiò  perdono  aliai  dellalietirezza* 
dòpbche  tanti  occhi , e tanta  canaglia  minuta- 
mente le  hà  vedute,  & hà  dmolgato  qtie’fegre- 
-tHtle’quali  còlifte  Petler  i nefpugnabi  li  . Perciò-- 
che  credete  voi  di  poter  iur  rinterrare  ifoldatt 
come  pigioni  ? Non  po  ranno  iui  dunque  efler 
Vifitiada  glt  amici  >'  dalle  mogli  ? da’  parenti  ? 
c finalmente  da'oarahti  T e da’  compagnoni  te- 
Uerrìiéri?0  folle  direte,  che  li  potrebberonel- 
k Cartella  trattenere,  comein  vna  perpetua 
i,-,  • v ■ Ver- 
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‘errata  ? Non  fapete  voi,  quanto  mala  conue- 
ienza  tra  la  foldatefca , e’I  rimanente  del  pa- 
olo ! Quello  , che  in  tempo  di  guerra  riefce 
diofiflimo  alle  perfone,  che  non  attendono  al- 
iarmi, quello  llefio  in  tempo  di  pace  có  tedio» 
affanno  continuo  le  fi  fa  prouare>  col  metter 
aro  gente  ftraniera , tarmata  fino  dentro  le 
roprie  cafe  : la  quale  fà  le  Chiefe  , e le  piazze 
trepitofe,  per  la  militare  indolenza  >e  non  che 
Icro  » cangiano  i coftumi  piàceuolf  delle  pro- 
rie famiglie  . Tutti  fi  doleranno  di  si  ratte 
;rauezze  > & hauràno  gli  animi  alienati  da  voi» 
quando  faltarà  loro  in  capriccio  di.  ribellarli  > 
panto  ri  putaranno  eglino  * che  gli  fi  accrefca 
li  fcommodo  »appre(To  gl’altri  , che  pur  trop- 
>o  paiono  lóro,  accrefcendolefi  il  pagare , & il 
naotenere  i Soldati  ? Ma  ne  anco  in  tal  modo 
parfo  » c dillribuito  Pefercito , fi  verrà  in  co* 
inizione  dellVtile.propoftoci  da  Eurimede. 
Cerche  non  potrafiì  nelle  Casella  ofleruare  la 
ìifciplina  campale  $ ne  potranno  i foldati  nuo- 
11  efercitarfi  in  quell’ozio,  e venirli  accommor 
landò  alle  guerre.  Et  i Veterani  parimente,  am* 
narcendo  in  vna  tal  qual  pigritialanguida,  già-  " 
reranno  per  le 'Terre,  e fuori  del  coniueto  della 
irofefltone  militare.*  s’andaranno  effeminando 
ìel  gouerno»e  nella  conuerfatione  delle  proprie 
famiglie.  Quindi  auuezzadfladhàtier  le  paghe 
fen  za  fatica,  con  molto  maggiore  di  fficoità  da? 
oro  ripofi  fi  leueranno  > per  valertene  à riìfchr» 
die  fe  fodero  annoiati  di  frefco  Rapendo  non 
wterconfeguire  il  vitto  dairerariodel  Rè, che 
ìffaticando,  e militando  .Horahauendo  à que—  1 
ti  argomenti  di  Dunalbio,  Eiirrmede  rifpofto  » 
e quegli  pugnatQ  camhieuolméntef  II  Rèsosi  " 

roneilìa  le  difcordie  loro  , che  arpionando  ij[ 
parere  di  quello  > e di  quello  > conditole  efTer 

v 4.  ve* 
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Verirttmo  che  vn  picciolo  efercito  édannofo* 
Che  però  » oltre  i corpi  di  guardia , che  fanno 
nelle  Fortezze*  che  ne  hanno  bifo gno,è  d’vopo 
hauerc  vn*  Armata*  e che  con  vènti  Galee  al-  - 
meno  * fi  douea  guardare  la  fpiaggia  della  Sici- 
lia 5 alcune  delle  quali  ftian  fuori,  ePaltrene 
principali  porti,  fiano  pronte  al  comando . Che 
di  più  era  bene  far  vna  fcelta  de’  Pretoriani  * 
parte  dalla  più  nobile  giouentù  * e parte  da 
quelli , ch’erano  lungamente  vi  fiuti  lotto  l’in- 
legne.  Che  di  quelli,  fi  poteuano  fcegliereal 
numero  d’otto  mille . Che  mezzo  lo  efercito 
foflè  Tempre  predò  il  Rè , in  modoche  il  folda- 
to fliafei  mefialla  cala*  e eli  altri  fei  meli  al 
campo  . Perche  cosi  tenendoli  difuniti  * non 
Salirebbero  forfè  pembellarfi  5 né  per  troppo 
dimorare  tra’fnoi,non  haurehbero  perduto, ciò 
che  haueuano  di  foldato . Quelli , Che  faranno 
detonati  a la  perfona  dei  Rè,  non  fiano  allo- 
giati  a cafo . Il  paefe,  o*l  Callello,  o’icampo  , 
oue  farà  il  Ré  n’habbiatnille  in  vna  parte,mil- 
le  in  vn’altra.  # # 

Perche  a que*  Cittadini , che  abbondano  dì 
ricchezze  * nondourà  parer  molto  {frano , di 
tener  in  compagnia  loro  i foldati  Pretoria- 
ni, come  famiglia  , e quali  corteggio  del  Rè . 
Che  quelli  debbano  hauere  paghe  grofle , e po- 
co meno,  che  anticipate'!  con  qualche  mag- 
gior piaceuolezza  trattando  con  loro  , che 
con  gli  altri.  Che  però  in  cafo  di  di  {ubbi- 
dienza , di  ladronecci , ò d’incontinenze  enor- 
mi , fiano  crudelmente  calli  gati . E perche 
nello  llar  oziofi  non  diuentin  peggiori,  fi  ten- 
gano in  continui  efercizi  j di  foldato  ; Hora, 
alla  prefenzfcde’  Capitani,  con  prezzi  propoto, 
facendogli  lanciar  il  dardo,  ò adoprar  la  Pio 
ca>hora  Facendogli  viaggiare  con  l’armi  in  dof- 
^ 
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ò>  pèrche  pofcia  à temer  non]  habbiamo  il  ca- 
ninare  contra  il  nemico  , come  cofa  più  labo- 
iofa:  Nonfiatrà  loro  Vociale  , che  quelli, 
:*haurà  S.  M.  eletti  in  perfona . Siano  due  imi- 
la  a cauallo . A gli  altri  fi  difpenfino  dardi,  pic- 
:he.  Alabarde  ^“fecondo  l*vlo  delia  militia.  E 
tale  sforzo  giudicauano  , che  ballatte  , per 
immorzare  l'improuife  folleuazioni$  e quando 
il  negotio  ha  ette  ricercato  più  grotto  eiercito, 
poterli  poi  i nuoui  foldati  raffinare  - Eurime- 
de,  eDunalb'O , ditterò , che  tanto  era  parfo 
bcnealor  parimente  : le  non  che  per  folpettarfi 
guerra  della  Sardegna,  panie  opportuno  a tut- 
ti l’accrefcere  qualche  colà  del  numero  de*  fol- 
dati. 

Meleandro , dato  quello  carico  ad  Eurime- 
de,  adaltrecu  e volfe  ilpenfiero.  Era  fopra 
tutte  le  cofe  trauagliato  perrifpetto  di  Arge- 
nide  j.  Quella  innocente , e nella  quale  nulla 
era  di  fouerchio,  fuorché  le  qualità  rare  in 
fomma  eccellenza  5 tuttauia  haueua  dato  anfa 
alle  prefenti  fuenture . Per  ottenerla  in  moglie 
Licogene,  fattoli  lecito  di  tentare  ogni  fede- 
rate zza  , non  s’era  potuto  disfare  cosi  eli  fu b ito, 
nè  con  guerra  fenza  l'angue . Radirobane  era 
falitonei  capricci,  e nella  pazzia  medefima  > 
nè  fi  fapeua,  per  anco  doue  la  cofa  fi  potette  ter- 
minare . Né  penfaua , che  fottèro  per  mancare 
de  gli  altri , che  fi  lafciattero  inuaghire  dalla 
bellezza  della  Donzella  , incomparabilmen- 
te qualificata  5 edallofcettro  dotale:  quando 
quella  felicità  conferita  invn  folo,  non  re- 
golall'e  la  cupidigia  de  gli  altri  . Ne  poco 
affUggeuano  la  folecita  mente  Seleniflà  , che 
s’era  vccifa  e Theocrine  lungamente  fiata  na- 
fcolla . Finalmente  determinòper  ogni  modo» 
di  collocare  in  matrimonio  la  figliuola  . 

V r racchet- 
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tacchettare  fanti  moti  > non  era  * che  anello  rfc  j 

medio  folo . .Egià  non  folo  raddolcito  dalie? 
Iperanze  del  Genero  * ma  de>  Nipoti'  non  me*? 
no  * fi.  fafciaua  trafportare  a!  compiacimento  * 
nel  fermaro  propoli  o . Ma  chi  poteua  egli , ò 
doueua  feiegliere  persi  fetta  Fortuna?.  Non 
era  alcuno  nelle  vicine  nationiydi  Reale  grado* 
cui  peretà  conuenifie  di  pigliar  moglie . Ma 
chejdicfegliybiiogna  dunque  obligarn  per  que- 
llo parentado*!  manto  regio*&  à Reale  condi-' 
Clone?  Quafiche  non  gli  hnomini*  ma  i Reami,  = 
fi  llringan  con  gli  Hi  inenei  ? ò debbo  io  cerca- 
le  alla  mia  figliuola  pili  toftovn  feltro  feettro* 
rhe  vn  marito; à propofito  ? Anzi  che  hanno  i 
noltri  antenati  prudentemente  corifiituitO  per' 
legge  immutabile  *chc  fia  Rè * ò Regina  a!  go-' 
faerno  della  Sicilia,  non  debba,- maritandoli  ac- 
coppiarli con  alcuna  Corona*  piu  potente  della1 
nollra  * ò più  Splendida;  alfineche  falciata  i 
Regi  la  Patria  * non  venga  ella  à pigliar  nome 
gc  ad  incorporarli  con  quella  Provincia  ,-che  fiè 
piu  nobile*  c più  potente . Balla  bène  la  Sicilia- 
ni fe  ile(Ta*per  alimentare  i5 propri  Regi, Se  haur- 
rò  fatto  di  gran  bene.alh  mia.  figliuola  *le  l’ac- 
cafarò  in  maniera* che  il  maritò  di  lei  fi  profejp- 
-fi  obligato  dfelTer  grande  T ffcauuenturofo  per' 

}éi.  de’' Traci  è proprio  comprar  le  mogli:. 

Sia  per  lofpofo  nobile,  manierofò,  gagliardo*, 
diedi  ricchezze n’haurà bene  lamia Argenide 
■Sfiil&ienza.  ..  . : 

’ Quelle  raggioni  lenza  ritegno  , perluadeua' 
iVfeSandro  a le  ilcXo  5 piegando  già  il  luo 

fallo  in  sì  fatti  penfieri  5 e quello  * per  vederli 
erede , col  mezzo  di  matrimonio  si  fatto  Ar- 
combroto  *alqunle  non  fi  fatiaua  di  mollrar  fe*- 
mii  di  grata  beneuolenza Nè  credeua  ».  che- 
loffe  pei  farci  Argenide -par oda  in.  contrario  ,, 

, - che 
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:he  fe  per  auuentura  ella  ci  hauelfe  torto  iV 
Nafcr  ,con  l’autorità  di  Padre  ,1’hauerebbe  ri- 
dotta all’obbedienza  . Non  tnancaua  altrojche' 
informarli  del  legnaggio  di  elio  . Perche  fofsr 
eglipuiral  potàbile  vaforofo  r non  era  per  dar 
à lurla  figliuola  in  conto  alcuno  » fe  forfè  flato 
Fiuomo  ignobile  . Difcorfo  Ceco  lletào  il  tutta 
abballanzayfe  ne  và  àllvappa\tamento  drArger 
nidc  . E tiratoli  in  contegno  tra  di  Pàdre  vedi 
Re  * per  piu  ageuolmente  venir,  à fine  del  fuo* 
penfiero  $ Sò  ydice  » figliuola  mia  che  non 
meno  lì  lamenta  la  Sicilia  della  tardanza  delle- 
noitre  terminationij  che'  noi- delle  {edizioni 
Suez  percioche  Pallidità!  di  regnare»  elafper 
ranza  delle  nozze  voftre  ,hà  fpronàto  à quelle- 
rouine  c’Habbram  prouatèy  prima  Licogency  e 
pofeia  Radirobane , le  quali  haureflimo  noi  po- . 
tuto  vietare  y fe  per  tempo  v*haueflèio  trouato* 
marito . E perche  dunque  non’  veniamo  noi  à 
rifoluzione  di  chiudere  quella  fontana  di’  tanti 
mali  z io- permei  hò  terminato!  di:  procurar  la 
feluezza  volha^olfoltegrio  delkmia  Vecchia- 
ia  infieme  ,.  Nè  dubito  puntò  » che  quànto  io 
poiròfarefenza  llarne  à dimandar  volymon  vo- 
gliate anco,  ch’io  face iai  con'VOllra  buona  fo- 
disfazione . Non-  rimettete  voi  al  Padre  volen- 
tieri la  fcelta  dello  fpofo  per  voi  ?'  Ogni  legge 
Vi  ci: obliga  : ne  f rebbè  Còla  diceuolc  alla  vo- 
lta modeltia  y il  farpunta  la  ritrofa . Rifon- 
dendo la  Puleella  y che  ci  haurebbe  pe  nato  5 
Penfarete  dunque  vOiyditàeil  Ré  Vfe  dobbiate 
far  ciò  , che  fete  tenuta  ? ■ Pur  troppo  finhora 
s’èindu»ià{òg‘  ->• M-.kì.  ; ' . i:'b 

Nò  no  : vi  dimando  figliuola . Sete  voi  per 
vbbidirmi  ? Argenide  intimorita,  vdendolodi 
quella  guila  fauéllare  ,rifpofe  vn  si , contrari  jf 
fcmo  al  proprio  cuore  . iodòMeleandro  la  fua 

V 6 ' pie- 
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pietà:  e baciatala,  voi  fapete,  ditte,  ò figliuola»' 
che  nonhò  cofa  in  terra  più  di  voi  cara  . Io  nòti 
penfopiù  àviuere  , di  quello  , ch’io  penfoa 
prouedereagli  anni  voilri . Vi  portate  voi  d? 
fanciulla  faggia,  a credere  al  Padre , & a vn  Pa- 
dre, ch’è  vecchio,  e fperimentato . 

li  di  feguente,  patteggiando  a ca Co  per  lo 
Giardino , chiamato  Arcombroto  a parte  ; & ò 
gioitine,  diire: s’io nemico , ò fconofciuto  ri- 
chiédefli  voi  di  che  legnammo  fiate  vfcito , po- 
trefte  entrare  in  qualche  folpetto  dico  si  curiolà 
dimanda  Ma  hauendo  io  lungamente  fotferto , 
fendoui  amico  d’ignorare  il  votlro  (angue, e de- 
fiderandohoradi  rifaperlo  , perche  non  credete 
voi, ch’io  lo  cerchi più  tolto  per  yoRro  intere^ 
fe,che  per  colà,  che  a me  importi  ) Di  negozio 
di  gran  momento- haurei  io  a trattar  con  voi-:  e 
forfè,  che  non  vi  fpiacerebbe,  quando  non  folli 

{>rima  nece Aitato,  a Penetrare  cotelli partico- 
ari.  Già  per  voi  iteflo  coppfcete,  quanto  mi 
fia confidato  in  voi  foreftiero.  Non  cullata 
cofa  sì  importante  alla  Corona,  ne  sì  celata  a 
tutti  gli  altroché  non  fia  (lata  a voi  palefe.Non 
mi  laudai  far  faftidìo  alla  gi  auenezza , ò all’efi- 
fere  tiramelo,  sì,  che  non  vi  confidali! , quanto 
era  in  mio  potere . E ciò  veramente  a gran  ra- 
gione. Perche,  lafciando  da  parte  gli  altri  rif. 
petti , ‘ non  pollo  fcordarmi  d’hauermidall’ac- 
que  fcampato,mentie  voi  correlle  rifchio  di  re- 
carci per  me  sòmerfojSc  altresì  hò  frelchifiìmo 
nella  méte,l’hauer  voi  vccifoLicogene.  Dopo 
quelle  carnbieuolezze;,  adunque  di  benefizi j,  e 
d’amore  , perche  v’aggrauate  di  farmi  a parte 
parte  della llirpe,óde  fcedete?il  che  poi(cosìgli 
Di  j amino  mc)cerco  io, per  honore,e  prò  voftro 
Quelle,  preghiere  di  Meleandro , s’infignoxir 
sono  nella  mente  del  giovane  Caualiero . E che 
; 4 " , . “ piccia 
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'diceua  tra  fe)  può  muoùerlo  • mai  a chiedermi 
:on  tanta  inihnza,  ciò  che  hà  fofterto  tanto 
rem po  di  non  fapere  ? E qual  force  di  benefizio, 
:he  non  fi  potere  in  lui  conferire  fenza  cono- 
scerlo ? In  vn  attimo  gli  corfero  ali’intelletto 
le  nozze  della-  Pr  incip  e fià  Argenide , con  vna 
maginedi  mirabil felicità  5 perche  era  già  in- 
gombrato il  di  lui  ani mo di  pender  i sì  fatti . E 
sforzandoli  no  'dimeno  di  lèpararedalfuocuo-  , 
re  quella  fperanza,  come  folle  e mal  fondata  : e 
più  totlò  a femio  con  le  parole , che  con  l’ani- 
mo . Hà  molto  tempo ,■  dice,  che  la  Maeftà  V. 
hà  raddoppiato  verfo  me  i benefici;,  hauen- 
do  fopportato  la feruirù d’vna  per  fon  à,  il  cui 
aafeimento . Ella  non  fapeua . Ne  per  me  sò  ve- 
dere quel , che  imponi  a gli  intertflì  vofiri , ò 
Sire , ch’io  diuenga  mancatore  di  fede,  cioè  , 
ch’io  mi  parta  dal  comando  di  chi  m’ha  vene- 
rato , per  forza  del  quale  io  taccio  e fono  co- 
di etto  a tacere, da  che  fangue  io  prouenga.  Non 
ni  acculi  però  Voftra  Maeità  d’animo  ofiina» 

0 : per  quanto  mi  farà  lecito , il  tutto  farò  a lei 
rhiaro , tacendo  folo  i nomi  della  Patria , e de* 
jenitori . Io  fon  figliuolo  di  Regi , e la  mia 
patria  viue  in  pace  ; Nè  per  forza , ne  per  crfo 
òn  io  qui  giunto  , ma  per  efpreiTo  comanda, 
nento  di  cni  m’hà  dato  la  vita , folo  per  hauef 
rommodo  di  I pacchiarmi  nelle  vofire  alte  ma- 
ùere,  e nelle  volfre  virtù . 

Il  Rè,  vditolo  fauellare  in  quella  guifa , bril- 
andodi  nuouo  giubilo,  lo  abbracciò.  E che 
?*è  j dille , fin  hora  parfo  della  Sicilia  ? Che 
:ofa  della  mia  Corte  ? ò per  meglio  intendere 

1 voftro  cuore , come  fete  voi  rimafo  fodisfat- 
0 della  m a Vecchiaia,  e de’ coitomi  di  mia 
igliuola  ? E rifpondendo  egli  hormai  più  fon- 
ato  nelle  fperanze,  che  tutto  ciò  haueuain 

f fom- 
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fom  ma  venerazione . Hora  ,.  di  tte  il  Rè  T no» 
voglio  obligarmi  voi  con  minor  mercede . La r 
iciamo  l’hauervccifo  Licogene  : lifeiatelo-ha- 
uete  faluato  me  x c’è  ilato'cofa più  efficace , per:, 
capciuare  il  mio  animo  * il  vederui  accoflumàr 
to  * alla  più  Eretta  norma  delle  Virtù  y il  cono-- 
Scemi  di  conferuazione  tanto  gentile , quanto* 
pofla  render  amabile  vn  Caualieret  e l'opra' 
tutto y di  non  ingannarmi  in  quello,,  che m*’ 
Gabbiate  affezione  grande . Non  Soffrirò  dun~ 
cjpe  io  di-  Separarmi-  da  voi  - Se  come  dite,  e co-- 
ine  parmi  di  penetrare  ,<  voi  fete  di  Regia  llir*- 
pe,:io  vi  prometto  per  moglie  Argenide  mia  ,, 
Spontaneamente  ,cheda  tanti ,. e tanti  ,,  è Hata1, 
con  tornino  defid.erio  cercata  di  ottenere . Sia- 
no i voliti  Genitóri  grandi quanto  fi  voglia •»> 
non  balleranno  „ perche  vergognarli  d’hauerla 
Nuora  : Relladiinque,  che  voi  con  più  dome- 
llichezza  mi  diate  conto  delPéflèr  volilo,  emi 
promettiate,  che  non  lafciarete  perquaHìuo- 
glia  cagione  la  mia  Vecchiezza  Tremaua  Ar— 
combrotodalcapoal  piede  „ ferito*  datroppo- 
ccceffiuaallegrezza  : e vedendoli  offerir  , ciò* 
cTiaurebbe  comperato  conflitto  il  faugue,,  nel- 
la cqnfufione  ambiguo,,  le  il  Rè  venerar  do- 
qeua>  ò gli  Dijv  li  gettò  a.’ piedi  dr  Melan- 
do .*  & -àr viua  forza  glieli  volle  baciare.  E 
non  lapendo  metter  fine  à ringraziamenti 
fatto  più  lieto  Meleandro„e  colmando-  il.  pro-r 
prio  gullo,.  col  veder  Arcombroto  sì  eccef- 
fomenre  fèftolo  » fi  jafciò  cadercol  volto  foi 
pra  ilcollo  dieffo.  Que^ch’erano  aldi  poco 
nafcolli  yitauano  totalmente  llupefatri  *conlr*  j 
derando  qual  motiuo  poteffe  hauere  ciuella 
cambieuqle  affettione,  e quelle  con  gratulati  o— 
ni reciproche.  Hora  comandò  Sua.  Maellà  ad 
Arcombroto , che  per  quel  giorno  teneffe  il  ne» 
\r  gotio 
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^otio  dentro  di  fe,e  tornando  alia  compagnia'- 
;on pi ii  pfoliflTi  ragionaménti , pafsò  vn  poco 
ii  tempo  . Quindi  ritornato  nel  Palagio,  &c 
^flendoglilì  auuicinato  piu  del /olito  Arcom- 
:>roto,e  fin  quando  vorrete  voi  *di/Te,  ftaruene 
fconofc iuto»  differir  le  noilre  allegrezze  ? in- 
corno quello  i pen/aua  io  cfi  parlare  alla  Madia 
/olirà  ri  pigliò  egli . Lafupplicodi  conceder» 
rii  due  foli  meft’ di  tempo  ,,  nel  cui  riftretto 
polla  io  lleilo  recar  la  nuoua  a’Genitori,e  quin- 
ci tornarmene  con  la  douuta  grandezza  ,e  non 
pi ù celando i 1 legnagp io . P'arue che  Melean- 
iro' re  Halle  offefo  ,-vdendo  nominar  la  parten- 
za : E fate  * dice,altro  pen/iero,  ch’io  rtonfof- 
Frirò  *cfie  ve  ne  andiate Se  per  auuentura  non 
ifdegnate  voi  meco  la  parentela  t ò forfè  non 
rffpre  Zzate  * perche  fon'io  /lato  fi  primo  ad 
innamorarmi  di  Voi . Se  vi  piacciano  le  condi- 
cionìi  mandate  lettere  alla  Patria  erchedo  cer- 
^o  non  pernrfetterouui  il  mettenti  all'arbitro  der 
\lari*  e della  Fortuna^  Arcombroto  yauuifato 
ielfuo  debitor,  della  eccelfiuabeneuolenza  del 
recchio  Prencipe evedendoLquanto  foTe  te- 
nuto' di  riuerirlo , & amarlo  , baciandol i afFet- 
lUofamente  le  mani  y dille  , che  S.  A.  coman- 
dafTe,  r erettegli  non  fi  farebbe  plinto  lcoilato 
ial  valore  di  quella.-. 

Non  hauèua  il  R,è  Padre*  peranco  fatto  mot- 
o ad  Argcnide  , in  materia  dello  fpofo  che  de- 
li nato  le  haneua . Eilèndo  perciò  Arcombroto 
ito  altroue,  la  chiamò  à fe  *e  replicatole  ,.quel 
:he  'pri  ma  haneua  detto  in  propo/rto  dellane» 
lenità  vagente  del  corìcnihgerla  in  matrimc» 
105  foggiunfe  d’hauer  fatto  feelta  drvn  Gene- 
ro, del  quale  non  fi  poteuadefiderare  vno  pii 
jccellente . Dj  realnafcit?,edi  Virtù  eguali, e 
urte  in  grada  fupremo.Che  quelli  finalmente 

ei* 
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era  Arcombroto , al  quale,  in  prefagio  di  pa- 
rentela fi  grande  , haueuano  i Fati  concertò  il 
pregio  d’hauer  faluato  al  Rè  la  vita , mentre  va- 
gaua  il  cocchio  per  l’onde,e  la  Vittoria  (òpra  il 
capo  di  Lieògene . 

Ciò  diceua  Melcandro , con  fembiarme  auto- 
rcuole , e più  torto  era  quefto  ragionare  per 
modo  di  comandamento  , che  di  configli©. 
Argenides'era  andata  apparecchiando  di  fin- 
cere  a benché  fdegnata  d'eller  offerta  ad  vno 
I iconofciuto,  e fenza  fuo  conienti  mento  5 tutta- 

uia,  quali  s'accommodaffc  al  voler  del  padre. 
Nulla,  diffe  dobbiamo  nojdn  maggior confi- 
derazione  hauere , ò Signore , che  il  guardare 
non  forfè  quelle  gozzo  non  afpettate , ò cre- 
dete da  alcuno  de  gli  attinenti , diano  occa- 
fione  a*  biafmi , & alle  querele  3 quali  che  fia 
ilaro  Radirobane  da  voi  efclufo  perche  già 
haucaate  in  animo  di  mortrarui  parziale  ad 
Arcombioto.  Eglièd'vopo  di  qualche  tem- 
po perche  refti  tal  nouità  men  odiola  » & al- 
meno s'oda  prima  , che  m'ami  Arcombrot- 
to  che  marito  mi  diuenga . Quella  oppofizio 
ne  panie  a Meleandro  non  ifprez2abilc  : tutta- 
tiia  dubitando,  che  la  Donzella  gliene  poterti 
fra'  piedi , perdirturbare  le  nozze , per  aflicu- 
jrarfene  così  diffe.  Sta  bene  il  concedere  qual- 
che fpatio  alla  Fama  3 ma  non  irta  bene  troppo 
concederne  alla  fortuna . Secondo  voi , Princi- 
peffa3  quanto  tempo  direfte  ,che  fteife  bene  fo- 
pra  federe?  Ricuiàua  ella  di  dirlo,  replicando  > 
che  ciò  ftaua  neH'arbitrio  della  Maeftà  Sua.  Mà 
più  volte  inuertigando  il  Padre  , e finalmente  à 
gran  fatica,  e quali  preferiuendo  l'vltimo  ter- 
mine alla  propria  Ina  vita  3 per  quello,  ch'io 
penfo  , dice  , forfè  due  meli  balleranno  . All'- 
norailRè , quali  certo,  che  la  figliuola  più 

per 
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ier  fe  » che  per  la  Fama  ri  cercale  quello  tem^ 
po  j tuttauia  per  moftrarlelì  in  qualche  cefa 
piaceuole . Dunque  > ri  piglia  » mi  promettete  > 
pa'Tati  quelli  due  meli  9-di  nén  replicar  parola  à 
quelle  Nozze  ili  contrario  . Prometto»  dille. 
Nè»  fe  vorranno  gli  di  j fauorirci  col  Jor  aiuto  » 
:i  farà  cofa  » eh?  debba  alla  M.  V.  fpiacere  » ò 
ielle  mie  parole  » ènei  viuer  mio.  E ciò  più 
mimofamente  promettea  ella , perche  intanto 
ìaueafperanza,  che  Poliarco  eiugnefle»il  quale 
aflìcuratlè  la  vita  d’ambo.  Cnes’egli  pur  noti 
:o.Te  venuto  prefo  il  viuer  in  odio , volgeail 
^enfierò  alla  libertà  del  morire . Mà  il  Rè  coni 
i ili  allegro  cuore  9 hauea  prefo  le  parole  di  leis 
roine  da  perfona , che  fotto  il  freno  paterno  lì 
; folti  effe  di  fignoreggiare  gli  affetti  che  prima 
’eranofatti  adito  nella  libera  anima  . Dolce- 
nentè  dunque  riprefala  » come  vittoriofo»  e fi- 
:uro>  la  licentiò . ‘ - 

Mà  la  bella  PrmcipelTa»  ftimolata  da  tan- 
e 9 e tante  auuerfità  , non  lì  tenne  mai  per 
>iù  foggetta  alle  difgratie  » che  hora  tran- 
[tii Ilari  i publici  mali  . Perche  appena  era 
tato  fupera  o Licogepe  » che  Radirobane  lì 
ra  inuogliato  delle  Tue  Nozze  9 ch’era  vn  dire 
Iella fua morte.  Chefuanito  appena  quel trar 
laglió  » e pigliato  laSicilia  vnpoco  di  fiato  > 
[iafourallar  vedeua  a fe  Reflà  nuoui  timori  9 
>er  cagione  d’Arcombroto  : il  quale  in  modo 
'era  auuantàggiato  ne’  progredì , è nel  poter 
uoceralei9  cne  già  ella  (limaua  minor  ma- 
: incappare  in  R^dirobane  . Io  dunque  » di» 
sua  9 Tempre  haurò  a foarger  voci  d’ama- 
:zza  se  di  cordoglio  9 hora  per  la  Patria , hora 
er  me  ilefa  ; Adunque  non  con  più  pia- 
euoli  condizioni  pattuifeono  i Faci  9 con  le 
ìiferie  della  Sicilia  9 che  volendo  ch’io  da 

quella: 
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quella  : che  conia,  mia  vita  ricompri  la  .vni- 
uerfale  rouina  ? Quelle  mie  grandezze,  quelle 
mie  fpoglie  fupcrbe,  quelli  iembianti  maeflofi 
diranno  tante  coltella , che  nel  fagli  ficheranno» 
quali  votata  alle  auuerfità  della  Patria  1 O farò 
io laMacariadi  Ercole»  ò lalugenia  d’ Aga- 
mennone: e bifognerà  comprare  la  pace  con 
^innocenza  del  mio  fangue.  Ma  non  anderà  cer- 
to lungamente  la  Fortuna  faflofa»  d’hauerfi  pre- 
lòdi  me  giuoco.  Quell’onda  eccettiuamente 
gonfiale  orribile,  ò finirà  la  procella , ò porte» 
raffi  il  legno  abbattuto,e  vinto . Siano  te  Ili  mo- 
ni gli  Di  j»  quanto  volentieri  hora  mVcdderei» 
$’io  non  mi  redatti,  ò doleittimo  Poliarco , per 
voi  j c non  m’hatiefle  col  fuo  fine  Seleni  (fa  mo*^ 
llraro , che  ne  anco  a^fcel  rati  manca  qnefto 
rimedio  . Cominciò  pofeia  con  anfietà  a 
ponderare  > fé  » òafpettar  douefle  Panino  di 
Poliarco  > òfe  meglio  fole  il  dargli  fretta  con 
lettere  . Eragià  varcate  più  d>n  mefe  ,dache 
fi  dipartito  ? e (Tenda  il  termine  del  ritorna 
.circoiaitto  dal  fine  del  terzo  mefe  . E pa- 
reua  a lei  * che  v riamante  » (qual fapeua  elle, 
re  Poliamo  douea  più  tolto  j^reuenir  il  dì 
prefitto  » che  lafciarlo  tutto  pattare  Volle  per 
ogni  modo  fcriuere  : E fin  ch*era  ìnferuora^ 
fa cofi  fpiegò  Inanimo  filo , con  quelle  pa-t 
role  > che  le  corfexo  dal  periterò  alla  pen» 

(13  t 

Abhtnch'io  mifiia  lontani,  Voltare»  amo* 
refi  fimo,  iò  pero  io  forfè  l'tjftr  voRro , molto- 
mtglio  di  voi  medefimo . Perche  fiate  voi  pur 
teftifano,  » lieto- , quanto  fipofia  de  fiderare,  qua 
certo , cominciate  di  morire  nella  mia  Morte.  5 

J manti  minuti  m*auanx.ino  per  foprauiuere  A 
0 ci  diranne  quefii . Ridir obane  operando  coi- 
rne Ri  > e come  ho/pite  in  degnamente  , mie  hi* 

nato* 
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aio  *vn*e'normijfimo  tradimento , perch’io  note 
oli*  piegarmi  punto  ad  amarlo  , ha  fatto  per 
apirmi  ogni  ttnt  attuo . Spar/o  voce  di  dare 
leuni  [pettacoli  sàia  /piaggia , m'haueaco - 
z , infi  e me  col  Re  Padre  tratta  . Non  manto 
eli a^  che  hormai  non  ci  forprende/fe  , e ci  con « 
uc effe  come  Jua  preda  ; quando  /coperte  pur 
infidit,  noi  refuggimmo  nel  Caflello,  ed  egli  fi 
icouro  alla  Armata  Quindi  arrabbiando 
eme  Tigre  t hù  ofato  sT infamare  con  lettere 
'ir ette  al  Re  Padre  il  mio  nome yrimprouer an- 
omi in  effe , eh* io  piu  licenzio/ amen  te  di  quel . 
0,  che  a P rinctpej sa  fi  conucniu  ah abbia  ama • 

0 voi.  Per  fioche  haueua  la  neftra  dome/li» 
he  zza  appale/ato  Selenica  5 e quindi  tol/e  il 
iouane  empio  , la  materia  allo  ingiuriarmi 
da  ilgehit ore  ,V accheto  àlvero,  e. tenne  la. ^ 
7ta  difefax;  E.  Seleni/fa  fpontaneamente  ca~ 
f igo  la  perfidia  , ferendo  4 morte  fiftejfa  i Ed 
gli  con  augurio  peffimo , fe  buoni  fonagli  Dy\, 
e ne  tornò  alici  Sardegna  * Era  io  rimafa  foli" 
f,  a quella  partenza  : Quando  rn^hà  il  Pa- 
\re  ( remo  à dirlo  5.  non  vogliate  cominciare  à 
renderlo  in  adia,  fono  i Fati > che  ci  affliggono , 
ontra  ejjì  più  t o/lo  adiratemi , Poli  arco')  il  Pat- 
ire dico  , m'hà  comandato , ch’io  ami  Arcom - 
roto..  Dice  ,,th'  egli  e di  Re  al  /angue  ; che  già 
i accioni  fuoi  coflumi.,  le  fue  incltnationi  ,lat 
’uaprefenzd- che qutflo  in  fomma  fard  (ho  Gè? 

1 e/o  5 Io , mefirandomi  fuor  di  tempo. perfìna- 
r,  ho  temuto  di  farlo  adirare  , mentre  il  vegf 
io  rifolutifftmo . Potei  appena  palliando  rar 
ioni,  impetrar  tempo  nel  quale  voi poffare  ve- 
nre-,o  almen , f evi  rimarrete  , perpo  termi  d 
aia  voglia  vccidere . Due  mefi  mi  fono  afte* 
nati,  dopo  i quali  debbo  afient  ir  e à quefle  noz * 
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ite.  Se  in  quefio  fermine  verrete  voi  con  Ar - 
tnatafio  faro  con  voi:/e  (enz’e/ereito  , non  lo- 
f ciertmo  furto  * tentare  . Che  fe  mi  abbando- 
nate , in  tanto  chi  le  nezx.e  s’ andar  anno  met* 
tendo  in  ordine , fopporttrò,  thè  mi  puffi  ogni 
corteggio,  e quando pojciami chiederà  ii  Pu- 
drc  la  dtftra,per  impalmarmi  ad  Areembroto, 
dire  io  , ch’ella  ò c onf agrata  all’  ombre  di  mor- 
ti : e tutto  in  ttmpo , con  in  pugnale , che  fa- 
rd af coffe  trà  le  mie  nfli , aprir  e m mi  il  mi/ero 
petto.  Il  che,  feò  per  effe**  » vétte  (in  dali*- 
bora  pte fonte , è Polisrco>  l’vltime  mie  parole  . 
T.fate  conto  , che  vi  fiau  dotti  da  Argtnide 
riuolta , e intri  fateti  proprio  [angue . Perdo- 
nate al  mie  Genitore  . Hauti  ben*  egli  affai  di 
taftigo  quando  eh* io  con  lo  fpettacolo  indegno 
della  mia  morte , fatòptr  femfre  lagrimojt  i 
fuoi  occhi  . Di  Arcombrote , farete  quanto  v$ 
fari  in  gradir.  Ma  Radirobane , fe  lo  lafcie - 
rete  vivere  inuendicato , tornerò  io  dall^iufer- 
pp , ad  avvertirvi  del  vefircdeèito . Tate  che 
il  perfido  p aghi  il  fio  delia  infami Jfì  ma  congiu- 
ra • Senta  taftigo  quante pofjfa  dargli  fi  atroce  , 
il  fellone , per  quanto  feppe , invio  latore  della 
reta  fama»  o dall’ira  nofir  a cenofca , quante 
grave  mente  babbi  errato.  Qutfte  vendette-/  ,* 
quelli  travagli,  io  ve  lo  impongo,  con  mafie  tà 
ineompar abete  : i ciò  vi  obltgo  tn  virtù  del  mio 
teft amento  . sbrigato  dalla  vendetta , fatte-/: 
ohe  nel  fepolcrovoftro  alla  Patria , fia  inta-~ 
gliato  il  nome  mie  i o thè  le  communi  calami- 
tà pano  ineije  in  marmi , ne’ quali  lodino  i pc- 
fi  tri  nofir  i fedeli  amori , e biftemmiano  lenc- 
ftre  duro  fortune  • Quanto  à queft'lfola  fuggi- 
tela , poliar co  dolcijfimoj  quando  per  auuent ot- 
ta apprettando  tuttavia  lo  mio  tener i^non  vo- 
lli* 
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aliate  appoggiami  al  fitto  l'vrna  della  v offra 
(pofa-,  ò(tl  che  gli  Dy  acconfent ano)  farle  con* 
le  reliquie  degli  Antenati  voftri  riporre . Que- 
fle  mi/erie fenzaparije  potete , deh  prohibite-> 
le  col  ritomo  ; poiché  il  pericolo  non  vuol  tem~ . 
»#.  Se  non  potete  , procurate  d‘  adempire  i ce - ' 
mandi  di  chifilnuore , e voi  per  amarmi  , refittr 
'e  in  vita  . ^ 

Suggellate  le  lettere  , lungamente  tra  fe 
,ÌefTa  pensò  , alla  fedeltà  di  cui  potefle  cjuefto 
legotio  commettere . Non  hauea  con  chi  con- 
Igliarfifopradiciò  . Perche  il  far’a  parte  di 
egreto  sì  importante  Timoclea  > che  lolo 
lue  giorni  prima  era  fiata  folfituita nelluo- 
'odiSelenitlà  > non  le  pareua  ben  fatto.  Nè 
tlcresì  le  piaceua  in  quelle  trame  celate  valer- 
ì d’Arfida  folo  : affine  eh*  egli  fianco  di  porli 
irifchio,  non  cominci  a Afe  à temerà  difgra- 
ia  del  Rè . Oltreché  il  partirli  egli  dall’ljfo* 
a,nón  poteaeffere,  che  laputo  da  ogn’vno. 
•fon  le  fouueniua  tuttauolta  » perfona  mag- 
giormente a proposto  maflìme  ch'egli  era 
onfapeuole della  parola  data  tra  lei,  e”l  fuo 
’oliarco  . Fattolo  adunque  chiamare  a fe  , 
osi  gli  parlò . Qiiando  io  hauelfi  ne  pur  mi- 
lima  ombra  d'eifer  abbandonata  da  Voi,  ò 
Lrfxda , vi  porrei  1*  efempio  fotro  gl'  occhi  di 
èleniflà:  la  quale  penfo  io , che  più  crudeli 
ella  Morte  prouafle  i rimorfi  del  tradimen- 
ti percheveduto  , che  di  quella  fi  è ieruita 
er rimedio.  Hora Tappiate  ( comuuque  Seta* 

'1  Rè  mio  Padre  ciò  nafeondiamoj  che  colei 
auea  feoperto  a Radirobane , ciò  che  di  fe- 
reto  p3(fato  erala  mia  Perfona , e tra  Poliai* 

1 5 e che  quindi , tormentata  dal  tarlo  della 
onfeienza,  e morta  condannata  dal  giudicio 
roprioj  e punita  dalla  fua  mano  medefima» 

come 
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Comes’ è veduto  in  fatti . Ma  a voi,  fideliffimo 
mio  VaflTallo,,  & amico,  fehauremo  vita,  più 
daremodi  mercede , che  nonhà  quella  hauuto 
di  pena . Il  negotio  è hoggimai  a buon  termi- 
ne,. Affettate  pure  maggior  premi j da  noi , di 
quelli*  a’  quali  pòrta  la  modeftiavortra  alzar  il 
oenfiero  . Hor  al  cafo  noftro  prefente;  io  hò . 
lettere  importantiflìme , le  quali  bifogna  con  -, 
grettezza , e fedeltà  dar  in  propria  mano  di  Po- 
liamo , Scegliete  voi  vna  perfona  leale,  m\\  a 
polliamo  noi  confidarle Ma  s’è  po(Tibile,fate: 
ch’ella  dada  voi  Hata  in. cofedi  grandiflìmo' 
momento  fperimentata.  Rifpofe  Affida  feuza 
dar  più  tempo  di  ragionare  a Sua  Altezza . Ma* 
dama, io  non  fapreitrouar  perfona,  incili  fi  po> 
telfe  l’ A.V.confidare,  più  che  in  me  . E perche  ; 
mi  date  voi  così  torto  ìngiulìa  licenza , chegià 
non  sò,  donde  hauermi  meritato  quello  d fo- 
nore?  Farò  Io  in  perfona,  quel  tanto,  ch’ella 
comanda.  Ne s’afconderà  alla  diligenza  mia 
Poliamo,  fia  in  qual  fi  voglia  parte  del  Mondo., 
Allegriflìma  Argenide,  per  si  fatte  promefe, 
lo  richiede , qual  pretefto  haurebbe  finto , per 
nauigarefuor  dell’ìfola;  C’è  vna  parte  d’Ita- 
lia chiamata Latio, ripigliò  Arfida.  S’inalza  ia 
quella  fpiagia  yn  Cartello  chiamato  Anzio,  ce- 
lebre* per  lo  Tempio  de  la  Fortuna  co  là  molto  ^ 
leligiofamente  offiziato  ; Fingerò  d’e (Termi 
votato  a la  Dea  3 quella*  diuozionefarà  efori  te 
d’ogni  fofpetto , Quando  poi  farò  vfcito  della 
Skftia.»  mancheranno  mai  l’occafioni  d’allun- 
gare jiyiaggio  3 Fingerò  negozi  j,moftrerom- 
mi  vago  di  vedere  ìlranieri  popoli  5 ò dirò 
d’efferob.ligatpefcipglierde  gl’altri  voti  . Vt» 
cenno , Madama  vr.  cenno  folo,  es’ellasà  do- 
ue  più  meglio  di  rizi  rfi,  V.A.me  n’auuertifca. 

Se  ^ oi  fete  certo,  dice  la  Principertad’occener-  , 
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li  quello  fauore;  io  vi  prego,"©  Arfida , che  v* 
ffretiate  quanto  pia  fia  diligenza  voflra  polfi- 
ile.,.  Trouèrete  Poliarco , o nella  fìia  Patria,  ò 
1 vaggioper  venirfene  à noi . Saprete  voi  pili 
araem  queft’hora,  che  non  hà  faputo  tanti 
nniSelem  là.  C’èvna  fiumara  nella  Francia 
etta  Ararij  la  quale  s’vni  Ice  con  vn’alrr^chia^ 
lata  Rhodano . Quanto  è comprerò  tra  vii  fili- 
le, e l’altro , dalle  loro  origini  cominciando  5 
.no  al  metter  capo  in  mare , è paterno  Regno 
i Poliarco-  Regnano!  fuoi  Genitori  al  pre- 
ste: ed  egli  mccede  figliuolo  vnico.  Hor 
edete,  a che  Perfonaggi  voi  prediate  ferui- 
io.  S’egli dunque,  coirfio  credo,  farà  alla 
atria,  non  potrete  temer  d’errare . Lemura- 
lie  (lette  vi  faranno  feortaal  Principe.  Refta 
hevoi(ilche  faccio  io  parimente  in  quelli  fo- 
li) loefortiate  a quanto  prima  fpedirfi  delle 
[omette  : & a ritornarfene  non  folo  aflìcurato 
al  valor  proprio  , ma  eziandio  dalla  potenza 
il  Regno  . Quanto  alla  Fortuna  d’ Anzio, ado- 
ratela a mio  nome  5 e del  viaggio  voilro , e 
:lle  mìe  afpettazioni , interrogatela , & h'atH 
iatene  gl’oracoli . In  tanto  tenete  voi  quella 
oia:  equaluolta  la  vederete  nel  voilro  dito, 
ccordareteui,  che  da  mìa  falute , e quella  del 
ìncipe  della  Francia , dipendono  dalla  vollra 
llecitudine . Nel  dire^  quelle  parole,  gli  por» 
Ynfuperbilfimo  anello,  etutt’vn  tempo  le 
:tere  per  lo  fuo  Poliarco . Arfida , venuto  in 
►gnitione  delle  grandezze  di  Poliarco,  fi  tro. 

» aliai  piu  lieto:  cominciò  nondimeno  a farli 
an  marauiglia confiderando,  perche  s’an- 
tte  per  tanti  intrichi  come  che  fi  procurattè- 
Matnmonij  Vantaggiati  5 fin  tantoché  gli 
:cordo  la  Principetta  della  legge  della  Sici- 
• che  vicw  a*  Rè  Siciliani , ìljjcongiungerlì 
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congiungerfi  con  più  poderofe  Corone . E già 
fi  fapeua  pubicamente,  che  Meleandro  nonfo- 
loerainuiolabile  nell’offeriare  le  leggi  della 
fila  Patriaj  ma  anco  , ch’egli  era  auuezzo'di  co- 
mandare quella  terminazione , fopral’altre’.  Et 
allhorafù,  chctràfefteflfo  ammirò  Arfida  la 
prudenza  della  Pulcella,  laquale  fin  a quel  pun-, 
to  non  haueua  permeilo,  che  nè  al  Genitore,nè 
a’Siciliani,  tralpariflero  punto  i penfieri  fuoi 
difficilifiìmiariufcire  : e conobbe  elfèreaciò 
recedano  l’efèrcito  della  Francia  : ilquale,[co>-- 
me  pollo  in  ordine  contra  Arcombroto,  in  ap- 
parenza (fe  non  altro)parede  fatto  in  confirma- 
zion  di  quella  legge . 

Per  la  propria  indole  adunque  ; èper  lo  tra- 
dimento di  Selenidà , {limolato  ad  eder  fedele  » 
il  di  vegnente  , inuocati  gli  Dij,  che  gliel  prof- 
peradcrojfi  pofein  viaggio,Fatioreuoli  i venti» 
gli  mantennero , fino  nell’Italia,  ficuro  il  Mare  i 
lui , cangiatoli  di  Vafcello , per  non  feiuirlì  di 
Sicilianiredi  marinari  conofciutriperferuigio, 
che  voleua  vna  eilrema  fegretezza,pre  fiarnen- 
te’frfece  sbarcare  fu  le  fpiaggie  della  magna 
grecia , e -varcati  i confini  Ofchi  , fen  venne  ad 
Anzio.  Era fu’l lido vn Tempio,  d’antichi fli- 
mareligione , da  gli  andati  fecoli  dedicato  alla 
Fortuna.  Arfida /quanto  gliene inoltrarono i 
Padani, pieno  di  tacita  diuozione,fin  di  là,  fa- 
lutò  il  Nume,  e proilrolfi  nella  fabbia . Quan- 
do pofci a s’incam ino  verfo  le  foglie  del  Tem- 
pio gli fifece incontro vn  Sacerdote , inveite 
biancliiflima,con  folo  vn  bel  profilo  di  porpo- 
ra . Haueua  vna  zazzera  inargentata  dal  Tenn- 
pc,  che  gli  ondeggiata  sii  gli  homeri,  col  capo 
cinto  di  Alloro  / e con  la  mano  teneua  vn  tirfo 
inghirlandato  . Quelli  quando  vide  Arfida  , 
tUtc’hora  in  habito  di  campagna  (che  tale  fi 
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iiuiaua  al  Tempio  ) così  gli  parlò  affabilmen- 
: . O vegniate  voi, caro  hofpice per  impetrare 
ualche  grazia  5 ò habbiaui  già  la  Dea  fcampa- 
)da  finiltri  accidenti,  che  temeuate  5 e perciò 
'accolliate  con  animo  degno  di  ricenere  nuo- 
i beni:  entrate  pure,  e fcorgere  il  volto  del  be- 
gniflìmoNume  : e,  o con  fangue  opportu- 
),  òconincenfi,  rendeteloui  beneuolo . Et 
rfidaalui.  Perche  qùell’habito  venerando  9 
Padre  vi  manifefta  Prefidente  de  gli  Altari  * 
nanzi , ch’io  palli  fiipplicare  la  Dea , che 
i fi  moftri  faiioreiiole  5 affineche  io  nonin- 
impi  in  qualche  errore  centra  la'  religione  > 
uertitemi  di  grazia,  inqual  manierali  ric- 
iegga,  ch’io  mi  laui,  e qual  vittima  ricerchi- 
i iagrifizij,  ché  qui  fi  fanno:E  di  più  ditemi» 
in  quefl’habitoilraniero  la  Fortuna  ricono- 
: que’che  la  pregano. Percioch’io  voglio  ben 
enre,  efacrificareà  quella  Dea,  ma  i Venti 
ondi  non  fopportano,  ch’io  mi  trattenga  lu- 
nente . Il  Sacerdote  Uefa  fubito  la  mano,  gli 
[ito  vna  fonte  , che  fcaturiua  nell’adito  ; in 
dio , dille , che  per  tre  fiate  fi  lauaffe  gli  oc- 
► e le  mani 5 ch’egli  i n tanto  arrecatogli  ha- 
:>be  gonna,  e ghirlanda.  Che  nell’atrio  della 
illauano  le  Vittime  purgate  , afpettando 
ipratori:  òli  voleflfefarefagrifizioiolenne, 
voleffe  far  prillato.  Andate,  ditte  Arfida,  ò 
re;  e di  quelle  hollie  mi  feiegliete,  che  ha- 
voi  jfperimétato,  riufcirealla  Dea  più  gra; 

1 infieme  riempì  di  monete  d’oro  la  man  di 
che  gliela  porgeua  . E mentre  quegli  con 
reuoli  complimenti  dà  effetto  alla  pietà  à 
ofitteuole , Arfida , attingendo  l’acque  dal 
-,  lì  lauò  con  muti  i fuoi  . Quindi  feorfo 
’occhio  le  Portiere  dei  Tempio,  e i voti 
norprezzo,ched!ogn 'intorno  pendeano , 
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li  fermò  à mirare  in  marmo  incifo  alenili  càr-.< 
mi,  ch’elio  daua  a leggere  a chi  entraua  dentro  • 
il  Tempio . 

Egiàvfcito  era  con  le  Vittime  il  Sacerdo- 
te , & Arlìda inghirlandato , e Veftitodi bian- 
chi lini,  atterratoli  alla  Dea , offeriua  i propri 
voti  : & inlìeme  efequiua  le  commilfibni  dèl- 
ia Siciliana  Principe !Ìa . Erano  piacciati  à Sa- 
cerdoti vna  Vitella  da  latte,  e dneagnelli  nati  a 
vn  parto.Quella  con  debole  colpo  di  fenre,  ca- 
de: e quelli , perche  le  celle  non  relladero  inu- 
tili per  lo  connitto,  e con  più  dolce  morce,fu  - 
rono  vccilì  di  coltello.  Gridò  il  Sacerdote, che 
ottime  erano. le  v licere, e gettate  pofc'ia  le  for- 
ti,di  (Te  che  fauoriua  la  Fortuna  tutte  le  diman- 
de  di  Arilda . Colfcro  pofeia  a prò  di  loro  rire- 
defìmi,  ciò  che  haueano  vccifo,  e fagrificato 
alla  Dea:e  nel  dar  le  feconde  menfc  3 mentre  11 
attendala  a bere  gagliardamente  , cominciò 
Arlìda  à difputarecol  Sacerdote,  in  propofito 
de’  Fati,  delle  forti,  e deU’Impero  della  forrti- 
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na,fopra  il  globo  della  Terrai  perche  dal  fuo 
ragionare  s’era  auiiedutoj  ch’era  Fi  lofofo.  Ed 
égli  altresì, quado,conobbe,chq  Arlìdaera  per- 
iona  erudita, e degna  con  cui  fidifcorre(^ec^U,, 
importanzede’mifteri  , cosigli  cominciò à 
dire,pailàdo  conforme  a quell’età,  nella  quale 
gl’idoli  la  fciocca  gente  pazzamente  adorane  . 
Quale  fia  il  Nume,  che  in  follanza  honoriamo 
noi,  fotto  titolo  di  Fortuna,  tanto  giunge  d;  1 
vero,  che  lo  penetri  il  volgo  fciocco , c'^e  anzi 
con  interpretazione  quali  contraria  d iente  . 
Sotfo  queft’appelbtionedi  Fortuna: bbraccia- 
no  gl’idioti, ciò  ch’è  d’incerto.  E per  incerto , 
prendono  tutto  quello,  ch’è  contingen  e.  Che 
perciò  chiamano  la  Dea  inftabilei  perciò  fenz* 
ocelli , e più  di  Vicio  ripongono  nella  Deità  , 
-•  " che 
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; adorno,  di  quello  che  (offrirebbero  inr*A; 
i perlona  mortale  : in  maniera  che  non  fa- 
;i  ben  dire,  fe  piùfianolebellemmie  , ò • ^ 
ì i voti  > che  dalla  gente  pazza  quello  Np- 
iriceue  . Se  in  alcuno  affare  fi  torce  dal 
ttofe  in  qualfiuoglià  cofa  non  corrifponde 
Speranze  il  fucceffo  > fubito  eccoci  alle 
iledicenze,  & a*  rimprocci  con  la  Fortuna 
rinfacciane  ch’ella  porti  in  altoi  cattimi 
s mal  volentieri  fauorifca  le  perfone  da  be- 
, per  moffrarla  imprudente»  e folle.  Nès’- 
:orgono  gl’infelici , che  quella  tale  fortuna 
n è ente  celefle , ma  vna  chimera , & vna 
[oladi  lupe  riti  tiofo  cuore  , che  traboccan- 
in  penfieri  inetti  » e placa  » e pauenta  le 
fleffè  menzogne  . Perciochc quello  eh’ a 
medefimi  fingon  Numej  ò può  egli,  ò non 
b goucrnare  , e difporre  fecondo*  i voti  de’ 
plicheuolighaccidenti  , e contingenze, 
non  può  j che  dunque  opera  egli?  Et  a che 
sfì a mutile  Dea  concedere , cne  nulla  può 
fuo  regno?  Diremo  dunque , che  quella  à 
accidentihumanifouralla  i che  non  può 
cipitarli,  raffrenarli»  alterarli  ? Se  forfè 
non  pareflero , più  che  abbaflanza  agitarli 
:lle  mondane  riuolre»  quafi  per  temerario 
nto  della  Natura , fenza  quella  otiofa  Dea , 
fauori  che  il  nome,  e Federe  maluoluta»  « • 
2flemn  i ta,  null’altro  lafciano  . Per  qual 
ione  finalmente  gli  habbiam  noi  dirizza  - 
altari  ? e cerchiamo  quelle  forti  , che  già 
anoobligate,  con  tanto  difpendio  in  Vie-  * 
:e  ? Non  è » che' vna  fupe^ftitione  calami- 
i > confumare  per  quello,  da  cui  nulla  ò te- 
Lmo  » ò lucriamo . Che  de  poi  vogliamo 
credere , che  da  elio  ordinate  fiano  le  cou- 
tenze iopra  i mortali,  le  quali  peraltro  ca- 

X z ini- 
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minarebbero  fenza  regola  quand’eflò  non  le 
dìfponefTe  in  relatìone  alla  pietà  de*  liippli- 
cheuoli  5 s’intenda  farà  Quella  certamente  For- 
tuna} s’intenda  per  quello  nome  dal  Volgo  , 
che  non  per  conleglio  , mà  per  imprudenza 
lafciafcorrerlehumaneattioni  . Per  finirlo  . 
Sete  venuto  voi  à fupplicare  la  Fortuna:  gli  ha- 
uetefagrificato  : e finalmente  vi  s’é  molirata 
propicia } Hor  ditemi:  credete  voi  r che  le  cofe 
voftre  fiano  per  pattar  meglio  , che  fé  flanelle 
fatto  poco  conto  della  Dea  ? Se  lo  credete  , 
adunque  fecondo  voi  , non  opera  la  Fortuna 
cafiialmente  conofcendoà  chi  debba  moilrar-- 
fi  grata  : e non  fi  può  dire  , che  per  accidente  , 
ma  che  conforme  il  merito  fi  mollri  crudele,  ò 
fauoreuole . Cioè , non  è quella  Fortuna , che 
il  volgo  crede . Ma  fe  inutili  quelli  fagrificij 
(limate,  perche  gettiamo  noi  fenza  frutto  in 
cotelli  Templi  la  pietà,  che  nulla  potrà  g'o- 
uarci } Ma  forfè  replicarete , non  ci  accolliamo 
à fagrificare , p .r  alterar  ciò , chele  menti  di- 
urne hanno  deftinato  alle  cofe  noflre  : Ma  folo 
per  rifa  per  ciafcuno  mediami  gli  oracoli  , qual 
forte  fia  la  fua.  Se  così  giudicate  voi  confella- 
te  per  certo , che  già  fappia  la  Fortuna  in  quai 
colè  fiano  gli  Dij  per  caiìigarui  5 &in  quali  per; 
foccorrerui . Alche  per  confequenza  fuccede , 
che  nulla  nel  Mondo  auuiene  cafualmente  , ò 
ohe  gli  Dij  non  habbiano  preueduto  , ò che 
hablìiano  traforato  : Cofa  , che  non  hà  che 
fare  con  l’opinione  del  volgo , in  materia  del- 


la  Fortuna . i 

Hor  hauete  intefo  hofpite , com’  io  h abbi  a 
in  Fortuna leuato  via:  non  già  quella , eh’  io 
adoro , ma  quella , che  coltituifcono  gl’igno- 
ranti ? e quella,  che  non  hà  che  fare  con  quel- 
la Mente  luprema  > la  quale  il  tutto  à fuo  ar- 

bi-  . i 
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gei  chehà  ordinato  la  Natura , che 
e che  con  perpetua 


«io  regge, --- 

>fehà  dato  loro  caule  , * - . . 

cceflìone  , le  va  con  modo  imperfcrutabi- 
propagando . Ne  perche  nel  più  crudo  furo- 
della  procella,  ignori  il  Piloto,  qual  fine  for- 
r debbano  i flutti , e qual  efito  i 1 Vento , per* 
ò adir  halli  , che  ne  anco  Gioue  fappia  di 
rto,fe  habbiano  llatuito,  che  la  Naue  u rom* 

1,  òfifalui. 

Quella  forza  dunque  . , e quella  fcienza  di 
ioue,  che  tutte  le  cofe  auuenire,&  à noi  igne* 

, vede  chiare  come  prefenti,  è quella,  che 
►i  Filofofìjfotto  nome  di  Fortuna  riueriamo , 
:rchequelli  accidenti  , allanoflra  cecità  fe- 
aranno  cafuali*  abbenche  Iddio  gli  fappia 
I primo  all*  vltimo , come  quello,  che  cono- 
s non folo la  propria,  mà  la  noftra  volontà 
rimente . In  quella  maniera  dunque , che  per 
nome  di  Pallade  intendiamo  lafapienza  di 
ione:  & in  quella,  cheilfereno,  elapiog- 
1 hanno  appcllationi  diuerfe  : in  quella  me- 
fima  chiamiamo  noi  con  quello  nome  di 
rtuna*  l’amminiftratione  di  quelle  cofe  > 
e à noi  fono  ignote,  ecitdngon  fofpelìgli 
imi  . A quella  habbiamo  ùoi  dirizzato  il 
mpio  , e conlagrata  la  llatua  5 perche  j(ide- 
i ammaeftrarci  delle  cofe  venture  > e rad- 
lcifca  i fucceflì,  accogliendo  per  noftra  falu- 
i Voti . A quella  Fortuna , ò Amico  , egli 
iullo , che  voi  rendiate  oiTeqnio,  e grazie: 
malfimo  Gioue,  dico , il  quale  a*  fegni  dei- 
orti,  &alle  vifeere  delle  vittime,  hauui 
jrnefl'o  , quanto  defiderar  lì  pollano  fortuna- 
fucceflì  delle  cofe  intraprefe  5 intorno  a 
ih  voi  llauate  perpleflb  . Perche,  fe  degno 
1 10  di  fede , accettiflime  fiate  fono  l’offerr- 
Ue.  Andate,  eripofate  foprailfauore  dei- 
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la  Fortuna,  cioè  del  maegior  de  gli  Dij  ; vani- 
tà grande  di  que’  tempii 

• Haueano  ben  due  vohe  interrotto  i Noc- 

• chieri  così  lunga  Filofofìa:  auuertendo  Arfida* 
•che  contra  tempo  npofauano  le  ciurme . Que- 
lli dunque  ringratiando  il  Sacerdote  dell*  ope- 
•ira»  e della  Dottrina  5 dinuouo  fecegli  largo 
dono  d’auree  monete  j con  le  quali-  ficompe** 
rafie  altre  Vittime  > che  nel  fagrifìzio  del  di 
vegnente  raccomanda  fiero  alla  Fortuna  lafua 
perfona , & i Tuoi  parenti  : e guidandolo  il  fa- 

> Vecchio  verfo  il  lido  , s’ imbarcò  . Con 


ero 


V»V  , .......  , j » » w J w w - » 

•venti  pr'ofperi  dunque  oltre  nafiii  il  Lazio  : 
quindi  s’ingolfa  nel  Mar  Tirrneno  , che  con 
guadi  fangofi,  edinfalubri,  fi  va  allargando 
verfo  le  fpiaggie . Dall’altra  parte  era  Genoua, 
lo  cui  golfo  fi  nauigaua  quando  à guifa  di  nuo-  - 
uolette,  òdi  fcogli  piccioli,  fi  viadero  da  lon- 
tano moiri  nauigli . Apprestili,  difie  il  Pilo- 
to , che  a lui  gli  pareua  di  vedere  vn’Armata  : 
fenoli  era  per  auuentura  grofiò  aflembratnen- 
todiCorlàri , che  quella  contrada  volefiero 
Taccheggiare.  Che  non  fi  poteua  prendere  il 
miglior  partito , che  promrare  di  toccar  Ter* 
ra , auuegnache  incognita.  Ma  contrallauano - 
i monti , rotti  nel  lido,  a’  quali,  tra  le  fecche  » 
non  fi  farebbe  potuto-il  Vafcello  accollare . E 
-quando  haue  (Te  potuto , mancauafentiero,  per 
.montare  lo  fcoglio . Mentre  chinque  Hanno  i 
•Marinari  perplefli  5 e penfano  à quello  gemino 
lifchio,  già  fi  veggono  accerchiai’  da  alcune , 
galee , che  partite  s’erano  dall’Armata . Non  - 
-inancaua  cuore  ad  Arfida , rì  Toluto  di  vendere 
ad  alto  prezzo  la  vita.  Ma  i nocchieri  gli  diise- 
ro, timidamente  che  quello  era  vn  procurare  il 
fuo  peggio.  Che  la  difefa  attentata,  gli  larebbe 
Hata  vna  morte  certa.  Ma*che>.abbailàti  gli  ,ar"  ' 
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jris’arrendeffero  co’l  Vafcello  , fi  potcua  fpe- 
re  qualche  piaceuolezza:  petche  le  eran  fatti 
:igioni  da  Soldati  dì  legitiriio  efercito  » poco 
auasfio  affettar  doueyatfó  dallo^  arrenderli, 
he  & anco  erano  Corfari,erà  bene  raddolcirli 
,n  iafciarli  correrci ò,che  volendo?  e co'!  non 
r loro  refiftenza.  Queflo  andauan  dicendo  ad 
:fida  i Marinari  : il  quale  non  rifpondendo  lo- 
à verfo  circa  la  refi, calarono  efiì  le  antenne* 
euati  i remi  d’acqua,  fi  fletterò  afpettando  1- 
bitrio  di  color  che  veniuano.  Ma  dopò  e£* 
z fi  le  Galee  nemiche  abbordate  có  la  lor  Na- 
r,  cominciarono  contermine  di  ciuìltà  à ri- 
,iedere,chi  nauiga(Te,e  verfo  doue,in  quelle- 
o . I Marinari  fchiettamente  raccontarono  il 
rto  jch’efli  à diritto  filo  tendeano  verfo  Mar- 
;lia,hauendc>  noleggiato  il  Vafcello  à vn  <»é- 
’huomo  ftraniero  : E gli  moftrauano  Arfida. 
ara  elfendo  interrogato,  e rifpondendo  poco 
onto,  come  quello,  che  non  fapetia  à chi  fa- 
llare, fi  fece  tenere  per  nimico.  Fu  dunque 
to  prigione , e condotto  in  vn’altro  legno  * 
:endofii  Vincitori,  dalla  guadagnata  Galea 
;uire  ..Ne  finn  bru  to  termine  Vlarono  però 
a Arfida  : anzi  fi  feufarono  con  effo con  ma- 
ire honorate,  che  lorconneniua  di  condur- 
ai loro  Prefetto  . La  Capitana  poco  lunge 
iza  feruirfi  de’remijfe  ne  veniua  à gonfie  re- 
nella quale  ellendo  Ai  fida  condottole  gli  fé 
ontro  vn  Collonnello  5 e porta  la  mano  à 
,gli  féceanimo,afficurandoloin  lingua  Gre- 
di  non  temere.  Ma  ciò,diflè,vuoÌ  la  ragion 
guerra  : egli  é d’vopo  cercar  tutto'.  Nè  folo 
anno  à forprendetegl’inimici,ma  eziandio 
gli  amici,  e da  gli  flranieri , andiamo  leno- 
: deliberati orii  dilponendo.  Che  s’io  mi 
fi  alla  voflia  naue  trasferito  in  perfona , 
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ìui  chiefto ciò  , che  pareami  di  meftieri , n6n 
v’haurei  punto  ritardato, fé  per  auuentunVe  P-  - 
andata  vortra  in  diligenza  à qualche  pari.  Arfi- 
da>  hauendo  pigliato  ardire , in  ragionamento  ù 
sìbenigno,  tutto  ciò,  che  potea  fcoprire , gli  A 
/coperte  : Ch’egli  era  della  Sicilia  : e che  an- 
daua  per  trouare  certo  amico  nella  Francia  ; e 
che  fperaua  d’efTer  torto  rilanciato  al  fuo  viag- 
gio . Ma  il  Prefetto,  vdi  ta  mentouar  la  Sicilia, 
più  tirato  in  fe  medefimo,lo  richiefe,  che  cor- 
jifpondenza  egli  in  Francia  haaefle . Io  non 
vorrei,  di  (Te,  che  riceuefte  hoggi  vpa  cena  mal 
volentieri  da  me . Voi  dormirete  nel  Cartello 
di  Poppa  della  mia  propria  Galea  : ne  manche- 
rà di  noi  alcuno  di  accarezzami , &honorarui.  _ ; 
Io  fon  Perfona  di  comando  , e feruo  vn  Rè  4 
grande,  il  quale  con  i sforzo  di  genti  maraui- 
gliofo,  viene  poco  dopò  noi . A quefto  dimani 
vicondurrò  io, perche  coneflo  v’abbocchiate. 
Perch’egli  haurà gufto notabile  diveder vno , 
che  venga  dalla  Sicilia.  E forfè  opportunamen- 
te  potrà  egli  ritrar  da  voi,  cofe  ch’egli  cerca  di 
fapere.E  l’hauerconofciuto vn  Prencipe,ch’è 
Virtetlà  gentilezza , farà  forfè  riputato  da  voi 
tra*  principali  fauori , chehabbiate  riceuuto 
dalla  Fortuna . Vedeua  ben’Arlìda,  che  non  gli 
farebbe  tornato  à conto,  il  contraffare  fenza 
frutto  : pe  che  fora  flato  in  rifehio , ò d’efler  '< 
tenuto  perfona  fofpetta , ò d’efler  riporto  fotto 
più  afpra  cuftodia . Moftrando  adunque  di  do- 
nare, ciò  che  vendere  nou  poteua,  rifpofe,  che 
tutto  poteua  egli  di  lui  difporre . Che  vn’huo- 
mo  fatto  prigione , e maffime innocente , non 
douer  fuggire  il  colpetto  di  chi  lì  foflc . 

Dopò  quelli  detti  cambieuoli , vagando  per  1 
diuerlì  ragionaméti ,volfero  gli  animile  le  fac» 
eie  all’allegrezza.  Quegli,  perche  Affida  n5  te-. 
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ie(Te5  quelli , per  non  parer  d’aggrauarfi  mol- 
) di  sì  fatta  prigionia . Di  molte  cofe  dunque 
interrogauanò , fodisfaceuanfi  l'vno  l'altro  : 

1 modo  che  la  beneuoléza,  che  prima  era  ftà- 
t cortigiana  à poco  à poco  t andò  con  legami 
i lineerà  compiacenza  obligando  1-Vno  alPal- 
0 , nel  ragionare  cambieiiolmente . Così  ef- 
indo  la  Natura  delle  perfóne  ordinata  , che  3 
l’ingegni  virtuoli  , & ingenui  è cofa  facile  lo  . 
mj Carli  - Arfida,  in  fatti  abbenche  prigione, e 
ailornator  dal  fuo  caminojgentilinente  com- 
ìriua  in  altri  ciò,  che  in  altri  hauiebb’egii  fat- 
>:  tanto  pili 5 che  era  guardato  con  sì  buon  ter- 
rine di  correità, e che  veniua  poco  men  che  co 
reghiei e proceduto  con  lui, perche!  hdugiade 
dovna  Notte.  E’1  Prefetto  altresì,  vfaua ógni 
brezza  con  Arlida  , come  con  perfona  fenza 
2merito,e  che  defideraua,che  da  lui  fi  parti  Ile 
-nica . Sedendo  adunque  amendue  sii  la  Pop- 
a,  doppò  hauuto  varij  difeorfi  in  materia  , de* 
enti , e delle  differenze,  de*  più  gagliardi  Va- 
elli , Gobria  finalmente  ( che  talora  il  nome 
h Prefetto)  dolcemente  lo  prefe  ad  interro^a- 
; de  gli  affari  dellaSicilia , e della  qualità  del 
Jefe . Egli , fuccmtameate  toccò  le  guerre  ci- 
1Ì5  lo  apparecchio,  ehfconfkta^i-Idcogene* 
ronorata  Vecchiaia  di  Meleandro,e  tutto  ci ò* 
icpotea  dirli,  fenza  far  parola  di  Poliamo: 
.Tcioche  con  ogni  riguardo  feanfau.i  di  profe- 
r quello  nome, per  nò  edere  predo  feonofeiu-  — ' 
perlone,  sforzato  à faueliare  di  lui.Compiac- 
utofi  Gobria  di  quella  maniera  garbata  di  ra- 
onarc,  e de! l’intendere  così  giullo  fine  di 
leira;  richiedendolo  indi  Arfida  del  nome  del 
al  cui  colpetto  doucua  eder  condotto,  & à 
■JPae  le  altresì  i mpera  de,  c perche  veni  de  ho- 
co  mantiina  hoite  fi  tirò  alquàto  derno  di  le. 

X $ Con- 
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Conciofiache,  &haueagu(to di  renderla  pari-% 
glia  aU’amicoj  e non  meno  fi  fentiua  inuoglia- 
to  di  raccontare  i particolari  della  Tua  Gente  } 
f Cominciò  dunque.  Abbenche  rare  fianofrà  noi  - : 
le  corrifpondenze  5 fe  fi  tratta  quanto  al  com- 
mercio Mercantesco  3 nondimeno de’ciuili  di- 
fallri,  c’hanno  la  Sicilia  inquietato, molte  cole  . 
haueuamo  intefo . Ma  ni  dima  merce  più  facil - 
mente  fi  guaita  nel  far  viaggio  » che  la  verità . ■ 
Ci  hauea  recato  la  Fama  moiri  particolari  dnb-  r\ 
■ ■ biofi»  e molti  contrari/  a quelli,  che  hora  vditi 
ho  da  voi  • Nè  aitrefi  dubito  io,  che  non  frano, 
à gli  orecchi  voilri  arridati  i pericoli  della no- 
ftra  Naziope,  e quali  il  fuo  eiterminiosmà>per 
audaciaj  ò per  ignoranza  di  chi  narra,  contami- 
nate. Che  s’io  non  dubitali!  di  tediami  con 
troppo  lunghi  fermoni , non  folo  vi  fodisfarei 
di  quanto  m’addimanda:e,nià  più  da  lontano  à 
capo  facendomi,  v’anderei  raccontando  la  no-  ì 

tintura  del  mio  Rè  materia  veramente  degna 
d’hirtorie.  PofeArfidain  defiderfo  il  fogge»-- 
to  di  sì  curiofa,e  nobile  miraziopeiquan  d’  gli 
hauefiè  commodo , e gu  ilo  di  difcorrere,  dille, 
che  volentierifrimo  haurebbe  dato  l’orecchio  . 

E Gobria  a lui . Vdirete  voi  dunque  cofa , all’- 
ingegno di  voi  altri  Greci. proportionara.  Poi- 
ché v 'hanno  predo  noi  geJli  di  Eroi  gagliardi* 
non  men  degni  di  quelli, per  li  quali  erano  illu- 
iìrate  quelle  Nazioni , che  con  le  lem  1 e cele- 
brano le  ile'fe  . Mà  noi  habbiam  folo  le  Poefie  j 
degli’Druidi^  per  lo  cui  mezzo  può  la  Form-  j 
na  celebrar  le  memorie  a’  poderi  delle  prò-  ; 
dezze  de*  nollri . Nè  quarti  lor  carmi  vanno 
per  le  mani  ò lìampati , ò ferirti  5 fi  fanno  folo 
alla  mente  apparare  a’ gionauii  e dalle  bocche,  * 
onde  fi-cantano  ? fappiam  noi  le  vàie  uteri  e de*  ] 
N alili  Antenati  . Mà  per  non  dir  male  delle 
_ neilre  . 
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>(lre  accoftumanze  , meglio  Zìa  , ò Signore  « 
)iche  così  moftrate-d’hauet  in  grado,  ch'io 
nttinci  la  nàrratione  prometta . 

Regnaua  pretto  noi  Brito  ManJe , nome  tue- 
sia  caro  alle  genti  noftre , ottimo  di  pari  iti 
npo  di  Guerra , e in  tempo  di  Pace . Arfida 


terrom  pendolo . Prima,  dice. , mi  dite  il  no- 
?del  Rè  , che  del  Paefe  clpei  rette . Abben- 


eda'  voftri  Difcorfi , io  creda  non  ingannar* 
i,  che  voi  fiate  Francefi  - Dite  bene,  ripigliò 
)bria  • Noi  occupiamo  lo  fpatiofo  Paefe  del 
!o  Gallico,  che  tra  PAI  pi , e i Pirenei  $ e dal 
ire  bagnato  . Hora,verfo  il  Mediterraneo , 
irrito  filo,  la  dotte  il  Rhodano,e  fopra  quello 
ari  (ì’vno,  e Paltro  nobiliflìmo  fiume)  dia- 
nole f erti  li  ffime  Terre,  patti  della  Francia 
Tiiglior  parte . La  Campagna , è ferace  al 
(libile,  e popolata  fopra  modo  di  robuftiflì- 
ì perfore  • Retto  Arfida  attonito  a’ nomi 
iPArari,  e delRhodano , i quali  haueaintefo 
Ila  Principettà  , elferi  fiumi  terrazzani  di 
liarco . Ma  vedendolo  Gobria,  tutto  aitimi- 
iuo,  e fofpefo  5 Forfè , che  ttò  iottancando- 
coT  raccontò  di  cofe  da  voi  già  intefe  ? Di- 
ii  in  cortefia . S’è  per  la  Sicilia  hauuto  cori- 
za de*  noftri  affari  , e della  Corte  del  mio 
? Al  quale  Affida, Anzi, dice, fi  tien  fra  noi, 
fia  la/Francia  fmembrata  fotto  le  forze  di 


Iti  Regi  i e fe  cofa  fi  ragiona  di  quelli , egli 
rniViPaura,©  vna  fottìi  nube , chefidile- 


facilittimamente  di  fotto  gli  occhi,  matti- 
di  chi  non  ci  bada  più  che  tanto.  Perche 
0 pochi  mercatanti  di  là  a noi , e de’  nottri 
t,  natiigauano,  e quelli  occhi  fono  (lati  dal- 
attre  guerre  ciuili  Aliati , e quafi  sbanditi . 
nollra  naturale  tracotanza,  di  quanti  fla- 
nella Grecia, che,fe  non  fi  vien  a fegno,che 
1 X 6 con  9, 
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con  efercito  , voi  altri  vfciate  i vollri  confini  1 
e perciò  fi  tema  à pregiudizio  della_publica  li- 
bertà > non  ci  curiamo  di  faper  punto  de  "li  af- 
fari delle  Nati  oni  Settentrionali.  Nonvidif-  t 
paccia  dunque  di  darne  à me  parte, che  non  fon 
di  pari  ignaro,  e defiderofo  d’intenderli . E ciò 
egli  diceua,non  perche  totalmente  folle  rozzo 
delle  cole  della  Francia , mà  affineche  Gobria, 
interrogandolo  fe  fapeflè  quello , e auell’altro 
particolàre , non  vernile  à torcere  dal  propollo 
Difcorfo.  Conciofiache  vditi  già  i nomi  de’ 
fiumi  Arari,  Se  Rhodano  , bramaua  di  ri  faper 
quell’ H illori  a della  Fràcia,p  m auidaméte,fat- 
tala  hormai  proprio,  e principale  fuo  intere  Te- 

A tanti  popoli  dunque  ? ( Gobria  feguì  )dal  ; 
Padre  hereditato  lo  feettro , comandarla  Brito- 
mande  5 il  quale  hebbe  vn  figliuolo , chiamato 
pur  del  fuo  Nome?  ma  pallata  quelli  la  gioui-  ^ 
nezza,riufcì  così  mal  fano,  anzi  pieno  di  tante  , 
indifpofitioni,che  il  continuo  malore  gli  llrug- 
geuaancoil  vigore  dell'animo . S’ammoglrò 
nondimeno  , e prefe  vnagiouane  di  ReaTfan- 
guejalla  quale  non  fapria  ben  dire,fepiù  di  or-  . 
mento  porgelT  ladonneica  honellà  , ò laPie- 
tade,  ò la  Prudenza,  degna  di  fefiò  più  "agliai-  ^ 
do . Si  chiamaua  Timandra , Morto  Britoman-  : 
de  Padre,  come  folTe  morta  con  lui  ogni  no lba 
profperità,  tutto  cominciò  à rouinare.  Nel  : 
Rè  fucceifore,  ni  Tu n’ altra  orma  conofceuamo 
del  Padre, che  la  bontà  e*l  Nome . Era  tra*  Per-  : 
fonaggi  vno  di  feguito,  e ricchezze,  appellato 
Commindorige3  di  fangue,di  follanze,più  che  ’ 
priuato , tal  è in  vna  p rola , quale  hauete  voi  \ 
detto,  non  hà  molto  ch’era  Licogene . Quelli,  i 
fotto  il  vecchio  Britpmande,era  ad  ogni  modo  i 
llato  , fpanentato  da  v n tanto  Rè  ; Mà  pretto  il . 
figliuol  o>così  potè  ogni  cofa,per  elTer’in  credi-* 

9 tn 


LIBRO  QyARTO.  491^ 

) pretto  lui  di  prudenza , e gagliardi! , che  | 
òteua  dire  , chV'Tò  regnale  i h vece  di  quello: 
iegnandofene  fuor  di  modo  Timandra.  La 
uulenon  ceTaua  di  eccitare  allafomiglianza 
ella  generofità  del  Padre,  e dell’ Auo>  il  mari- 
5 . Mà  quelli  per  edere  di  picciolaIeuatura,e 
i vi ziofa  bontà , tutti  i configli  della  moglie 
fer  ua  à Commindori'ge  , die  attutamele  . 
liene.cajaua  della  bocca.  Noi  depoiti  dalla 
rol  pera  forte  , alla  quale  hauea  Britomande  il 
recchio  5 auuezzato  laProuincii,  ci  adunaua- 
no  in  gran  minierò  al  luo  fepolcrò  , comò  alle 
.eliquied’yn  Semideò  , fottp  fpecie  di  diuo- 
:ione,  mà  in  realtà,  com’è  l’vfo  delPaefe,per 
ndi  fottrarre  Oracoli , fc  haueTero  voluto 
prirci  gli  Di j linda,  per  elterminio  di  Co- 
ni odori ge  : perche  l’odiare  collui , eiatenuta 
la  molti  per  pietà  fingolare  maflìme  dop  ò che 
ngolfatofi  nell’auidità  difordinata  di  regnare  ■% 
indo  voce , ch’egli , Itruendofi  della  Nutrice 
naluagi3,facèfie  morire.vn  fanciullo,  nucodel 
or  po  di  I i mandra.  E perche  non  fo  fc  nel  ner  » 
lefimo  tempo  tolta  la  Regina  di  vita  non  fa- 
ilmen  efaper  potrete:  O fe  perdi ’el la  gàl- 
lici Diamente  fcanfa'fe  il  veleno,  ed?  infidie:  ò 
e ; erch’egli  molto  non  fi  curaile' della  vita 
V vna  feinina . Io  credo,  chealtra  cola  habbia 
neglio  impedito  quello  difcdncio  che  la  pro- 
lidenza de  gli  Di  j s i quali  per  lo  più  accecano 
!i  manierai  Tiranni , che  non  anvaofità  cru- 
de, e fuperiliziofa , procurando  la  ficurezza,  • 
rafcurano  i più concerncnr  pericoli . 

Hora  fcnterido  Timandra  la  feconda  volta 
vtero  grane  5 iblpirando  la  prole  mifera , che 
rima , che  nafce  le  era  desinata  alla  Morte  : 
•rete  partito , di  preoccupare  per  tempo  l’al- 
s natrice , e due  Gentildonne , delle  più  coni- 

denti  3 
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denti  jvna  delle  quali  non  molto  prima  fu  a me 
colloca  a della  ftefTa  Regina  in  moglie. Quelle 
pregaua  Timandra,che  le  folle  a glfDif  piaciu- 
to , "ch'ella  partorifie  mafehio , fuppoliole  vn • 
parto  d'altra  Donna , volelfe.  o celatamente  to» 
glierle  da  canto  il  proprio.  Fatto  dunque Iè 
dette  capo  ad  vna  Donna  di  campagna , cono- 
feiutifinm  da  mia  Moglie*  la  propongono,  per 
nodrir  il  fanciullo  » efichiamaua  SÌcambre  » 
Coftei  col  Marito  ( attefoche  far  non  fi  poteua 
lenza  di  luì } corretta  per  tutti  gli  Dij  a fiat  ta- 
ci tafopra  quello  negozio,  fu  condotta  dalla 
mia  moglie  a Corte  fin  tantoché  la  Regina 
pai  tori  ite  .Non  entrauapeifonain  camera, che 
le  Iole  confapcuoli  , e fauorirono  gli  Dii,  Ti- 
madrache  diede  alla  lucevn  mafchioj  e la  fro- 
de di  quelle  fetvnne , pole  vna  b'ambi na  dentro 
leciilk  Reali.Qual  penfate  voi  che  foireil  fen- 
timento  della  Regina  ? Ella  era  nelle  anguftie 
incomparabili  del  parto  5 e la  prole , che  con 
tante  doglie  comprati  le  Madri,  fi  riputaua  ella" 
3 fauore,e  beneficio,  che  le  foflTe  leuatar  & vdi  j 
dalla  fua  bocca  più  voheche  nulla  maggior- 
mente la  tmpàuriua  , quanto  il  pericolo  , che 
ièndo  vditi  h bambini  vagire,ò perdendoli  per 
debolezza  dicitore  quelle  miniare, non  venifier 
i 1 fatto  à feoprirfi . Hora , benché  affi  iti  filma 
da'  trauagli,e  dàrl  male,  parlò  baiamente  a Si- 
cambre,  ch'era  quella, che  nella  confufione  do- 
uea  portat.fi  il  fanciullo  al  troue  . Deh  la feia te- 
di , aice  , per  quanti  Dij  riuerite  fupplicare  da 
me , d'eiferipi  fedele  : perche,  mentr’io  tento 
ingannar’altrui , non  cadainrifchio  di  perder 
la  mia  prolejs à,cnc  mi  bisognerà  conofcer  per 
mio,  qualunque  figliuolo  piacerà  a voi . A ciò 
tilpoR  la  Donna . Gli  Dij , ch’inuoca  la  M.  V. 
ò M adama,  han  fatto, che  non  fia  in  Arbitrio  di 
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chi  li  voglia,  di  tradirui  con  la  frode  * che  mo-^ 
llrate  lf  eli  temere . Così  è fegnato  i 1 bambino  / 

, d’vn  marco  itrafordinario  , e non  alterabile  , e 
tutto  da  tempo  glieli  porge  ignudo  j e le  ino- 
ltra, doue  confinan  le  fpalle  con  la  collottola, 
comevùafpica  dipinta  di  finiilìtna  porpora, 
laftefaiinagine  nella  delira  gamba  roifèg- 
giaua.  E la caula  delle  macchie  auuenturole 
hauea  dato  la  Ma  jrejlaquale  a piedi  palleggia- 
rlo a Calo  per  vn  podere , iì  Tenti  Toccare  d’i m- 
prouifa  paura,  a vn  luono  di. vento  impetuofo*, 
che  fece  impenfatamenre  ondeggiare  in  vn 
gran  campo  L m (le  hòrmai  bionda  , e nello 
itricolarfi  Itrep itoli ifima . Timahdra,dopc>  ha- 
uer  dato  al  Ibauiflìmo  pegno  vn  fyacio . Fuggi 
defegioia  roiaytlrUchio  della  Reggia  patèrna. 
Fuggi  Alti  orate  mio  (poiché  voglio  , che  dal 
nome  del  Bifmio  cosi  ti  chiami,  ; Facciali  gli 
Di  js  he  tu  polla  in  età  debita  vendicarci  di  co- 
oro,che  non  permettono , ch’dTtr  poffalatua  . 
ànciiillezza  ficuira  tra  le  mie.poppe . Ribacja- 
olo  di  nuotioih  laici  ò disfare  in  lagri  me.  E fu- 
ito , raccolto  SfoambreilReal ■ fanciullo-»  lo  » 
tiuolfe  trà  ricche  fafeie  , e per  vna  portictlla 
:greta,perciò  reparata  innanzi, s’iuuolò  dal- 
Corce.  Et  libera,  fù  diitefa  l'opra  la  Terra 
iella  fanciulla  la  quale  andauano  accommo- 
ndo  alle  fortune'  del  Reai  Lingue  i c chiama-'  -T~ 
Britòimrtde  a rrcqnolcere la  prole* entrò  ac- 
rnpagnato  da  Commindoiige,  efirecòin 
iccio  ^altrui  vifeere , con  '-duetto  fa  Ha  ce  : la 
ale  dopò  haueTalle  nutrici  raccomandata,  e 
pò  hancr  con  folate  lei , che  figliato  hauéna, 
ci  verfo  il  Tempio,  per ringratiareg li  Di  j , 
igato  loro  di  benefizio  maggiore  * eli  quel- 
chc  (i  crederi  1 . 

i collibi  e j .dia  quale  hauea  la  Regina  confi- 
. < dato 
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dato  la  forte  de1  fuo  figliuolo,era  Donna  di  me* 
zana  condizione:  perche,nè  foriibaileuolmen- 
te  fiato  nalcofio  prcfTo  perfone  confpicue  > ne 
ad  vn  eorpicino , delicatiffimo  ,in  vna  pouera 
famiglia,  fi  farebbe  potnto  prelhre  la  debita 
feruitù . Haueua  ella  condotto  {eco  il  eonfape- 
uole  marito,  il  cui  nome  è Cercuifto  ; al  quale  < 

poco  fuori  della  Reggia  diede  in  braccio  l'au- 
gufiiflìmo  pegno,  epregollo  dj  portarlo  quan- 
to poteua  gentilmente.  Il  compatire  le  For- 
tune del  fanciullo,e  le  valle  fperanze»bafteuol- 
mente  gliene  faceanohauere  à cuore . Partito  | 
dunque  dalla  moglie, perche  puntola  famiglia 
non  lofpettaiTc,  {e  ne  andò  al  fuo  podere . Per-; 
cioch’egli  haueua  portefiione  aliai  grade,  pref- 
fo  le  ri pe  del  Rhodano , lontana  alquanto  dalle 
Terre  murate, & in  quella  villarefca  fchiettez--' 

. za,  hauea  contenuto  l'integrità  delle  perfone 
della ina  Cafa . Animato  à fuoi  dando  voce  d*-  ‘ 
hauer  trouato  quel  fanciullino  dentro  il  bofeo 
più  propinquo,  fi  fà  inconrra  alla  C5forte»che 
tornaua  non  moltodopò,  e la  prega,  prefen  i i k 
Hioi , che  voglia^  approflìm are  vna  poppa  à 
que’labretti  mi  Ceratili , già  che  ella  slattato  il  . 
proprio  figliuolo,non  haueua  per  anco  rafeiut-  f 
to  il  latte-  Malafemina,  come  ignara  forte 
del  concertato,  non  lafciaiia  colà  à chiedere:  di 
chi  forte  natoli  bambino,  che fuentura forte 
la  fila  ; ò pèrche  forte  dato  efpofio vertendo  co- 
sì bello  di  volto , e non  hatiendo  alcuna  parte 
mofiruofa , Egli  rifpofe  non  faper 'altro , che 
d’hauerlo  raccolto, giacete  in  vna  via  diramata 
folo  nota  alle  pelle  de  i cacciatori,  c.  de*  paflo-^ 
relli,  efpofio  da  mano, ò crudele, ò calamitoio. 
Mentirgli  dunque  vagiu?,lo  toli'e  Sicambre  in  * 
braccio , e recatolo!!  al  {uno  , racchetò  il  di  lui 
pianto,  e le  fue  quer  ele . 
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Inquefta  maniera,  prouedutoaTat  opportu- 
namente di  culla , per  i tempi,  che  correuano , ) 
al  reale  fanciullo,  abbenche  pollerà,  rii  petto  la 
chiarezza  del  fanone  quando  cominciò  à for- 
maci paflì , & a balbettare  fece  vederli  d’ahra 
prefenza,  di  quello,  ch’è  folito  nelle cafe  di  sì 
fatti  malfari , Eglihauea  vn’indole  viuace , e 
molto  bene  proportionata  alla  perfona  difpo- 
ftiffima . E in  particolare  Ceronilto,  e Sicam- 
bre,  limolati  dalla  conicienza , e dall’amore , 
tutto  ammirauano  in  eflfo  , e chiamandolo 
Aftiorifte , dal  nome  importogli  dalla  Madre 
Reina , nome,  col  quale  molti  Principi  eran 
flati  parimente  chiamati  . Ma' con  Scurezza 
appena  fi  poteuaciò  raccontare  alla  Regina  5 la 
quale  refoci llaua  per  lo  piu  ciafcun  mefe  vna 
fiata  Sicambre , con  furriuo  colloquio , venen- 
do a ritrouare  mia  moglie  conciofiache,pcr  ef-  ~~ 
fer  pe  rione  auuezze  di  habitare  la  Villa , anda- 
uano  con  riguardo  nel  lafciarfi  fpeflb  veder  in 
Cortejmaffime  più  volte  auuertiti  dalle  Dame 
partecipi  del  fegreto  , di  fchiuar  i fofpetti  al 
•pofóbile. 

Volgeua  il  fettimo anno , quandoda Reina, 
fuperatadal  defìderio  d’hauer  il  fuo  figliuolo 

• predo  di  fe,cosi  prefeadire  verfola  mia  perfo- 
ra, nella  quale  haueua  trasferito  lacaricadi  fuo 
Maggiordomo  .Non hauete  meritato,Gobriaj 
ch’io  debba  ftimare  la  fedeltà  voftra  meno  ita- 
bile, di  quella  d’vna  femi  a.Egli  è molto  tépo, 

• che  la  voftra  Cóforte  è ftata  da  me  fatta  a parte 
d’vn  fegreto  importanti  fórno,  & al  filézio,ch’2 
ella  hà  màtenuto  alle  cole  mie,  réderò,io  que- 
ito,  per  primiero  guiderdone , che  farò  voi  al-  ' 
tresì  partecipe  de’  mieigrauifómi  penfieri  ,& 
vi  darò  lume  d’vna lodeuoliffima  opera , nella 

; cui  occultazione  confiftelafalucemia,  e quel 

la 
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la  in(:en*e della  Francia.  Hor  f3pete , Gobria,  , \ 
in  ciò  c’hò  d’vopodi  voi ? Non  v’bà  fatto  pur 
tedi  cerino  la  moglie  voiìra  de* miei  affari?  1 
To , oltre Teffer  in  fatto  attonito  , perlaper- 
pldfità  del  negozio;,  tintati ia  mi  mòftraua  pili 
ignudo  di  cognizione  , perche  credeife  la  Re- 
gina , ch'io  douefli  Totalmente  confeffàrmi  - , 
obligato  a S.Mi.  delfiniere,  di  confidarmi  il  fuo  & 
fcgreto , & anco  per  tender  alla  iltefla  più  gra-'J 
dita  la  lealtà  di  mia  moglie,},  la  quale  realmen- 
te  non hauea dato  conto  dell’operato,  mane 
anco  brucila  voluto  negarmi  fu’ì  generale , che 
•fi  trattarla  nafcofterrente  qualche-  affare  d’im- 
pcitsrza.  Et  all’hcra  la  Regina  non  (olo  più  ' 
alla  feopèrta,  ma  etfandio  con  maggior  gufto* 
mi  raccontò  il  cafo  dal  principio  al  fine . Il  che 
vdito  io,perche  in  nefliin  modo  haurei  fofpet- 
tr  to  mai  d’emergente  così  grande , relTai  prefo 
da  vn  notabile  tremore , cagionato  da  maraui-  \ 
glia , c ripigliando  pur  fiato  ,mentr’eìlafiguia 
i arrandc,rr.i  Refi  in  portar  forra  i Cieli  la  ma- 
terna pietà  , e l’alluzia  proffitteiioliffirna  al 
Regnerai  quale  afpiir.ua  con  ogni  ftiìdio  il  Ti- 
ranno. Ed  Ella  hor  fapete,  Gobrià , fèguì , in 
‘ che  confida  ogni  mio  bene*  ; -Il 

Ioabhondeuole  di  tanti  honori , fouerchia- 
•ta  quali  dalle  Grandezze  , -fin  hora  non  hò  prò-'^ 
uato  quella  dolcezza,  che  prouano le  madri 
di  condizione  prillata . Procuriamo,  Gobria  > 
eli  confi  rusre  con  l’aiuto  de  gli  Di; , tale  fofte-y 
.gnoalla  Vecchiaia  di  noi  altri,  e tal  efterminio 
al  parricida  Córrmindorige.  Quello  col  fa.--.* 
nere  chieggo  a gli  Dii,  chenelfavfi  huomo  , 
venga  più  tolto  rafiomigliando  l’Ano  » che  ili 
Padre.  Intendo,  che  non  fi  potrebbe  miglio- 
rare in  propofito  di  coltami . Di  faccia  l’hò 
io  più  d’vna fiata  veduto,  fecondo  che  la -Nu- 

. .7  trice> 
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trice , dato  di  ciò  ordine  fra  noi , Io  conduce 
ne  Temali  . Hora,  a che  infelicità  giudicate 
voi  , ch’io  mi  recchi  il  poter’appena  con  Acu- 
tezza godere  la  prefen  za  del  figliuol  vnico , e 
non  potergli  dire  vnafola  parola?  Deh  per 
grada  andate  voi  Ià,dou’egli  vien  nodrito:non 
vi  mancheranno  pretelli  a prendere,per  trasfe- 
rì rimici . Io  dono  a voi  il  contento  cjouutoa 
K -me  i &almeno  immaginarommi  > che  da  voi 
in  parte  mi  fi  trafnnetta,  fe  appagharete  piena- 
’ .mence  voiileflfo  , delgufto»  ch’io  impongo  a 
.voi.  Amepofciaficuramente  riferirete}  ciò 
che  congietturàre  fi  polla  dell’indole  del  fan- 
ciullo . Forfè  anco  vi  fouuerrà  d’inuencare  con 
Sicambrequalche  ftratagema  ingegnofo,  per 
locuimefezopotfaio  fenza  dar  folpetto,  ab- 
bracciarlo cosi  almeno  alla  sfuggita . 

Hebbe- detto  la  Regina  j lo  di  tutto  cuore 
la  ringraziai  del  fauorè  fegnalato  : inoltrando, 
di  riputarmi  ad  incomparabile  beneficio  » l’ef- 
ferfi  degnata  S.M.  di  feruirfi  della  mia  opera,  in 
maneggio  così  graue.  Iodi  mia  natura,  non 
poteua'  veder  Commindorige  : e per  la  dol- 
cezza di  quello  appoggio,  fenza  renitenza 
deprezzai  ogni  rilchio,  che  tiraua  feco  l’alta 
fperanza,  ch’io  conccpiua,  & Vedere  fatto  ap- 
parte  de  gli  afcolti  particolari  . La  mattina 
: vegnente  adunque  parto  verfopoderi  5 e prefa 
la  itrada, Che  m’infegiaròno  i Contadini , arri- 
. no  alla  Villa . Nel  cui  tenere,  dopò  che  fui  en- 
trato nel  Corti  le,  douegiaceàno  le  ferramenta 
ad  vfo  di  agricoltura , veggio  vndrapelletto  di 
non  %b  quanti  fanciulli , cne  trà  loro , con  yna 
talo/ichiett2,& innocente  fcherzauano  . Io  mi 
feci  pii!  vicino,  & minutamente  fcorfi,  fe  per 
auuen tura  in  cuel  numero  mi  fi  apprefentaiTe 
la  cagione  del  mio  viaggio . Signore  ! Non 


mi 
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mi  ci  bifognò  periòna,  che  m’informafTej  por- 
che la  natura,  maeftrabaileuole»  mirhoflrò 
quello  ch’era  ftirpe  di  tanti  Eroi.  Alcuni  ve- 
dutomi con  zotico,  e puerile  timore  mi  fi  tol- 
gono dalla  viùa  5 evoltemi  P:urofamentele 
fpallyni  guardano  di  fott’occnio . Egli  non  fi 
moflSpunto , nulla  atterri  o dalle  fembianze 
d’vn’huomo  non  piu  veduto  . Hauea  quelli 
vn’arco , alla  età  confaceuole,  &alle  forze  3 al  ' 
quale  appoggiatoli, mi  affetta'  a . Il  portamen- 
to dellaperiona,era  nobile, e robullo.La  Innga, 

C crefpa  capigliatura  tiraua  al  biondo,  e tanto 
più  vaga,  quanto  maggiormente  fcarmigliata, 
Conciofiacne  fparfa  non  folocadeasù  glihq- 
meri,ma  etiandio  ondeggiaua  giù  per  la  fron- 
te , che  rifcaldaca  dal  giuocare , parea  ti  nta  in 
certi  luoghi  di  finiffimb  venniglio . L’occhio 
Laureile  detto,  che  folle  diperfona  mezzana 
tra  il  far  vezzi , &il  comandare.  La  bocca, 
le  ciglia,  e leguancie , erano  quali  fi  dipingo- 
no da’  più  degni  Maellri  nella  faccia  d’ Amo- 
re. Io  ini  lenti  j prendere  davn  riuerente  ri- 
brezzo 3.  e pregai  compendiofiimente  gli  Dif  » 
che  voleflero  hauer  cura  decloro  doni^uttauia 
non  mi  fapeuo  rifoluere  di  parlar  verfo  lui , co- 
me verio  fanciullo  di  bafià  nafeita . Ma  per 
non  oppormi  all’alto  maneggio,  fmontàifo- 
lamente  del  Cauallo , elorichiefi,  doue  fofi- 
fero  i genitori , e com’egl:  ilefse . Egli  mi  rif- 
pole,  che  il  Padre  con  la  famiglia,  era  a lauorar 
alla  campagna  5 ma  che  la  Madre  era  in  eafa  5'e 
che  s’era  in  piacer  mio,  l’haurebbe  chiamata 
fuori-  Sì  digrada  (difs’io)  ò dolciffimofi- 
gliuolino  3 e fe  non  vi  lono  molello  , accana» 
pagnerouui  fino  alle  Porte . Cominciò  dun- 
que a fermi  la  via?e  chiedo  da  me  per  giuoco,  ì 
quali  fere  faetcafle  col  fuo  arco,  mi  riipofe 
^ fili 
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r fu’l  fodo  5 Non  per  anco  mi  concede  il  Padre 
mìo  di  cacciare  i Lupi,  col  noftro  Stico,  e Am- 
birino:  Vn’anno  ancora  vuol,  che  indugi:  e 
molto  reiterò  io  obligato  a voi , qual  vi&tte, 
ò amico,  fé  mi  direte  quanti  giorni  appunto  li 
v contino  a far  vn’anno.  Perch’io  mi  fono  pili 
volte  accorto , effondo  fanciullo , e non  rapen- 
do bene  il  conto  de’  tempj,d’eifor  frodato  del- 
le promefle . Io,con  vn  rifo,  che  mi  toccaua  le 
,vifcere , con  poco  frutto  dilli , voi  me’l  chie- 
dete j Perche  non  potrete  poi,  raccordami  fpa- 
tio  si  lungo , quanto  delìderate , ch’io  vi  dia  da 
conofcere:  Anzi,  dille , verrei , che  mi  delie 
' tante  petruccie,  quanto  è il  numero  de*  giorni. 
Io  riporolle  in  luogo  afeofto , e leuandone  vna 
cadaun  giorno  mi  afficurerò  del  fin  dell’anno . 

10  non  mi  fatiaua  d’ammirare  il  fottil’ingegnor 
del  bel  fanciullo . Et  a bello  itudio  accorciaua 

11  palio  i per  più  lungamente  godere  di  tanta 
gioia  . Ma  Sicambre , non  so  cóme  auuertita» 
che  c’era  perfona,  che  ragionala  con  fuo  figli- 
uolo, sbucò  fuori, e con  volto, che  ben  moftra- 
ua  l’amorofa  gelofia,c’hauea  di  depofico  si  im- 
portante,fe’n  yenne  a noi . 

Arcuatici  dunaue  fopra , non  ben  certa , s’io 
fapelfi  à fanciullo  di  cheftirpe  io  mifauel-. 
laflì  , ò qual  Fortuna  in  quel  luogo  m’hauefle 
feorto,  mi  pregò  d’entrar  in  Cafa , chiedendo- 
tni  del motiuo  di  tal  viaggio,  e come  fteflè 
bene  la  mia  Conforte  . Ma  dopò  efler  affili , 
con  vnrifo  , che  non  ben  fi  dichiaraua  trsfie 
dubbiofe  parole , io  hò  gran  ragion  fd-lfi)  di 
querelarmi  di  mia  moglie , quando  voi  non  ri- 
- ceniate  la  colpa  fopra  le  voltre  fpalle , e non 
conferiate,  che  ammaeftrata  da  voi , ella  hab- 
bia  imparato  con  che  alto  filenzio,  fi  debba 
mantenere  la  fegretezga.  Ani  dima  di  voi , da 
. ' che 

. ••  - . .jT 
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che-hauete  sì  peruiuar  cmente  tacciuto , hò  io 
d’hauerc punto  d’cbligo  di  hauerconofciuto 
qóefio  mammolo  : ma  alla  perfona  della  Redi- 
ni. il  mi  rnmmiflìone  fon  vennro  a vifìtanu  : 


— j— — ^ 3 

na,  il  cui  commiflione  fon  venuto  a vifitarui  : 
per  concertare  parimente’,  a qual  partito  ella 
polla  non  meno  colmare  l’auiao  petto  di  con^. 
tentezza  sì  notabile  . Perche  il  vederlo  qual- 
chè^volta  ne’  Tempi , poco  ammorza  del  defl- 
derio  in  etti  ngui  bile  d’vna  Madre  Vuole  ab- 
bracciarlo", vuol  fauellargli , faziare  la  mente . 
almeno,  con  piu  commoda , e più  vicina  dol- 
cezza . Fani  cofa  fu  a Sicambre , di  fcufare  il 
proprio  lilenzio.  Si  rallegrò  polcia,  che  pri-^ 
Uilegiato  dalia  Regina,  foffi  fatto  a parte  di 
talfegreto.  Finalmente  , àuuifaua  d’vna  Rra- 
da,  per  condurre  AfiioriRe  fra  le  braccia  della 
Madre.  Mà tutt’naueano  feco  qualche  punto 
gelofo , nè  piaceuano  pur  a lei  RefTa . Confi- 
dente più  cofe  : non  ci  lbuenne  piu  ficino  par- . I 
tito,  quantoefie  il  venirfene  col  fanciullo  Si-,^ 
cambre,  ad  vn  podere , ch’io  poireggo  vicini  f-' 
Cmo  alla  Città  , come  quèila,  eh ’era  Rata  piil\, 
volte  veduta  praticare  con  mia  Moglie:  : E che 
la  Reginadiportandofi  all’aprico  diceffe  di  vo-  i 
lerfene  andaralrezo , che  nel  mio  podere  è ■ 
frefehiifimo,  & allegriamo:  eridottaC  pofcia3 
dentro  la  danza  ,fenza  tema  d’etfer  turbata  j e 
feiiza  fofpetrar  punto , C iatollatfe  d’abbraccia* 
re  All  iori  ile  fuo. 

Afiellata  adunque  con  Sicambre  la  congiun- 
ta , & il  quando  folle  Rato  opportuno ch’- 
ella veniiTè  :,1  mio  podere , di  nuouo  mi  pofi  a 
fcherzare  col  fanciullino , oìferuando  da  ogni 
andamento , che  fpenre  fi  potelfe  dalla  fuaìn-* 
dole  .E  finalmente  firinfi  irà  le  mie  braccia  (£ è 
gli  Dijfauorir  doueano  lagjnRitia)  ilRèle- 
gitimo  di  Reame  sì  poderoiò.  Ciofegùito, 

partij 
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partij  dalla  Vili  a , verlo  al  vicino  Cartello . E" 
dormito  iui  la  notte  > ritornai  alla  Corte.  A 
' Timandra , mentre  io-raccontana  le  dette  co- 
' fe  ad  vna  ad  vna  , folo  pareua  Arano  > che  li 
doue fiero  due  giorni  ancora  prolungare  le  fue 
gioie . I quali  pa;Tati  , effendo  il  tutto  ottima- 
. mente  incaminato  , evenuta  colfuo  allieuo 
Sicambre,fù  anco  in  pronto  la  Regina , con  la 
meno  compagnia  , che  potè  venire  : e parteg- 
giata certo  poco  per  la  Hortaglia  , dille  a mia 
moglie  di  voler  ritirarli  in  camera  a ri  polare. 

Fu  dunque  condotta  nella  rtanza  più  ritirata  , 
e più  a propofìto  per  lo  fegreto, che  fi  trattata  : 
dalla  quale  non  fi  potertelo  vdir  le  voci , E ri- 
tiratoli ogn’vno,  fuoriche  i con  fapeuoli  come 
che  hauelfe  voluto  la  Regina  pigliar  vn  poco 
di  fonno>vien  intromerta  dalla  proflìma  rtanza  « il 
Sicambre>la  quale  apprefentò  à S.M.il  figliuo- 
ìino . S’era  contentata  la  Regina3  che  forti  pre- 
fente  anch’ioima  le  colèjche  vdi;,e  viddi,  non 
c fauella , non  è Itile  » per  accurato , che  pofsa 
degnamente  rammemorarli  : c così  haueanoin 
quella  Donna  reale  partito,  il  fegno  della  gratia, 
e dell’affetto  { Pallegrezza,  la  compartione  , il 
dolore  » e la  dolcezza  del  piangere  s e dello  fili-  ‘ - 
feerarfi  con  tenerezze  amorofe  v elio  il  figliuo^ 

Io  . Con  yn lungo  finghiozzo  3 premendola 
voce*  e l’imnetodegli  altri  affetti;  finalmente 
con  acidità  s’auuentaal  caro  fanciullo  , e quali 
fino  al  far  nafeere  liuidorinel  petto  di  lei , e di 
lui  , con  le  braccia  l’auuiticchia . Ne  ferman- 
doli in  vna  fola  politura,  hora  fe  lo  allontanaua 
Vn  poco  poco  , per  più  attamente  farli  luogo  à 
c mtem piare  la  Ila  faccia , i fuoi  occhi,  e tutto  N 
i ifieme  al  portamento  ; & hora  con  improuifa  • 
violenza  amorofa  3 replicata  le  catene  delle 
braccia,  & in  cadauna  bellezza,  che  ammiraua 
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502  l'ARGENIDE  - 
nel  fanciullo»  improntaua  vn  bacìo*  quali  fuoi 
foflero  que’priuilegijch’eUavagheggiaua  nel- 
la prole ,egià pareua fatta maggiorelii  fé  ftef-  \ 
fàje  già , acreder  mio , deftinàiido quefto  alle  ' 
yendet  e,  cominciaua  con  defiderijVe'propofiti 
imparenti , e deprezzare  Commindorige.  B . 
tornando  a gli  affetti j&aVezzi  materni^ che 
Spronati  erano  dal  douerfi  furtivamente  vfur- 
pare  , con  fretta  anfiofa  godeua  della  gloria  ih-'  \ 
comparabile  per  lei**  e tutto  vn  tempo , ilrac-.  j 
cordarSj  che  bi  fognaria  tofto  partire  deila  ca- 
gione delle  fue  gioie,  poco  meno,  che  forfena-  - 
ta>  fi  volgeua  con  atti  pietofiflimi  alle  querele, 
ni  a che  vado  io  raccontando  > Non  fu  occhio» 
di  quanti  érauamo  colà  prelenti , che  dirotta* 
mente  non  lagrimafle,  a lpettacolo  di  ì alta,  e 
si  mifcrabile  compartitone . Ma  fora  flato  inefi- 
pedicure,  che hniétTe-il  garzone  nobelliffimo 
penetrato  i fuoi  natali  rpéscioche  nepromctte- 
ua  Segretezza  inuiohbile  qucllaetà,  e fetali 
cole  fi  follerò  fuor  di  tempo  feoperte , non  fi 
poteua,  che  affettare  certa  rourna  del  Tiranno. 
Ne’  vezzitrunque,  e nelle  carezze  , che  faceua 
al  fanciuHino  Timandra,non  fi  lafciò  vfeir  pa- 
rola, che  potelfe  dichiararla  Regina  , e Madre. 
Ma  egli,refo  attonito  dalla  preiènza  della  Don? 
na,che  hora  fi  lagnaua,  &hora  fi  rallegraua , e 
non  meno  caricò  def  baci , infoliti , e vedendo 
tutti  con  gli  cechi  molli  di  pianto , pianfe  an- 
ch’egli vn  tal  poco  * He abbenché  ignaro , tri 
quali  braccia  egli  fi  folle , tuttauolta,  à ci  ò co- 
llringendolo,  nonché  ammaethandolo  la  Na- 
tura fe  pargolette  braccia  le  gettò  al  cello . Ma 
la  femplicìtà  di  quelli  anni , che  non  perfetiéra 
in  lunghi,  e trauagliofi  penficri , facilmente  fi 
diflollè  da  quel  propofitoj  e cominciò  con 
ìanciullefca  curi  olita,  à guardare  per  minuto 
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gli  ornamenti  della  Regina, infoliti  alla  fua  vi-* 
Ita.  I letti  anco, e le  coperte,  e ciò  che  di  arredi 
era  per  la  ftanza  , tutto  nuouo  a*fuoi  occhi  , lo 
andauano  intrattenendo,  mentre  guardaua  cofa 
per  cofa . In  maniera,  che  noi  tutti  parimente* 
dominati  dalla  compaflìone , e dall’affetto,  re- 
gimiamo con  foauiflima  imitatione  gli  occhi  * 
& i moti  di  e ito,  in  quelli  fcherzi  innocenti . 

Mentre  quelle  cole  ci  rubbauano  à noi  me- 
defimi , era  in  tanto  fcorfal’horaj  nebifogna** 
ria  per  ni ffun  modo,  che  la  Corte  della  Regi- 
na, haue nè  punto  d’occafione  per  fofpetta- 
re , per  lo  indugio.  Ma  ella  non  poteua  fot Fe- 
rire di  ltaccarfi  dal  figliuolo,  fin  tanto  che, con 
la  fperan za  della  gioia  rediuiua,  ingannò  fe 
fiefìà , e comandò  > che  foffe  portato  altroue. 
E la  fperan  za  era  cotefta  . VoIeuaS.M. , ch’io 
con  alcuni  compagni , che  però  nulla  fapeffe- 
ro  del  mio  intento , ci  conducemmo  alla  Cafa 
di  Sicambre,  ò con  finta  d’andar  cacciando , ò 
con  quel  preteso,  che  più  acconcio  mi  foffe 
caduto  in  mente,e  che  colà,  prendeffr  a lodare 
grandemente  l’indoladi  Aftiorifte , e la  bellez- 
za, e che  finalmente  , preferiti  gli  amici  lo  di- 
mandarli a’Qeni  tori , per  alleuarlo  alla  Città  , 
tra  le  difcipline  ciuili  : petehe  non  era  quello 
garzone  da  effer  nodrito  alla  Campagna,  in 
folitarij  receffi . Era  poi  concertato , che  Si- 
cambre,  dopòefferfi  alquanto  mollrata  contra- 
ria co’l  Marito  finalmente  vi  fi  acchetaffe  . 
Quindi  douea  il  garzonetto  còdurfi  alla  Città , 
e confegnarfi  à mia  moglie,  come  per  efercita- 
re  quegli  vffici/,  che  poison’efere  maneggiai 
da  quella  età . Così  fareflìmo  noi  fiati  propo- 
li! a nodrirlo  con  creanza  5 ed  egli,  haurebbe 
contentato  la  Regina  ÌÌ13  Madre,  d’vna  villa 
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Ma  quelle  delibcrationi  , ò Signore  , flirta 
fio  frailornate  dalia  fortuna  più  nemica*  che 
mai.  Perche  non  erano  partati  tre  giorni  dal 
sì  fatto  abboccamento,  quando  Cerouifto,quel 
m Vi  codi  Sjcambre  » entrò  nella  noflraCalà, 
con  le  velli  menta  fdrufeite , & hi  ogni  parte 
fquallido , e dipinto  de*  più  mefti  colori , di 
che  polla  pennelleggiar  vn  volto  il  dolore . E 
veduto  , cne  m'hebbe  appena  con  vn  pianto  il 
più  dirotto  , che  balli  à dirli , con  l’vna  pal- 
ma y e con  l’altra  il  petto  battendoli  -,  Gli  Di;» 
dice»  hanno  voluto  , ò Gobria  , roninarci  to- 
talmente Alliorille  > rubbato  da  ladroni  in 
tempo  di  notte»  non  lisa,  fefiaviuoò  doue 
fifia.  La  partàtà  notte  l’hà  inuolato  la  vio- 
lenza d'alcitni  huomini  armati  » che  rubbato 
ciò  : ch’io  haueua  hanno  anco  la  mia  cafa  fat- 
ta efeamiiera  delle  fiamme.  Nefolo  lacalà 
mia , hà  defolato  quell'incendio . Tutta  la  vi- 
cina villa  è Hata  crudelmente  polla  à facco:  Et 
io  auuanzato  da  quella  Hrage  , non  potei  ortèr- 
uare,  doue  que’  inaluagi  fi  andarteroj perche  in 
meno,  ch’io  non  lo  dico,  tragittando  in  alcuni 
legni,  fi  fono  sbarcati  di  là  dal  Rhodano . Hor 
che  mi  configliate  voi,  ch’io  faccia,  ò doue  mi 
vada? 

* Mentre  Gobria  andaua  narrando  Arfida , coi 
meinterrertato  in  perfona,  venne  bianco  in 
faccia,  come  vna  llatua  di  gelfo,  gridando,che 
era  bene  Hata  intolerabilela  feiagura,  e chic* 
dendo,fe  così  forte  il  fanciullo  totalmente  per- 
duto. Percioche  maggiori  cofeegli  afpettaua 
di  lui , ne  forfè  diuile  da’  fuoi  affari  prefenti . 
Ma  Gobria  molto , difle , più  freddo  rimali  io 
à quell’annunzio  di  quello,  ch’io  veggio  hora 
efier,  ò amico,  venuto  voi . Non  mi ìafciò  pe- 
rò perdere  in  tana  confufione  calami  cola , il 
; douerfi 
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(Jou’erfi  immediatemente;  cercar  rimedio . On- 
de  efortaì  quel  bUQn’huomojà  lafciar  il  pianto 
per  vn  poco,8?  à:V.epirmi  raccontando  minuta* 
mente  tuttq  iifuccefo^Hora  neUVdire  di  vno 
«^vào  j parti  colatami  fentiua  correr  per  Pani- 
mo  molto  diuerfi  penfieri  : Chi  poteflero  ede- 
re gUallaflìnij  fe  à polla  fatta  forteto  venuti 
per  lo  fanciullo;  coti  quale  preftezza,  e con 
qual  fefiiito  fi  poteilè  loro  tener  dietrore  final- 
mente fe  forte  lpedieritedi  dai^arte  aliaRegi- 
na  di.  cosi  lagrimofa  fciaguia . Màdìrouui  poi 
à luogo  j-e  tempo  ogni  cola;  Perch’io  veggio 
giacche  lacena  è ammanita, la  quale  più  d Vn* 
volta  i pàggi  hanno  fatto  cenno,  che  parrà  (in- 
dugiando; malamente  Cagionata . Auuertlte  * 
rilpòfe  Arfida,  ch’io  non  mangierò  boccone 
congullojfe  voi.prima  non  mi  allegerite  di  co- 
ietto trauaglio  con  lo  sbriganti , doue  final- 
mente il  yoftro  dolore  terminafle,  e’ 1 cordo- 
glio fuifcerato , che  alla  Regina  apportarono 
que’ladroni.Com piacque  Gobria,alle  fue  pre- 
ghi erc;e  fiiccintameiite  narrogli,che  erto,  ne  la 
Regina, haueano  lafciato  affettane!  piangerlo  J 
ò diligenza  nel  cercarlo  , abbetiche  non  fi  la* 
fcÌ3fIero  inpublìco  vedetegli  óòchi  col  pian- 
to dentro  , e con  altro  pretefto , cercartero  de' 
ladroni . Che  al  rimanente , prilli  di  quel  fan- 
ciullo non  pregiauano  cofa  al  Mondo  < Perche 
uè  fumo  trouati  quelli , che  l’haueano  rapito  , 
ne  reilauano  vettìgi,  che  potettero  più  oltre  il- 
luminare per  cercarlo.  -Che  la  Regina  dunque 
incolpauaaltreyi’di  qùefto  delitto  il  traditore 
Commindorige  5 poiché  merita V qtwftufiqué 
cerea  (puntare  permezzi  indegni, di  fubSntràre 
alla  infamia  non  (ojo  de*  propri  eccelli,  ma  dei 
gli  altrui  parimente . Che  dopò  fi  era  potei* 
chiaramencedàputo*  alcuni  ladroni  nelle  mòta- 
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gnede  gl^llobrogiìper  farli  màco  mal  volere 
commettendo  i 'latrocini  j tìell’akrui  giurifdfr 
rione,  che  nella  Patria,  hauerpafTatòil  Rhoda-i 
no,  convna  trippa  numerofa  -,  e che  carichi  di 
bottino  i dopò  efferfi  nella  spiaggia  loj.0  lieta* 
dottijdiuifa  la  prefaglia , sbrano  sbandati?  pet 
noneflere,  ouùque  andaflèro  feoperti  dalgrof- 
fonumero . Cosi  perdevi  al  gentili ffkrio  bam- 
bino} e quali  quali  la  Madre,  nella  paflìone,che 
accompagnò qi^lla perdita.  - 
Tuttauia  maggiormente  conhifo  Arfida,  par? 
a me» di  (Te,  d’haueré  veduto  in  fogno  vna  piatii 
tad’vna  gran fab.icar la  quale,  dopò  efierlì 
inalzata  per  mano.de  gli  Architetti , ilio  lire  di 
pitture  , e di  pietre , fia  fuanità  quadche  fia  io 
ttato  rifuegliato  dallo  ftrepito  di  perfone.Cosi 
doppol’hauer  voi  tolto  il  bambino-' diletto 
i primi  pericoli , dopò  hauerlo  tirato  agli  àn« 
ni , ch’ei  promettetia»  di  non  eifere  ftaceeu» 
fìodito^fuor  dipropoirto,  in yn  foffio.  lomi 
togliete . E ciò.dicendo  , rifentitamente  tra  fe 
(degnato.,  fchemiua  tacito  il  poco  fenno  di 
<jobria»il  quale  con  tanto  giro  ai  chiacchiare,» 
balie  de  ornato  vnafceua,  nella  quale  finalmenr 
te  fi  operaua  la  metà  di  nonnulla.  Et  auuedu- 
tofi  Gobria  , che  Arfida  era  rifcaldato  dallV 
irai  Per  tornarli  dunque  il  primo  fembiantejSe 
voi,  diire , cenerete  allegramente,  io  ricondurr 
$ò  il  fanciullo  , e fetmerollo  in  brazzio  alla 
Aladre.  Arfida  cangioifi  a quelle  parole 5 il 
quale  inherendo  a più  fublimifperanzei  di 
quetlo,  che  gobria  forfè  s’iramaginaua , ba- 
lena defiderio , che  il  negotio  fornirti;  in 
bene . HoralTidendofi  alle  tauole,efcufofli  Go* 
bria  con  Arfida,  fe  nel  luogo  principale  facea 
federe  vn  degli  Druidi.  Cheaciò  Pobligaua 
b Religione  de’Fràricdì»  she  quella  forte  di 
I ...  - > per- 
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Pcrfone,  fo  (Té , ò nelleScene»  ò ne 'contriti  ,to» 
nelle  i feggi  più  honorati.  Sopra  quefto  Sacer- 
dote fu  porto  Arrida,  cGobna  tenne  l'infimo 
luogo.  Mentre  cenarono,  fi  parlò  prolifiàmente 
de’Dmidi , non  decidendo  bene.  Gobria  trìle 
ftefibjfe  più  voglia  haueffe  Arrida  d'intendere, 
t>  il  Tuo  Druido  di  narrare.  Il  quale,  dopòhauer 
detto ,,  che  non  folo  era  principale  tra  i Sacer- 
doti Francali , ma  che  etiandio  era  inrigne  au- 
uocato  forenfe  , e che  tutta  la  giouentù  ri 
gouemaua  fotto  i fiuoi  documenti  3 Che  non 
meno  egli  faceua  conto  grandi Ifimo  della  Poe- 
fia,  come  d’Arte  diuina:  e ciò  diceua  con 
certe  fiiie  maeftofe  parole-  fermandouifi  mol- 
to fopra  per  cffer  pregato  di  recitar  qualche 
cola.  Diche  auueautori  Arrida , portoli  a far 
forza  a lui,  che  più  deglialtri  voglia  n’haueua 
recitò  alcuni  verri  Laanh,  che  diceua  hauet 
comporti  di  frefico  5 ne’qualificelehrauala  di- 
urna Giuftitìa  , la  quale  lungamente  tòlerante 
d’edere  offefà,  alla  fine  fi  rifiente  , & incrudelì  - 
fce,fie  così  comporta  il  fiuo  horiore. 

La  Cena , per  quanto  comportaua  il  Mare  , e 
Ja  Guerra , frt  ilobandita  con  ogni  delicatezza. 
Hora  tempo  è,  di  de  Arrida^  di  cercar  ogni  con- 
trada minutamente  di  là  dal  Rheno , e di  trarre 
il  Principe  voftro  da  queftecelfi.  Ripigliò  Go- 
^bria3Lo  facemmo  conogni  mduftriaje  turtauia 
gufici  vano  qualunque  sforzo  Lo  piangeflìmo 
quattr’an ni  intieri  perduto  41I  quinto  anno,for- 
T VPn  S,uerr^  auuenturata  per  noi,  nel  Paefie  de 
gu  Allobrogi  per  intereffe  di  confini , volendo 
elliv  fiurparfi^iurifid  izionpin  quello  de’Poten- 
11  importa, che  voi fappiate  i pro- 

gredì di  quelle  guerre  3 in  particolare  ciò , che 
pafso  confacente  vile  , & in  baruffe  confyfe , 
Baiti  dm»  , che  vn  di  venuti  a formar  battaglia 
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campale  jhebbero  la  fcorifitta  gli  Allohrogjv  è 
perdettero  fingli  fteccati . Il  noftio  efercito  , 
carico  di  botti  no, appena  capiua  i prigionie  le 
fpoglie  : effendo  in  quella  rotta  fiato  fenza  nu- 
mero il  numero  de’  Monili,  e delle  collane  vfi- 
tatilfime  in  quei  popoli . Tre  Regi  di  quelle 
genti  fi  perdettero  in  quella  giornata  5 il  mag- 
giore de*  quali  perf'ama  , e grandezza, fi  chia- 
tnaua  Aneraefto.  Lo  cui  Padiglionemétrefao 
cheggiantxi  vincitori,  vn  tal  Caualiero  vedutd 
sù  l’entrata  vn  fanciullo  di  eftrema  bellezza, 
bramò  d’hauerlo  * Quelli , di  più  alti  fpiriti  $ 
di  quello  che  i iiioi  anni  portafTero  5 cfollaua 
vn’halla  Francefe,  e ricufauà  di  lafciar  iti  alcun 
Modo  prenderfi  viuo  « Ne  fopportò  quel  Guer- 
fiero  eli  ferir  corpo  si  delicatoima  chiamato  va 
compagno,  prefe  da  tergo  i 1 fanci  ul  feroce  * E 
così  appena  gli  paorero  efler  tratte  l’armi  di 
mario,  mentre  daua  voci  di  fdegno . Pareano 
indegne  quelle  mani  di  legami  5 & à fatica 
luogo  laiciauaperfofpettaredi  frode,  quella 
indole  nobiliflima#  Gli  diflTer  dunque  , che 
s’egli  promettala  di  non  fuggire, eglino  altresì 
dauano  à lui  parola»  di  condurlo^  appretto  più. 
tofto  à fembianza  d’amico , che  di  prigione  . 
Quefti,  conprefenzaanco  intahta  calamità 
fisnorile , e graue  jtifpofe , che  nìpn  haurebbe 
contrattato  à gli  Di  j,  a’  quali  vedeua,  ch’era  k 
fua  prigionia  fiata  cara  : e che  per  l’auuenire 
harebbe  fatto  quel  conto  della  data  parola, 
che  della  libertà  hauea  fatto  fin’à  quel  punto*  ^ 
Non  fù  che  per  diuina  difpofitione  , che  di 
quel  fanciullo  cosi  altamente  fi  compiacefièro 
que*  Guerrieri . Lo  condufTero  altroue jdqn  più 
hormai  renitente } e temendo , che  altri  pari- 
mente nò  la  bramarle,  lardandolo,  à pochi  ve- 
dere , sii  non  guarì  erano  dalla  Metropoli  lon- 
tani: 
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fanì  r Quando  in  me  s’abbatterono > Signore,  le 
mi  credete  ; al  vedere  del  fanciullo , rimali  im- 
mobilejechierto  Ioro-auidamentelche  pur’era 
miei  conofcentiY  donde  hauefiero  hauuto  pre- 
dasi nobile  , e le  hauearr  penlìero  di  fame  di- 
to , Rifpofcro  5 che  queftoyil  più  qualificato  di 
tutti  i prigioni,rilerbauanoàCommindorige. 
Credo,  che  affinch’io  no’l  chiederti,  mi  nomi- 
n a fiero  Q>mmindorige . Voi  fapete,che  le  fo- 
pr  au  elfi  de’Francelì , non  coprono  tutto  il  bu- 
ffo. Mentre  dunque  ioy  afiórto  nella  marauiglia 
ftò  mirandolo:  e vanno  gli  Difvn  certo  non  sò 
che  di  grande  inftillandomi  nel  cuore,  piegò 
egli  à Cifoli  collo  , e troppo  fmprouilo  gau- 
dio quali  m’yccife  .•  Perche, con  che  frali  pois* 
iofpieg  re  nepur  vo  rota  dì  quell'allegrezza 
ineffabile  ; Mrfcoperfei  fegrralidel  Keal  fan- 
cuej  dico  quella  fpica  dipinta  coir  le  grane  del- 
ia Natura  , la  quale  haueanoi  Cieli  pennelleg- 
giata,(com’io  già  v’hò  accennato)  nel figliuo- 
lo della  Regina.  Io  non  potea  formar  parola» 
foprafatto*  dalla  troppo  ecceffiùa  gioia  . E 
tutt3uia  vacillando  lafperanza  m’haitea  fatto 
feorrer  tutte  le  membra  da  vnfudorecopiofo* 
c mr  renderla  tremante  il  parto  .Si  che  adoran- 
do^ pregando  tacitamente  gii  DiJ  tutelari  del- 
la Prouincia,che  volefiero  nloftrarfi  propizi  j à 
tanta  fperanza  ; Vn  dono  per  certo-nobile , ha- 
liete  (dich’io)  apparecchiato  perCommindo- 
riger  Maconhderate  vn  poco  r feperauuen- 
curacon  più  profitto  potrelte  apprefentarlo  à 
Madama  la  Regina.  Lafua  età  lìn’hora  non 
di fd ice  al  cohuerfare  tra  le  donne  : ed  egli.» 
memore  vna  volta  » per  Io  cui  mezzo  farà  arc- 
uato in  mano  à Sua  Maeftà  , potrà  forfè  vi? 
giorno  portar  le  vortre  perfòne  innanzi  : Per- 
che 9 datelo»  anco  à Commindorige  , non 
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dubbio, ch’elio  ne  farà  allaRegina  vn  prefentèr 
E così  haurà  Ja  M.S.à  Commindorige  quel  gra- 
do , di  che  fe  haueretefenno , potete  obligarla 
à voi . ì foldatijfauellaro  alquanto  tra  loro,mi 
jrefero  "rane  , ch’io  haueflì  giouato  a’ior  inte- 
rnili colconfeglio  : e paflfaronosì  innanzi , che 
mi  pregarono  di  voler  eflfer  mezzano , per  in- 
trodurli alla  Regina.  Edio,  non folo tolfi fo- 

f>ra  di  me  volontieri  quella  imprefa,  ma  gelo- 
b della  preti  olì  ffima  fpo^Iia,  e più  fitibondo 
d’intendere  dal  fanciullo  aiilinramente  diuerfe 
cofe,  à cena  meco  l’inuito  . 

Hora  doppo  arriuati  à Cafa  , cominciai  dol- 
; cernente  a meteermi  col  garzone  in  parole,&  a 
interrogarlo  del  nome  fuojEd  egli  dilTemi>che 
'bella  prima  prigionia  fi  chiamaua  Scordane, 
~ed  in  quella  feconda  non  fapeua ancora,  chfc 
'nome  inporre  gli  volefTero  i vincitori . E voi 
dunque  {ripiglia)  più  d’vna volta  fete flato 
prigione . Piu  d’vna  volta  rifpofe . E di  che 
paefe  fete  voi?  Soggiunfi  io.  Mi  raccordo, 
dice  ,che  fendo  inutile  all’armi , fui  rapito  da 
vna  mafnada  di  ladroni , fuori  della  Cafa  del 
Padre;  ne  altro  mi  torna  in  mente,  faluo  che  io 
hàbitauain  Villa , e mia  Madre  mi  chiamaua 
Aftioriile . Vilfi  pofeia  prefib  il  Rè  Aneoreflo, 
donatogli  da  coloro,  che  rapito  m’haueuano,e 
fili  per  alcuni  anni  nodrito  tra  i figliuoli,  poco 
meno  ben  voluto , e ben  tenuto  di  loro . Volle 
poi, che  io,  quali  che  per  difpormi  a gli  eferci- 
tij  militari  yedeflicotella  guerra  ; neìlaquale, 
ahi  Ine  sò  quello  che  di  Sua  Madia  è auuenuto, 
& io  mi  trouo,per  quanto  mi  perfuado,inuol- 
to  in  altri  cangiamenti  di  forte , e di  forte  mol- 
to meno  auuenturata . E nel  dire  quelle  parole, 
mofirò  bene, come  il  cordogliolo appaflìcnaf- 
& . Mà  io , certo  honnai  dalfiiccefio , adorati 
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gli  Dij,a'quali  più, che  alle  vicéde  della  Form» 
na  attribuiua  ladifpofitione  bé  ordinata  di  que 
fio  affareiNò  hauete  voi,diflì,ò  gentil  garzone, 
perche  lamétarui  de  gli  Dei,  ne  fiate  si  mal  in* 
tenti onatacontta  il.dellino,chc  per  tate  riuol* 
te  d’acci dehti  notabili,  s’è  affaticato  di  ripoi ui 
nella  famiglia  di  vna  Regina.  A felici  flima  lot- 
te, fete  voi  rilèrbato . Io  era  fuori  di  me  Redo  , 
cosi  l'allegrezza  mi  do  mina  ua}  e paflàta  la  not- 
te tra  i fantafmi  di  fperanzafublime,edi  com- 
pita felicità,  matuttauiafenza  tipolb,  dico  a i 
guerrieri , ch’i  o me  ne  andana  alla  Regina,  per 
impetrar  loro  vdienza  . Io  mi  era  veilitopiù 
nobilméce  del  folito  : e mi  era  pollo  v^a  ghir- 
landa fopra  il  capo, come  accinto  à fagrificare* 
la  mia  faccia  anch’ella  fi  moftraua  molto  più 
hilare  dell’ordinariorcofe  tutte,  che  fi  poteano 
attribuire  all'allegrezza  della  Vittoria  riporta- 
ta. Tale,hauédp  falutato  la  Regina,  determinai 
per  vn  poco  d 'ingannarla , per  non  sòmergerla 
al  bel  principio,fotto  igolfi  del  giubilo.  Adù- 
ouejnò  yimarauigliate,diflì,òMadama,di  que- 
lla infoli ta  mia  allegrezza  di  cuore],  A ciò  mi 
hanno  ftimolato  gli  Di J,  con  la  occulta  forza 
d^nfogno.pircfeforfejcfi’egli  iìaiiiperftitio- 
fo„  Ma  fu  di  modo  folfiftente,e  quafi  paipabi-  / 

Ie,l’i magine,  che  il  fogno  mi  apprefentò,  che  1 

veramente  io  non  la  reputo  fogno . E per  non 
teneriu  a bada,  io  mi  rallegro fommamente  co 
là  V.  M.  Così  felice  hammi  mollrato,  che  vi  li 
debba  quella  giornata  prefàgire , credo  Mercu- 
rio, o qual , altra  Deità  fiali  meflaggiera  de'Nu- 
ipi, cne  vada  i fogni,  de’mortalj  imbeuendo  de? 
fatahni  delie  cole  auucn  ire.  La  Regina  mi  dif* 

U.-}h  cherròtagne. d'allegrezza  so  quelito  per 
da  mcglicscome  vaneggiate  voi?Paieuami,”lÌ 
fi fpondo,- mentre  l’Alba  fi  apparecchi  au.uij 
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lpancaf extern po  dcrtì nato  à fogni  piu  putsch* 
Vn  giovinetto  di  nobililfitne  lembi  aze  in  que- 
llo modo  mi  par  la  (Te/  Gobria»vattene  alla  Re- 
gina,di  Ile*ch’io  fono  inniato  à lei.  Dopo  l'ha-' 
ticrmi  sì  lungamente  bramato,  hogei  lènza  al- 
cun fallo  vederarrimi  * E chi  fece  Voijpareami# 
£h’io  gli  dice  iti?  Percioche  quella  voltafac- 
cia non  difconuerebbe  à qual  fi  6a  figliuolo  di 
Nume  j Ed  egli  con  guancie  di  fdegnoaccefe. 
Hora  adunque  hai  di  maniera  finenti  caro  À- 
iliorifie*cheti  bifogna  perfonajche  te  ne  ram- 
menti il  nóme? Non  conofci  il  Figliuolo  della 
Regina  ’Iimandra*tno  Principe  naturale?  Nel 
parlare  forfoonobbi  immantinente  Efenza. 
flutto  sforzandomi  di  leuare  per  abbracciar- 
lo,dello  la  violenza  dell’animo  il  corpo  /e  per- 
dendo i 1 foauiffmiofonno  , venni  à perder  ini* 
fieine  il  reai  fanciullo  Da  quello cauite, Mi- 
dama»  ch’è  fiata  diuina  riuelazibne  j perche 
quafi  gli  Di  j fignoreggino  la  mia  mente  , vi 
pronofiicojdie  hog«i  lo  vederete.  La  Regina 
vdite  quelle  parole»  lafciofli  cadere  eoi  mento 
in  ferro*  edi  nuouo  folleuandofi  * in  maniera 
meftom'ofirommi  il  volto,  che  già  mi  penti- 
na  d’hauerla  aliali»  con  queftafausola  . E per- 
che, dice,  mi  rapite  voi  Gobria,  alla  memoria 
delle  antiche  fuenture?  ò fu  quella  vna  vaneg- 
gianti imagine  di  cafuale  fonno,  ò fé  pure  mi- 
Incarnente  vogliono  gli . Di  j alcuno  accidente 
lignificare»  hoggi  io  morommi,  e così  tra'  de- 
fonti abbracciarò  l'ombra  del  mio  Figliuolo  ? 
Anzi , ditte  Madama,  le  vane  vi  liufei ranno  le 
mie  promelfe,  ò datemi  eremo  b'ndo, ò quel- 
Ìo,ch’io  firmarci  il  maggior  lupplieio  prende* 
temi  ajvoler  male.  Anderò  al  Tempiò,Rr  ope- 
raro  st  fattamente  coft  gli  D1J che  vi  manter- 
ranno qu ani’ io  prometto»  -•  • c . 
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tristo  quarto,  ji t 

Con  baldanza  si  ri  foluta,.  la  sforzai  à (pera- 
fere  partito- immedi  atemente  * non  volli  altri 
jp*/»nc  altra  Chiefà,che  la  mia  Gafa^dalla  qua* 
le  io  llaua  per  trarre  l’epitome  di  tutti  i'giubi* 
li.  Pongono  dunque  nella  lòggia  della  Cortei 
Guerrieri  col  loro  dono  y che  doueanó  per  lo- 
Maggiordomo/ bensì  mio  amico*mà  che  nul- 
la fapeua  di  queilofatto  y poco  dopcrettèr’in*’ 
tromeflì  à Sua  Maeftài . Alfa  quale  torno  io  trà 
tanto,e  ftomtni  conia  parola  tràle  labbra*  at~  - 
tendendoy  fc  perauuentura  ini  di<re  ite  qualche 
Cola.  Si  vedeua  chiaramente  etter  ella  forte  3p- 
f aflionatar  perche  bora  moueua  il  patto, fuori 
della  lolita  miihra$&  horaftandott  fermammo-- 
ltraua  di  fentirfi  crudelmente  trafiggere  da’  per- 
petranti Penfieri  j e finalmente  tratto  per  tratto 
alzaua  gli  occhi  nel  mio  volto  Quand’ecco  il 
Capitanode'Pretoriani  di  ci  è pregato  da  me  y 
le  n viene^e  dice^ch’era  abbatto  vn- garzone  di» 
eitrema  bellez  za,  prefo  trà  Faltte  fpoglfe  jcon* 
dotto  da  due  foldati  per  prefèntar’alla  Regina,- 
i animo  di  Timandia,tuttauìa  perttfrbatornonì 
perancott  rendeua  capace  della  profpera  for, 
te^he  hormai  yenmaappalefàndott  . Efenza 
p.enfar  a maggior  cofa,comandò*  ch’introdot- 
trfottero . Ma  quando  s’apprefentarno  coldo- 
no,-  le  hauette  veduto*  homi  te  cariflimo  , ere- 

;r^2/0  UpSrr  * e JV«o , come  perfona 
catta  di  se  medefima,-  & in  preda  à gli  affetti  *> 

omento  come  di  marmo  ! La  fperanzayi’n  che 

aiU^à  PP^^/opportòappeaa^h’cllaairoli 
taflfc  le  lodi/ eh  eran  date  aldonaduo  jmà  fen- 
Jj^dar  3 j alcro’  cop-preffe-  zaperrcolofa,  e 
troppa  audace,giro  lo  guardo  al  collo  del  gar- 
aonectoye  feoperto  il  legnale  delnafcimento* 

V ò mal 
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hial dicchi  5 E pa(Tata  quella  frecciarti  paffio- 
ne>  calò  giù  il  manto,  e fi  fuelò  . E finalmente 
licentiàti  con  ringraziamenti, e con  promefle  i 
foldati,à  me  fegretamente  fece  vezzi,  e càrez? 
ze,parlandomi  in  quella  forma.Ah  preftigiato- 
tote  ! vegghiando, dunque  haueuate  fognato !E 
ciò  che  fapcuate  elfer  vero , andauate  con  chi- 
mere di  fogni  ombrando,  per  prolugare  le  mie 
gioie  ? Sapeuate  voi, come  voglio  vedermene 
vendicata?  Sarà  più  tarda  la  mercede  la  quale 
non  pofs’io  negare , che  non  vi  fia  tenuta  di  pa* 
gir  molto  largamente . Mi  direte  poi , in  che 
modo  vi  fiate  abbattuto  nel  fanciullo . Pei  ho- 
ja,  riceuetelo  , e fotto  colore  di  crearlo  à ft  ruir. 
zio  miojdategli  conueneuole  nodritura-Mentr* 
egli  è tenero  ,lo  anderemo  imbeuendo  di  que* 
maneggi,  che  s’afpettano  à perfona  di  reai  làn- 
gue:  tra  tanto,fenza  fofpetto  goderommi  della 
lua  villa,  c de’  lìioi  fermoni . 

Dopò  quelle  fegretc  parole  alla  prefenza  di 
quanti  c’erano , miconfegna  il  bel  garzone,  il 
quale  appellauamo  tuttauolta  Scordane . E per 
più  liberamente  godere  del  proprio  giubilo,  fi 
ritira  S.M.  dentro  l’intime  llanze.  A’  Toldati  fu- 
rono fecondo  le  promede , dati  premij  impor- 
tanti,non  però  ecceflfmi,  ò confaceuoli  al  reg> 
lo.Mà  ecco  in  quella  i'erenità,vna  forza  da  non 
prenderli  in  giuoco  d’improuifa  tempeila.  Il 
Rè  Aneroello , mandati  Araldi  alla  Patria  no- 
ftra,faceua  intendere,che  fe  gli  forte  fiato  refti- 
tuito  vn  tal  fanciullo  , à fe  carilSmo , e ch’egli 
numeraua  tra  fuoi  figliuoli  haurebbe  pagato  di 
taglia, per  rifeatto  di  quel  poco  di  garzone, cin- 
quecento mila  feudi  di  valfente . Ci  pofe  in  ge- 
lofia  grande, liberalità  così  profufa.  Perche,cò 
quale  inimici  zÌ3, e col  fofpetto  fi  farebbe  la  Re- 
gina trattenuto  quello,  ch'era  dal  iuo  proprio 
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Signóre  valutato  sì  altamente ?Sarebbe  almeno 
Hata  giudicata  barbara  crudeltà, inuidiar  quello 
gullo  à quel  Vecchio  Rè , ò tanta  ventura  al  fi- 
gliuolo. Oltreché,  come  po  euanoafticurarcr, 
che  foffe  per  pattarla  in  quello  modo  5 Scorda- 
ne,quando  fole  venuto  in  età  dì  cogli  erfela,  ò 
non  fi  fo'Te  anco  dato  nafcoftamentein  poter 
d’altri,  inuaghrtci  della  valuta  promeda  > Men- 
tre quelli  fofpetti  ci  trauagli ano  l'animo:  ne  ci  • 
piace  di  pattuir  con  Aneroello,  ne  fi  può  il  fan- 
ciullo, ritenere fenzabiafimo,  la  Fortuna,  ad 
Aneroello  nemica , fi  moflrò  fauoreuole  à noi. 
Perche  folleuatifi  i Cittadini  cótra  la  Tua  perfo- 
ra,dettarono  vna  guerra  impremeditata,  e con 
efito  fanguinofo  caddero  nella  battaglia  li  due 
figliuoli  d’Aneroello, veramente  d’indo  le, e di' 
fperanzenobiliflìme.  Edefiò,  auuegnache  non 
fe  -ne  trouafle  i lcadauero,é  però  da  credere, che 
parimente  ci  mori  Te . Et  allhora , quelli , che 
s’eranocontra  lui  folletiati,à  fe  tratterò  lo  fcet- 
tro, con  tirannicamaniera.  Scordane  vòlle 'mo- 
rire , vdendo  le  calamità  del  Rè  Aneroello . 
Tanto  intendeiia,  egli,  benché  fancullo,e  tanto 
lotoccaua  lacompaflionc  al  vino , il  dolore 
della  iattura  . Nondimeno  col  tempo , e (chi ’I 
crederebbe  d’vn  garzonetto?)  con  le  ragioni  icr 
acchetammo.  Così  rellituito  à fe  fletto , e Ter- 


giaflero  caualli,ò  fi  làciafIèrodardi,ò  fi  laettaile 
il  bersaglio,’ tollo  fi  moftraùadecoetani  il  pid 
confpieuo  : e finalmente  riufciua  egli  tale , che 
potea  muouere  ad  ìnuidia  i Maettri.Ne  però  lo’ 
rendeuano  quell’ecccìléze  intrattabile,ofiiper- 
bo.  Non  c’era,c.hi  non  fi  gloriattè  di  retlar  viti* 
-to, perche ueiluno  fuperaua  prima  con  altra  in- 
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duftria , che  con  Phimianità  ,e  con  l*bflequidù 
Nel  conner/are , nò  fi  fora  potuto  trouarc  il  pili 
manierofo.  A tuttsced’euay  à tutti  portaua  ri-*- 
ibetto  pronti  ffirrro  nelle  arguzie  , le  quali y per-- 
che  altri  non  fi-  recallè  ad  ingiurie>volgeua  pris- 
ma contrafe  Retto . Si  veniuano  in  amo  foni-* 
fìcando  le  forze  : le  quali  induraua  con  la  lotta»* 
e col  palorc  non  men  col  corto, econ  le  caccie»* 
e col  domare  i poliedri- al  Cocchio5.  Oltre  ciò 
s’era  auuezzato  à dormir  poco  5 cibarli  parca- 
mente e con  l’vfo , fi  era  fatte  famigliali  alla; 
fanitàtutte  le  Cagioni , e gli  lira  tempi.-  E per 
dirla  in  vn  fol  fiato, rapprefentaua  mollo  al  vi- 
uo  (cofar  che  toccaua  il  cuore  alla  Regina,  & à 
me)  non  folto  i collumi , ma  eziandio  la  voce  r 
e i portamenti  de  gli  Aui  ^ 

Norr  palfaua ilTedicefirncr  annodi  molto»» 
quando  panie  y che  i Fati  haueltero  in  lui  per*' 
fez iqnato  l’animo- r&  il  coraggio , pernonro-' 
uinatcf  totalmente . Perche  già  pareua , che  à 
Comm  indori  ge  ,per  troppo  copia,  vernile  à fa- 
li  dio  la  riuerenza  di  noi  altri  veri©  lui . Info-* 
lentiua  cnidelmente,più  di' quello, che  potelte- 
ro  fopportare  anco  f più  patienti,e  longanimi: 
facédofi  Tempre  pitticelerato*  e temerario,  per 
Vedere  come  Britomande-  potefs’elTcr  fteura-; 
mente difpregiato  da  elfo  - Alla  fine  rnon  che; 
altro , ma à {coperti  fegni  parea  ,.  c’ambifle  il 
nome  di  Rè , non  lì  vdendo,.  che  voci  de’  tuoi 
parziali , che  diceano , douerfi  fott’vnr huomo 
lpiritofo  rauuiuare  l’impero , che  fotto  Brito- 
mande  languina  . Che  più  il  Regno  fi  douea 
confettare  obligato  à Commindorige  * che 
Commindorige  al  Regno  fe  folte  piaciutosi 
lui  di  accettare  sì  fatto  pefo . Che  poco  impor- 
tata , con  qual  nome  fi  chiamale  Britomar.de  , 
inh abile  al  dominare , & ©lue  ciòteuza  prole 

ma- 
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filafchia  < Che  Coiriirtindorige  , era  non  fola» 
della  pili  pura  , & piu  antica  Nobiltà  « ma  eh* 
era  veramente  huomo  , È già  non  lontane  dal- 
Pefito  , erano  le  furiofe  cerminatiorti  , Si  di- 
Ceua  publicamente , che' tra  fe  volgerla  il  Ti- 
ranno t in  qual  Fortezza  più  hcufóffience  fi  fof- 
fe  potuto  chiuder  il  Rè,  Con  la  Regina  Timan- 
dra  - Qijili  rendite  li  poteUano  adeguar  loro  in 
ragione  di  alimenti  i e che  feruitù  /e  Che  guar- 
dia deputare  fi  doueua  , à quella,  & à quello.  A 
fegno  tale  finalmente  hauea  ridotto  co’Iuoi  in- 
filiti in  pouero  Brftornartde  che  hebbe ardire  di: 
Chiederlo  con  certo  giro  di  parole, scegli  fi  fof- 
fe  fpontancamente  contentato  di  rinunciar'al 
ftomé  regio,  cosi  gr4ue,e  trauagliòfo  per  i ma- 
neggi- Perche  fi  daul  cofiui  à Credete,  che 
molto  meno  fi  farebbe  fatto  mal  volere,  quan- 
do haueifeda  Sua  Maeilà, lenza  renitenza  otte- 
nuto il fuo  intento.  Orfefb  dalla  indi fcretiffi- 
ttìa  richieda  il  Rè  Bri  comande,  per  all’hora 
non  fi  lafciò  Conofeer  adirato , com'era  in 
fatti , mà  pocodopò  cominciò  , drfeorrendo 
Con Timandra,  à deplorare  lodato  proprio. 
Ella  pcrrfaftdó,  che  non  era  fpecfiente  dartene  à 
bada , e fe  Cóntraftafie  il  Delfino  donerfi  afme- 
no morire  da  perfone  animofe  : Io  sò : dilfe,vn 
modo,  ò cari  In  no  Signore,  e Conforte,  ficuro 
per  liberami  dal  nemico  foderato , Non hò  al- 
tro ri  more , eh  quello , che  può  partorirmi  la 
Voftra  troppo  bontà  i cioè , chcfcoprendo  voi 
-a’  propri  nemici  i noftri  penfieri , non  rouinia- 
te  voi,e  me  à vn  tempo.  Mà  il  Rè, chiamati  in 
tellifflóniogfiDij  ceìefti , & infernali,  gli  dà 
parola , che  non  folo  col  filenzio  ma  che  con 
Pan  tori  tà  farebbe  adherito  a’  fuoi  auuifi  ; Che 
ben s'au: iedeua egli,  dalle  prefenti calamità, 
quanto  hauea  fallirò  per  lo  pafiàto . Mà  che 

violen- 
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Violentato  dalia  ingiuria, che  riceueua,e  dal  ti(» 
chio,  in  che  s’accorgeuad’eflère,  già  fi  fentiua 
d’altri  penfieri,e  voleuaardire  ogni  cofa . 

Allegri  filma  Timandra , per  cotelle  parole  $ 
fe  voi , dice  conforme  ciò  che  promettete,  fete 
percorrifpondere,  con  gli  effetti , dimani  ,ò 
porremo  lofcettro,  vittoriofi , in  ficuro , ò al- 
meno  morremo  Regi.  A nifiimo  però  éfiede  El- 
la pane  quella  notte  de’fuoi  penfierijfenòche 
fece  intendere  ad  alcuni  de’  più  vecchi , e de' 
più  leali  feruidori  della  Corona , che  il  di  fe- 
guente  di  buon  mattino  fi  trouatfero  alle  fue 
llanze . Et  à me  ft  ce  fapere,  che  non  jfolo  all’— 
horaftefla  mi  trasferirti  al  fuo  appartamento  * 
mà , che  meco  anco  conduceffi  lo  allieiio,  eoa 
volto  così  atteggiato  lenz’om  bradi  trauaglio, 
ch’io  per  me  non  penfai  a cofa  infolita  , o di-, 
fpiaceuole . Commindorige  in  quello  mentre 
era  vfeito  al  fuo  gufto  delle  caccie  tre  miglia 
fuori  della  Cirtà  : due  giorni  innanzi,  tiratoli 
al  Poggio  Reale , dotterà  vn  Parco,  pieno  di 
feluaggiumi,  perle  caccie riferuate a’  Principi 
foli.  Allo fpuntar dunque  dell’Alba,  ci  ragù- 
naflìmo  in  Corte  come  u’era  flato  commetto . 
Erauamo  in  fedeci , e.  non  piu , i quali  conduf- 
fe  la  Regina  al  cbfpetto  di  Britomande  , tutti 
della  Nobiltà  principale , e nemici  tutti»  ò per 
publico  bene  , ò per  priuato  interefle  di  Com- 
mi ndorige  . E doppo  hauer  fatto  accollare  l’al- 
lieuo  mio  à S.M.così  prefe  ella  à fauellare . Io 
non  so  tuttauia,  che  determinare  tra  me  ftefià  » 
fe  fia  la  Maefià  Voflra  per  attribuirmi  à man- 
camento , ciò  che  vengo  per  profetiate  > prefio 
di  lei  come  opera  degna  di  fomma  lode. Perche 
Sire,confefiò,  d’hauerui  tenu  e celata  la  vollra 
felicità  5 ma  hello  io  fatto  , per  rendei lsti| 
maggiormente  ficqra . Conciofir.chc  Phapreb; 
...  * * leio* 
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bero  i nemici  troncate  in  herba,  làvè  hora 
peruenuta  a maturità  , forfè  disfarà  loro . Per- 
donatemi dunque  , ò Sire , ò fe  si  lungamente 
ho  taciuto»  e tacendo  hò  operato , che  voi  non 
fapefte  quanto  fiamo  debitori  à gli  Di  j • E per 
non  tediami  con  fermoni  prolim , celli  V.  M. 
mentre  viue  quello  fanciullo  sdigiunarli  fenza 
figliuolo  » che  all'vfanza  della  Patria»  vi  fucce- 
da  nello  Scettro . Percioche  quello  ( e chiamo 
tutti  gli  Ditele  Dee  tutte,che  m'é  lecito  d’in- 
uocarin  tellimonio  ) è figliuolo  della  Maeftà 
Voftra  il  quale  houui  io,  fuori  di  vollra  fapnta 
già  partorito,  hauendo  finto  > che  dal  mio  aluo 
vfcìta  folle  quella  bambina , la  quale  dal  nome 
mio»  que'  pochi  giorni , ch'ella  ville  ,volefte 
voi , Sire , chiamar  Timandra . La  cagione  di 
quello  fiì , perche  l’impietà  ben  nota  di  Cò- 
mi ndorige»non  incrudelire  in  qnalche  manie- 
ra in  lui.  Al  rimanente  abbenche  fiagraue  il 
lodare  chi  è preferite , dirò  nondimeno  ciò  che 
non  può  e Iter  taciuto:  ch'egli  s'è  andato  auan- 
zando  in  vn'indole  degna  de  gli  Antenati^  e 
che  gli  Di) , con  la  loro  prudenza , molto  me- 
glio di  quello»  ch'io  haurei  potuto  defide- 
rare,  hanno  aiutato  i miei  peniteli*  Concio- 
fiache  toccarono  alla  fuanafcità , alberghi  ben 
sì  villerecci , e rozzi,  maficuri,  e leali.  In 
quella  maniera  potè  il  fanciullo  ilarfene  fa- 
cilmente nafcollo , & andarli  alleuando . Ar- 
mato '[certi  anni , ò vogliam  dire , chefoflfe 
per  vnacafuale  violenza  Hi  Corfari,  ò più  fo- 
llo per  cura  delle  più  fauoreuoli  Deità , egli 
fù  condotto  in  Corte  di  llraniero  Principe» 
nella  quale  fuori  d’ogni  gelofia,  s'andò  aiz- 
zando à principi)'  d'vna  vita  attuta , e da  ogni 
otio lontana.  Quindi  , come  fpoglia  di  guer- 
ra* di  nuoiio  reitituitcci  da  gli  Di  j,  cofi  hà 
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fidato  la  pueri  zia,così  è entrato  nella  più  fio— 
rita  virilità  , che  comincia  ad  edere  habile» 
Quando  appunto  comincia  Commindorige  ad 
edere  incolerabile  : il  quale»  òSire,  bifogna 
per  ogni  modo , ò diilmggere  » ò riceuere  per 
Signore  . Perche , quanto  fete  voi  mai  dififer 
reme  da  vno  fehiauo  formale  ?'  Che  srafpetti 
più  , faruoche  i legami  ? Deh  più  tofto  y con-* 
forte , e Rè ,.  prendete  vn’hora  fola  vendetta  *- 
dell'audacia  di  tanti  anni . Che  fe  per  lunga. 
Confuetudined’eder  troppotoleranteyfete  fac- 
to  vile  à voi  ftedò^ilmeno  ferbate  Pantico  Re-- 
gno  à quello  vollro  germoglio.Habbiate  oltre- 
ci  ò pietà  di  quelli  vo'dri  Perlonaggi  : perciò- 
che  non  è alcun  d’edì  » che  per  elfet  flato  alla 
M.V  fedele,  non  degradai  Tiranno afpettar  • 
la  Morte  , òaltrapiù  abomineuofe  ingiuria  *. 
Non  vogliate  Sire,  tradir’hora,  e la  vedrà  prò- 

fria  grandezza , e la  moglie  vollra , e’I  vojflro 
gliuolo , inlìeme  con  la  felutc  di  tanti  volili 
fidi,  efuifeerati  Vadalli.  Ne  vi  punga  alcun: 
fofpetto  della  mia  fede  r quali  ch’io  , per  deli?- 
deno  di  nouità  mi  lìa  mofsa  à volere  quello* 
fanciullo»  incorporare  al  Reai  (àngue.  Ecco 
nel  collo  » e nella  gamba  i certilfimi  fegnali, 
qualìchelìgillide  r Fati» mediantìi  qnaliV per- 
duto per  più  accidenti  » & altresì  recuperato  y 
non  hà  potuto  far  frode  à rae  » & à anelli  »che 
meco  erano  della  verità  confapcuoii . Màla- 
fcìamo  tutto  ► Siamo  noi  hora  in  cor  g iunture 
così  fatte,  che  quando  anco  io  hauedi  arrifìcio- 
famente  guidato  cote  (le  trame  , bifognarebbe 
preualer lene  con  gioueuofe  inganno..  Toglie- 
teli! difotto  gli  occhi  il  nemico  vollro  r ilqua" 
le  non  fi  può  con  altra  maniera  più  attamente 
gettar  di  fella  » che  con  quello  attentato  di  no- 
uità* Fatta  nafeere  la  pace»  conpìùagio  po^ 

crete 
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trcte  far  ogni  più  minuta  inquifitione  , prò-’ 
polito  del  nalcimèntó  di  quello  : Perche  qua- 
do  ancoV.M.  non  creda  quello,che  è pnr  vero 
ìli  realtà ,a  v oi  nondi  meno  torna  bene, che  mo> 
ftnate  di  crederlo . .Quindi  volta  al  figliuolo, 
o Albori  Ile  mio , dice  (da  che  fino  dal  tuo  na  - 
scere Compiacque  a noi  di  chiamarti)  Piami  al 
fine  hora  lecito , di  abbracciarti  à buona  fede . 
Figliuolo  dolce  5 materia  spiedi  tanti  voti, 
e di  tante  lagrime  ì Dà,  dammi  la  fronte, 
dammi  le  gote,  ch'io  le  faci.  In  quello  fol 
punto marmi,  che  tu  ci  na/ca,e  di  else rti  madre. 

Parlando  la  Regina  in  quella  maniera , tutti, 
eccetto  me,  reilarono  llupefatti . Perch’io  fo- 
Jo  ben  era  a parte, che  vero  era  quanto  la  Regi- 
na di ceu3 . Ma  ne  anco  in  tutto  era  io  efertte  di 
tmramglia,  vedendola , quando  menol’haurei 
crediito  j raccontar  ogni  cofa  al  Rè.  Quaatoa 
gh  altri, ben  moftraua  ciafcunocol  Volto  attes* 
giato  di  llupore , quanto  quella  nouità  parelse 
Toro  mirabile . Perdute  le  voci,e’l  nariuocolor 
de  vi  fi,  fi guardauanol’vn  l'altro.  Indi  chi  ama- 
uano  quelli  1 Numi,quelli  piangeuanojò  leua- 

"5  *e  rnan-1  ’p  a tu  * co*  pagauan  tributo 
di  marauiglia  alle  marauiglie  d3la  fortuna; 

?01^ ?r? 10  mr°do la Re^na  vifiuta, che  non 
era  chi  fofpettafse  punto  di  frode  in  lei . Nifi 

Sp°tiPp° ™W?nnei*te  alterato , 
che  il  Re,  &Alliorille.  Il  Rè  alienato  dafe 
fteftq  per  1 allegrezza , e date  le  redini  a i pi  A 

ledi  negarle  gli  amplefli.nedi  fattói  i'ncon: 

tro. 
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rro,comein  cafodubbiofo,e  graue/entJ.à’b*t& 
lograndiflìmo . Ma  la  Regina,  vedute  le  lagjtf- 
file  fcaturire  dagli  occhi  del  Rè  marito,  e pdr* 
ciò  fatta  più  ammofa-3  Contentili,  diflè,  fa  M. 
V.  che  quelli  alle  fue  ginocchie  s’accolli  : ò fe 
già  vi  detta  ilfangue,  che  fiate  Padre,  Rendete 
voi  la  mano  il  primiero  verfo  di  lui . Cui  egli; 
non  m’hanno  ai  modo  gli  Di;  nemici  leuato  il 
fenno,  ò fedeliflìma  moglie, ch’io  voglia  rica- 
lare di  conofcer  quello  rampollo  per  mio,  che 
per  valore,  e celebrità  può,  fia  pur  grande 
l’honor  reale  , quanto  fi  fia  , apportargli 
fplendore  infigne . Io  per  me , aflìcurato  dal- 
ia bontà,  e fauiezza  vollra  , tengo  più  che 
certo,  ch’egli  fia  di  me  generato-  Che  fe  anco 
prendere  voi  enote  in  quello , e fe  riputale  , 
che  fia  vero , ciò  che  non  è , tuttauolta  voglio 
io , che  quello  mi  fia  figliuolo  5 e quando  manr 
chino  i legami  della  Natura , almeno  conl’- 
adottione  mi  renda  Padre . Et  tutto  vn  tempo 
abbandono®  fu’l  di  lui  netto , mentre  s’ingi- 
nocchiauaa’fuoi  piedi,  il  Giouine  fegnalato,  e 
celebre  per  qualfiuoglia  defiderabile  qualità  , 
vn  pezzo  prima  s’era  fatti  fchiaui  tutti  i cuori. 
Che  perciò  quella  fublimità  di  Fortuna  pro- 
Jveia, , non  fù  punto  contradetta , ò inuidiata 
calle  pafiìoni  ai  coloro  , ch’eraa  preferiti.. 
Hormai  come  lor  Signore  lo  mirauano:&:  hor- 
mai  correuano  à baciargli  la  mano,  e’1  manto: 
I più  attempati  fili  diauanodi  porli  in  mente 
l’Auolo  Bntomande  5 e si  per  verità , & stan- 
co , perche  la  pietà  così  taceua  parer  à gnoc- 
chi, attenuano  chela  Natura  haueua  gran  parte 
de*  lineamenti  di  quello  trafportato  nel  volto 
di  fuo  Nipote.  Il  Rè  alla  fine  cominciò  a ricer- 
car la  moglie,  dal  modo , che  haueano  gli  Di  j 
tenuto»  iu  conferuargli  quel  figliuolo . Cui 
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Timandra:  Deh  lafciamo,  dice, Sire,  àpiil 
dil'occiipata  allegrézza  quello  racconto . At- 
tendiamo al  prefente  ad  allontanare  dalla 
firozzi  di  noi  altri  il  coltello.  Iii  tanto , che 
Commindorige  haurà  fiato , io  non  terrò , che 
noi  fiamo  Regi , ne  quali  huomini . Con  die 
cuore  penfa  Voilra  Maellà,che  fia  colui  per  ve- 
dere , per  accogliere  quella  colòna  della  voilra 
famiglia  ? Mà  infierifca  pur  egli  a fua  voglia  : 
in  vano  farà  il  crudele , le  vorrete  voi , Signo- 
re v fate  quanto  configlierò . Preuenitelo°,  in 
mattinare  gli  animi  con  improuifa , e facil  ma- 
niera della  foldatefca,  e della  Plebe . O volef* 
fe  Dio,  Sire , che  folle  in  flato  voi  di  lafciarui 
vedere  in  publieo  ! E di  gettar’i  fondamenti  di 
cosi  graue  maneggio  co*l  vollro  reale  afpetto  ! 
Ed  egli , Pollo , dice , pollò  andarmene , Ma- 
dama . E fe  miglior  partito  non  vi  fonuiene  , 
voglio,  che  lì  chiami  il  popolo  ad  vdirmi  nella 
ringhiera,dentro  ilCortile dePa Reggia . An- 
zi quello,  dille  Timandra,  è quello  appunto, 
che  io  bramo*  Non  ci  vuole  indugio.  Bifo- 
ra tolto  fpedirfi , prima  che  Commindorige 
fia  auuifato , e venga  ad  interrompere  gli  alti 
difegni . 

Si  fpedifcono  dunque  per  la  Città  tutta  varij 
Trombetti,  che  citaflero  ad  vdir  con  prellezza 
SuaMaeità,  ragionare  in  publieo . Pareua  ad 
Ogn’vno,  che  quelli  Banditori  impazzififero  : 
Perche,  qual  verifimilitudine  c'era,  che  vnRè, 
per  tanti  anni  non  vfeito  di  Palazzo , volelfe 
così  d’improuifo  farli  vedere  al  popolo,  e 
•parlare  dalla  Ringhiera  ? Che  qualche  gran 
cofa  bifognaua  ci  fofle.  Pareauo  prodigija 
cadauno  5 e quelli  ignorando , e quelli , come 
accade' in  tali  cali,  fi  chiedeuano,  erifpon- 
deuano . O furono  alcuni  dire,  che  douendo 

: . pu- 
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publicamente  rinunziare  alla  Maeilà  di  Rèsvo* 
leuapur  godere  almeno  di  queft’yltima  Reai 
funzione.  Ogn’vno  fi  lafciaua  trafportare  alle 
fue  affettioni  $ e fecondo  che  s*incontr{uiano  ye 
ragunauano  le  turbe , fremeuano , e ilrepitaua-* 
no.Ifoldati  Pretoriani  non  meno, fatti  venire, 
s’erano  diflributi  fotto  le  loro  infegne . In  tan- 
to, s*erafabricatoyn  Palco  à guifa  di  leena, 
molto  alto  da  terra*  in  breuiflìma  hora.  Al  qua* 
le  dopò  e (Ter  fi  trasferito  Bri  comande , accorri-» 
pagliato  da*  principali  personaggi  $ edopòef? 
ieffi  fotto  vn  Baldachino  aflìfo , con  la  Regina 
Titnandra , tenendo  à fe  vicino  Aftlorille  a co-» 
minciò  à lparger  diuerfe  voci . Quell  i,v  eden* 
do  Sua  Maellà  fi  lafciauano  cadere  l’ynadopè 
l'altra  le  lagrime  . Altri  chiedeuano , per  guai 
nuouo  merito  fi  fotte  il  giouinetto  {tramerà 
auuanzato  in  grado  predò  il  Rè  : E finalmente 
piu  volte  fatto  Britomande  cenno , ch’ogn’YO 
tacede,  cominciò  di  ragionare  : e dire. 

Ch'era  giufio, che  tanto  la  fu»  per fon  a,  quatta 
to  il  I uo  popolo  rtndtfje  grafie  àgli  Dij } dall V 
haucr  à Itti  reflituito  vn  figliuolo , * vn'heredi 
al  Regno . Che  il  giouinetto,  ajftfo  prtfjo  di  lui , 
tra  indubitato  parto  della  Regina . Ma,  che 
follo  vfeito  alla  luco  , btfognò  per  tema  de  gl*-  , 
inimici  trafugarlo , e che  ffando  fuori  , conta 
por  fanciullo  di  conditi  ione  prillata,  era  pofeia 
fiato  diusrje  volte , con  fot  me  la  difp*fitione-o 
de  i Fati  sperduto  t e ricuperato , Ch'egli  non 
prima  di  quel  giorno  medefimo  , hauea  cono* 
/ cinto  quel  (ucceffort  * e che  non  h*uea  voluta 
f unto]  indugiare  di  non  dar  Jukito  parte  al 
popolo  di  quell* allegr ex,z,a , che  conutniua  ef- 
fe r public  a . E che  per  raddoppiare  in  tutti  Ia 
fella  egli  promette ma  alla  Soldate fcavn  ga- 
filtrilo  denatiuo;  e che  aUegerina  tutta  la  ter- 
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fi  murate  della  terza  parte  de'  tributi , e de* 
DatiJ  . Purché  fi  mofir  afferò  leali , come  à per - 
forte  d'honore  fi  conueniua  ; e purché  volefitro 
porr'vnamano  atl'tmpre/a  cominciata  da  Nu, 
mi , che  s)  chiaramente  , e con  tanta  efficacia  t 
itane  un  prejo  ad  aiutare  la  Francia, 


Aftiorilèepofcia , per  comando  dì  S.  Maeftà 
tìnte  alquante  parole  al  Popolo  , &a’  Soldati . 
Egli  era  (lato  per  lo  parlato  predò  ogn’  vno  ca- 
rifllmo  j ma  all’hora , parue  che  vn  non  so  che 
d’Angafto  lampeggiate  infolitamente  dentro 
al  luo  volto  . Qaeih  , ratificate  le  promete  del 
donatuo. , per  lo  giorno  feguente , Ci  comperò 
granimi  de’foldati . Al  popolo , che  <*ià  lì 
tenti  uà  far  forza  dalle  promefTe  di  fcemarle 
Gabelle(dache  le  haueuaCommindorige  tira- 
te a legno  infopportabile,verfando  fopra  il  Rè 
la  colpa)  promife  anco  di  pià  vna  larga  diltri- 
butione  di  danaro,  e Corte  bandita . 

In  emergenti  così  ardui , Scinafpettati , per 
allettare  gli  animi  della  Plebe,furono  di  nota- 
bile conleqiienzai  Principali  Genrilhuomini, 

1 Quali  s erano  dichiarati  partiali  di  S.  M.,  e di 
Alliorille  . Alcuni  Gouernatori  delle  più  im- 
portanti Prouinciejaltri  Perfonaggi  di  coman- 
do fopra  la  foldatefca , e quali  tutti  di  chiariffi- 
FPSj? I111?.  * Affranto  la  moltialdine  riempì 
il  Cielo  di  voci  d’allegrezza , e d’honore  : Ap- 
pteufero  1 foldati  crollando  l’armi  ; e con  vn’- 
sfrermatiua  lenza  contrailo , com’è  folitodel 
volgo,  tutto  l’Auditorio  fottofcriireaquefta 
Fortuna . Soli  i clienti  di  Comindorige , Ti  ve- 
deano  perduti  l’animo, e taciturni;Come  quel- 
li  che  conofceano  il  loro  capo  rouinato:ò,con- 
ijidaci  nell  autorità  di  e(Ib,trà  loro  ileffi  ardine  ri 
di  minacciare,  quelli  che  s’arrogauano  d’inno- 
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naie,  mentre  quello  era  lontano.Ma  non  batt- 
ilano per  azzuffarli  co’l  troppo  numero  della 
Plebe  : la  quale  all’hora , facendo  fuori  di  peri- 
colo di  Rodomonte  s’auuilì  in vn tratto,  ve- 
dendoli foprauenire  chi  meno  creduto  haurcb- 
be.  Conciofiache  Commindorige  in  quelle 
commozioni  era  entrato  nella  Città , auuifato 
da  certi  fuoi  ,che  corfero  à lui  (dandogli  parte , 
che  (mattana  in  infolita  maniera coni  impor- 
tante ) quando  da  princi  pio  fù  diuolgato  , che 
voleua  il  Rè  parlare  alla  Cittadinanza  dalla 
Ringhieia  . Quelli , come  lì  trouaua  in  habito 
di  cacciatore , feruido  d’ira , & inclinato  ài 

S'  >izij,tdopò  chehebbe  veduto  efferlìil 
o ratinato , e che  s’era  Britomande  nel 
Trono  alTifo,  non  confapeuole  per  anco  de’  ne- 
goti  j»  che  verrinano  3 ma  perfuafo  à fe  {ledo  di 
doueje  con  vna  torna  guardatura, /coprire  il  tut- 
to,s’auui  ò falendo  vcrfo  il  Rè  . Nifluno  fi  con- 
trapofe  3 attefoche  non  meno  s’era  fatto  con  la 
Tirannide  temere,  e rifpettare,  che  odiare . A- 
dunque  per  la  mefehia  del  popolo,  che  già  mu- 
tolo fi  ftana,&  intimorito  dall’errore  commef- 
ìo,  fu  laici  ato  lenza  oliacelo  paffare  . Teneua 
in  mano  vno  ìpiedq  da  cacciatore:  & haueua  la 
fpada  alato.  Pochi  de’familiari , per  quanto 
comportato  haueua  la  fretta , lo  accompagna- 
uano  , armari  in  particolare  di  Partigiane  . E 
già  peruenuti  erano  altauolato  di  fopra  quale 
pochi  Perfonaggi  Italiano  intorno  Sua  Maellà , 
E fenz’ordine  faliti  gli  fcag!ioni,che : conduce- 
uano  à leiiChe  nouità,di(fe,  di  cofe  è quella?  e 
chi  è llato  si  temerario,  di  fchernire  meàf* 
fente , lo  intereffedelpublico , e la  perfona  del 
Rè  medefimo,  con  feditiofe  raunanze  ? Erano 
tutti  diuentari  pallidi  come  morti , perche  già 
auuezzi  all’vbbidiéza,  & aliatela.  E già  poco 
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Bareua , che  fi  potette  haucr  fidueia  nel  Ré  » 
Afiiorifte  folo  nmafe  intrepido , e pofcia  gli  n 
fc  incontra , c leggiermente  rifpmtolo  con  la 
deftra,  gli  comandò  di  depor  ramai»  e d’autU- 
cinarfi  con  piu  modeftia  à S»M.,  che  iui  afilla  fi  ■ 
ftauaCommindorige  ,arfo  d’acerbiflìmo  (de- 
gno, vedendo  perfona  ardir  tanto  contra  di  fe:  e 
fenza  pcnfar  più  oltre , perche  ci  ò non  andafle 
fcn  za  r 2 fimo  » (cagliò  verfo  il  volto  d’Afiiori- 
fte  lo  Spiedo,  il  <juale  fcanfato  da  lui , fcorfo  la 
banda  de*  Pretoriani , venne  à cogliere  vn  fal- 
dato . Quindi  cacciò  l’ vno , e l’altro  mano  al- 
ia fpada. 

- Forfè  più  marauiglioio  fpettacolo,ò  amico» 
non  vato  l’età  r.ofira, il  quale, perche  porci  ho- 
ra  altresì  gufto  à voi, fate  còto  di  vedere  la  co-; 
fa?correfuccc(fe  . Ciò  ch’era  di  vuoto  intorno 
la  Reggia , hai-càno  riempito  i faldati,  e’1  Po- 
polo,anch’efìb  all’vfanza  delle  raunanze  Fran- 
cefi,  armato . La  Scena,  che'fafieneua  il  foglio; 
Reale,  era  fiata  d’ordine  di  Timandra,  prefa  da* 
Personaggi . Sedeuano  il  Rè, e la  Moglie, fott* 
vn  ricchlflìmoBald2chino.  Niflùno  però  heb- 
be  cuore,  doue  lampeggiarono  i fèrri  di  Aftio-' 
rifie,e  di  Gommindorige,  d’auuicinsrfi  per  in- 
fiammare, ò per  vietare  la  battaglia . Ouafiche 
Ogh’vno  da  vn’accidia  fatale  fi  fendile  render 
immobile,  furfe  vn’altofilenzio,efiendo  di 
pari  fiflì  gli  animi , e eli  occhi  à quelPvnico 
duello . Perche  dal  fuccefiò  di  e(To , attendeua 
©gn’vno  b foftanza  della  iua  forte  : equafiche 
per  quelle  -fpade  il  proprio  fangue  fi  fpargefie , 
ogn’vnofecopdoi  Suoi  intereflì:  ò fi  querelaua, 
ò.fpaigeua  voti  • ^ 

4 Molti  anco  fi  perfuadeuano , che  gli  Dij  fof- 
jfero  prefenti,  come  giudici  della  pugna . E cho 
hauefiero  eglino  à decidere  la  queftione, circa  | 
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natali  di  Afliorille.  S’egli  era  approflftnatc* 
allo  Scettro , fenz’artifìciofa  menzogna  ? ere- 
deuafi»  che  non  haurebbero  Sofferto  gli  Dì)  »: 
ch’egli*  ferbato'da  tanti  pericoli , rouinafTe  ar- 
riuaco  formai  sy.  le  foglie  della  prosperità  àu 
lui  donata  :!  ,N.on  meno  la  prefenza  de*  coin- 
battentistiraneggiaua  le  affetti oni,&  incili? cui  a 
i defiderij  si  à quella  »e  si  à quella  parte . Per- 
che Commindorige  hauea  trapaflàto  la  datura 
Humana  ordinaria.  Egli  hauea  membra  robu- 
ftiflìme,  e non  punto  iprooortionate  alla  gran- 
dezza ellerminata ...  La  fua  faccia  jfpiraua  fero, 
cità  , Zc  era  tuttauia  d’età  foflìllenre . E di  for- 
ze,e di  coraggio*  e di  pari  come  Soldato,  ò lot- 
tatore, era  in  credito  grandiflimo  In  Allioride 
per  l’oppollo, l’età  era  ben  sì  viuace,  ma  tène- 
ra: fi  che  non  l’hauea  la  Natura  alzato  più , che 
àgli  homeri del  nemico.  Il  Sembiante,  ab- 
benche  all’hora  minaccioSo, potea  nondimeno 
edere  di  Donzella  : il  paffo  Suelto.,.  & Eroico  ; 
Non  era  in  Somma  parte  in  lui  più  degna  a eb 
fer  temuta, che  amata . E quindi  muoueua  egli 
i cuori  de*  buoni  a compalpone , vedendolo 
tirar  del  pari,  con  vn  campione  veterano , e 
Sempre  vfcito.de  i duelli  vincitore . ..  Peraltro 
l’armi  erano  vguali  5 '&  andaua  la  battaglia  da 
Spada  à Spada . Commindorige  credeua  p<* . 
ter  con  l’ vrto  Semplicemente  abbatter  il  gioui* 
netto.  Si  chea  foggia  d’huomo  Sprezzante, 
prefumeua  di  hauer  la  Vittoria  in  pugnoie  Sen- 
za ritegno-  correa  al  combatter . Maquando 
vidde,chcfù  ribattuto  il  colpo  gagliardamen- 
te dalla  puntaauuerfaria , ch’egli  haueuaatutj 
ta  forza  calato  5 e chea  gran  pena  dalla  gol?  h 
allontanò  di  Ailioriile  il  brando , comincio 
con  maggior  riguardo  à confiderà»  con  chi 
pugnaua , e come  hauefle  a partirla  conino  da 
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quanto  lui  , à difenderli  con  ogni  potàbile  ac-v. 
curatezza . E già  di  ambo  i ferri  , caduti  eran<j 
due  » e tre  volte  lenza  far  piega  : quando  final- 
mente Aftiorilte  il  primo  rimafe  cocco  d’vna 
coltellata  in  capo,  la  ve  confina  la  capigliatura 
con  la  fronte.  Et  all’hora  pili  che  mai  bello  per 
le  perle  del  fudore , e peri  rubini  del  fangse  , 
perdendo  àvn  tratto  la  patienza,  fi  adiro  in- 
credibilmente . Ed  eccolo  attorniare  il  nemi- 
coaccollargli!! , alloncmarfi , e fiancarlo  con 
la  lchermaj  e col  giudicio . L’honore»  e il  pre- 
mio della  Vittoria,  incalzaua  la  nobiliffima 
anima,  iapendo,che  il  prezzo  di  quel  certame, 
era  lo  Impero  della  Francia . Mà  l’opra  tutto  lo 
lpronaua  la  pietà  che  lo  faceua  ardere  di  defio , 
di  amarrare  nel  Trono  i pur  mòtrouàti  Geni- 
tori. Alla  fine  in  quello  modo  fi  accollò  la 
Fortuna  à fauorirlui  , che  atàediaua  l’inimico  . 
Eflendo  preifò  la  nazion  nollra , vfanza  inuec* 
eh  iata  dito  alle  coltellate*,  egli  hauea  per  au- 
uentur.i  affeftato  vn  colpo  verlola  teftadell’- 
auuerfario , il  quale  non  potè  in  tutto  fcanfare 
f PNleSjr  altroue  il  collo  . Conciofiache 
ilnlcio  il  ferro  sii  l’orecchio , il  quale  con  po- 
codi  ganafeia gettò  per  terra.  Scodò  la  capi- 
gnarura  il  Tiranno:  e fpirando  horrore,  fi  fenti 
fremere  imperuerfando,e  minacciando.Queft* 
accidente , hauea  improntato  nel  fuo  volto  il 
dishonore,  & il  cali  igo  ne’  ladri . Scorreua  an- 
co pi  u per  io  volto  i n gran  copia  il  fan<me  • e 
quello  mpart^oiare  io  faCea  diuenir  beffi  ale . 
Che  Alhorifte  accrescila  l’oflfefacon  diW. 
ciarlo»  poiché  anafi  Minimi/^  rr 
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fetrh  , che  gli  durade  J’auuerfario  a fronte  si 
lungamente.  Colpo  auuenturofo,  e medicinale 
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per  la  Tràci  a,  che  tollé  vn  braccio  à Comm  in- 
do: ige  ?-Il  quale  caduto  à terra  5 incapando  il 
Vincitore  » aperfe  le  piti  intime  vi  feere  à quel- 
• lo,  che  (i  Óaua  in  dubbio  tuttauia  di  morire. 

Intefa  Ai  fida  la  Vittoria  > diede  vn  grido 
^ di  allegrezza,  quafi  che  con  l’ap plaufo  feguifie 
vn  gladiatore  ferito  à morte  in  mezzo  l’Ànfi- 
theatro.  E parmi,  dille  Gobria,  di  vedere H 
voilro  Aftiorifte,  come  dopò  vccifo  il  fello- 
ne, e dopò  paflato  di  rifehio,  fi  moftraflè  a’Ge- 
nitori , & a quanti  erano  prefenti , fatto  msg-  * 
giore  di  fe  Hello . Parmi  vederlo , pieno  d'ho* 
norata  alterìgia , per  l’applaufo , e per  1^  fine 
della  Zuflà.Parmi  vederlo  tuttauia tener  in  ma- 
no la  fpada  ignuda , e ftillante  fangue  nemico  # 
Non  pollo , Gobria , llraccarmi  da  così  dolce 
penfiero . Mà  che  panie  alla  foldatefca , e che 
t parue  al  Popolo , aopò  Comminddrige  cllin- 
to  ? IlPQpoleìripigUò  Gobria,fù  tale trouato 
da  Alliorilte,qual  poteua  egli  defiderarlo.Non 
fu  legno  efprefiiuo  di  giubilo  , ne  grido  fello* 
fo,  pretermeflb  dalla  plebe , Tutti.i  guerrieri, 
per  comando  diBijtomande , fubito  con  nuc- 
uo giuramento  s*obligaro:  o al  Principe.  La 
Notte  pol'cia , furono  fatte  da’  Cittadini , cinti 
di  fiorite  ghirlande , danze  belliflim e intorno 
i fuochi.  Non  fi  vdiuano  altre  voci  per  le 
ftrade  > e per  le  piazze , che  ingiurie  contra  il 
Tiranno , & encomi)  d’Ailiori  Ile . Alcuni  e ra- 
ro detti  lenza  gaibo , e che  fuaniuano  con  quel 
fuono  5 altri  poi  erano  fatti  con  propofito  , ri- 
lhetti  à numero  * per  cantarli , e per  durare  : e 
di  quelli  alcuni  gliene  recitò . Lodati  i carmi, 
tornò  Arfida  ad  affiliarli  nella  faccia  di  Gobria . 
Èd  egli . Non  voglio , dice , tediami , con  fc- 
uerchia  lunghezza  , raccontandoui  i Decreii 
de  gli  Druidi , e quelli  de’  Caualicri  in  honoi 
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de’Principi . Le  procefiioni  quanti  giorni  con- 
tinuate : ìlconcorfodel  popolo  à turt’i  Tem- 
pli : e finalmente  il  confenlodi  tutte  le  volon- 
tà; parte  per  propria  inclinatione,e  parte  anco 
per  paura  , cofa , che  fipoteua  appena  defide- 
rare  , per  la  gagliarda  fattionedi  Commindo- 
lice . Peroche , già  la  Notte  è auuanzata  affai, 
e vi  habbiamo  fiancato  molto  con  tanti  ragio- 
namenti : Si  che  con.  pochiflìme  parole  con- 
durrouui  Aftiorifte  all’età  d’adeflòulquale  non 
*»ià  dato  a’iuffi , & all*  alterigia , che  fé co  por- 
tano i prìncipij del  dominare,  diede  legno 
della  fua  autorità , ma  eon  vna  pia > e generofa 
munificenza  . Fece  chiamar  in  Corte  Cero- 
ttifto,  eSicambre,  fotto  i quali  era  viffuto 
bambino  : & à Cerouillo , come  perfona  pra- 
tica de*  negotij  appartenenti  à vn  buon'- 
Economo,  diede  il  carico  di  fuo  Maftrodi  Ca* 
fa.  Sicambre,  volle  che  dimoraffe  Preffo  la  Ge- 
nitrice , adeguatala  alle  Dame  più  compiate . 
Era  auuezzo  Aftiorifte  da  fanciullo  digìuoca- 
re  con  vn  figliuolo  di  quelli  detto  pur  Ceroui- 
fto,&  all’hora, ripigliata  la  conuerfitione,l’af- 
funfe  ad  edere  il  piu  caro  de’fauoriti . Vie  più 
illuftremente  pietofo , fi  moftrò  verfo  la  me- 
moria di  Aneroefto . Non  potea  feordarfi  deb 
l'affetto  ch'egli  hauea  hauuto  verfo  la  fua  per- 
fona. S’erano  obligato  il  cuore  pieno  di  gra- 
titudine que*  pento  talenti  * promedi  per  vn 
ftnciullo,e  per  prigione . Et  era  di  fodistattio- 
ne  grand  iflìmaalla  Regina  Timandra,  il  vede- 
re, che  il  figliuolo  in  publico  compiangeflè 
alle  fuenture  di  quel  buon  Rc,confapeuole  per 
quanto  meritato  s*hauea  ella , di  effer  molto 
pi  ù fenza  comparatone  di  lui  amata  • Fù  dun, 
que  dirizzato  vn  fonruofo  fepolchro  ad  Ane. 
rocfto  : fù  da  noi  la  guerra  intimata  a’tirann; 
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che  ingiuftamente  haueano  il  fuo  Reame  occu- 
pato . Fù  al  Regno  vtiliffima  quella  pietà  d>- 
Ailionlle  verfochi  Phauea  alleuato  . Concio- 
fiache,debellati  i nemici,  le  lettere,  & i popo- 
li già  domati  daAneroello,  fi  diedero  tutte-à. 
noi  . Interuene  perfonalmente  Ailioriile  in 
quella  guerra  : e nello  f patio  di  fei  meli , ciò 
che  di  fortezze  nell’Alpi , e ciò  che  d'inefpu-! 
gnabili  rocche  in  que’popoli  fi  tronana,di  ma- 
niera ridutte  alla  diuotione  del  Padre  > che  nif- 
lima  Prouincia,  è Hata  da  quel  tempo  in  qua  la 
più  fedele  alla  Corona . Quinci  , dopò  hauere 
disfatti  i Tiranni , checouauanoil  nido,  eie 
jfpoglie di  Aneroello , parte  nella  battaglia , e 
parte  con  fupplizi  j diuerfi,con  infigne  trionfo» 
tè  ritorno  a’  Genitori . 

In  sì  auuenturofa  forte,  per  tre  anni  doppo 
Commi  ndorige  elìinto , regnò  fotto  gli  aufpi- 
cij  del  Rè  fuo  Padre . Voleua  Britomande,  che 
quanto  comandaua  Ailioriile , fotte tutto  ben 
fatto  : Che  da  lui , & i Magillrati , e h folda- 
tefea  riceuefiero  gli  editti  : Che  da  lui  fodero 
à più  alti  gradi  i Perfonaggi  promolfi  : ò fe  lo 
merita  (fero,  folTero  anco  da  lui  depredi . In 
quello  haueua  Timandra  pollo  ogni  luo  penile* 

10  j epareuaà  lei  in  ogni  conto  di  toccarli 
Cielo  col  dito  : Tre  fole  volte  hauea  figliato  • 

11  primo  pano , era  llato  veci fo  da  Commin- 
dorige , per  lo  mezzo  delle  Nutrici  ^ AIlì ori- 
ile  , il  fecondo  à vfeir  in  luce , fù  il  puntello 
/della  ftirpe . Le  terze  angofcie,furno  al  nafee? 
re  d’vna  bambina , di  fe  Tanni  meno  d’Alliori- 
He . Quella  vogliano  gli  Dij’falua  : Dicollu- 
rni  rari , di  bellezza  fenza  eguale . E fi  chiama 

'Cirthea . Non  vedeuapiù  oltre  Timandra,che 
quella  coppi  are  già  cominciauano  àyfciredalla 
memoria  d’ogn’  vno  le  pattate  calamità,quand' 
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ecco  Aftior.iite,pcr  gran  cofa,  com’io  credo,  fi 
r iuolfe  à cangiar  faccia  a*  negozi . Per  deside- 
rio di  Capere  quali  paefi,  e quali  Popoli  fodero 
fuori  della  Francia, fi  pofe  in  cuore  di  far  viag- 
gio per  piare  fuor  della 'patria,  come  errante 
fcaualiero  - .Dicea  egli , che  Ercole , eTefeo,  e 
4a  gli  virimi  tratti  .dell’Oriente  tanti  altri 
Ero?,  haueano  proairato  renderli  celebri, con  sì 
fatti  rilchi,e  con  tale  Vita  Dicea  di  più, ch’era 
opinione  di  certi  maligni , che  gouernando 
egli  con  tanta  autorità  Je  cofedi  Corte  , non 
tanto hauefr’ egli  ftabilito  lo  Scettro  in  maqp 
delPadrc , quantiche  pollo  Vhauefièin  vn’al- 
tro  nuouo-feruaggio,.  Ma  c’erano,  à creder 
mio , ipotiui  fegreti  di  rqapgior  importanza  * 
che  à lui  Jfaceano  parer  bella  quefta  luapere- 
grinatione..  : 

, Ragunato dunque  il  Parlamento,  e mara- 
uigliandofi  ogn’vno  de’Senatori , del  pende- 
rò da  lui  efpofto.»  di  (Te  loro,  cheadefiì  per 
certo  poco  tempo  raccomandaua  i Genito- 
ri, e’1  Reame.  Che  molto  tempo  prima  fi  era 
votato  à Deità  lontaniffune  dalle,  Gaule,  di 
che  doueuaà  loro  Templi  difobligarfi . Non 
fi  attriftaflero  vdendo  cotefte  terminationi , e 
non  gli  facefièro  con  falute,  sì  per  lacuftodia 
delle  patrie  Deità , & sì  per  la  diuozione , che 
moftrauaalle  llraniere . Et  opponendosi  viva- 
mente ogn’vn  di  noi  j accopiando  alle  pre- 
ghiere le  lagrime , egli  quafi  moftratofi  fmof- 
fo,  perche  non  più  efficacemente  fpendeffimo 
in  Supplicarlo  parole  , parue  che  di  propria  in- 
clinazione fi  lafciafle  piegare . Mà  quella  not- 
te tnedefima  d’improuifo  fi  leuò  dalla  Corte . 
Per  così  fegreto,e  pericolofo  viaggio  non  vol- 
le altri  : che  l’accompagnaffe , che  vn  folo  fal- 
cherò: quel  figliuolo  di  Ccrouifto , e di  Sicam- 
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brc  > che  lungamente  hauea  haunto  al  fianco,  e 
ne*  giuochi  fanciullefchi  » e ne*  piti  feti)  ma- 
neggi.Che  ftradatcnelTeroj  douefiano  dimora- 
tisene rifehi  habbiano  feorfi,  abbenéhe  di  fre£* 
co  tornati  fiano  » appena  appena  fi  sà  in  parte . 
In  maniera  con  egregio  filenzio  cuoprono  le 
pattate  amienture . O che  tema , ò che  cordo- 
glio ci  forprefe/  Che  volti  fi  vedeano  nella  no- 
biltà , e nella  plebe » dopò  partito  Aftiorifte,! 
Pareano  gli  huomini  fiior  di  fen©5& andau  ano 
come  incantati  pigliando  i partì  » e cercandói 
fiumi , fe  per  forte  fi  fofler  potati  incontrar  in 
lui,e  fermarlo . Sola  finalmente  Timandra,  ei 
trattenne  dal  difperarfi  -,  aflìcurandoci  pochi 
giorni  dopò  d’haucr  hauuto  lettere  del  figliiio* 
lojche  llaua  bene  . Ne  allhora  fidamente , ma 
lperte  volte  dopò  ancora»  ditte  d’hauer  fuoi  fo- 
gliò forte  ciò  verojò  fo  (Te, eh’ e Ila  con  indolire 
confolatione  s’ingegnaflè  di  rifiorire  Paflitte 
menti . Non  molto  piti  d’vn’anno  era  fiato 
Aftioriftedanoi  luhge,  quando  fpirò  Panima 
Éritomande.Si  lamentaua  ogn*vno  del  Gioua- 
ne,  perch*egli  hauefle  con  incognito  viaggio 
abbàdonato  miferabilméte  la  Patiia.In  modo» 
che»  quàdofùleuatoilcorpodi  Britomande» 
era  quafi  più  lugubre  del  funerale  del  Rè,l*vdi- 
re  mefte  voci  > che  chiaraauan  lui  à falutare  il 
Regno.  Bifognaua  proueder  a*  negotijj  & atte- 
nua Timandra,  che  il  figliuolo  era  viuo  » e che 
fiaua  in  ottimo  eficre  » e che  à lui  doueua  e (Ter 
lo  feettro  concetto,  fin*à tanto»  ch*egli  tornaua. 
Repugnauano  fol  quelli  » per  li  quali  era  fpe- 
dienre  > che  Aftiorifte  nonviue.Te.  Daquefti 
era  fiato  fparfo per  la  plebe  ch*egli  era  mor- 
to. E diceano , che  non  era  da  fòppoitarfi  vna 
Regina, che  agognai»,  e quelPImperò»  che  fo- 
loew  desinato  al  mafehio  fedo.  Cosi  agc- 
: a-’  - wol- 
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utilmente  fufcitarono  fazioni  . La  maggior 
. porte  fentiua  per  la  Regina . pii  altri,  feguiua- 
no  le  voglie  d'vn  Cugino  di  Commindorige . 
Le  parti  Aerano  ingroflite , in  modo  che,  e per 
terra , e per  mare  sperano  podi  prefidi/ . Sopra 
tutto  fi  affoldaua  per  Armata  mariti  ma . Perche 
il  cacciare  Timandra  fuor  di  Mar/ìglia  ; flima- 
uano  i nemici  loro  Vittoria  j & ella  e in  difefa 
del  Porto,  e della  Città  , hauea  giàraunató 
ciurme, e nauigli . Quand 'ecco  appunto  al  bi- 
fognoarriuaAfliorifte.  Inuògliati  difubito,e 
minori  della  nollra  allegrezza , appena  crede- 
mmo à gli  Di  balla  Fortuna,  à noi  llefiì  . Non 
ci  poteuamo  faziaredi  accarezzarlo  , e di  tor- 
narlo molte  volte  à guardate . Ogni  età,  ogni 
condizione,  fe  era  dalle  Cafe  vfcita,e  dalle  Ca- 
ftélla  . Non  fora  flato  cop  pili  nobile  appara- 
to, accolto  vn  Principe  trionfante  d’vna  gner* 
li  di  gran  momento . Ed  ecco  fenza  dimò- 
ra feod’e  l'armi  di  mano  alla  fedizione  . O- 
gni  vno  corre  à falutarlo  per  Rè  . E perche 
ianguinofinon  follerò  gli  anfpicij  del  fuo  re- 
gnare , fece  andar  bandi , ch'egli  perdonaua 
Ogni , e qualunque  errore  commefTo  fin 'a  quel 
giorno  contra  di  lui,  allegro  però , che  la  fol- 
datefcafofe  in  arme  ragunata.  Diceua,  che 
non  era  ciò  flato  à Cafo  : non  per  infiu.To  fini- 
flro  contrale  Caule  5 màchegliDeibencuoli 
gli  haueuon  pollo  in  punto  coietto  efercito, 
per  quel  fine,  ch’egli  ^’haueua  prefitto.  Prefe 
dunque  fecondo  f'accoftumanza  del  Paefe  la 
Corona , per  quel  tempo , che  douea  egli  flar 
fuori  «nereggiando . Fece  la  Madre  fqprain- 
tcndente  a’  negozij  -,  da  che  hauea  egli  nella 
Creda  nemici  j a’ quali  voleua  fenza  perder 
tempo  dar  fopra . Quindi  fà  imbarcare  ne’Va- 
ieelii  migliori , la  piu  liceità  foldatefca  e in 
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tanto  , ch'egli  Jeua  Rancore  dalla  fpiaggia  , hi  < 
voluto  j ch'io  con  fucili  pochi  legni  m’inuij  * 
per  (coprire  la  marina , malTìme  per  quel  trat- 
to} ch?è  tra  Gettona  » e Sardegna  ; E lega  ito  il 
comando  » e non  hauendo  lafciato  parte  * hor- 
mai  à più  lenta  voga,  fò  dare  de' remi  inac- 
qua } certo  di  trouirmi  in  breue  hora  con  le  Tue 
Nuli»  Dal  vederlo  c dal  fauellargli , faprete, 
amico, ch’io  debolmente  hò  pollo  bocca  nelle 
lodi  di  vntantoRè  ,mà  da  che  habitano  Greci 
in  molte  parti  della  Sicilia,  ed’egli  iii  partico- 
lare praticò  nelle  Citta  Greche,  ditemi  di  gra- 
zia > nauete  voi  di  prefenza , ò di  nome  cono- 
feiuto  Alti  ori  Ile  ? 

Arfida , hormai  più  predando  fede  alla  fui 
fperanza,  e affilia  e le  luci  interra,  dopòha- 
ner  il  tutto  confiderato  trd  fe  lleflo:  NilTh-- 
no,dice,hò  ioconofciuto  lotto  nome  di  Aftio- 
rifte , forfè  con  altro , s'egli  oltre  quello  n'hà 
hauuto,lo  potrei  io  conofcere . Subito  Gobria j 
anzi,  dice*  vn’altro  fe  ne  haueua  egli  po/lo» 
per  quanto  da  lui  hò  intefo , perche  con  pitVfi- 
curezza  palTalfe , fingendoli  lemplice  auuenni- 
fiero . Dice , che  chiamoflì  Poliamo  tra  que*  • 
popoli . E lo  feudiero , che  noi  col  nome  pa- 
terno chiamai!!  no  Ceroni tle,appellò  egli  Ge-> 
lanoro  . A quelli  nomi  fi  fentì  Arfida  tremarle 
gambe  fotro , e iniìeuolirglifi  tutt’il  corpo . Ilr 
quale  veduto  da  Gobria  loprafatto  da  mara- 
uiglia , e prefo  da  allegrezza  notabile  »comin-- 
ciò  egli  altres ita  dar  lo  redini  al  giubilo  ; fina 
ehe  Àrfida  > E qual  Nume , dille  , cagione  di  si 
auuenturofa  prigionia,  m'hà  fatto  abbattere  ;n 
Voi  ? Io  farei  per  mia  vita , ito  vagando  per  le 
votlre  campagne,  métre  in  tanto  il  Rè  fà  viag- 
gio in  Mare  > e con  opera  fniftatoria , farei  an- 
dato addimandando  di  Poliamo,  pre^To  chi  non 
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si  il  mi  (Uro  , in  vece  di  chiedere  d'Alliorifte* 
Et,  ò fortunati  voi»  Sudditi  di  Rè  fi  degno  ? O 
giorni  della  Francia  felici  ? Chi  non  pauenterà 
al  terrore  del  nome  voftro.  A che  honorefi 
riputeranno  i Rè  ftranieri  5 & i popoli  , e(Ter, 
annouerati tra voìlri  amici?  Quello,  quello 
mi  dà  l’anima  j il  vederli  con  elì'ercito  fornii^ 
dab ile  radunati  in  vnf  Armata.-  Abbench’io  mi 
fappin,  che  non  ci  larà  occafionedi  battaglia  » 
ò di  giornata , mà  loto  fembianza  di  trionfo . 
Percioche  vogliono  i voliti  emuli  vedere  » e 
non  prouare  quelle  voli  re  anni  . Mabifogna, 
ch’io  torto  m’abbocchi  col  Rè*  del  quale  lono 
anco  impriuata  Fortuna  fiato  donneili  co . Go- 
bria , vdito  quello , più  che  mai  mofirando.le- 
gni  di  riuuenzaalla  perfonadi  Arfida,  anfiofa- 
mente  gli  dimandauajche  colà  c’era  di  nuouo, 
e donde  vernile. 

Ma  Arfida,  dopò  l’impeto  poco  cauto  della 
fubita  allegrezza , raffrenando  con  più  pruden- 
za la  lingua, grandemente  fi  dolea,che  tacen  do 
con  accurrato  filenzio  Gobri?,  l’eirere  l’eferci- 
to  dirizzato  nella  Sicilia,  egli  haueffe  balorda- 
mente fcorpertodi  fapcr  tutto  quello  affare  . 
Scànfando  adunque  5 le  dimande , con  le  quali 
Gobrial’incalzaua,  cominciò  con  inftanza  à 
chiedere  d’effere  fopra  vna  fregata  tolto  inuia- 
toàPoliarco.  EGobria  . Ferraaremo,diffcV 
il  corfp  alle  noftre  Naui,  non  foto  calando  i Ijk 
ni,  ma  gettandoetiaadio  l’Ancore,  fe  il  Mare, 
oue  fiamo  lo  comporta  ■ Cori,  fuor  di  forfè,  là 
Re  le  Armata,  che  sòcche  nauiga  in  diligenza , 
quella  notte  ci  giungerà..  Chefe  di  buon  mat- 
tino non  ci  fara  arrivata  fopra , darouui  fubito 
vna  Galea , e le  più  gagliarde  ciurme , che  vi 
conducano  . Intanto» ri pofateui  qui  in  poppi*? 
C nonalcriméte  valeteui  di  noi  altri,  che  difa- 
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ré  fiate  atmezzo  di  quelli  dèlia  Cafa  voftra  me- 
defilila  . Dopò  quelle  parole  i lo  lafciò  vicino 
àd  vn  letto  * ed  egli  coricoflì  in  vn’alrro  poco 
lontano  » abbehche  appena  porca  eh  iuder'oc- 
Chi o per  allegrezza  • Arii  Ji  tr  i l'altre  cofe  di- 
na gran  maraitiglia,  pecche  non  orti  hauefiè  la 
Priori  peflfa  Argenide  detto  , che  i 1 vero  nome 
di  Poli-arco  era  Atlioride,  di  che  qualuoltra  la’ 
'Pdlceìla  Reale  fi  raccordila  d’hauer  lafciato 
di  auuertirìo,per  jfmc«ricanza(  poiché  proprio 
è d’vnaintcnfa  atpidtgia  il  perdere  il  filo  deh 
le  cole , che  tratta , ) andana  anco  facendo  à fc 
fteXa  finiftro  auguri  oprile  fole  Arfida  per  prcn* 
der  errore  nell’inuciVigar  di  lui . 

E già  non  folo  i Capitani  » e la  Soldatesca* 
ma  le  ciurme  akrefi  nella  maggior  parte  * nd- 
dolciuano  i patimenti  col  ripofo.Solo  il  Piloto 
della  Natie  Capitana , haueua  il  Cielo  per  fo^ 
fpetto  i e temetti  a vn  tempo  de’  falli , che  hi 
per  fianco  il  mar  LiguiVico/apendo  per  proua, 
chefogliono  precipicolimente  dettare  procel- 
le per  venti  fiibiti,&  impetuosi,  dotte  s’abbif- 
fano*e  di  nuouo  s’inalzano,  per  gliangufti  fpa» 
zijde’diuifi  cacumi . Elornua  dunque  i mari- 
nari à ftar  all’erta:  e tremandogli  1 latore  iti 
corpo  per  ogn  i Auretta,che  fi  moueua,  hormai 
accorgeuafi  di  non  poterla  sfuggire . Era  circa 
la  mezza  notte1,  quando  fi  motte  da  gli  fcogli 
certo  vento >41  quale  prima  con  fifoni , tra  le 
gomene^ehe  eran  alle-  antenne  attaccate,fcher- 
Zàdo, inalzò  quali  fubittfilMir  fófpefo,  e mef 
tendo  infieme  Nubi  copeffeil  Ciclo*  Retta • 
uanol’vndall’akro»  ne*  lor  mini  ile  ri  i Marina- 
ri impediti  * per  troppo  fretta , confondendoli 
le  grida,  col  rragor  mifero  dcll’onde , che  non 
lalciauv  che  cambi  e noi  mente  svendettero. 
S’era  Gobria  rifuegliato;  e dal  voko  del  Noc- 
chie? 
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chierobé  indouinaua  il  pericolo  ftraordinario- 
O gn’vno  dunque  s’arrogauadi  comandare, e 
di  configliare  : in  modo,  che  quafì  con  vguale 
ritchio  creiceua  lo  fcompiglio  delle  genti,  che 
non  fapeano  vn  mimmo , che  dell’Arte  mari- 
n/.reÌca,e’l furore  della  procella.  L’onde  ofcu- 
rc,  ò lini  de  per  la  labbia  cui  . <ti,  non  poteano 
' cfsere  vedute  tra  gli  horror i di  quella  Notte,fe 
non  che  con  incrèd  ibi  1 fragore  percuotendoli 
infiemc,  mandauano  in  alto,  e di  nuouo  alsor- 
biiun  1* acque,  dalTincontio cambiatole acce- 
fé,  quali  in  lembianzadi  fcintille  . Solo  quel 
• tom  pimento  di  fchiutne  , in  quelle  tenebre 
fpletideiiajilquale  fpefsocon  impetod’augurio 
fini  tiro,  fouerchiando  i fianchi,che  fi  oppone» 
uauo,  lampesgiauanelbelmezodel  Vagello. 
Il  fermarli  ili  V A icore  era  molto  pericololb  j 
perche  negauano  luogo  ballante  a*  legni  per 
cedere  opportunamente  a’ Venti,  che  gli  acca- 
nano. C’era  anco  vn*akracofa,chenotabil mé- 
te ingelofiua:  cioè,  che  mancando  finii  , non  fi 
fracafsifsero  le  Galee  yrtandofi  tra  di  loro.  Fi- 

- nalmente  la  tempetla , fece  dar  giù  Tali  a’na- 
uiganti . Perche, ne  poteuafi  tener  buon  cami- 
no,nè  fermare  i nauigli  . Cominciarono  à va- 

« èave  in  balia  del  vento.  Lafciando  al  trinchetto 
fa  minor  vela:  e quelito  , adunche  le  N.aii  confi- 
ilefscro  Copra  Tonde  difuguaiL,  equilibrate  di 
i'gliAutlri. 

- - Pulsata  finalmente  la  Notte,  nulladi  piùal- 
. Icgró  moilrò  il  giorno:  tqiiallido  per  v na  p iog- 

gia  continua , e doloroiò  , per  la  faccia  della 
Morte,  ch’era  tanto  vicina . Tiraneggiònoa 
meno  la  vegnente  notte  lo  ftefso  vento.  E for. 
ta  pofeia  TAurora,ben  intepediffi  l’ardore  del- 
„ la tempeila,ma non conoscevo il paefe,nè  il 
golfo:e  numeradi  Vafsellij'piangeuano  la  per- 
^ ' ''  die.} 
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dita  dèlia  metà  poco  meno  , ò lontana , ò dis-' 
fatta.  Qiiando  poi  il  trattagli©  de  gl’indiutdui,  / 
poco  meno  > cne  aflìcurati  , diede  agio  di  pen-  » 
lare  à qnalch’altra  cofa,  cominciarono  à parla-  ; 
ledei  periglio  di  Poliarco, . E confiderai, 
come  hauellèro , ò quando  trouailo  , battuto, 
forfè  dall’onde  in  lidi  fconofciuti , ò nemici  ? 
Confiderauano  parimcntedou'elfi  follero,qua- 
li  porti  entrar  potefltrojhauendoi  legni  in  mal 
termine,  ebifognofi  di  legnami,  di  pece, 
e di  fp  raggia  amica  . Non  era  chi  più  fiera- 
mente beftemmiafiè  la  Fortuna,  di  Affida, 
porche  tolto  dalle  fuealte  fperanze  , non  fa- 
pena,  come  fi  douefie  profeguir  il  viaggio, 
i'e  per  Mare  ,ò  per  terra . Che  non  più  hanea  , 
che  prefcriucrfi  Francia , ò Rhodano j mà  che  a r 
lorte  gli  conucniua  più  andar 'errando,  ladouer 
menohaueua  fperanza:fenza  lafciar  terra  ha- 
bitata,  doue  folte  potuto  a cafo  y cacciato  dalla 
procella>preuenir  Poliarco . E doue  potea  egli 
trouare  il  Vafcello  di  Feacia , chefenza  elTeró 
da  Marinari  guidato  > fpontaneamente  fi  voi* 
geife  al  corfo  prefitto  ? Pen  fiuta,  che  haurebbe 
mirneràto  Argenide  i giorni  alla  quale  tornato  • 
fo  lte  lènza  recapito  , quanto  fora  egliriirfcito 
differente  da  vn  Parricida  ? Perche  , fe  ben  gli  • 
hauea  detto  Gobria,che  il  viaggio  di  Poliarcé 
era  diri  zato  verfo  la  Sicilia,teineuar  non  forfè 
itàco  dalle  procelle  fi  ferirafle  in  qualche  Por- 
to^ ò almeno  più  pigramente  nauiga(lè,mentre 
intanto  fpariua  il  Tempo,  nel  quale  haueadat® 
parola  di  ritorno  alta  Principellà . 

Mentitegli  andana  trà  quelli  fuoi  penfierl  - 
ondeggiando  j è,,  cornee  vlanza  de*  miferi 5 
dando  lu’l  garrire  con  Gobria,  come  che  P- 
hauefie  frailornato  dalPabboccarfi  con  Poliar- 
co , efee  voce  dirocchi  eri,,  c^e  fi  yedea  di 

Ìon- 
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lontano  com’vna  picciola nuuoletca , ò come  ? 
vn  poco  di  nebbia  : che  Itimaua,  che  fole  ter- 
ra . Comanda  Gobria  folle  qual  terra  fi  voleP* 
fe,  che  colà  fidirizaffcro  le  prore.  Hor  ha-' 
liendo  nauigato  a tutta  voga,  quali  intorno  il 
mezzo  giorno,  virarono  m alcune  picciole 
barchette  , che  ceffata  la  tempella , riucdeua- 
no  i Miri , in  quella  guifa,  cherieedala  Villa- 
nella il  Campo  dopò  1 ■ MelTe , per  vedere , ie 
il  naufragio  hàttdfé  recato  loro  il  poffeirodi 
qualche  còfa . Da  quelle  fi  Teppe , che  quella 
era  vna  colla  d’Africa  , raà  pericolofìffìrna 
per  le  lobbie , che  in  quello , & in  quel  lì to  ri- 
cop riuano  le  .Sirti.  Ch’era  la  Numidia  non 
guari  iunge.  Era  poco  lontano  vn  tal  Porto 
abbandonato  , nonbenconofciuto  per  ficuro. 
Ma  sforzaua  il  bi fogno  a llimar  ogni  cofa  più 
fiaua  del  vento,  edeli’ondc"*  Furono  dunque 
feorta  a riconolcer  la  terra,  quelli  che  n’hauea- 
nodatoling  ia  5 Elafciati  alcuni  pochi  con  vna 
Barca,  che  raccogli  efìeto  i Compagni  f fe  ne 
andarle  per  auucntura  alcuno  errando  per  que* 
contorni)  fauorendo  notabilmente  gli  Dii, 
tutto  ciò,  che  dall’armata  di  Gobria  era  allon- 
tanato , ricuperarono  nello  fpazio  di  quella 
Nòt  e . Siche,  riputaua  ogn’vno  fuo  gran  vari-- 
taggio,  comefuole  nelle  difgratie  accadere , 
che  ogn’vno  foTe  vfeito  vino  del  per  colo , e 
nilftin  Vafcello lì  trouaffe  perduto.  I Padani* 
oltre  ciò , Coivfecchi  pefei , e con  quel  tanto  ,» 
che  loro  fommimttraua  la  Pouertà  per  nudrir- 
fi,  gli  moitranario  apert'q  il  cuore,  non  il  lati  ae- 
do di  accarezzarli. 

Ma  ne  anco  haùe3  perdonato  la  procella  al- 
l’armata di  Poliarco.  Con  fondamento  s’era 
riempito  di  confidenza  di  fe  lidio  mentre  pen- 
fauadlU  Sicilia,  alla  vendetta,  & alle  Nozze. 

Eler.- 


ji*  L’ARGENnfcE 
Eflcndo  in  Madia  di  Rè»  venendo  cons?  no- 
tabil  grandezza,  cinto  da  efferato  cofi  groflb* 
non  poteu^tfrèdere  , che  foTe  Meleandro  per 
di  (prezzar1  o per  Genero.  Quanto  3 Radi  ro- 
dane, & ad  Arcombroto , ò la  voledcro  a guer- 
ra formale  , 6 la  voleffero  del  pari , con  quanti 
emuli  egli  haueua  , ardiua  di  non  farne  punta 
dUlima.  Etallafìne,  quanto  alla  leg«*e  della 
Sicilia , laqualc  riaifaua  i Matrimoni]  de  i pii! 

Eotenti  , fi  pcrfuadeua  egli  » òdi  troncarla  con 
ilpada,  òdi  rim  owerfa  con  gualche  inter- 
pretationc.  Che  non  fi  doueffe  prefu  pporrtf- 
la  Sicilia  incorporata  alla  Francia  j ma  che 
viuefTé  fotto  le  antiche  leggi»  efe  Armeni  de 
haueffe  h'auutopiìì  drvn  figliuolo , fo fse  Re- 
gno del  fecondo  genito»  hereditario . Trafpor- 
tato  da  quefti  affetti , paréagli  » che  non  batlalr 
fero  ai  nauilio  le  ciurme,  & i Venti.  An- 
daua  egli  dunque  perfonalmente  per  i banchise 
faccua  dar 'agio  ai  remi , quando  furfe  quel- 
la tempefta,  e Io  di  (lolle  dal  corfo,  cTiauea  in- 
traprelo . Egli , abhenche  fo/se  d’animo  intre- 
pido, vedendo  nondimeno  l’onde  oftinatamé* 
te  fa  lire  in  alto:  quali  che  guerra  mouefsero  al* 
la  fua  Vita  : follarne  pei  amore  della  madre 
della  fpofa,  di  hauer  paura  della  morte.  Fece 
dunque  coragioa  quelli,  che  vedeuaquafi  per- 
duti nello  fcompiglio,perche  non  abbandonati 
fero  il  legno  per  il  pericolo  fopraftante , e che 
polla  l’arte  in  non  catellon  fi  lifciaffero  fopra- 
farc  dal  timore:  che  non  contieni ua  a lui  di  mo- 
rirsi vilmente  , coperto  dall’onde  in  quell’- 
età verde . Da  quelle  fperanze  auualorati , au- 
uegnache  tutti  fi  moiìraffero  ani  moli,  poco 
poterò  nondimeno  contra  quei  flutti  crudeliffi- 
nri , fin  tanto  che  fpontaneamente  fi  placò  il 
.Mire , bauendógii  trafportatì  ad  ynx  lpiaggia 
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fcooofciuta , e flraniera , Hor  in  quello  emef- 
«rente,nè  baftauano lebraccia  alle  ciurme,  per 
Saltare  nuoua  fatica  , ne  i fianchi  deboli  delle 
mui , ne’quali  haueano  con  grandiflìmo  impe- 
to vrtato  Pondejfopportauano,  che  più  oltra  lì 
tfauigalfe.  Cofa,  cheli  trauagliaua  Poliarcq 
fuori  d'ogn’credere,  perch’egli  Wttii  giorni 
che  fpuntauano , mentre  era  lontano  dalla  Sici- 
lia, fi  perfuadeua,  che  fofsero , e per  fe  Hello, e 
per  laPrincipefsa  mortali  - Vi nfe  nondimeno 
il  confènfo  de’  Marinari,e  il  timore  del  naufra- 
gio . Percioche  anch’egli  hauea  cominciato  ad 
efser  caro  a fe  medefimo , per  Amore  di  Arge* 
nide.  Comanda  dunque,  che  fi  prenda  terra 
nel  lido  prolfimo,  fe  luogo  commodo  fi  offeri- 
na,  per  ricettare  le  Nani.  _ 

Non  fapeuano  per  anco , che  Paele  quello  g 
fofse , ò che  genti  itti  habitafsero . Ma  che  il 
ito  fofse  delitiofo , lo  moftrauano  i molti  ar- 
bori, e le  collinette  amene,  dalla  parte  ché 
guarda  il  mare . Si  Yedeano  parimente  diuerfi 
ferini,  e da  pefcatori  ve  da  mercanzie , di  pafso  ^ 

iapafso  fermi  sù  l’ Ancffora . Haueano  adun» 
èue  mandato  innanzi  alcuni  nocchieri , dentro  , 
yn  legno  fottile , per  veder  d’intendere , qual 
parte  di  mondo  fofse  quella  : i quali  dando  po- 
co dòpo  a Poliamo  rifpofta,  cn’era  la  Mauri- 
tania,'egli  dilla  parte  più  eccelfà  guardando,  v 
conofci  tn,di  ce, Gelanoro  quello  fiumes  cono- 
fci  ilCatlellodi  Lifsa  ! Vedi  tu  di  lontano  sù 
la  collina  il  Cafale  di  Madama  * Quella  que- 
lla è la  Mauritania  ami  ci  Hi  ma*  e quello  è il 
luogo  doue  imperala  Regina  Iàtnsbe . Non. 
totalmente  ci  hanno  i Fati  in  difgratia  , da 
che  fpinti  n’hari  qui , ad  vna  fpiaggia  per  ami- 
citia  congiunta  a noi  , quando  menofapeuamo, 
doue  foflimo , & quando  più  haueitamo  dì  ri- 
r *'  ' polo  ri-  • 

\ ti-  -n  11-  • 
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polo  Bifoeno . Ma  per  nonmettere  , d’mipro- 
uifoarriurndo,  con  l’armata  paura,  a chi  af- 
p cita  forfè  cgiv,  altra  cofa,,befie  fia  , ch.etu  pri*- 
ma  alla  Regimati  vada,  elodia  parte  de  gli 
accidenti , che  tanagliatomi  hanno*  quindi  Ja 
preghi  a conceder  fenza  contrailo  il  porto  ai- 
re naui  mie.  Trattanto  a contraria  vqga  , an- 
deremo  trattenendo!  Valili,  intorno  quella 
acque.  Si  diffufe  tollodi  bocca  in  bocca,  che. 
Ja'terra , che  vedeuano,  era  amica , e pronta  io 
ragion  d’affetto,  di  albergare  il  Tuo  Rè:  e che 
non  altrimeote  farebbero  le  naui , e le  perfone 
trattate , che  fe  prendeffero  porro  nella  Jor  pa- 
tria mede  fima  : Non  furono  renitenti  à crede- 
re , ciò  à che  loro  giouaua  fommamente  che 
foffe  e con  grido  vnito  d’  allegrezza  a tutta 
ftrappataauuanzàndofica’Vaffeìli  :dópò  eflèr. 
loro  comandato  5 parimente  dal  corfo  leritar* 
darono,  remando  qontra  il  refluffo , percioche 
pigliar  porto>primad’hauerne  ilconfenfodel- 
la  Regina,  non  potcua  conueniriì . 

Ma  a Gelanoro  >chenauigaua  in  vna  Fregata 
alla  feconda  del  fiume,  inuolò  quella  indubit^f 
ta  ficurezza,  conche  andaua  , l’atrocità  d’vno 
ìcompielio , che  mai  non  fi  fora  ìmagfyato , 
Percioche  l*onde  bolliuano  » rotte  da  nauilij  * 
che  frettolofamente  feorreuano  > e con  fem- 
biante  fpauentofo,  fi  vedeua  tutta  la  riuiera  co- 
perta d’armi  . Era  fiata  la  cagione  di  queflo 
moto  improuifo , Poliamo,  veduto  in  Mare  di 
lontano  con  l’Armata  5 percioche  era  corfe  vo- 
ce , che  foffe  l’efercito  nemico , che  nauigaua 
verfo  loro  ( ne  già  la  fama  era  menzognera . ) 
Hor  immaginatili,  che  cotefta  foffe,  tutti  pieni 
di  terrore  eran  dati  all’arme  . Sin’hora»  pochi 
foldati  erano  fiati  deferitti  , appena  arredato 
qualche  Vafcello  5 conciofiache  poco  prima 

era 
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era  Rato  il  pericolo  della  ventura  guerra  inti- 
mata . Quello  afTembramentofiì  per  lo  piò 
di  Cittadini  quali  furiofi  in  quella  fubitacon- 
fufione , con  vna  nimola  di  barchette  ? attedia- 
rono Gelanoro  . Perche  hormai  dal  vicino  ne- 
mico , loriput3uanovn’Araldo  , ò fotto  tal 
titolo  s quafiche  fpia  . Egli  abbenche  quali 
fuor  di  fe  , non  cefsaua  di  replicare,  ch’egli  era 
amico , e come  tale  douea  efser  ficuro  : e non 
cfserci  occalìone  , ò di  efser  temuto  , ò mal 
trattato . Et  i n vna  parola , che  ven  ma  Mefsa- 
giero  di  Poliarco  alla  Regina.  Volle  la  forte  > 
che  fofse  iui  prefente  vn  tale  , che  lo  conob^ 
be,  per  quello,  chepochiflìmi  meli  innanzi 
s’era  da  quei  lidi  partito  con  Poliarco  fuo  Si- 
gnore 5 fauoritilTimoprefsoSuaMaellà . Can^ 
giatefi  dunque  le  paflìoni  del  volgo, comincia- 
rono interrogarlo  dell’armata, che  veniua.Egli 
attellaua  , che  non  era  quello  efercito  nemico 
all’Africa , ma  che  Poliarco  s’ acccollaua  con 
le  fue  genti.  Così  prefo  terra  fù  condotto  alla 
Regina  > la  quale  , attonita  del  dubbio  della 
guerra  prefente, così  venne  ri  fiorando,  che  non 
ìolo  pareua  a lei , che  con  foldatefca  fofse  arri, 
nato  Poliarco,  ma  che  arriuati  fofsero  tutti  gli 
Dij  tutelari  dell’Africa  . Furono  fubito  man- 
dati de*  principali  Perfonaggi  a inui  tarlo  a ce- 
na con  lei.  Ella  in  tanto  andana  interrogando 
Gelanoro,  à qual  gente  Poliarco  imperafse  $ 
contra  chi  fi  fofse  armato  5 & à qual  fine  fotto 
velie  priuatahauefseafcollo  la  Maeftà  per  lo 
addiètro.  Gelanoro,  che  ben  fapeua  quali  co- 
fe  ridir , e quali  tacer  doùeua , andana  con  pia- 
ceuoli filmi  ragionamenti  addolcendo  l’animo 
diSuaMaellà,  sì  che  appena  lo  lafciaua  ella 
dar  volti,  pei  dirà  Poliarco,  ch’era  pronti  fil- 
ma di  alloggiar^. 

Erar 
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Eran  partati cinque  giorni  , da  che  appena 

la  Regina  prendeua  cibo,  trauagliata  da  pen- 
fieri,  e celati  , e publici  : Perciochc,  dopò 
«ffeie  Radirobane  tornato  a Galeri  » maccnia- 
to  del  brutto  marco  di  tradimento  attentato 
contra  la  Principe  fla  Argenide  » ratta  lunga 
confideratione  Copra  l’infamia  delle  cofe  in* 
traprefe 5 hebbe timore  di  pronai -per  1 auueni- 
re  molto  meno  lòftiene  verfo  di  le  la  riuerenza 
de’  Tuoi:  ben  fapendo  ,che  è Polito  della  folda- 
tcfca»edella  plebe»  giudicar  il  valore  > eia 

Fortuna  de’ Principi  da  gli  euenti  . 

Perche  qualche  volta  s’ attrjbuxfceaJ  yaloic 
de  gli  aflòrtati  » ciò  ch’è  } uro  dono  del  Calo  > 
c gli  sforzi  sfortunati  fi  punifeono  co  lo  fprez- 
zo . Perche  dunque  lo  ttarfi  a bada  , non  deue 
materia  di  ragionare»  Se  oltre  ciò  » per  dar  pa- 
lio all’animo  torbido  > co’l  gufto  di  mutazio- 
ni nouelle  : di  nuouo  applicò  1 animo  a turbo- 
lenze Marziali:  ma  il  tomarfenecosì  tofto  nel- 
la Sicilia , non  gli  piaceua  : perche  non  pun  to 
dubitando  di  non  effer  cola  affettato  , s in- 
douinaua  % che  fenz’altro  » ogni  cofa  li  tiare®* 
be  mettendo  in  ordine . Che  perciò  bifognaua 
più  torto  in  tanto,  volgere  ad  altra  parte  gli 
idegni  fuoi , mentre  » eia  rozza  foldateica  s - 
andarte  allearmi,  & a’  patimenti  auezzando,  8 C 
and  a Hero  a poco  a poco  rallentando  ì Sicilia- 
ni le  guardie  5 sì  che  quando  meno  Meleandro 
fe  lo  penfade  » poterte  coglierlo  d*improuifo . 
Ne  mancò  al fuo capriccio  nuouaoccafione  a* 
guerra  . Non  era  allhora  che  fi  penfaua  d alsa- 
Jife  il  Regno  di  Mauritania.  E quello  era  irato 
il  primo  motiuodi  metter  l’armata  di  Marc 
in  putito , la  quale  pofeia  , la  fperanza  appre- 
fentatsglifi  d’impadronirfi  della  Sicilia»  e del- 
la Principessa  Aigenide»hauea  riuolto  pirt  giu.* 
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{tc  guerre,  contri  Licogene  . EtaJl’hora  pur* 
le  fouueniuan  pretettt  vecchi,  di  muouerguer- 
radella  Mauritania  ; & a quelli  anco  panie  , 
che  s’aggiungefsero  de’nuoui. Perche  la  disgra- 
zia volle,  che  alcuni  Corfari  del  PaeSe  , non 
meno  infettando  i natiui  di  Mauritania , che  li 
iìranicri,  fualigiafsero  alcuni  Mercanti  della 
Sardegna  5 ed  egli,  tornando  dalla  Sicilia , con 
gran  gutto  , haueiia  accolto  le  querele  de’  rub- 
bati.  Ed  ecco  Subito , come  Se  per  rubiico  cotì- 
SenSo  de*  Mori  SoSse  ttato  quello  delitto  com- 
messo, mandò  perSone  alla  Regina  Ianisbe,  le 
quali  non  Solo  douefsero  farli  con  le  gn  ire  la 
robba  tolta  a Mercatanti , mà  eziandio  la  ro- 
ttringefeeroa  far  a Sua  petizione  morire  que* 
delinquenti.  EllarilpoSe,  che  ne  di  Sua  com- 
mi flìone  era  (lato  quelPaSsaflìnio  ccmmeSso  > 
nè  erano  i malfattori  in  Sua  potettà:  e che  filè- 
no gli  reputaua  nel  numero  de*  Suoi  Sudditi  . 
Che  tic  pigliaSseroi  Sardi,  ouunque  s’abbattef- 
fero  in  loro  , quallìuoglia  vendetta  . CIP  cfsa 
non  'meno  , al  miglior  modo  poffibilegliha- 
urebbe  aiutati  a vendicarsene.  Radirobane  , a 
bello  ttudio  diuulgata  in  finittro  fenfo  prefso  i 
Sardi  la  riSpofta  della  Regina,  moftrolfi  mag- 
giormente adirato . Diceria  che  la  Sardegna  era 
Schernita  da*  Mori  : e che  i n tanto  inoltrato  ha- 
ueano  di  non  far  contcr  delle  querele  , in 
quanto  non  erano  Hate  dalle  minaccie  accom- 
pagnate . 

Come  dunque  ci  foSse  balteuole  pretefto  , 
per  intimare  la  guerra , non  Solo  di  vendicare  i 
Mercatanti, preie partito,  maetiandiodi  tor- 
nar da  capo  a SuScitare  i difgufti  antichi  , che 
pafsati  erano  trà  la  Mauri  tania , & i lupi  pre- 
cessori . Conciofiache  i Vecchi  Regi  della 
Sardegna , con  frequenti  guerre , haucan  pro- 
ci!- 
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quelfeciale , dopò  efserfi  s'i  la  ri  ni  era  ferma- 
to , . .tenendo  nella  delira  vn’ nafta  . Perche  , di- 
ce,- intaccano  i Mori  la  ginridizione  de’  Sardi 
ne  emendano , ancórcheauuertiti , quella  in- 
giufEziad  E perche  il  Rè , & il  popolo  di  Sa.- 
degna,  vnòMa  Guerra  con  la  Regina , e col  Po- 
poi  Moro  5 Perciò  io,  &ilRe , & il  Popolo  di 
Sarde gna,alla  Regina,  & ai  popolò  di  Maurita- 
aia,  intimo , e coni  inno  à romper  la  Guerra  . 
E ciò  detto  con  maniera  folenne  , vibrò  Phafta 
,v.erfo  il  nemico  paefe,e  raccolto  nel  fu  o legno* 
rifolcò  Fonde  verfo  Radirobane. 

..  Non  fi  guardamano  gli  amici  più  interefsati 
diaccufare  Ianìsbe,  perche  haue/se  fopportato, 
che  il  figliuolo  fi  >allontanafse  , fopra  il  qual 
dotieano  appoggi  arfii  maneggi  della  Guerra  > 
Perche  erapaÈIo'il  paefe  tanto  pi  ti  efpoilo  all* 
ingi  uriealgiudiciodel  Sardo  Rè-  5 quantoche 
egli  'prefupponena  di  venirtene  quali  ad  vn 
vuoto  Reame  : deprezzando  quello  efercito  , 
nel  quale  non  campegsiafse  manto  virile  da 
Comando  : Mà  ella  diicolpando  fe  ilefsa,inca- 
ricaua  la  Fortuna,  j come  quella  die  con  impro- 
Hila  tempella , yenina  àmetter  /òpra  vno  ilato 
per  altro  mirabilmente  tranquillo  . Mà  after- 
maua»  non  efser  il  figlinolo  molto  lontano  : e 
che  fora  egli  in  tutta  diligenza  tornato  , riceuu- 
to  le  lèttere,  ch’ella  termina  di  feriuergii.  Che 
trattante  s arruolaf&ero  faldati  5 nemancalse 
con  1 accuratezza  poffibile,  à quanto  ricerca- 
uano  le  preferiti  congiunture  . Appena  due 
giorni  eran  palsati,  quando  à Sua  Maeilà,men- 
«■ellaua  pattando  negozi;  co’  Senatori  , vien 
S25r ’55  «aanfwa»  yno-de  gli  Scudieri  del 
Principe  fuo  figliuolo , poiché  non  più  di  due 
na^a  condotti  fcco‘  *?n  » perfona , che 
Pon  lliipifse  : e parea  a ciafeuno  , quella  vna 
tD  fe- 
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felicità  poco  differente,  dalla  menzogna  delle 
fauole:Che  nello  eftremó  bi  fogno,  fo(Te  venu- 
to vno  j che  notcrte  date  infajlibil  contezza 
dello ftato  delPrincipé:,  & auuilare  da  qual 
parte  fi  poteffe  limolare  aJ  ritorno.  Hora  l’oc- 
cartone  di  rimanere  allaRcgiivi  ldlcudiero  % 
fiì  quella  . Da  che  Areombroto conobbe,  che 
nulla  marc.ua  àsèjperconfeguire  jl  Matrimo- 
nio d’ Argcni.de , faluoche  l’autorità  della  Ma- 
ótc‘,  per  non  reftare  impedito  in  quelle  fupre- 
rne  gioie,vn^,ndò  à lei  lo  feudiero,  con  tali  let- 
tere,qual  potea  fctiuere.vn  giovane, e gioiiane 
innamorato,  ina  che  tuttauinj/  tra  quell’ impeti 
focofijfi  ramment;luad’erterrttgliuolo.  Perciò- 
che  era  Ianisbe  fua  Madre  5 E -quèfti, lem  piale 
chiamato  eratràifuoi  . Ma  di  commiflìone 
dellaMadrenauigando  verfo  la  Grecia  , s’era 
pollo  vn  nome,  conuencucle  à quel  paefe  . In 
quelle  lettere  ,g  rande  mente  efaggeraua  Phauer 
cali  tscciuto,per  riuerenza  della  Madre, feiel- 
inente  la  grandezza  della  fua  llirpe.Ma  che  all 
hora, gli  fìapprefentaua  yna  ventura,  ch’eccc- 
deua  quanto  n poteiTe  di  defiderabile  egli  ltef- 
j'o  prefcriuerc  La  parentela  con  vn  Rè  opulenr 
tiffimo,  il  poli elfo  della  SiciJiaj  & vna  Vagi- 
ne , nella  quale  auuanzauano  le  doti  rare  dall  - 
animoVimportanza  di  sìgrand’heredità  • . ta 
prCgaua  di  compiaceifi»che  potels  egli  rar  paj 
lefe  lo  fpiendore  de’fuoi  natali , ad  vn  Re , al 
quale  tanto  era  piacciuto  così  incognito.Et  che 
ella , reitarte  feruita  di  mandare  alla  folennità 
delie  Nozze  di  fuo  figliuolo  i principali  Ba? 
roni^e  danari,  & avreci,  che facelTero  teltimo> 
nianza  dell’alta  magnificenza  di  Mauritania  V 
.preflbglihabitantixlelJaSicilia  , cheffatunò 

per  partale  fotto  gli  aufpi  i j di  Erta. 

Alla  regina  r.on.folo  riufei  quella  lettera 

Ali* 
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difpiaceuole  mà  nel  leggerla  di  maniera  ff 
fentì  tremar  le  vifcere,chè  quelli  ch’erano  pre- 
denti, nulla  di  profpero  congiettunndo  dello 
ftatodel  Principe»  fi  diedero  à richiedere  lo 
fcudiero,  che  cofahauefs’egli  apportato,  de- 
gno di  quel  volto,  che  moftraua  la  Regina . Ma 
quelli  non  folo  affermaua,  che  benifiimo  ftaua 
lempfale , ma  che  eziandio  prefio  genti  ftra- 
niere  fioriua  mirabilmente . E Ianisbe,  auue- 
dutafi  pure  , che  s’ erano  gli  altri  sbigotti- 
ti, per  la  fua  cofternazione,  tornò  il  fembian* 
te  à quel  di  prima , e difie , che  con  l’aiuto 
de  gli  Dij  » il  figliuolo , ch’era  fano  , e lieto, 
fareobe  ritornato  alla  Patria  inpochi  giorni. 

Ma  quando  in  fegreta  parte  fi  fù  ridotta  coirlo 
fcudiero,  che  recate  le  hauea  le  lettere . Io  mi 
cr.do,  dice, che  il  Principe  mio  figliuolo  t’- 
habbià  comandato  à baftanza,  che  tu  non  pa- 
lefi  qui  à perfona,  predo  qual  Nazione  egli  fi 
ftia . Tu  guarda  d’edere  auueduto,  e di  non  er- 
rare . Perch’adòlutamente  niflun  de*  miei  vo- 
glio,che  il  rifappia . Oltreciò  bifogna,  che  tu 
ritorni  à lui  à tutta  poflìbilediligenza.Dimani 
nel  fard  giorno, partirai  alla  fua  volta.  In  cono*» 
{certi  fedele , caufa  ch’io  non  ti  ftia  à promet» 
tere  più  l’vna  cofa,che  l’altraj ma  Tappi  che  da 
lui , e da  me , riceuerai  mercede  grandiftìma. 

Ciò  detto , fi  ritirò  in  vn  fuo  ftudiolo  fegretif- 
fimo , non  più  trauagl  ata  per  gl’infulti  del  Rè 
Sardo,  che  per  l’intenzione  di  fuo  figliuolo. 
Dunque , diceuacosì  d’improuifo  mi  fi  fà  in- 
nanzi, vn  mifcuglio di  sì  graue  negozi)?  Quin- 
ci dunque  mi  deue  accorare  il  fojpetto  d’im- 
parentarmi  con  la  Sicilia  j equindìil  timore 
dell’armi  della  Sardegna  ? Si  dirà  dunque  mai, 
o figliuolo  dolci  ftìmo,  che  tu  diuenga  Genero 
àMelean^ro?  Ch’io,  pococonfiderata, man- 

Aa  dato 

- tu* 
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dato t’habbia  io  quella  Prouincia,  che hà  dii  cf- 
fere  in  vn  tempo  la  rouinatua,edi  quella  Reai 
Donzella  ? Deh  gli  Dij  diuertifcano  ciòjch’io 
confeflò  d'hauenni  ben  meritato  per  la  mia 
fola  ignoranza . Ah  mi  fera,  e come  vna  fol 
volta°per  fempre  mi  vuol  Ràdiiobane  rubbar 
il  Regno,  e tormi  Argenide  il  figliuolo  ? Co- 
sVpiena  di  fpauento  prefe  la  carta , e su  vi  pofe 
quelle  parole . 

Quanto  fiano  i'pen fieri  voftri  lontani  dallato 
importanza  de  nofiri  affari,  conofcetelo  , 0 y?~ 
gltHolo  , dado y che  appena  partito  s'era  d a 
gli  occhi  miei  il  ledale  dtSardegna  , detto», 
datore  di  guerra  à noi , pernomedi  Radiro- 
lane , yuan  d’io  riceuei  le  vofire  , che  m’ attui - 
furono  ,fi  come  voi  bora  fuor  di  tempo  atte n- 
dete  à trattamenti  di  accafarui . lo  mi  ralle- 
gro con  la  Fortuna,  e col  valor  vofiro,  media»' 
te  il  quale  e occor/o,  che  voi , tuttauia  / cono - 
f cinto  >e  fen^a  /aperfi  la ftirpe  , e grandezza 
voflra,  fiate  da  Meleandro  fiato  J limato  de - 
gno  di  diuenirgli  Parente.  Ma  vi  protefio 
che  macchiarne  notabilmente  la  Fama  vo- 
fira  , fe  la/ciandoui  in  preda  all’Amore  , per 
metterete  thè  la  Patria  , e la  Madre  , fiati 
preda  dell* inquieto  Radirobane  . Non  voglia" 
te  la  dotai  Sicilia  anteporre  alla  Materna  „ 
Africa  voftra  : laquale  appena  trouerete  tn  fa  • 
no  flato,  quando  non  vi  affrettiate  al  ritorno  . 
JSapete  voi, quanto  ptù  facilmente  fi  pcfftno  con* 
feruare  le  coje  , che  ricuperar  le  perdute . Do - 
pi  mantenuta  la  Madre  in  fiato  , dopo  hauer 
trionfato , * dopò  eferui  illufirato  con  fregi  d*~ 
alta pietade  , ben  potrete  , fatto  di  voi  JUjfo 
maggiore , e più  degno  d'efitr  richiefio  , tornar- 
tene al  trattamento  de*  Matrimoni/  . Ma  ne 
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MUCO  folamente  in  ordine  à Radircbane , o alla  < 
guerra,  clone  te  voi  porre  in  conftr  tetto  il  tempo  , 
th'io  vi  comando)  che  interponiate  , *»  ragion 
di  Madre  , <*//*  voftr e } Sappiate,  che  fe 

prima  d' abboccami  meco,  ò figliuolo  3 corichiti- 
dote  quefto  trattato , con  Argenidey  mille  volto 
Vhoravi  pentirete  d'effcr  vino . Tornate , e 
non  ponete  tempo  in  mezzo , alla  Genitrice  ca - 
riffima  ; Vi  chiamerete  contento  fopra  il  mio 
honort , d’hauerla  fatto  5 ex >oiJle  fio  con  f e fare- 
te, che  l’hauermi  vbbidito , vi  fin  vna  merce- 
de amplijfima . Perche  , acciò  fappiate  il  mìo 
ptn/ìero  ; di  modo  importa  , cbio  con  voi  parli 
innanzi  la  celebratane  de'  fponfali , per  cofe 
di  gran  momento  : e che  non  conni  ene  confidare 
à Cartaio  àperfena,ehe  J e voi  trafcurate  que- 
fio termine  importanti  (fimo,  io  mi  dichiarò  che 
non  voglio  più  , che  mi  chiamiate  per  Madre . 
Accefierommi  à Radirobane  : perche  non  hab - 
biate  voi  à gioire  di  godere  dell’heredttà , e 
qua  fi  delle  mie  fpoglie  , vantandoui  d'hau  er- 
mi fatta  di  cordoglio  morire  . Credo,  che  tan- 
to bafii , e d' Auuant aggio  per  fami  intendere • 
Conofco  l’indole  voftrai  è mtperfuado , che  non 
fin  flato  bafetiole,ò  lungo  p er  e gr  in  aggiogò  qual 
fittogli  a fortuna  di  tramutarla  .Per  altro, affi- 
neche  non  crediate,  ch’io  per  capriccio,  & ofii- 
natione  mi  contraponga  alle  voglie  vofire,  io 
non  vi  tolgo  il  dire  al  Re  di  Sicilia, che  voi  fia- 
te mio  figliuolo  . Il  quale  fepur  vuole  , che  di - 
stentiate  fuo genero,  i (ekàgufio  difarvoìlra t 
e la  fua  figliuola  , e le  Jue  Prouincìe  , mandi 
ef eretto  con  voi * chef-offa  contea  i Sardi  far  te- 
ff a . Promettoui  di  lajciarui  tantodo  ritornare 
nella  Sicilia  > dopò  c’haurò  io  qui  di  ntto • 
no  abbracciato  voi  per  figliuolo , e che  qui  vi 
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hauti  provato  per  nemico  Radirchane  Addio! 

Hora  , nel  daie  allo  feudi  ero  la  lettela  , fcrit- 
ta  in  così  premurofó  tenore  , v’aggiunfe , che 
eforradè  il  figliuolo  di  non  fermarli  in  alcun 
luogo,  prima  d’edere  arriuato  nell’Africa:  è 
che  fedelmente  poneflein  cpra,  quanto  ella 
commettala  in  quelle  Carte  . Lo  feudiero, 
promeffo  di  non  mancar  al  fuo  douere  , non- 
dimeno per  due  giorni  non  potè , per  etter’il 
mare  tempellofo  , far  vela , & appena  hauea 
egli  dato  de’remi  in  acqua , quando  diede  nuo- 
ua  Gelanoro , che  Poliarco  era  arriuato . Il  che 
intefo  dalanisbe , dopò  hauer ella  efaggerato , 
che  non  fenza  difpohtione  diuina  era  quello  1 
amico  efcrcito  fopraggiunto , diede  commif- 
fione,  che  con  ogni  fpjcndidezza  reale  , fotte 
Poliarcò  incontrato,  ericeuutosùlafpiaggia. 
Etti,  nello  approflìmarfi  quelli  à Cone,  venne 
per  tonalmente  ad  accorlo  . Eia  raccordanza 
del  beneficio  pattato,  e*l  bifogno  dell’aiuto 
prefente,che  fperaua  da  ettb,radaoppiaua  i cò- 
plimenti . Parlò  d lui , come  haurebbe  parlato 
col  Principe  fuo  figliuolorfe  nò  che  alle  carez- 
ze fi  vedeua  vn  certo  rifpetto  riuerente-  con- 
giunto . Ne  mancaua  egli  di  corrifpondere  con 
termine  di  cerimonie  si  acconcie , e sì  manie* 
rofe,  humiliàdofi  alla  Reginajche  molti  facea- 
no  quell’allegrezzamedeuma,  che  haurebbero 
fatto  nel  pregare  congiuntamente  gli  Di  j , per 
la  Madre, e per  lo  Principe  figliuolo.  Era  fparfi 
per  lafpiaggia  Perfonaggi,  per  riceuerlui,&  i 
i'uoi  Capitani,  e foldati:  Erano  di  publico  ordi- 
ne deputati  ad’ogn’vno  di  etti  gl’alloggi.  Non 
fi  fentiua  altro  per  le  bocche  de  Mori , fe  non 
che  arriuato  era  vno  efercito  11  raniero,  che  fen- 
za hauer  di  ciò  alcun  debito,  e fenza  tirar  pa- 
ga alcuna  > era  venuto  per  porre  il  fuo  fangue 
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in  rifchio  , non  peraltro,  cbeperleuar  loro  di 
pericolo . Che  per  ciò  correuan  tutti  ad  ab- 
bracciar quei  che  veniuano,  & ad  annunziar  lo- 
ro felicita:  e non  era  foglia , che  non  fi  vedette 
carica  di  perfone , che  tra’  V ini,  e le  ghirlande 
feceano  fefta:  in  modo  che  fi  ibi  pi  nano  i Fran- 
cefi  (che  non  fapeano  ancora , che  del  loro  aiu- 
to hauefler  bifognoi  MoriJ  che  ci  fotte  flra- 
nicro clima,  doue  fotter meglio  trattati , che 
nella  Francia  lor  natiua . Mà  la  Regina , indu- 
giando tanto  folo,  quanto  corte  nel  condurli 
alla  Reggia , così  parlò  à Poliarco . Sappiate , 
Caualiero  fenza  pari, che  non  è quella  la  prima 
volta , ch’io  vi  conofco  per  Re . Perche  fèndo 
voi  qui  non  hà  molto,  in  habito  di  priuato  am- 
miraffimo  le  qualità  voftre  eccelfe , che  non 
pote3no  dal  portamento  di  Caualiero  di  au- 
uenturareftarfupprelfe;  mentre  le  andauamo 
con  diletto,  e marauiglia  offetuando . Allhora 
reftituifte  voimeà  meftefia,  quando  i ladri 
m’hauean  rubbato  in  quell’archecta , poco  me- 
no,che  la  mia  anima . EOhora,perche  llabiliate 
ciò,  che  donato  m’hauete,  ò fia  fiata  volila  di- 
fpofitione,ò  fia  fiata  prouidenza  de  gli  Di;,  qui 
jìete  arrìuato  con  eterei  to.  Attefoche,  mentre 
ftò  io  penfando  ad  ogn’altra  cofa  5 quali  ingan- 
nata da  troppo  tranquilla  pace,  m’affale  ingiu- 
riofamente  Radirobane  Rè  di  Sardegna  , lotto 
ritol  di  guerra . E d’hora  in  hora  s’attende  l’ar- 
mata nemica  à noliri  confini . Adunato  hòlo 
sforzo  , ch’è  ftato  poflìbile,  in  così  pochi  mo- 
menti . Io  fon  qui  donna . Il  Principe  mio  fi- 
gliuolo è fuor  del  Paefe  . Prendete  dunque  voi 
la  di-fe  fa,  &all’altre  glorie  voflre  aggiungete 
quella , di  nonhauer  deprezzato  vna  Regina 
alla  quale  vien  fatto  oltraggio.  Io  per  me,  la* 
feio  a voi  tutto  il  pefo  delle  mìe  cote  tj  Copi^ 
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ccteui  di  fermami  almeno  per  pochi  giorni  à 
foccorrermi,accioche  non  refti  luogo  à perfe- 
tta di  far  mentione  del  furor  di  Radirobane  , 
che  non  raccordi  in  va  tempo  itetfò  il  Valor 
vollro  . Siate  pur  voi  dirizzato  douunque  11 
Voglia,  e per  qualfiuoglia  importanza,  quello 
indugio  è più  che  legitirrio . 

Mentr’ella  cosìparlaua,  larendeuano  pili 
amabile  non  folo  la  Maeftà , mi  eziandio  vna 
certa  dolce  maniera  d’ appalfionàrfi , che- gli 
fpremeua  qualche  lagrima  da  gli  occhi . E già 
Poliarco  fi  vergognaua  di  ftar  tanto  à ino- 
ltrarli pronto  d’aiutare  vna  Regina*  che  polla 
nell’eltremo  de*  bifogni , lo  fupplicaua  d’aiu- 
to. Mà  fi  opponeua  il  giuramento  fatto  all’- 
Amante:e  1*  efier  non  meno  degna  di  compafi» 
fione  Argenide,che  parimente  lo  fiipplicaua  $ 
Si  che  quello  veniua  à rintuzzare  gli  (limoli 
della  prefente  pietà  : fin  tanto  che  grandemen- 
te marauigliom , che  folle  temuto  il  Rè  Sardo 
da*  Paefani  dell’Africa,  il  quale  credeua  e(To  » 
che  folTe  nella  Sicilia,  dimandò,  doue  allhora 
Radirobane  fi  trouale.  Il  quale,  poiché  intefo 
hebbe,che  s’era  tolto  dalla  Sicilia,  Se , òche 
era  nella  Sardegna  , ò che  nauigaua  contra  l’- 
Africa, fi  féna  correre  per  le  vifcereyn  mor- 
tali (fimo  gelo,  per  timore,  che  forfè  ripatrià- 
do  non  conducete  Argenide  feco  rubbata  , ò 
datali  à lui  in  preda . E non  fi  trattenne  di  far. 
inllanza , fe  Per  anuentura  andafiè  voce  , che 
Radirobane  rode  diuenuto genero  del  Rè  di 
Sicilia?Ianisbe,che  per  le  lettere  d’ Arcombro- 
to,fapeadi  certo, che  non  era  accufata  Argeni- 
de ( confiderai  però  con  vn  poco  d’ammira- 
zione,come  quello  Poliarco  toccaOTe ) dilfegli, 
che  non  s’era  fatto  quello  . Mà  egli,  non  po- 
tandoli imaginare  chi  haueffe  giouato  in  que- 
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(lo,  a*  Tuoi  intereflì:  in  qual  maniera  forte  flato 
dì  (cacciato  Radirobane,  da  chi,  e con  che  pre- 
tefto:  pensò,  che  dunque  non  c'era  motiuo  co- 
tanto vigente  per  lo  quale  forte  sforzato  cosi 
di  fubito  nauigareverio  le  fpiaggie  Siciliane 
con  re  fere  ito,  perche,qualcofa‘poteua  traua- 
gliare  Argenide,toltoIeda’  piedi  Radirobane? 
Doue  poi,  non  poteua  fcanfar  egli  d’efTer  te- 
nuto Caualiero  indifereto,  anzi  pure  dishono* 
rato , quando  hauefle  negato  il  bifognofo  foc- 
corfo  alla  Regina  Ianisbe,&  hauertè  acconfen- 
tito  ch’ella  àndafse  preda  all’  inimico  . Che 
trattato  (ì  potea  bene  fcieglìere  alcuno  de’fuoi 
più  fidi , e mandarloalla  Principefsa  Argcni- 
de,per  confidarla,  & per  darle  parte  del  nego- 
zio, che  di  tanta  importanza  gli  haueua la  For- 
tiina portato  innanzi . Che  per  altro  5 quando 
non  hauefse  cotefta  guerra  portato  fretta  più  » 
che  grandes  egli  in  cpicfto  cafo,  con  buona  pa- 
ce della  Regina,  lafciato  prefidio  bafteuole  nel 
Regno  di  Mauritania  , con  gran  parte  della 
più  (celtsffoldatefca , fi  farebbe  partito  d 'Afri- 
ca . Ne  fiacco  (limolo  al  rimaner  iui  riufeiua 
Radirobane  , che  rn  ogni  luoero,  quali  nemico 
fatale  lo  difturbaua  : perciocfie  rifolueua,  foc* 
tofpecie  di  difendere  la  Regina  Ianisbe  , di 
prender  vendetta  di  tutti  i cordogli,  co*  quali 
haueua  1*  animo  d*  Argenide  tormentato  : So- 
pra ciò  fatto  alquanto  di  rifleflione  , rifpofe 
alla  Regina  in  quella  maniera . Madama.  Ch’a- 
io col  mio  tacere , habbia  lafciato  per  vn  po- 
c o fofpefo  la  mente  della  Maeftà  Voftra , non 
crediate  voi , che  nato  fia  , perche  io  con  irre- 
ioluta  confultadiabbia  trà  me  confiderai,  s’io 
doueflì  abbandonami:  cioè,  fe  mi  defse  il  cuo- 
re di  farmi  conofcere  anco  peggiore  di  Radi- 
robane iflefso  . Mà  hammi  gagliardamente 
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commoflb  lafceleratezza  di  quello  Affaflino 
reo»preOTo  di  me, non  f quella  la  prima  volta:  E 
non  meno  il  confederar  la  forte  auuenturata  , 
che  con  guflo  mio  sì  notabile, hà  volto  à que- 
lla parte  gli  errori  miei.  Perche  s’io  hò  riguar- 
do à voi,o  Madama:S’io  hò  riguardo  alla  caufa 
voflra,e  fe  all’affetto, che  mi  moilrate,io  mi  vi 
trouo  in  modo  obligato,  che  anófTifco , e non 
pollò  alcuna  cofa  negami  *.  Quando  adunque » 
così  le  cofe  voftre  comportino  » io  mi  fcordo 
ogni  mio  interefTe:  preualeteui  delle  forze  del 
Regno  mio:  e Tappiate*  che  in  riuerirui , 8c  a- 
mami,non  cedo  punto  al  Sign.Prencipe  yoflro 
jigliuolore  che,s’io  haurò  vita,non  potrà  glo- 
riarli Radirobane,d’hauere  ingiuriato  vna  Rei- 
na,poco  meno  che  fola.  ^ 

Furono  quelle  parole  àlanisbe,&  à i Perfo- 
naggidilei,  di  tanto  giubilo , & allegrezza  » 
che  molti  corfero  nel  Tempio  della  lor  Dea  » 

}>er  render  con  ogni  forte  di  odori  più  fontuo- 
i,  gratie  immortali,per  la  venuta  ai  Poli  arco. 
Et  alla  Regina  non  difpiacendo  quella  amo- 
tione  della  Plebe,inuitò  ella  a’iuoghi  facn, an- 
co Poliamo.  L’hauere  lcorfo,  il  gioitane  Pi  en- 
cipe,  pericolo  notabiliflìn>o  in  mare  , 1 hauea 
commollò  à pietà:  Si  che, prontamente  s’in- 
caminò  verfe  le  foglie  del  Nume  tutelare  dell 
Africa.Inceruéne  dunque  a’ fagrifkij,&  à quel- 
la Deità  raccomandò  caldamente  i Voti  iuol 
atnorolì  . La  quale  , ò vi  crediate  voi,  che  «a 
Venere,ò  che  fia  Giuno,con  faccia  di  Vergine , 
caualcaua  vn  Leone,  con  eli  occhi,  che  giur- 
dauano  il  Cielo  reco’pièdinaozi , così  volto 
verfo  l’alto , che  ben  pareiw , che  agognane  di 
falirefopra le  sfere.  Gli  Aflìri j,furono  i primi 
popoli,che  honoralfero  la  celclle  Venere, del- 
Je  Parche  prima  forella.  Quindi  nonlunge,po« 
K ' te 
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tè  quello  rito  leligiofo  pafTarcalIe  Tùie  gcritj» 
8:  da  quelle*  ne 'principi  idi  Cartagine  far  pa'" 
i'àggio>per  tradizione  àgli  Afri  canile  allhor* 
appunto  , era  in  grandiflìma  venerazione  ne* 
Regno  di  Mauritania  , e forco  la  marmorea  fi- 
gura leggeuanfì  alcuni  verfi  fcolpiti,i  quali  ca- 
giuntamente  fpiegauano  le  lodi  di  quella  Di- 
ua,e  dell’Africa . 

Fornitele  preci  nel  Tempio  , ilrimanente 
del  giorno  f ù fpefo  in  confutare  della  guerra  . 
Haueano  accompagnatoPoliarco  cinquanta  le- 
gni di  bruttura  diuerfa  .In quelli,  veniuano 
meglio  di  duodicimilla  combattenti  .Parte  del- 
Tarmata,  indebolita  dalle  procelk,fii  tirata  sii 
lafabbia;  ilrimanente  per  guardare  i confini 
del  mare,&  della  fiumara,  có  le  Galee  di  Mau- 
ri conia, fu  compartita  in  varij  luoghi-  Con  fret- 
ta indtcibilc,concorreuano  legnami  >reroi>  ve - 
]e>furte,&  altre  funi  opponimeli  zi  quanto  in 
quelli  emergenti  fà  di  mclliero  . 

Fu  feelto  luogo,  per  lo  Campo  tra  il  mare  , 
la  Città * & accoppiati  i Francefì  con  quelli  di 
Mauritania  , piantarono  gliilendardi  vefliti 
conforme  Tvfo  della  propria  Nazione,  di  pel- 
li di  grandi  dime  Fere  , & hauendo  curuari  in 
vfo  di  feudi  le  due  terga  de  gli  Elefanti  * 
Difpiaceua  nondimeno  à Poliarco>  che  quell  i 
follerò  in  poco  numero  rpereieche  ari  immane 
appena  gli  arruolaci  al  numero  di  tré  mila . E i 
Cittadini*  moltitudine  innetta  per  gareggia- 
re, flauanoriilretti  dentro  LiTa,  per  eùèr  po- 
to difpoili  à guardar  gli  Argini  > e le  mura- 
glie, Nègiàdubitauaegli,di  non  poter  ciier- 
minare  Radirobane  con  la  foldatefca  , con- 
dotta feco  di  Francia*  mà  lo  trauagliaua,  che 
quando  fi  folle  douuto  attendere  à guerreggia- 
re lenza  venir  à giornata,  non  fapeiia»  ciré  far- 

Ai  f li - 


5 6o  V ARGENIDE 

' fi  > emendo  necefiìcato  di  trasferirli  nella  Sì  et* 
lia.  Perche  doueafi  egli  andar  folo,  òdouea 
Condur  feco  , quelPefcrcito , del  quale  haueuà 
la  Regina  Ianisbe  cosi  tiretto  bi fogno  ? Qnn 
cucilo  penderò  in  cuore, conchiufe  feco  ile-To , 
di  efortare  Ianisbe  , che  volefTe  in  maggior  nu- 
mero far  deferiuere  terrazzani  foldati.  Non 
già>che  egli  mollrafTe  di  temer  punto  di  Radi- 
robanej  ne  volendo  à lei  dir  parola  intorno  al- 
la fua  partita,  ma  con  proteilo,  hi  fognando,  di 
portar  guerra  nella  Sardegna,  fe  per  auuentura, 
cangiato  dateiminaziorii  più  timide,  fi  folle 
flato  l'inimico  badando  * 

Perciò  dunque  il  di  fogliente , mentre  s'erat 
polla  in  difeorfo la  maniera  , che  tener  fi  doue- 
ua  nel  guereggiare , fi  adoprò  per  pervaderle, 
che  S.  M-vo  Ielle  iniporre  vnagrauezzaellraor- 
dinaria  per  tucto  il  Regno, affi  ne  di  poterli  pre- 
parare debitamente alla  guerra.  La elortò pa- 
ri mente  ad  affaldare  più  numero,  chepoteua 
delle  genti  della  Numidia,  ch'eran  vicino  . Al- 
che nipote Ianisbe.  Vcilifiimo  configlio  è il 
voilro  per  certo  5 e che  à me  ancora  era  venu- 
to in  penfiero.  Mà  che  luogo  eccidi  chiamar 
à Diera  hora  quei  popoli,  che  è neceffario,che 
mettano  i voti  loro  per  render  valida  Pimpo- 
faionedel  tributo?  Rimafe  attonito  Poliar- 
co,  atniezzo  à Regni  iudependenti . Diradun* 
que , che  non  baitatfe  la  Reale  podeftà  , non  il 
pericolo  del  Paefe,à  coftringer  i popoli  di  pa- 
gar i tributi , fe  prima  eglino , per  nuomini  à 
ciò  dellinati  > non  fi  fottofcriiiefle.ro  à farlo? 
Ghe  dunque  à quello  modo  il  v gore  dello  Im* 
pcrio  ,cioè  ilteforo  ,era  nelle  mani  del  popo- 
lo. E che,  ciòftando,  veniua  quelli  ad  efler 
Rè  fopra  i fuoi  Regi , potendo  con  quella  fola 
importanza  regger  le  redini  di  ogni  publico 

ma- 
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. maneggio,  configlio,  ^attentato?  Che  alai 
pareua  fenza  dubbio  , etter  quello  termine  in- 
compatibile alle  vere  leggi  del  dominar  5 & 
implicare  allo  a doluto  comando, 

Ianisbe  nondimeno  con  argomenti  dolci,  e 
fu  perdei  ali, e quali  che  alla  sfuggita»  confutan- 
do firmi  ragioni,  ch'egli haueua  addottorveni- 
ua  però  à poco  à poco  concorrendo  nel  parer 
di  lui  : & efortandola  tuctauia  Poliarco  ; lenza 
indugio  cominciò  à penfare  alla  maniera  di 
metterli  in  quello  anuantaggio . Comandò, che 
foTero  conuocati  i principali  mag idrati  di  Lif- 
fa  ; e breuemente  repilogato  loro  il  pericolo 
delle  guerre  imminenti , dimandò  ,chc  conia 
preflezza  polfibile,metrettèro  infieme  il  valse- 
le di  cento  talenti  d'oro  » di  quello  de*  Citta- 
dini . Vbbidirono fenza  replica;  fpintidall’- 
imagfnedel  pericolo  bafteuofmente , ad  ogni 
obfequio  5 & fu  da aferiuerfi  à feliciffima  fret- 
ta, che  fomma  fi  grande  dì  danaro,  contribuito 
in  due  giorni , con  loefempio  tralfe  il  rima- 
ne me  delle  Terre,  allo  fletto  vfficio  . 

# Il  mòtiuo  della  munificenza , e de'  dona- 
tali fi  faceua  più  efficace;  quando  che  fi  abbat- 
tè opportunamente  à cadere  in  quello  emer- 
gente,il  dì  natale  della  Regina  Tanisbe  . Que- 
llo giorno,  abbenche  in  si  fatte  turbolenze  5 
nondimeno  fù  guardato,e  folennizato,con  tut** 
ta  quella  ricreatione, che  fogli ono  comportare  .1 

i ripofi  della  pace . Patteggiando  per  la  Città, 
e per  locammo  , sperano  tutti  inghirlandati , 
haueano  fiorito  fino  alle  tazze:  in  maniera  che 
Gelanoro,  il  quale  era  fiato  fatto  foprainteiir 
dente  del  Campo,  auuerti  Poliarco,  che  quella 
fouerchia  licenza  non  fi  potè ua  moderare.Que- 
fti , s’aflrettò  verfogli  fleccati  fapendomolto 
bene,che  nelle  guerre, non  è da  dar  tempo  alla 
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Fortuna,  nel  quale  porta  ella , Tempre  dilettarli 
di  porfo:roprad’improuifo)abbatcerei  ttafcu- 
rati  che  le  fc’I  meritano . Mà  la  magg  i or  parte 
ronfauano,  foggiogati  dal  Vino.  Giace  ano  tra  i 
fiafconiioueroìncapaci  di  difciplina,  cantarla- 
no.  Ne  i Mori  folo , ma  eziandio  la  plebe  Fraiv 
cefe.Poliarco,raccoinandò  à Gelanoro  Eretta- 
mente, &:  à gli  altri , che  eran  pur  i n cerne  ilo  » 
il  campo,e  le  fcintinelle,e  quello  gregge  d’ i m- 
biiachi.E  come  d’ingegno  piaceuoliilìmo,ch’ 
egli  era,  efièndo  tornato  nella  Città,  volontieri 
certi  verfi  trafeorfe  , ne*,  quali  haueavnodc’ 
Tuoi  Druidi,  fcherzatofopra  quelli  ebri . 

Mà  ne  ancone  ciurme e la  foldatefca  , per 
tutta  l’armata  erano  (late  prete  da  minor  alle- 
grezza: in  modo  thè  à fatica  poi  > &àgraue 
rifehio,  fi  fentiuano  detiare  dalle  ferite  . Per- 
ciochein  quella  Notte  medefima,  fopraggiun- 
to  Rad  ir  obline , ferocemente  dalla  manna  ha- 
uea fpinto  nel  largo  fiume  i nauiìq:  e valorolà- 
ìnente  oppreflì  que’  pochi  , che  alia  guardia 
veggiauano  s’ i mpadroni  di  tutta  la  fpiaggia  > 
e di  tutta  l’argine.  I Prefidiarij,  lafciat-i  i le- 
gni , ecco  fungono  à gli  lleccati  , onero  tratti 
di  loro  lleffi  dalla paura,corrono  alle  porte  del- 
la Città  *allhorachiufe  per  loro,  non  meno  che 
per  l’inimico  . Altri  fpinfero  le  Galee  in  alto 
mare,  in  quella  parte, che  gli  aflìcuraua  il  filen- 
zio  non  trouarfi  l’auuerfario.  Radirobane>sbar- 
cati  fen  za  dimora  molti, e molti  de’fuoi,e  giu- 
dicando, che  non  folle  la  Città  per  far  teila,  e 
per  poter  refiftere  allo  fpauento  apportato,  di- 
ftribui  foldatefca  per  la  riuiera > c fpinfe  altri  > 
che  cò  le  fcale  li  sforzafe  di  falire  b muraglia  * 
Mà  non  corfe  i Francefi , e gli  Africani  on- 
erano in  terra  ferma,  la  medefima  forte  , con 
quelli  dell’Armata  maricini*  Gelanoro,  vdito 
- per 


LIBRO  QVARTO.  re- 
perii lido  lo  Ihepito,  comandò  , che  di  parto 
in  parto  ri fuegliaifero  i dormiglieli . A molti 
haneua  il  fonno  ritornato  la  mente  fgombra,  ad 
altri  il  pericolo  . Ed  egli,  difpofte  le  guardie 
per  "li  fteccati:  e raccomandatele  à Mici  pica  , 
Capitano  di  gente  More  , con  certa  parte  de* 
Francefi  ,af!alì  il  Nemico , à fuo  credere  hot** 
mai  fictiro  della  Vittoria . 

Ràdirobane  autiedutofi  , che  non  mancanti 
chi  volete  il  proprio  difendere , fapendo , che 
la  malageuoltzza  de’  fici  , deue  etere  da  gli 
ftranieri,  malfime  di  Notte  , haiuita  in  molta 
confiderazione  5 comandò,  che  fi  fiionarte  à 
raccolta,  parendo  à lui  d*  hauer  fatto  aliai  , 
cpn  l’hauer  alla  prima  giuntaottenuto  di  pian- 
tare 1 padiglioni  nella  fpiaggia  . e facilmen- 
te pernndeuafi , che  li  di  vegnendo  fi  fareb- 
be fpedito  della  Vittoria  5 non  fapendo  , che 
bifognaua  con  Poliarco  pugnare  , e con  IV 
efercito Frantele.  Gelanoro,  altresì  fodisfat- 
to , cl  hauere  ributtato  il  nemico  da  gli  ftecca- 
ti,e  vietandogli  d’entrare  nella  Città#  tratten- 
ne  d auuanz  .rli  fino  alle  tende  Iproj  e non  volle 
tentar  notturna  battaglia  : mainine  lenza  prima 
hauer  intorno  ci  ò il  confenfo  dei  Rè  adente . 

Hora  Poli  arco, nelPimbiancare  del  mattino* 
etendoquafi  fuor  dife  per  la  vergogna  del  not- 
turno diiordine,  chiamò  1 Jfuoi  , e quelli  di 
Mauritania  non  meno  r e parlò  loro  pubica- 
mente, lamentandoli  , che  forte  Hata  cominella 
vna  enormità  alitare,  da  coloro,  che  hauea-  'I 
no  m cirilodia  1]  golfo . E comandò , che  tutti  * 
l Francefi  che  abbandonato  haueano  l'armata , : 
doue fièro  apprefentarfi  fenz’armi  : e difpoftifi  - 
come  il  cafo  li  pofe  innanzi,  volle,  che  d’ogni  . 
diece  vno , fo.Te  fatto  morire . La  Regina  face- 
ua  leueramentc procedere  parimente  contrai  . 

fuoi 
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liioiMori  : Ma  quando  hormai  quelli  (oprai 
quali  caduto  era  il  numero  condennat o , fi  me- 
navano a!  fupplicio,ella  internarne  peri  Frati* 
ceii,ed  egli  per  gli  Africani . E così  > con  qual- 
che infamia  manco  d'orbitante  > e coilumata 
contra  i falli  de’i'oldati  (percioche  non  era  be- 
ne lafciarvn  tanto  errore  impunito  ) ad  alcuni 
fù  tratto  dal  braccio  vn  poco  di  fanguesad  altri 
fd  comandato,che  mezzi  ignudi  cauaflèro  vna 
forcella  5 altri  nello  Hello  modo  furono  co- 
lf retti  ftar  nella  Piazza  , dando  di  loro  Ifeffi 
fpettacolo  a’Cittadini.  Et  abbenche  quella  c5- 
giuntura  portale  bii'ogno  di  combattenti , fu- 
rono tuttauolta  quel  gì  omo  intero  lafciati  iut 
ad  dTere  fchern  iti, perche  il  timore  delcàltigo 
auuertiile  gli  altri . 

E già  pbliarco,  ammantato  di  finiffima  Gra- 
na, daua  di  sè  inoltra  pompofa , fopravoCor- 
fiero  di  Numidajftì  à quella  parte,  $c  & quella» 
Volgendo  con  Macllà  il  capo  ignudo*  riempi- 
na  tutti  gli  alianti.di  veneratione  veriosè  flefi* 
io,  e di  Iperanza  di  Vittoria  . E lafciati  pofcia 
perfonaggi,  che  guardafsero  il  Palazzo  reale» 
le  mure,e  le  Porte  chiufe,  co’l  rimanente  s’in» 
ilio  verl'o  il  Campo»  già  precedendo  le  fchic- 
re,ordinate  debitamente  da  Gelanoro.  Pereio- 
(he  hormai  pid  leggiermente  armati  da  ambe 
le  parti»  haueano  attaccato  fcaramuccie»  per 
principio  della  battaglia*  e ftauafi  hormai  Ra~ 
dirobane  mettendo  i n punto  Pefercito  > molto 
pidappaffionato,  & infiammato  * da  che  da* 
prigioni  haueaintefo , che  iui  fi  ritrouaua  vno 
de  gli  Rè  Francefi,  appellato  Poliatco  . (Péti 
ci  oche  voleaegli  elser  chiamato  con  quel  no- 
me,co’l  quale  prefso  le  Nationi  ftraniere  s’era 
acquifta.o  fama,  in  fortuna  di  priuato .)  Hora 
corfe  fubico  alla  memoria  à Radirobane  » che 
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Con  tal  nome  chiamanti  ilGiouane  , del  cui 
Amore  pre  fa  la  Pi  i nei  pefsa  Argenide  , hauea 
deprezzato  di  fuoi  Himenei.  Mia.  non  lenza  ra- 
gione ihua  egli  fofpcfo  , perche  quel  nome 
poteuaefser  comune  a molti  : neSelenifsa  lo 
hàueua  di  quello  certificato  , come  di  reai  con- 
dizione. E fofse  pur  egli  Ré:coirie  poteua  egli* 
& a che  fine  trouarfi  allhora  nell’Africa?  Qual 
Diofihaurebbe  tolto  a mettere  inprouad’ar- 
mi  , quella  coppia  di  riuali  ? O qual  induliria 
poter  liip  porli  in  quelle  discordie , che  quello 
ftelso  infignoritofi  dell’animo  dèlia  Princi- 
pefsa  Argenide, hauej&efchernito  le  fu  e fperan- 
2c  nella  Sicilia:  & hora,  quali  a bell’ar  e,fo fse 
venuto  in  Mauritania,per  opporli a’fuoi confi- 
gli ? 

Ma  la  zuffa,  che  già  cominciata  era  sbandita 
.quella  ferie  di  riflclfioni,  la  volfe  in  ira . Et  dal 
)uogo,che  hauea  il  Ré  Sardo  occupatofbatten- 
do  gli  lleccati  ) ai  Vallo  di  Pòliarco  non  c’era 
ch’vnapicciola  pianuretta  . Quella  delibata 
alla  pugna,  fplendeua  perogni  parte,  d’armi, e 
Rendami,  l’vn  Rè,  e l’altro  difendeua  il  corno 
deliro  de’fuoi . 1 1 fini  Uro  de*  Sard i , retto  era  da 
Virtigane,  &allagrandezzade’Mori,  hauea 
pevmefso  Poliarco,che  nel  manco , imperafsc 
Micipfa,  vecchio  Capitano, e celebre  in  quella 
gente. A quello  nondimeno  fu  accoppiato  Ge- 
ìanoroj  perche  con  h robuftezza  de  gli  anni  , 
fupplifse  a quello , che  haueua  l’età  nella  per- 
fonadiMicipfa,diminuito  . Fùolsemato,per 
gran  fegno  ai  fiducia  d’ottenere  la  Vittoria  , 
che  pochiffimi  de*Francefi,e  degli  Africani,ia 
procinto  di  combattere, haueaniatto  teflamen- 
to.In  modo  che  non  folo  fperauano  di  rimaner 
vincitori , ma  eziandio  di  pienamente  godere 
dalla  Vittoria. 

Quando 
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Quando  fù  dato  nelle  trombe  r e ne  i Tam- 
buri, da  gli  Arcieri  cominciò  la  Battaglia.  Mà 
più  ferurdamente  trafeorfo  ri  cam pò  , di  quel- 
lo,che  hatieano  i Generali  comandatoytutti  gli 
Squadroni  fi  azzuffarono  infierne*  e cosi  fù  tòl- 
to lo  Spazio  a i fagiarij,  & a Fiombatori  * 
Appena  luogo  haueano  le  Schiere  al' maneggiar 
Thafte , appena  bafleuolmente  girar  poteano  i 
Caualli,  ìq  quella  ttremira.  Così  mentre  ogn* 
vno  faceua  in  quel  primo  impeto  > il  fonìmo 
sforzo non  però  aggnagliaua  alcuno  *ò  ilco- 
raggio  >,ò  ì getti  di  Poli  arco . Abb  nche  anco 
Radirobane  per  emulazione terribile»  faceffe 
co fe  degne  di  fama  grande^e  moltialtri  fodero 
riputatfdegni  di  militare  fotto  quei  Capi,ò  per 
lo  mpdodF  vccidere  yò  di  mor  re . Pagauano 
molti  innocenti  il  fio  delti  matteria  di  pochi  r 
e quello , ch*e  lagri  inabile  ecce  (fi)  di  tutte  le 
guerre  >non  per  vendetta  ,òper  odio  >ma  per 
> capricciofa  vogliadella  Fortuna*  trouano  achi 
toglier  la  Vita. 

Era  già  fparfo  di  gran  Sangue  j.  quando  acce- 
lerando tuttauia  i Fati  la  morte  ai  maggiore 
moltitudine  y panie  * die  fiponeflèro  gli  Di  j? 
nel  mezzo . Percioche  taPòfcurità  di  nubi  na- 
fcofe  illume  , che  inhorridirono  molto  , co- 
me appunto  fe  forra  fofTe  vna  notte  fuor  di 
tempo.  Quinci  il  fragore  de’fulmini  , e le 
flrifeie  luminofe  decampi  % che  minacciando 
fcorreuano,  volferoa  penfareaDio»  &ate- 
merlojgli  animi  furbondi,dercambieuolmen- 
te  homlcidi  . Q andrccco  gli  Elefanti  * che 
lanisbe  confrontali,  con  le  velli y e con  Ile  torri 
hauea  comandato  » che  motti  fodero  nella  bat- 
taglia , «barattarono  gli  Squadroni  tuttauia 
raggropati,echeftauanoin  forfè  di  vbbidir  a 
gli  Di  j.  La  maggior  parie  di  quelli»  prefi  di  , 

frefe© 
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frefco  nella  caccia , e tuttauia  poco  àmaeftra- 
tijnon  per  ancos'erano  fmenticati  della  na- 
' turale  libertà , e ferocità  . Era  però  ancora  al- 
la Europa  incognita  quella  Fera  , animale 
fmifurato,e  fenza  fello  j c’hà  tutte  le  fue  mem- 
bra quali  malfatta  machina , & indistinta.  Il 
capo,  afcollo  trà  gli  hpmeri  : ne  molto  fiacca- 
to dall’Epe,  fenon  quanto  verfo  terra  la  prò-* 

• bofcideaifccnde  5 con  laidezza  dalle  nari  pen- 
de nti  : e leuatone  il  colore  , a guifa  di  ferpe  tu«» 
mido,  c lungo:  in  guifa  di  anella  intefTuta,e 
chea  guifa  di  mano  puòeifere,  e allargata, 
c riflretta . Gli  orecchi  d iilefi , cuoprono  am- 
bo le  tempie.  Gli  occhi;  con  picciolarorondi- 
tà,ftanno  fotto  la  fporta fronte  nafcolli.L’Auo- 
rio,pcr  lo  quale  fono  in  sì  grande  (lima,fpunt3 
aflTai  fuori  della  bocca , a foggia  quali  di  trom- 
ba: fe  non  che  nella  più  debil  parte  s'incuma. 

A quella nouità  rimali  erano  non  folo  atto- 
niti r Sardi  5 ma  i Francefi  illeffi  non  fenza  pau- 
ra vedeanor  cotefti  loro  focorli.  Ma  dopò, 
che  il  Cielo  con  improuife  tenebre  inhorri- 
di , gli  Elefanti , cosi  auuezzi  di  temere , co- 
me d’adirarli , e sbigottiti  dall’ infoi  ito  ftre- 
pito , che  dalle  nubi  s’vdiua , già  haueano  co- 
minciato a lafciarfi  malageuolmente  gouerna- 
•e  a'  cullodi,  quando  vn  fulmine  gagliardi  (fi- 
no , che  quali  percofle  ne  gli  occhi  del  più  fe- 
oce,cosi  lomife  in  fcompiglio , che  in  vn  fu- 
rto dmenne  indomito,  e (cordatoli  delma- 
eSS10  » doue  l’impeto  lo  portaua , fi  lafciò  in 
iga.  Non  meno  gli  altri,  gettati  i Maelìri 
terra  , lì  d edero  a feguitarlo . E quindi  fem- 
epiu  imperuerfando  -,  liberi hormai  da’cu- 
adi  > già  non  più  pareano  ad  vna  delle  parti 
truci , ma  egualmente  a ciafcuna . E con 
ria  incredibile  andauano  tra  Tarmi  , e tra  le 

occa- 
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ocraficni  vitande  : e i erche  tra  quelle  fchicre 
coni'ufenon  trouan  libero  il  varco,  come  fé 
tra  reti  folTero  itati  auuolti  » cercauano  la  li-  ‘ 
berta . Ruppero  molti  de*  Francefi  le  file  . Ne 
più  coftan te  mofiroflì  lafoldatefca  de’ Sardi  : 
perche  quanti  s’incontrarono  in  quelle  beftie 
furibonde , giacquero  calpeftati , & alcuni  le- 
gati dalle  probofcidi  , furono  arandellati  per 
Paria.  Il  vedere  quelle  gran  machine  (nuo- 
uo  oggetto  a tutti  gl’occhi  dello  efercito}  e 
quelì’norribile  efperimento  di  forze  , tolfe 
l’intelletto  alla  turbata  foldatefca  * Ardiuano 
di  penfare , che  foprauenuto  foto  vn  diuin  fla- 
gello , e che  quei  moitri  fotoro  fiati  alPhora 
per  la  prima  volta  prodotti  * ad  efterminare 
quelle  fchicre.  A molti,  per  porgli  in  fuga.» 
baftaua  folod’hauer  veduto  quelle  belue  adi- 
rate . E quelli , ch’erano  più  lontani , dal  ter- 
rore de’  compagni  refiauano impauriti . I Ca- 
Halli,  notabilmente  atterriti,  non  fopportando 
il  freno  infolito , per  lopiù  fdegnando  fetori», 
li  portauano  per  luoghi  precipito»  >o  tra  gl  - 

inimici.  ' - , r 'r 

Fù  fcherzo  della  Fortuna , che  due  Elerciu 
così  grandi  > fotoro  malmenati  da  tredeci  be- 
ftie fSle  (che  più  de  tredici  non  erano)  il  che 
N fè  vedere,che  non  più  vagliono  nelle  battaglie 
le  forze  de’ corpi,  che  il  coraggio  de  gli  ani- 
mi. E , che  non  rielce  più  ageuole  il  domare 
la  moltitudine  col  ferro  , che  col  timore  - Ha- 
ueaPoliarco  qualche  fofpetto  di  tradimento  : 
e yedeua  i fuoi  vaccinanti , che  le  foto  nuouo 
afialto  l'opra  venuto,  pigramente  fi  farebbero 
ragunati.  Lo  fitto  dubbio  hebbero  i Sa*  • 
Per  opera  dunque  de’Capitcm  ,ede  Tribuni  » 
a poco  a poco  cominciarono  a fepaiain  , quel- 
li, che  da  fchicre  diuerfe  hauea  confidi  vn  lol 
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timore  . Percioche  hauea  portato  alcuni  la 
propria  fuga , ò la  fuga  del  Cauallo  tanto  ad- 
dentro nelle  fquadre  del  nemico  > che  grandif- 
fimorifehio  correano  tornando  addietro,  d’ejf- 
fer  vccifi  : Ma,  come  che  i pericoli  de’  volga- 
ri oberimi  non  fodero , e la  memoria  ne  fia 
fiianita , tra  pochi  fu  degna  d’elTere  raccordata 
la  Fortuna  del  Rè  Sardo.  Caualcaua  egli  vn 
Corliero , pet  altro  ottimo  al  combattere , ma 
che  ombrando  ( il  che  era  di  rad©  ) facea  cofe 
di  fpauento  allhora , quando  aprirono  gli  Ele- 
fanti l’ordinanze  debellate  dal  timore  : fre- 
mendo tutti  i Deftr ieri , d’vna  banda  per  vni- 
forme  paura , quello  parue  vna  Furia  : nè  doue 
lo  volgea  il  Signóre  , ma  più  potente  del  forte 
ferro  , grandemente  internoilì  nelle  fchiere 
del  nemico . Ritornauano  in  tanto  addietro 
Je  compagnie  de  i Caualli , verfo  la  Ci:tà , co- 
mandandolo Poliarco.  Eranli  da  Radirobane 
fcoftati  in  quella  confala  zuffa,  quanti  de*  fuoi 
pugnato  haueano  {tendo  vicini  alla  fua  perfo- 
na . Et  In  quel  tumulto  dì  penfìeri,  credeuano, 
che  egli  pure  foffe  tornato  con  effì  loro . Solo 
tdunque  , e d’interuallo  notabile  feparato  da'- 
5ardi,  cangiò  in  yna  cofìcrnazione  grandifli- 
na , la  ferocità  primiera . Perche , douea  egli 
►rocurar  di  fuggire,  accerchiato  da  tante  {pa- 
le? ò più  tolto  con  renderli  prigione,  ricòprar* 
la  Vie  a;  ò perche  appena  c’era  fperanzadi  ri- 
ratto  , fe  fi  foffè  refo  prigioniero , douea  egli 
ettare  fuor  di  proponto  l’anima , con  vn  te- 
)erario,e  sì  fattamente  fuantaggiofo  certame; 
irati  gli  occhi  alle  Bandiere  de’ fuoi , erano 
>rmai tirate  troppo  lontane.  Se  penfauaaj 
rnar  addietro  a poco  a poco  ripugnauano  le 
e di  quei  che  veniuano  doppo  lui.  Hora 
entre.  ffà  dubbiofo;  mentre  beltemmiata- 
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citamente  la  Fortuna,  crefciuto  era  intintoli 
rifchio  . E già  arriuata  era  alle  porte  della 
Città  la  {quadra,  in  cui  fconofciuto  veniiia , ne 
altro  {campo  gli  reilaua,  che  fingerli  vno  de* 
folcati  di  Poliarco  . Molto  bene  tornogli  a 
coiito,  che  nel  princi  pio  delcpmbattòi  e , per 
potere  con  manco  rilchio  follener  la  Perfona 
di  Capitano  , e difcldato,  hauea  lafciatole 
Regie  infegne,  la  fopratieile  di  {cariato  , e Pel- 
ino colla  feri  ca  falci  a je  le  hauea  date  ad  vn  cer- 
to Mesalcflhene  . Cosi  dunque  , con  trecento 
Causili  di  Poliarco,  entrò  dentro  la  Città  del 
nemico  tiin’hora  veramente  con  inganno  op- 
portuno . Ma  per  qual  parte  hauea  egli  pofeia 
a sbrigarli  ? I utti  i Soldati  haueuano  le  lor  ten- 
de , e i loro  Quartieri . Se  volea  cacciarli  in 
vna  truppa , in  poco  numerò  non  poteua  ftar 
celatoycom’hauea  potuto  tràla  moltitudine,  e 
chiufo  nelParmi,  ingannarli . E fé  dato  fi  folle 
altresì  a fuggire  il  commercio  d’ogn’vno , che 
altro  era  , che  vno  appalefarfi  con  folitudine 
fofpetta  ? 

Per  quanto  dunque  fletterò  quelle  poche 
torme  intorno  la  piazza,  (percioche  iui  sbra- 
no ragunate  , per  intender  ciò , che  i Duci  co- 
mandafferoVcon  poca  fatica  Rette  ficuro,  mer- 
cè della  calca  grande . Ma  non  molto  dopò 
venne<qya  mello  da  Poliarco  , che  douelfero  le 
Compagnia  de’  Causili  jdPerano  rientrate  nel- 
la Città , ritirarfi  a gli  alloggiamenti , e guar- 
dare la  perfona  della  Regina.  Parue,  che  vlci/Te 
Panima  del  petto  a Radirobane  nelP  vdire 
quelle  parole . Percioche  a truppa  i foldatr 
partiuan  delPordinanza  : e ciafcuno  occupati» 
gli  alloggiamenti  afilgnati . I guatteri , e i ta - 
uernierì  n aflrettauanoV  loro  vtficij . Egli  co- 
me cercafle  alloggio , circuiua  ogni  contrada  » 

non 
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non  fapendo  da  chi  pia  opportunamente  inuo- 
larfi,  fé  nonché  quanti  gli  fi  faceuano  incontra* 
gli  metteuano  il  ceruello  (Nanamente  a parti- 
to . In  odio  all’ Vniuerfale , e fé  fotte  fatto  pri- 
gione , in  (lato  di  poterli  appena  falere,  con 
là  mercede  del  rifcatto . Siche  Tempre  veniua 
adirandoli , e più  volte  fù  » che  riprefo ardire  * 
aprì  la  bocca  per  confelfarfi  nemico  : e per 
tentare  ò dì  morir  valorofamente , ò dì  pro- 
curarli lo  fcampo , in  premio  della  Tua  audacia* 
quali  lalciolfi  per  isforzar  Je  guardie  della  por- 
ta della  Città,  percioche  vnafola  in  quel  tu- 
multo aperta  fi  conferuaua , perlavfcìta  della 
Salmeiia,  e de’Caualli  * cullodita  però  da 
grolTo  corpo  di  guardia  . Per  lìrada  nìfiùno 
girauafiVerfo  la  briglia  del  fuo  Cauallo , ò gli 
teneua  dietro  con  Pocchio , che  da  lui  fuggito 
non  fotte  con  nuouo  horrore , come  periona, 
che  fpiafiè  di  etto. 

Hora  dopò  hauer  confumato  non  poco  tem- 
po, nell'aggirarfi  perla  Città,  con  quelfuppli- 
cio  intorno  d'alta  paura , e non  ci  eflcndo  più 
agio  di  prolongare  rappigliarli  finalmente  a 
qualche  partito  , gli  fi  ferono  incontro  alcuni 
mozzi  di  dalla  , co’CaualIi  de’lor  Padroni , | 
quali  fcorgeano  all’acque . Penfodì  Radiro» 
bane  di  tener  dietro  a coiìoro:  Se  per  buona 
fortuna  potuto  hauelTe , fcorto  da  etti , arriua- 
re  alla  fiumara . II  (ito  della  Città  era  tale . 
yn  miglio lunge  della  Fortezza,  fcorreuavn 
fiume,  da  quella  parte,  che  tende  al  Mare , do- 
ue  anco  gli  auuerfarij  haueuano  piantato  il 
Campo.  Ma  da  quel  lato,  onde  la  Città  era 
più  inprofpettoae'Sardi,fi  allargaua  fino  fol- 
to le  mura  vn  lago  grandi  filmo , per  lo  meno 
largo  fei  miglia^,  e dodeci  lungo  5 Ne  fuori  dj 
quello  lago,  poteuano  i Caualli  abbeuerarfi,  ò 

fguaz- 
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fguazzare . Et  ini  non  era  che  temerfi  dell’jni- 
itiico»  fendo  la  Città  per  tanta  innondazione 
lontana  , atta  fola , ad  e (Ter  valicata  fopra  Vaf- 
felli . Haiieano  dunque  pollo  alquanti  faldati 
in  cuftodia  d’ vna  falla  porta  , che  toccano  l’òr- 
io  del  lago,e  quella  s’appriua  due  volte  i 1 gior- 
no,per  vfo  de  gli  animali,  eperl’altrebilogna 
de*  Cittadini , A quella  stradarono  all’hora 
quei  famigliati . Tra*  quali  mirto  Radirobane, 
quando  vide  come  ampiamente  fi  dilataflero 
dall’acque,  datoli  à credere,  che  appena  ci  fof- 
fefpcranzadi  nuotar  fuori , tuttauia,  -cornea 
parto  diremo" , raccolfe  tutte  le  forze , e cosi , 
con  voti  caldi  parlò  à Nettuno  (come  poi  ri- 
ferì a*  fuoi amici O potenti flìmo  di  tutti  i. 
Numi , che  hanno  gli  llelfi  E ementi  in  comu- 
nanza con  l’huomo,e  dono  di  cui  fono  i fiumi, 
le  fonti , e i laghi  5 Deh  fauoreuolehora , rad- 
dolcirti, e placa  quert’onde, nelle  quali  io  m*- 
auuenturo.Mi  lortentino?  e piaceuolmente  m*- 
efpongano su  la  riuiera  dellmata.  Età  quello: 
Cauallo  (da  chedellafuafpecie  fei  fautore,  co- 
me quello, che  dalla  terra  percofla  fimilai.ima- 
le  facerti  forgere) à quello  Cauallo,  dico,il  qua- 
le,à me  priuo  d’ogni  fperàza,ferue  di  barchet- 
ta,e di  gouernojfomminillra  vigore 5 accioche 
quello,  che  con  la  fua  furia  m’hà  portato  trà 
i nemici,  con  la  medefima,  fcampi . Io  altresì,  i 
delle  fpoglie  più  ricche , tolte  a quelli  Africa- 
ni , faccio  voto  d’innalzartisù  la  (piaggia  di 
Ola  ri , vna  ftatqa  di  getto , per  memòria  del 
beneficio  da  te  ottenuto , e del  rifehio  mio , in 
quella  parte , doue  i miei  Antenati  facrarono  il 
Tempio,  e’1  Sorto . Con  quelle  preghiere  ta  • 
cite,  obligatofi  al  voto , fi  pofe  dentro  délTac- 
que,doue  per  lo  guado  erano  me  dedurti  e pirt 
commode.E  lafciato, che  il  Corfiero  abbeuera- 

to 
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to  fi  riftoratfe  , à poco  à poco  lo  fpinfe  oltre  $ 
auuifandolo feti  a frutto  quelli,  ch’erano  con 
lui,che  poco  lontano  c’erano  Tacque  altiffimeé 
Ma  egli,confiderato,  à quale  ripafi  poterte  cò- 
durre  la  più  breue , con  ambo  gli  fperoni 
toccò  il  Cauallo  , il  quale  ferocemente  fcuoté- 
do  la  chioma  , tolto , fi  fcagliò  dentro  l’acquea 
' e con  la  tetta  fola  fopra  di  effe , fi  diede  à por- 
tar il  Signore, doue  col  freno  lo  volgea.  Grida- 
no dall’orlo  deliago,  e dalle  prime  onde  i Mo- 
ri penfando  ciò  errore,  ò Cafo  : egl’infegnano 
per  qual  parte  porta  più  ageuolmente  pregar  la 
briglia . Ma  egli  à poco  à poco  s’inoltraua  più 
addentro  mentre  tutti  (gli  Spettatori,  come  in 
accidente  marauigliolo , & impenfato , varie 
cofe,dieean  di  lui:e  dicendo  fiocamente  che  fi 
farebbe  fommerfo . Et  hormai  lo  credeuano 
morto , e che  forte  per  Tonde  qua,  e là  portato 
il  cadauero , mentre  fpintofi  lontani (fimo , dal 
colore  folamente  fi  auuedeuano,che  à galla  fta- 
uafi  vn  non  sò  che  fopra  Tonde . 

Ma  à Radirobane  , fi  come  il  circondante 
pericolo  dalia  molta  paura , così  non  meno  la 
gagliaruiadel  Cauallo  fomminiftraua  grande 
iperanza:  il  quale  alle  volte  conlofgiiaarlo  , 
e con  lo  fcuotergli  le  redini, richiamaua  à rac- 
cordarli delle  fue  forze.Facilitauano  parimente 
molto  il  corfo , Tacque  non  più  pieghevoli  a 
quella  che  a quella  parte.  Perciocne  non  haue- 
uano  corrente , & all’hora  più  del  folito  erano 
piaci  dei  perche  i venti  non  le  moueuano  . Co- 
minciò però  il  Corfiero  àmoftrar  pena  nel 
fró tar  Tacquero  pareua,  che  il  vigore  gli  man- 
caflejquando  vn  montone  alto  di  labbia  di  me- 
20  Tonde  , artài  fermo  fotto  i piedi , opportu- 
namenti  lo  elencò  per  vn  poco  dalla  neceflità 
del  nuoto . ^riposò  dunque  alquanto , fianco 
~ . dal 
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dal  foffiar  l’humore  dafe  lontano  e foprauanza- 
do  con  tutto  il  petto , come  fi  marauigliafiè  di 
ferìt irft  indeboli to  , fi  riftorauarefpirando.  Ma 
dubitando  » il  Rè  » che  i nerui  dal  troppo  moto 
affaticati»  dopò  il  ri pofo  refia  fiero  inhabili 
alla  fatica  , poco  tempo  gli  diede  di  rihauerfi  5 
e con  le  giunture  tutta»  i a calde,  toccatolo  con 
li  fperoni  di  nuouo  lo  rifofpinfe  nelLago.Ref- 
fc  il  corpo  fcalmanato  del  generofo  Cauallo*  e 
differendo  la  Morte  alquanto, l’onde,e  la  fretta 
del  nuoto , viffe  fino  all’orlo  dcll’acque . All" 
horapofcia  mancatali  totalmente  lalena,tenu- 
tofi  tanto  affatica  in  piedi , quanto  al  Rè  per 
ifmontare  ballò,  abbandono!»  sù  la  fibbia.  Mi 
Radirobane,  sbigottito  della  grandezza  del  ris- 
chio corfoj  eifendo  entrato  nella  Città  del  Ne- 
mico , & hauendo  per  vno  Lago  fmifurato , e 
trà  pericoli  più  della  ftefia  morte  atroci,  fcan- 
fato  la  prigionia  da  nuoua  paura  fentia  toccarli; 
e già  pareuagli  di  veder  genti  ,ò  per  terra, ò per 
acqua  fopr allenirli,  che,  ò lo  le^affero  , ò ricu- 
fandodi  ìopportar  ciò,lovccideflèro  .Conciò 
foffe  cofa , che  molto  lunge  da  quella  riua  era- 
no ifuoi  {leccati . Màgli  tornò  abbene,  che 
allhora  imbrumila , sì  che  Tempre  più  fierez- 
za potea  prometterli  nello  afeonderfi , che  nel 
fuggire . 

Poliarco  trattanto , difpofta  la  foldatefca  > 
chedoueua  quella  notte  dimorare  nella  Cif 
• tà,  ò ftarfene  al  Campo:  egli,  abboccatoli 
alquanto  con  la  Regina  Ianisbe,  fi  partì  di 
Palazzo,  e fè  rizzarli  vn  Padiglione  negli 
fteccati  , col  penfiero  intento  le  la  fortuna 
forfè  l’apprefentaffe  opportuna  anfa  contra 
il  nemico.  Nè  farebbe  trà  le  tenebre  ftato  à 
bada  quando  la  conlternazione  i Sardi,  che 
cercauano  del  Rè  loro  , non  l’hauefie  trat- 
tene 
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:enuto  tra  dubbiofi  configli  : però  non  ben  fa- 
peuafi  , qual  motiuohauettèro  le  voci,  che  da  i 
Loro  lieccati  altamente  s’vdiuano  , è Jè  fiac- 
cole * che  per  ogni  parte  del  campo  fi  vede- 
uano  accefe  Percioche  i Capitani  de’ Sardi 
iagunatifi  al  Padiglione  del  Rè  hauendofi  di-* 
mandato  l’vno  l’altro  s’egli  fotte  dato  voltai  . 
s’egli  fotte  ritirato  ad  altra  parte  del  Vallo  5 chi 
gli  fotte  Rato  combattendo  vicino  jchi  alla  per- 
fora 5 mentre  fi  ritaua  dalla  battaglia  5 poi- 
ché hebbe  ogn’  vno  parlato  , diuerfamentc  > 
tutti  con  vna  Retta  opinione  , fi  volfero  à fo- 
fpettar  , fe  non  male.  Stimarono,  che  fotte  , 
ò prigione,  ò morto.  E già  ftauan  quafiper 
venire  fra  loro  ali’armi . Volendo. Papere , chi 
fotte  flato  guardacorpo  di  Sua  Maefla  chi  ha-* 
nette  pugnato  vicino  à lui . Che  almeno  potei- 
fe  recarne  certa  nouella.  Ma  fopra  tutto  la  mol- 
titudine , ò per  tramaglio , e per  l’amore , che 
portaua  al  fuo  Rè , ò facile  ad  impazzare  fenza 
attender  il  comando  de’ Capitani,  la  riueren- 
za  verfo  i quali  era  per  rifpetto  del  Prencipe , 
grattarono  jgli  ordini.  Quelli  fi  poferoperle 
campagne  fuor  di {bada  5 affineche  fe  il  Rè  fal- 
lito hauette  il  camino,  lo  potettero  ricondurre. 
Molti  ttimi,  con  accefe  fiaccole  , andauano  mi- 
nutamente ceicandoner  lopianofanguinofo , 
abbandonandoli  con  le  faccie,  fopra  i volti  de* 
Cadati  eri  -,  & ini  timidi  fi  ftauano , dubitan- 
do di  trouare  quello , che  non  haurebbon  vo-> 
luto  . In  quello  mòdo  bolliuano  intorno  * 
.campi,  nelle  voci,  ne’  fuochi,  e nelle  {correrie 
confufe  de*  Sardi . Ciò  tutto  otteruaua  Poliar- 
co  minutame»  te , dalla  trincierà  de  gli  {lecca- 
ti > & ò fotte  quella  religion  notturna  de’  com*. 
battenti, che  à quella  guifa  infuri  attero  j òftlror 
di  qualch* altro  Dio,  ò finalmente  militare: 

Bb  lira- 
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-flratagema  ordinato  contra  di  lui , s’ir.gégno 
.d’accoppiare,  à tant’vopo  l’opeie,  c i penfièfr. 

Dalla  parte  contraria,  in  quella  dipgeirza 
confida  * vien  dato  voce , che  il  Rè  tornato  eia 
al  fuo Padiglione  .>  Perche  egli  peruemiro  àlP- 
ellremariuadel  lago,  aitanti  chela  caligine 
della  notte  togli  elle  l’vlò  de  gl  i occhi , accura- 
tamente ottèruò , per  qual  , lentiero  poteuaa* 
fuoi  arriuare . Etall’horafi  poi'e  per  la  riua  pa- 
vido fa:  affine  che  feàkunogli  fotte  tenuto  die- 
tro, potette  tràle  cannelle  appiattarli . Di  que- 
lla mani  era  accodò  ilXrgo:  e pofcia  fucri  del- 
le llradebattutet  peri  lottati,  e peri  poderi 
cinti  diiìepi->fi  dirizzò  verfo  le  proprie  trincio- 
re  . Anco  quello  gli  riulci  à gran  fpauento:  che 
i foldati  {parli:  con:  le  lumi  ere  nelle  mani , rié- 
ciuann  il.Cielodi  grida  querule  j non  è Capen- 
do* che  .quella  diligènza  vfata  era  per  lui,à  tut- 
ta induftria  fuggiuale  fiaccole,  e gPincontri  di 
tutti.  Arrinò  ài  Padiglione  alla  fine  E le 
fchieje  auuifrte  di  lafciar  quella  prodigiofa  in- 
chiella  ? & hormai  fuperflua  per  luo  rilpetro, 
con  eguale  dittòlutezza  felleggiando  , corlero 
tutte  alla  Reai  Tenda  . E veduto  il  Rè,  dopò 
hauere  datò  mille  fegni  di  giubilo,  furono  con 
difficoltà  fotte  ritirare  a’  polli , & à gli  allog- 
giamenti. Virtigàne  in  tanto , &:  i principali 
de#  Sardi*  profilatili  alle  ginocchia  del  Rè , gli 
dimandiuano  piangendo,  qual  fortuna,  òqìial 
dilegualo  haiiettc  per  tanto  lpaziodi  tempo 
tenuto  attente  da*  fuòi  . Egli  dipanò  in  patto 
raccontalo  l’accidente  ; mentre  tutti  dauano  fe; 
gni  di  lluporc , & affrettatamente  moftrauanò 
ciiricapricciarfi  nell’ vd  ir  lo.  E mentre  ciafcuno 
à^ara,ò  rènde  à gli  Disgrazie,  ò và  il  Rè  adu- 
lando,come  trionfatore  della  Fortuna, e de’  Fa- 
ttali tal  Poeta  familiare  di  Virtigàne , d’-im- 

* proui- 
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^rouifo  fchcrzo  co  vcifi  in  maniera  &u  qiicuo 
2afo  , che  di  fé , ertère  il  Rè  in  vece*di  Sole,  a* 
fuoi.i  quali  eflTendo elfo  lontano, sbrano 
ferititi  quafi  priuidi  luce:  pèndendo  dalla  ore- 
enza  del  fembiante  reftituito . 

Il  vegnente  giorno, drendofifcambieuolmé- 

;e  ipenmemace  dall' vna  parte  , e dall 'altra,  le 
orze  dell  ìnimicoi , fi  procedette  con  maggior 
maturità  5 penfando  tut  auia  Poiiarco  folo  à 
auoua battaglia.  Percioche  à quello piacea la 
guerra  5 perche  odiaua  Radirobane.e  perche  02* 
reagii  v 'bora  mille, di  tornartene  in  Sicilia  m 
condono  alle  preci  della  Regjna,di  non  prouo- 

rS  FCr  qu.el1^1?rn9 nemico  che  fi  Rana . FlV 
cofa  marauighofa  , il  vedere  come  Ianisbe  co- 
mmciafle  cosi  forte  à diffidarli  dell' euento 
della  guerra,  e non  meno'il  conofcere , come 
forte  la  temerità  di  Radirobane  f : n tu  zzata  dai 
trauaglio . Perche  palparne  chiaro  l'animo  di 
ambedue,dalla  crudeltà  de'  fagr  fici  j a quali  ri- 
corfero . Percioche  comandò  la  Regina,  che 
forte  accappato  vn  fanciullo  nobile , per  im! 
molarlo  à Saturno . L 'accolto  ifoàn  za  di  quella 
enormità,  haueuahauuto  da'  Tiri  j origine  • i 

S ’h  n.?r  inlH1I4t°  4 1 C^ìncfiflorcol 
ioni  nell  Africa , quella  crudeltà,  di  collume 
indegno  d eiTer  commemorato.  Eperch'era 
fpauentata  la  Regina  Ianisbe,  s'apphc^a  i 
quefta  barbara , è tornerà  diuotionl  vetfo  eli 
Dmattefochei  miferi,  e uguagliati  mortali^ 
credono, che  i rimedi/ terribile  toré,Ki£ 
no  efficacia  occulta . Si  metteua  all’ordi  np  Pan 1 
parecchio  del  fagrificio  fimello  : e gi*  ftaìa  S 
Vittjmariceuendo  legende:  ne  irSnrSìu 
cerdotc  alla  federata  pietà . Ma  oua„l  - 
all’orecchio  di  Poiiarco  pen/ennéi^vfcfto^b- 
fuori,  tutto  turbato:^  verfo  Ianisbe  affrettai 

? b 9 doli; 


578  t’ARGENIDE. 
dofi:  fpbà2ufto,dìce,  laM.  V.di  poi-’inop£*' 
ra<qneft’aiuto  empio,e  detellabile  contrail  ne- 
mico, fi  compiaccia,  ch’io  mi  parta  : perch’io 
non  fon  per  mefcolare giammai  le  mie  'forze 
con  sì  fatta  fuperffizione  5 ne  permetterò  , che 
ila  détto  5 che.imici  foldati  habbian  acqui  fiato 
fortezza  da  quel  Nume , qnal’egli  fiafi , che  si 
infamemente  gode  di  effer  placato  / Non  vo- 
glio, dice,  da  alcun  Dio,  con  prezzo  sì  vergo- 
gnofoscomprar  à forza  la  Vittoria,  che  non  fia 
di  quelli,  che  dobbiamo  venerare , ò nonhab- 
bia  più  tolto  à fchiuo  quella  infamia  della 
mortalità  delula . E perciò  ri fohicteui  Regina,» 
è di  lafciare  quello  fanciullo  fandate  fcfòlto  ,‘ò> 
di licentiarme  da  voi.  Abbénche  haueffe  la-' 
nisbe  gran  timore  di  Saturno,  era  nondime- 
no più  fotto  gli  occhi  Poliamo . Fumo  le 
beùde  tratte  al  Donzello:  e quello  anco  valle 
à dar  animo  a*  Popoli  : il  vedere  che  Poliarco 
nou  fi  prendéua  penfierodi  adoperare  i rìmedìy 
eitremi  • Ne  era  da  credere  , chevnCapitano 
si  eccellente  quando  non  hàueffe  faputo  certo , 
che  pendelTe  dal  fuo  canto  la  Vittoria,  haureb- 
be  ricufiato  di  comperarla  da’  Fati , col  fangtie 
d’vn  fol  Fanciullo . Nel  medefimo  tempoì 
quali  haueflèl’Vn  campo , e l’altro  pattuito  di 
darfià  pazze  fuperltizioni , vn  certo  Vecchio , 
di  gran  nome  tra’  Sardi  > per  nome  detto  Sital- 
tfe,  già  prode  di  mauo  , gcallhorariguarde- 
uofe  per  configlio  , venne  à Radirobane  : il 
quale  per  auuentura.  (lana  co*  principali  de*1 
iiioi  deliberando  intorno  laguerrà  r&  offerì  la 
propriavita,  per  contrattare  con  quella  la  fi- 
cure  zza  della  Vittoria , co’ Numi  inferi . Ne 
•fa;cafo,  dice  » ch’io  fia  perfona  priuata . Balte- 
r£yfe  voi-.  Rè  mio , mi  dellinerete  alla  Mòr- 
te * perch’io  foltenga , e procuri , la  publica 


. :li-bro  evinto;  m 

indennità  . Dopo  ch’io/arò  con  rito  legitimo 
eonl'agrato  alla  morte,attaccarò  hoggi  con  po- 
ca  turma  la  Zuffa  , nella  quale  portando  meco 
lo  ìpauentOjC  lainalediaione  tra  g 1 filimi  ci,  fa- 
ro tagliar  oà  pezzi  da  quelli, che  nonlapranno» 
cn  io  muoia  à rouinare  loro.  Stato  alquanto  fo. 
pra  di  fe  il  Ré  S3rdo,per  l’allegrezza  delia  Vit- 
toria ,à  iuo  credere  datagli  ficura  in  mano,  e fa- 
cendo,che  quella  maniera  di  fagrificare  la  pro- 
pria Vita  per  altrui, e Rimata  di  grand^efficacia, 
dagli  auguri  dell’ItaHaV  grandementeiodòSi- 
CC  perche>dice>  voi  con  la  morte  voftra 
darete  a noi  la  Vittoriane  potrete  efser  à parte 

^ peritate, Tappiate  certo, che  la 

voitra  delcendenza  occuperà  prefso  me  vn  ca- 
rattere di  grazia  indelebile:  sì  che  nò  farà  alcun 
_Sard0jchepm  Rimi  la  Vita,  che  inalzare  la  fua 
famiglia  alla  gloria,che  ammirerà  nellayoftra. 
Portateci  dunque  da  valorofore  col  corfo  d'- 
raort^  breuiffirna,  comperateli!  vna  fama , 
5Se-non  CI  Smorte  per  coltri ngerla  baReuole. 

S^T0n0)d,^,e,11  Saccrd°t£ maggiore;  il 
quale  fecoqdoil  collume  delia  Tolcanareli- 

ft!r°rn  ^ 4ella  fpontanea  of- 

Itrta  alla  moire.  E fenza  indugio  Si  talee,  veRi- 

e.tempo,  difse,  che  io,con  nuoua religione  IL 

la  fuga,  e 

Srr?tu^^iiin  fembìan“  «s 

contri  ri  S mlm  verfo  £U  Recati 

J • Tireremo  à combattere  quelli  al- 
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ìr»cno,che  faranno  le  fentinellére  mentre  a bei- 
lo dudio  i flodri  diranle  (palle  , io  collo  ftar 
fermo odiflàtamente»  cauerò  à forza  delle  au- 
«erfarie  mani  la  morte:  E fpargendo  il  mio  fan* 
gue,refteranno  Condannati  à morire:  e cosi  per 
Tefeerazioni  fatte,  potrà  V.M.  à Tua  voglia  am 
xlarli  vccidendoj  e confurtlando . 

Pareua  alla  maggior  patte  de’  Sardi,  tanta 
Tagioneuoìe,  quanto  matauigliofoi  il  dir  di 
tàlee  . Subito  furono  à Co  (fui  sdegnate  alcune 
truppe  d’arcieri , mediante  le  quali , prouocar 
potette  il  nemico  ad  azzuffarti . MahaueuaSiu 
talee  vnfetuo,  lungamente  vi.lùto  Con  qualche 
agio  con  elio, empiii  accefo  d’amore  Veflò  11  Pa- 
drone,che  verfp  la  Patria . Quelli, giudicando 
che  il  Signore  impazza  (Te , deaerando  di  mof 
Tire  così  fubitoj  dopò  hàuer  tentato  fenza  prot- 
etto di  efoltarlordi  ìiafcoftò  fi  trasferì  alle  tri  r£ 
ciere  di  Poliarco,e  fattoli  condurre  à luirVen- 
go  dilfe  traditore  della  mia  Patria;  e pef  allon- 
tanare la  falute  da  quella  , e.  la  rouinà  da  voi  , è 
da  chi  viferue.  Ne  richieggo  maggior  mer- 
cede, fe  non  ferbato  fia  colui  vino , la  cui  mor- 
te è deftinata  in  danno  à voi  . E breuemente 
raccontò  , à ché  pazzo  configlio  hàuettero  lè 
furie  dimoiato  Si  talee . Il  che  vditò  Pollateci 
non  tanto  ftupi'con  orrore  all’efficacia  dell’in- 
fernal  religione,  (perche  già  non  credeuà  egli* 
che  dalla  morte  fpontanea  di  vn  difperato  , ò 
d’vn  pazzo , pendere  l’eftefminio  di  due  efer- 
citi)  quanto  che  volle , che  folle  preoccupato 
lo  fpauento , che  facilmente  potetta  feminarft 
trà  Tuoi , facili  à credere  à i fuperftitiofi  kifur- 
ri  . pi  Te  dunque  à codili,  che  fe  raccontai^  il 
vero  s’attìcuràìe  di  douér  conferire  premrf 
notabi  li  5 e vedirolo  d’armi  hll’vfo  di  Franerai 
loaggiunfe  à gli  Arcieri  , i quali  molto  ben 

pie- 
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preparati  fi  fermarono  in  porto  commodo,ac~- 
ciochb  le  j come  il  feruohaueua  dato  auu  ifo  T 
veni '.Te  foldatefca  dalle  trinciere  dei  Sardi , la 
faccfferortar’addietro . Hora , à quelli  fu  co- 
mandato , che  più  torto  con  minaccie , e con 
fpauento  comba  teffero*  che  conferite 5 affine- 
che,  non  folle  percolici,  per  dilaiiuenmra  Sital- 
cej  che  per  ogni  modo  volea  nelle  mani  faluo . 
Et  al  feruo , fu  promeffà,  non  meno,  che  al  fuo 
Signrta  libertà  fe  per  tempo  nel  combattere  1’- 
hauerte  additato,haueua  appena  Poliarco  dette 
quelle  parole  , quando  cominciarono  la  riili 
ì Sardi  che  conduceua  Sitalce . Subito  diede- 
ro fuori  quelli  s chehauea  Poliarco  apparec- 
chiati : e dall’altra  parte  i Sardi  non  moltofer- 
matifi  à faettareyfimulando  di  fuggire , lafcia- 
no  folo  Siralce  , volontcrofó  di  morire  , e che 
fperando  di  conferire  la  morte  > ardiua cole 
fuori  dell’vfohumanp.- 
Mà  il  feruo  ad  arta  voce  gridaua  > cHe  quello 
era  colui , che  doueua  ferbarfi , per  comanda- 
mento di  Poliarco  *-  Mentre  dunque  egli  infe- 
rocifce  j lotolgon  le  turbe  in  mèzzo  :c  coperr 
tifi  delli  feudi  y portano  i colpi,  e.prefolo , gli 
traggon  l’armi  di  dodo , e pofeia , per  quanto 
egli  ripDgnaflè  di  renderli , e per  quanto  attiz- 
zale con  ingiurie  l’ira  dell’inimico,lo  ftrafei- 
nano  pure  al campo  : e Poliarco  vedutolo, me- 

flio,  dice, cenerete  predo  noi,che  predo  l’òm- 
re  de’  morti  s ne  perfeueriàte  voi  im  bellem- 
miarci , quali  che  commettiamo  vna  crudeltà 
con  isfoizarui  di.viuere , con ciolìache-y quan- 
do haueranno-  f Fati  difputatorrà'  lòto  dello 
, euento-  di  quella  guerra,- per  noi  nonilarete,  fe 
nitt’horadi  quell  ani  mo, vorrete  cercar  la.  mor- 
te. Mà  non  voglio, che  fra  l’òmbre  vi  gloriate» 
quafichc  in  mercede  del  morir  vollrorhabbia- 
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no  gli  Dii  prodigamente  gettate  le  noftre  vite.' 

Fatto  quindi  chiamare  vno  de’prigioni,  con  - 
patto  lo  licenziò , epermifegli  di  tornarfcr.e 
a’  Tuoi , chedouette  dire  à Radirobme»  che 
Si  talee  fano  » r e faluo  fi  (buia  ne  lii  (leccati  de* 
Francefi;  che  perciò  non  fi  trauagliatte  della 
fauiezza  dell’amico . Che  vittiito  farebbero 
al  fine  della  guerra  : conciò  fotte  cofa  » che  ha- 
ueuano  riculatò  quel  preLzzo  della  Vittoriajche 
■dar  non  poteano  la  Terra»  e gli  Dei  d’inferno  • 
Intefo  ci  ò dal  prigione  » (limolò  l’ire  del  Sar- 
do queft’imprefa  mal  cominciata»  e non  meno 
l’affronto  di  Poli  arco»  che  gli  rinfacciaua  ro- 
tella fuperftizione  Ne  tuttauia  ben  ficuro , (e 
fotte  quelli  quel  Poliarco  » del  quale  era  Arge- 
nide  innamorata;,  fomentando  nondimeno  il 
fofpetto»  con  l’odio»  econ  ciò,  che  l’animo 
gli  auguraua  fi  pensò  di  caware  la  verità  di  que- 
llo fatto  con  vna  lettera . La  quale  farebbe  (la- 
ta da  Poliarco  , come  vana  trafeurata , fe  per 
auuentuia»  egli  nò  haueua  intei  ette  con  la  Prin- 
cipelta  Argenidc;chefe  poi  e®li  era  quellosch*- 
era  llatoda  Selenittà  tradito  » lubifo  hauerebbe 
riconofciuto  l’nittoria , per  dar  fegni  deportò 
fdegno,e  di  concorrenza . E fenza  metter  tem- 
pori mez  zo  »ud  vn  prigione  parimente , che 
egli  haueua  de’ Francefi  » da  à portare  alcune 
lettere  à Poliarco . Portolle»  non  fapendol’in- 
giui  ie  delle  quali  lo  sfacc  jatittìmo  foglio  riem- 
pi toilo  gli  occhi  di  Poliarco  nel  leggerlo;Per- 
cioche  non  l’haueua  perdonata  Radirobane  ad 
Argenide,  non  à Ian  isbe  : E diceua  di  mcraui- 
gliarfi,che  Thepcrine,doppo  hauer  fatto  came- 
rata eòo  vna  Principeifa  fanciulla,hora  (lette  à 
lato  à Ianisbe.  E che,fi  come  haueua  ingannato 
vna  Pulcella  » così  bora  guittamente  mediante 
lo  ltrale  d’Amore , era  ingannato  da  vna  Vec- 
" . chi  a, 
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cMa.  Ma  che  egli  era  iui,  vendicatore  della  Si- 
cilia , alla  quale  facetia  voto  di  offerire  il  ree i- 
fo  capo  della  Pallade  mentita . Poliarco  gonfio 
d’ira  » ne  già  più  pronto  a guereggiare  contra 
Radirobane  per  Ianisbe  i che  per  le  tleflo , ben 
jiafcofe  quelle  lettere , ma  fù  quella  fera  g (Ter- 
nato con  tanta  turbazione  in  faccia  , che  ben 
s’accorgetia  ognuno  , che  c’era  qualche  gran 
cofa  - Oltre  l’infolenza  dell'inguine  * anco 
mrggiormente^s’alteraua , ydendo  i nomi  di 
Pallade  * e di  ’Thcocrine  $ e tra  Te  andana  confi- 
derandojchi  haue  (Te  potuto  qneili  fegreti  pale- 
fare  à Radirobane  ! fin  tantoché  raccordatoli  a 
che nell’vltimo  ragionamento  hatuito  conia 
Principila  Tua  Signora,  s’era  ella  querelata  del 
tradimento  di  Seleni  (fa*  egli  penfando>che  ciò 
foffedi  qui auuenuso , cominciò  furibondo, 
egualmente  contra  la  vecchia , c contra  Radi- 
robane  adirandoli,  à mminare  trà  fe  ileiso  con- 
tra ad  ambo  il  caitigo . 

. Hora  ncll’aggi ornare  , pronto  di  ribattere 
^onlafpada,  e nònconle  brauate  Pingfuriej, 
comandò , che  fi  fchieraffè  l’efercito  hauend<? 
fatto  dire  à Ianisbe , chea  nifsun  modo  » men- 
tre fi  combatterla , lafciaffè  entrar  pei  fona  den- 
tro le  porte  . E che  non  per  quello  haueua  egli 
vn  minimo  dubbio  della  Vittoria  : ma  fe  alcu- 
no de’  fuoi  fuggiua  dalla  battaglia , non  vele- 
ria,che  fofse  accolto  dentro  le  mura . Non  ver; 
dutopiiì  mai  si  lieta  ciera,con  parole  di  ceuoli 
parlò  a tutti.  A i Francefi  raccòrdaua , che’ ri-* 
putazione , e premi  j fi  guadagnauanq  ^ aiutan- 
do Ianisbe  . Et  attizaua  al  furore  i Mori , po- 
nendo loro  in  od  io  il  tiranno  folo  intefoàde- 
folaiei  loro  Di  j . Mollraua  lefpoglie  di  que- 
lla, e di  quella  parte  5 ecfye  vici  na  era  Sarde^ 
gnala  quale?  diceua , fe  noi  vinceremo  in  <jue- 
. . Bb  f fio- 


. 5'H  V ARGENTDE 
fio  campo, Phauremo  foggctta  inquella  manie- 
ra,che  vorrebbe  hauer  Radirobane  {oggetti  1* 
Africa:  Quelle  parole  haueano  ben  commofló 
granimi  di  tutti  , ma  la  fembianza  maggior- 
mentejcon  che  eran  decte.Nèpiù  tardo  in  dare 
coraggio  à foldatf , shndaua  molti  trionfi  Ra- 
dimbane  fingendo  in  quella  Vittoria  Perche 
periuafo  fi  era , che  Poliarco  fpofo  foTe  d’Ar- 
genide  5 perche  lo  vedeua  così  accelerare  la 
battaglia:-  quali  pronto  à pi  gJirff  vendetta  delle 
lettere  del  giorno  alianti. La  onde  {è  gli  veniua 
fatto  di  vcciderloypenlaua  con  quel  medefimo. 
colpo,  di  rifalli moko bene  di  Argenide  , e; 
di  darle  il  maggior  calligo  , che  fo(Te  poftibiì 
darle,  e tutto  vn  tempo  cacciar  Ianisbe  dal  Re- 
gno, e foggiogatalay  fatto  proprio  lo  fcettr©  di 
Mauritaniaypa  ìavfene  poi  in  Sicilia,  lènza  che 
ci  fo  le  nemico , ardito  di  follenere  puf  dì  mi- 
rarlos  òdi  contraporfi  in  detto,  ò in fattoyilld 
file  voglie.  ’ 

Inferocito  da  quelle  valle  fpefanzeymorte  fe 
fchierè  già  ordinate , all'incont'ro  d i Poliarco  ✓ 
Non- era  pedona  , che  nòti  {apèrte  , che  quel 
g?oriio  era  decretorio  per  gli  rntereflì  drambe 
lepóre  L.  Sichevn  crauagllo  ellraordinario  y 
pungeua Inanimo  de  i Cittadini  , condiuerfe 
paure  ; Non  fi  poreuano  tenere  lontani  dalle 
mura  della  Citta  i Vecchi  imbellì,  nè  h turbi 
piu  lagrimola, delle  madri  cariche  di  figliuòli* 
Squali  di  momento  in  momento  fàccan  atto 
di  mollrare  à gii  Dij  ^applicandoli  con  affetto 
nutrente  di  non  permettere , che  i 1 nemico  li{ 
pigliale:*  fcherno  gli  oltraggi  Fatti  à quei  te- 
neri corpiccini . ^ 

I B aitar  ici , che  guerreggibuino  prerto  Radi- 
robane,  lì  diedero  a trauagìiare  i Numidi,  chò 
erano;ila,ti  fpioti  fuori, con  le  loro  fiombe 

ccm- 
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Cómmandò  Poliamo,’  ches’auanzafle  la  cauaV 
leria  de’  Francefi j è chfc  Jaìaife  lo  fpatip  à quei 
Rombatoti  ysì  che  boa  potè  (fero  agtuolimnce 
(cagliare  falli  t-'efèatìuertire  quei  di  Numidi^ 
che  toltifida  fronte  al  nemico, deliramente  gli 
attornia: fero  per  fianco*  e eoli  venillèroà  dj- 
ftogliere  dal  retto  ordine  della  pugna  fpiiYdc 
i Guerrieri  contèa  disè  .•  Dall’altra  parte  itoli 
donnina  R- dirobane  ,•  cotnmanda;  do  à certe 
bande  di  caualli , che  giraflèro  il  braccio  della 
battaglili  nemica,  e da*tergo  aliali  itero  quelli  -, 
che  meno' le  lo  penfauano  , & in  quello  men- 
tre haueua  alcuni  inuiato,  pratici  della  lingua 
Francele,  e delPAfricana  i quali  grrdailè^ 
da  parte  di  P altàico ,-  che  già  la  Vittoria  pert> 
deua  dalla  fazione  de  i Sardi  y che  perciò  fi  def- 
iero i Francefi  y & i Mori  à fuggire  -,  che  era 
aperta. Lillà  y perritiraruifi  . Creila  voce  da 
principio  atterrì  non  pocbi:fù  pofcia  riccuuta 
con  ri  io,  e tolto  andò  dilingua  in  lingua  ,con 
piùa/Urzia  , che  fuggrifèroi  Sardi  . Non  c’- 
era, Campo  nel  Campo  tra  vna  fquadra,  el’af-- 
tra  i lì  batteano  corpo  con  corpo  , fi  romneua 
vn’arma  con  l’altra  ? In  battaglia  così  retta,- 
non  reftaua  , che  ò di  morire  , ò di  viuere  • 

E f gridare  di  chi  faceua  cuoia  à Soldati' y le 
lin  da  di  chi  giaccua  feri  to  confuto  col  fragore 
deli  armi , con  fuonofpauentofilììmo  arriuaua 
ne  Uà  Città  . I Francefi  erano  di  fopra,  quanto 


1 
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di  Genoua^ion  erano  punto,quanto  alla  fànt 
wajinferiori  .Majlcutto  importaronoitot 

D-*  ' ?««lo  ««to  Poliarco,/ 
etj  demo  fuori  del  fuocoftume  , non  vólei 
ydire  1 Pianti,e  le  voci.di  chi  la  vitachiedeu; 
e gli  haueflè  l’ardore  della  battaglia  chiufo  g 
orecchi  , o loidegno  acerimo  contra  Radip 
' i\  , . B b 6 ba- 
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bine  . Il  qualo dall* altro  canto»  folo  fpèlfifli- 
mos’jnternaua  nelle  fchiere  à viua  foTzasba- 
rattate  > non  rammentandoli  punto  della  fuen- 
tura  che  à fuo  difpetto  l'hauea  portato  dentro 
Litta  tra  i nemici . Erano  di  quella  manierai 
Sardi  trauagliati  da  Poli  .rco  » cdauan  largo 
quei  di  Numidia  » e quelli  di  Francia , intorno 
à Radirobane . Ma  più  ardente  era  lo  fdegno  » 
che  cuoceua  Poliarco  > da  non  ammozarfi  con 
volgar  fangue . Solo  atto  era  il  petto  di  Radi- 
Tobane,  confapeuole  dell’ingiurie  vomitate 
contra  la  Princìpeflfa  Argenide  » e contri  la  Re- 
gi na  Ianisbe,  per  fatìare  col  fuo  fangue  l’adira- 
to Francefe  . Cominciò  quelli  dunque»  per  gli 
iciappi  de'  fuoi»e  de  gli  inimici,»  cercare  l’au- 
Uerlariocorrifpondente  alla fua ira,  &allafaa 
grandezza*  fpetto  dicendo,  e replicando  ad  al- 
ta voce , che  s’egli  haueua  tanto  cuore  , s’egli 
era  huomo , col  paragone  dell’armi , togliefle 
fopradi  fel'elìto  della  guerra,  maflìmeprouo- 
cato . La  voce  » tante  volte  ridetta , fi  fece  in- 
tendere per  lo  campo»non  ottanti  le  grida,  che 
i feriti, & i moribondi  mandauano  : e volando 
di  lingua,  in  lingua,  peruenne  a gli  orecchi  di 
Radirobane  non  meno  accefo  adincrudelire,il 
quale  di  quello  folo  fi  vergognò , di  non  ettere 
ftatoilprimoà  sfidarlo.  Lafciati  dunque  ve- 
locemente gli  altri  certami,  e toltoli  d'intorno 
gli  oftacoli  s'affrettò  verfo  il  Ridale . Non  ha- 
uea  quell' Attica  più  veduto  due  Leoni  , òdue 
ferpenti  più  furibondi  .gTuttauia  $ tanto}  che 
dilTer  poche  parole*,  tennero  le  delire  ferme.  5 
f ù il  primo  Poliarco  * fei  qui , ditte,  empio  Af- 
fanno . Hor  togli  il  cattilo  delle  tue  colpe  vi» 
tupereuoli . Non  mi  fuggirai  tu  hoggi . Non  , 
fe  pi  ù profondamente , che  Achilìe  ,t*haueflè 
la  madie  tua  nella  inuiolabileStigeimmerfo  « 

Moi 
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A voi  Principetta , offer<0)uetta  vittima  fe  pe- 
rò vi  degnarcte  d’accettare  così  infame  holo- 
caufto . E Radirobane  à lui . Sei  tit  finalmen- 
te vfeito  del  ferraglie  delle  fanciulle , ò inna- 
morateli© eftemi nato  > Bene  flà  , che  il  disho- 
nore  della  vita  pattata  fi  morra , tu  morendo  , 
dentro  quell’armi . Ora  porgimi  la  ttrozza>& 
ardi  lei  inoltrarti  huomo . 

Non  panie  ad  alcuno  di  loro  di  ftar  più  su  le 
fifpòlte  , con  ingiurie  cambieuoli . Il  furore  > 
che  qualche  volta  accrefce  la  gagliardia  5 era 
arriaato  à vn  tal  eccetto,  che  già  lor  faceua  tre* 
mar  le  mani . Si  firinfero  però  co’  petti  , co  i 
Caualli  , e con  l’armi  : non  più  deliramente , 
che  fe  due  fcogli»  portati  da  turbine  impetuo- 
fo,fi  fodero  vrtati  frà  loro . Ma  non  fecondò  la 
Fortuna  allhora  gl’incontri , & i deftrieri  ,ab- 
benche  fpallati  in  quell’ vìto  > ballarono  al  ri* 
manente  delta  battaglia.  Girate  dunque  le  redi- 
ni ^lanciò  l*vno,e  l’altro  vn  dardo  con  gran  for- 
za {cagliandolo dal  legname  j el’vnoj  e l’altro 
con  lo  feudo  lo  rifpinie . Reltaua  ad  ambo  per 
lanciarne  vn’altro  di  nuouo  : e perche  non  ca- 
pettero in  vano  i colpi,andarono  mifurando  c5 
Vecchio , doue  più  acconciamente  affettarli 
poteffer  tra  piaftra , e piaftra . Alla  fine , nulla 
parue  più  ficuro  a Radirobane , che  l’vccidc  re 
ilC  auallo  fotto  il  nemico  : Poli  arco  per  ri  faro 
lì , ferì  parimente  il  Deftriero  dell’auuerfari , 
nella  tetta . E così  dubitandoambo  di  cadere, 
ò d’ettère  da’  Caualli , nel  morire  inferociti , 
trafportati  altroue,  come  di  pari  confenfo,pre- 
cipitano  di  fella;  e dato  di  piglio  all’accie,  ciré 
da  gli  arcioni  pendeuano,  tornano  furiofamen- 
te  a ferirfi.Mafurono  dalla  pietà  de  i Tuoi  dipar- 
titi.Perche  le  fchiere  sì  dei  Francefi,  e si  de* 
Sardii  fi  frapofero  a gli  infuriati.  Ma  ricufando 

ì’yoo» 
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l’vno  ,c  Palerò  que&)  foccorfo , a fatica  final' 
dente,  nè  prima  credere  molte  volte  fgri- 
dati , fi  ritirò  Pefercito  da  canto  »•  e reilitut 
a*  Regi  il  campo  ; i quali  tnniauia  fenza  of- 
fcfa>  lafciati  l’Accie»  imbracciarono  conia- 
fini  lira  lo  feudo»  e prefero  nella  delira  Pha- 
fia  : la  quale  lanciata  dalPÀuuer&rio , Poliai-' 
co  fcansò > e con  meglio  aggiullato  colpo  in- 
selli Radirobane , e nel  fianco  gli  aperie  non' 
sprezzabile  ferita . Strinfcro  pofeia  i ferri  y 
P£r  lo  più  così  alle  ilrette  » c he  folo  col  forni- 
denro  poteuàno  percuoterli  ir  volto  , e’I 
petto  . Non  rimafe  parte  ne*  corpi  , non 
commi  Aura»  ò piaftra  nelle  armi non  ten-* 
tata  da  i brandi . Sifentiua  ogni  vno  a confr- 
douere,  e da  orrore,  edacompaflìone  ,• ven- 
dendo perderli  tra  la  laluezza  degl;  Eferci-- 
ti,  due  Principi  sì  coraggi  olì  - Che  perciò* 
di  nuouo  gli  sì  attrauerfarono  le  fchiere,  e 
gli  diuifero  contra  lor  voglia  T nella'  mag- 
gior furia  del  combattere  > fiche  riceuenda 
entrambi  quali  fatto  a propria  ónta  r diman- 
daua  Pvnó,  e Paino  coi?  atto  impeiiofo , -e 
rhinaccieuole  a più  vicini  , ft  parea  loror 
che  folfe  vinto  , da  che  con  tanta  anfietà 
molli  s’erano  per  difenderlo , e lìmbarlo  dal 
Duello. 

Cosi  toltili  dattorno  i loldati , & i capita*- 
ni , tornano  inlieme  a tentare  Pvltima  pro- 
ua  5 ben  lì  con  inuincibile  cuore  > mala  gran 
perdita  del  fangue , hauea  molto  fminuito  le 
Forze  , & elTerido  i corpi  affannati , hormaf 
ne  confidente  » ne  gagliarde  erano  le  per- 
code,  Auuanzaua  però  più  d’animo»  e più 
di  fangue  à Poliarco  : il  quale  raccordatoli 
dellacaufa»  cheloftimolaua  all’odio  : e ficn- 
ro,  che  fe  non  yinceua  » morta  farebbe  la 

Princi- 
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Principeflà  Argenide  di  cór^oglio  , accen-: 
nò  di  ferite  alto  » ma'  di  fpanfo  ìpinfe  il  ferro 
verfola  gola  del  Sardo  , tfa  la  commisura 
dcll’vsbergo , edeil’tlmo1.  Quegli  conofcen- 
dodimòrìi^,  Se  àuuanc  atìdofi  alla  Vender-  * 
ta , fi  abbandona  borrendo  fopra  di  Poliar- 
co , e non  penfihdo  egli  a ciò  , Con  tutto  il  pe- 
fo  della  perfóna  lo  carica,  in  maniera  , che 
Vennero  infiemeaterra.  'Iuhorridì  l’aria  fubi- 
to  j per  le  Ibrida  appafiìoriate  de  1 Sóldati, 
credendo  alcuni  , che  quelli  hauefle  vccifo 
Palerò } alcuni  che  Palerò  quello  5 e molti , . 
die  fo'Xero  ambi  elinti.  E perche  Poliarco  ' 
er  ■:  rimafo  nel  cadete  aldi  lòtto,  a peggiore 
augurio  piegarla  la  mence  de*  Francefi,  e de  gli 
Africani!  si  che  non  mancarono  perfone,che  fi 
fnuoucTefo  per  recare  di  lui  infelici  nuoue  a 
lanfisbe  . Inondarono  nej-piano  con  innume- 
rabile moltitudine  quei  di  Francia,  e quei  « 
di  Sardegna  . Niente  poteua  allhora  il  rif- 
petto  domito  ai  Capi  : niente  gli  ltendar- 
di , e le  compagnie  Acialcimo  pareua  fuo 
debito,  di  Correre  al  proprio  Rè,  cò  folle 
egli  fpiiato  5 ò v indie  ancora  leuarlo  dal 
Campo.  In  molo  che  mancò  poco,  con  gli 
aiuti  impor  uni , cconfufi  , foffocaiTero  Po- 
liarco. Mà  già  s’era  egli  sbrigato  dalle brac-, 
eia  del  Nimico  j c tuttauia  Rana  con  la  pun- 
ta della  fpada  trafiggendolo  , hormai  priuo 
del  fiato  vltimo.  finora  quando  vidderoavn 
tempo  fidò  iFrancefi,  & i Mori  , che  egli 
viueua,  ed  era  lòtto,  refi  forti  da  vii*  alie- 
ne ? ?a .inopinata fi  (cagliano contrai  più  ani- 
mofi,  che  italiano  il  adaucro  del  Rè  Sardo 
coprendo  , etraurgliando  Poliarco  con  Par- 
■ mi.  Mà  fiì  la  pugna  mólto  breue . Percioche 
i il  giubilo  di  vederli  vincitore,  hauea  dato  ; ) 
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l$ria  a Poliarco,8c  i francefi  Paiutauanp  m bud 
modo . A poco  a poco  dunque,  diedero  le  ter- 
ga i Sardi  Sparendo  loro  di  fare  afTai , à fuggire 
sì  lentamente , in  tanto  pericolo . Fatti- 
gli dunque  afcoftare,8c  impadronito 
,r.  /dpi  cadauero  del  Nemico  » e , 

_ , , trionfante  di  ricchiflima 

. preda,  li  inafe  Poliar- 

: r-'V  yittoriofo  ■ ' t, 
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<??.  L’ARGENIDE 
veiiiro deìì’armaturadel  Sardo  Principe,  ri- 
piegò egli  fu’l  proprio  homero.  Ornato  di 
guifa , Tali  in  yn  Carro  , tirato  -da  bian- 
chi Vbini  je  conbcllifliino  ordine,  circondato 
da  larghe  Ghiere , portando  le  opime  fpoglie* 
fù  condotto  al  Tempio  di  Marte:  Percioche 
ron  era  nell’Africa  conofciuto  Gioire  Feretri oì 
Haneuail  Popolo  riempito  tutte  le  firade,  al 
mt  i-lioche  fi  puotc,  sì  d’improuifo  adorna- 
toli: hor'a  empiendefi  h mani  di  quelle  frondi,- 
che  prima  gli  paratia  Ja  forte  innanzi  5 & hora 
tapczzàndonequeifentieri , per  li  quali pafsar 
doueuail  trionfo . Ogni  vno  in  tanto  con  alti 
lodi  applaudeuaal  Vincitore* e ciafcunofi  ral- 
legraua  col  compagno , per  vedere  l’Africa  li- 
berata . lanisbe  su  le  Porte  del  Tèmpio,  ftaua 
afpettardo.Poliarco  *alquale,  ncldiffndere,- 
che  e gli  fece  del  Carro-dffe  Umili  parole.  Pri- 
ma che  facciate  dono  al  fauoreuole  Marte  di 
quelìcfpoglie,  òRè  eccelfo,  lafciàte , che- 
io  dica  à voi  quello , che  voi  poco  doppò  di- 
rete a i Numi . Mercè  voftra  , fiara  qui  falui ,• 
Voi  fatto hanete  chepoffiamoliberamentere-- 
fpirare  quell’aria  j Voihauete  refò  a ciafcuna 
i Tuoi  poderi , le  fue  parentele , e gli  Iddi  j fuoi 
tutelari . Et  a me  hauete  non  meno  mantenuto 
in  doiso  la  Porpora  y e ferbato  il  figliuolo  lorr- 
tano.  Chiedete  pure  da  noi, ciò  che  lapete  voi 
chiedere  , manco  fiu  Tempre , che  il  beneficio- 
da  voi  fattoci.  Oliati  X Ma  ferito  vi  veggio- 
io  (lafia  ! ) e conofco  , che  non  fenza  rifehio  di 
perderui  hauete  vinto.  Sete  fiato  voi  la  Vitti 
ma , il  cui  langue  hà  portato  a me  la  Vittoria  *- 
Ecco  dunque  Radirobane,  poeofà  di  fpauento 
all’Africa,  horaaffafciatoiopra  i vofirihomc- 
ri,  conia  fembianza.dell’armifue , e quanto 
più  fiamo  Itati  vicini  al  pericolo,  con  tanto 
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iu  dolce  errore  al  préfente,  riempierli  o<> 
hi  noftri  della  Tua  villa.  Venite  al  Tempio 
e i Numi  , Eroe  , che  Vrta  Volta accrefcereté 
Inumerò  loro.  Et»  ò dedichiate  voi  fcoll’- 
ppendere  a noffti  altari  , cotelle  fpoglie  ; vii 
eftimomo  eterno  del  valor  volilo, a gli  occhi 
e gli  Africani,  o vogliate  di  vha  tanta  memo- 
la  gli  Di)  della  Francia  volita  hon  orare  .*  Tap- 
pate, che  perciò  non  tellerò  io,  e di  fabbricar- 
\ Templi,  e di  determinami  giorno  folennc,e 
ìraOegnami  Sacerdote  , fé  non  che  defìdero: 
he  per  lunghiflìmi , e fortunati flìmi  annid  - 
noriaterra mortali.-  Quelto'dire  della Regi- 
iav  fù  ic.^iiito  da  vn  allegrilfirrio  applauso  di 
atto  il  Popolo  , tri  il  quale  hauendo  Po- 
!3rcP  a Sua  ^acllà,  rifpollp,  fecondo  il  detta-» 
ne  della  fùa  modeflia  indicibile,  pèni  èli  ne  àl- 
- porte  di  Nume  armigero.  Era  articolo  di 
Leligione  trasferirli  a gli  altari  tuttauia;  lordo 
el  angue  della  battaglia , e faglili  care  aì  Dio .: 
'alf°  confinare  al  Sacerdoteil  Trofeo , te 
fliiocar  dalla  foglia  il  Nume, pregandolo  di  ri- 
merlo  volontieri-,  e di  moflrarlifauoreuole  in 
oncedwgh  fpefsoWi  Vi  torte:  mediarne W 
uilniote/Te  offerirgli  si  fatti  doni  - Mentri  ' 
gli  fuppliéam  quella  tpanie»,  cominciò  à; 
ocoipqcò  nimj  poter  più  foft'efitclà  pena 
ei  e frate  . Perriochè  molto  hormal  le  n’-‘ 
rano  raffreddate  5 e per  non  efscrci  rimediato*  • 
onhàte  ancora.»  Tuttauia  per  non  tf  aliagli  are* 

1 HeSV.ia  > e per  non  atterrire  i foldati,ntrat- 
:rtne  di  fame  moto,  e fi  flette  fen  za  altro  dire, 
he  di  fentirfi  bifognodi  ripofare  ‘alquanto  tó 
lembra llanche.  1 - f>'  ^ 

And.uia egli  dunque  a Palazzo,  àccptìipa- 
nandob  Ianisbe:  circondandolo  moltillimi 
e foldaci  : in  quello  flefso  vcflire,  nel  quale 

ha- 
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h^ueano  combattuto  . Mà  non  per  anco  entra- 
rijtaano  nel  Cortile , quando  corfe  voce  che 
erano  : .munti  Ambafriadori  da*  Sardi.  Perciò- 
checffirecauanli  a gran  cordoglio  , e non  po- 
teuano  patire  di  nonhauerc  potuto  vkio  difen- 
derei lRè  loro , ò;ahneno  di  non  poter  a lui 
morto  far  quell  p honore , diri  porlo  nel  fepol- 
cjo  citi  gli  Antenati  : Tanto  più , che  fra  la  na- 
zione fpbuccinaua,  che  folle  il  nemico  per  fare 
oltraggi  notabili  5 efeorni,  al  freddo cadatie- 
ro  . C.be  perciò  in  quella  mortifera  confufio- 
ne  quattro  de*  principali,  più  tolto  di  proprio 
moto  che  l’pipti  dall*  vniuerfale  ( con  fu  Ita- 
to  però  ciò  non  sò  quanti  de*  primi  ) pre- 
fe  1’  nfegne  d’  Ambafciadcri  : e a nome  di  tutti 
i Sardi  vennero  a biffa . Comandò  Poliarc-o  * 
cosi  piacendo  alla  Regina  , efre  toilo  venirte- 
lo veTi  sbrigalTero , nell’entrata  del  Palazzo  y 
come  che  viòleffe  vdirc  l’Ambafcieria,  poco,  ò* 
nulla  apprezzata , non  in  contegno , ò in  tem- 
po difoccupato  * e nella  Reale  grandezza  , ma 
nella  publìca  ltrada  quali  cafualmente  > e fenza 
darle  riputatione . Gi  era  vno  de  gli  Amba- 
fciatori,'  al  quale  haueuano  dato  gli  altri  il  ca- 
ri co  di  parlare.  Quelli  con  parole  molto  be- 
ne intrecciate , anomoniua  Poli  arco  diferuirli 
con modefri,a , della  buona  Fortuna,:  e di  non 
fprezzar  come  vincitore,  gli  Dei  de  i Sardi  p 
e parimente  di  non  offendere  i propri  , mo* 
Arandoli  verfo  il  nemico  vccifo  »'  troppo  cru- 
dele che  erano  e fli  venuti  per  rihauere  il  cada- 
ucrodclRèloro  . Che  dishonorati  fono  quei 
fcjegni , che  durano  contrai  morti,  e che  apa*, 
ri  lode  gli  fora  aferittò  . , l'hauerlo  vintocomr 
battendo , e doppo  vinto  perdonatogli.  Si  rac- 
cordaffe , che  a Radirobane , almeno  per  la  ri- 
verenza domita  ahitolo  Regio  > non  doueua 
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:(!erprohibttalafepoltura.  Se  voleua  imitai 
rhefeo,  non  permettere , che  anda(Te  errando 
'ombra  del  Ilio  nemico  . Chefe  egli  patera 
m’altrp^Achile  5 fapedenòn  edere  predo  Sv- 
ilii Gattonerò  del  Rè  loro  così  poco  Rimato , 
che^oleilèro  rel’tar  per  riro  di  rihàuerlò  . Al- 
V Vltimociaggiunfeprièghì,  e. fini  moftrandò 
granita  grande  anco  di  mezzo  il  fuo  gemere  f. 

Poli  arco,  con  vna  tale  Iprezzatura , rifpofe  a 
gliauuifi  lóro  : ch'egli  nel  reggere  la  Vittoria , 
haurebbe  hainuo’quel  medcfimo  Geniche  quel- 
li llelTr  Di  j,  che  l'haueuano  fecondato  per  Ot- 
tenerla . Che  ai  rimanente  , quelli , che  per 
enorme  eccedo  comperati  s' erano  la  morte  • 
non  doùeuàiio'ne  anco  trouarla  placida  : e fe 
per  auuenmra  anco  quelli  Dei  , che  eflì  tante 
volte  poneuano  innanzi, nò  perdonano  all'ani- 
mej  che  non  c’era  huomo,  che  non  inhorridif- 
fe  , penfando  all'adaffinio  dell’  edintoRadiro» 
bane  5 il  quale  a tem po  da  lui  attefo  maligna- 
mente, haueua  a capricci  o rotto  la  Lega  con- 
tra  Ianisbe . Di  de  finalmente,  che  quello , che 
dimandauano  non  era  in  folo  fuo  arbitrio  j che 
daua  in  petto  della  Regina  , Veder  piaceuóle  , 
ò feuera . Percioche  a petitione  di  quella  s’era 
fatta  la  battaglia , & a lei  toccauadifporre  del 
loro  Rè  , col  redo  della  Vittoria . Ciò  vdito 
gli  Ambafciatori , hormai  diffidando  dell’  im« 
prefa,  fi  voltauano  alla  Regina  . Ma  ella  ricu- 
fauadi  pigliarli  quella  licenza,  che  g Vera  fom- 
m inidrata  dal  fangue  di  Poliarco  ~ Contefo 
dunque  lungamente  ,.  fopra  chi  doueua  dare 
queda  rifpoda , tennero  loro  deffi , e gli  Am- 
bafciatori fofpefi  . Ma  in  Poliarco  il  dolore 
delle  ferite  non  portaua  più  indugio  : e fapeua 
egli  oltre  ciò , cne  ne  i beneficij  farti  impenfa* 
tamence , con  ageuolezza  fi  piega  ad  acconfen- 
. . «te  ; ^ * 
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tire  alle  di  maode  . Che  per  ciò. alla  Regina, 
che  lo  incalzameli  Hcentiare  gli  Ambafciato- 
fìy  ò di  rimetter  à vn  altro  giorno . Intendo , 
di&e,  ò Madama,che  fentiìnento  Ha  il  vo- 
lito- Chefe  per  le  ingiurie  ìiceuute  volefle 
prendere  \^pdetta  fopra  il  cadauero , in  publi- 
co torrefle  quella durrezza  fopra  di  voi.  Ho* 
ra  mò  » oltre  il  piegare  Voflra  Macftà  ad  vfare 
miferi^ordia»  volete, che  io  fia  tenuto  l’autore, 
della  cqrtefia,  che  vi  degnate  d’vfare  verfo  I3 
gente  di  Sardegna , Leuino  dunque,da  che  co* 
sì  vi  còpiacete  , il  cadauero  inutile  del  Rè  em* 
pio , e Fabbruccino , hor  che  è.prìuo  di  fenti* 
mento*  comecheciò  ragioneùolf  flato  fofce 
abbruciarlo  viuo.  Mi  contento,  di&e  Ianisbe,  i 
$appiano,chequìnonc’è  Thebe  alcuna»  eche.  f 
hà  vinto  Poli  a reo  j e non  Creonte,  E quando 
faranno  l’ Epitaffio  al  fepolchro,non  fi  feorciino 
di  notarci, che  due  volte,  è entralo,  in  Lifsa . « 

Ciò  detto  con  tal  rifo,  yolfe  le  '.palle  à gli 
Ambasciatoli , a quali  per  commifiionedi  Po- 
liamo fu  refo  il  corpo  5 in  quella  guifa  , che  ft 
trouaua  fpogliato  d:dParmatura.Egli  finalmen* 
te  fodisfatto  alle  cure  publichc  , non  più  po- 
tendo reggerli  in  piedi , fra  le  braccia  de’  fuoi 
arduo  alla  camera , E Apportando  a fat  ica,che 
l’vsbergo  gli  fi  slacciafse , fi  gettò  fopra  il  let- 
to. Awuengache  hauefse  condotto  Medici  feco , 
raccordandoli  tuttauolta,  che  nella  Corte  di 
Ianisbe  ce  n’erano  di  eccellenti , & a fe  molta 
b&frnoti,  fin  delibera,  quando  ferito  da  i Cor-*. 

i flette  indlfpollo  > volle  che  egli  non  anco- 
ra fofser  chiamati.  Ragunatifi  adunque  due- 
Medici  Francefi  > e due  Africani , trouatolo  dì:  . 
ogni  credere  altamente  ferito  , cominciarona  . 
tutti  attoniti  1 a barbctnre  f ra  di  loro . La  fe-» 
rita , che  minacciaua  maggiorj>ericolo , fini-.: 
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nella  piaga  del  fianep,e  non  ben  tofciauaco- 
feere  al  tallo  , feqpehetraua  alle  vifeere . Et 
a Regina  , che  dimando  toro  fobico»  ciò  che 
itifsero  , rifpofero  pianamente,  che  la  fato  te 
quel  Rè  era  dubbi ofa . Commandò  S.  Mae- 
. , che  con  prudente  fitfuìlazione  fi  taceftc  il 
ricolo,  per  non  dar  occafione  di  qualche  bis- 
silo , o nel  propriocarnpo  , ò negli  (leccati 
f nemico  . Quindi  còri  ampifiìme  promefse 
ertati  li  Medici  à non  mancare  d’ogni  polli- 
le fedeltà,  & accuratezza , (offerì  Ella  di  llar 
efente,  in  tanto  die  filcoperiero , efitenta- 
dio  le  ferite . 

Ria  vfeito  di  molto  fangue  ( percioche  non 
ien  nel  getearfi  ih  letto , da  tutte  le  ferite  > 
a in  abbondanza  fcaturito.)  E’1  braccio  tòcco 
iu  -volte  col  polfo  fiacco,  & ineguale  fpa- 
sntaua  i periti . Hora  dunque  mentre  i Chi* 
Ughi  à gara  fi arfacicaiiano , vnodi  lorodet- 
> Themifone  per  nome  , r.atiuo  d’ftffka  ; 
’vn  tal  ceffo , chemoueua  , e di  piccioliflìt 
ra  ftatura  , per  altro  nella  fua  profeflìone , e 
er  l’efito  de  i fuoi  configli  molto  {limato  : 
folla  , dice , facciamo  ,che  bene  fida.  Temo 
[ Rè  muoia  per  altra  morte  che  per  quella , 
he  entrar  pófsa , per  le  aperture  di  cotelfe  fe- 
ite.  Non  dobbiamo  noi  credere  , che  tut- 
o il  fangue  contaminato  dal  ferro , e cacciato 
la'fuoivafi,  fia  venuto  fuor  del  corpo.  Mi 
a mafsa  tutta  del  fangue  con  troppo  rapido 
nouimento,contra  la  naturale  temperie  con  la 
ita  feccia  bole  dentro  le  vene.  vSi  aggrumerà 
lunque  tuttauia  caldo  , e contaminato , in  vna 
narcia  corpulenta,  c fattolo  empiematico, 
cimagli  renderà  la  refpiratione  d'tficile,  e 
pofcialo  vcciderà . Hor  che  rimedio  c’è,  mi 
iirete  ? non  altro,  che  aprire  nel  Rea]  braccio 
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fa  vena.  Così,  date  al  fangue  le  redini,  fé  gli  Ie- 
uerà  b pur  barione  , che  lo  farebbe  incificnire  . 
Non  ci  fìì  , chi  non  s 'atterrine  à quelle  parole . 
Percioche  con  qual  mano , e con  quell'ardire  fi 
farebbero  polli  à trar  fangue  ad  vn  corpo  efau- 
Ito  , e che  appena  ritentila  con  l’auuanzo  del 
poco  fangue  la  vita  : Vinfe  nondimeno,  lo  llar 
l'aldo  quel  Medico , cheSuaMaefià  nonpote- 
ua  viuere  in  altro  modo . Si  che  punfero  la  ve- 
na , con  infaulla  afpcttazionedi  molti.  Quindi 
medicarono  le  ferite,  ciafcuna  col  fuo  linimen- 
to à propofito  5 e lafciatploal  ripcfo  ,commi- 
jfero , cne  per  qual  fi  voglia  co  fa,  non  fi  douefse 
titubarlo.  Nè  perciò  potè  elsere  perfuafalanis* 
fie  di  torli  quindi . Non  molto  longe  dal  letto  > 
ripofando  (opra  vna  tedia,  fi  accoitaua  di  quan- 
do in  quando  alle  corti  ne  : bora  temendo , non 
lode  dato  in  qualche  deliquio  j percioche  epa 
difficoltà  lofer.tiuartfp  rare  , & hora  antici- 
pando la  diligenza  de’  miniai,  preffaua  à lui 
quella  teruicii,che  più  fi  pofia  dire  follecira , e 
deli  cara*  mende  egli  non  fapeua , da  chi  1 ofse 
così  efattamente  aiutato  • 

. A fatica  final  mente  Ianisbe  , inliandola  i 
fiiofj.&cfsendo  di  molto  pafsata  la  mezza  not- 
te , fi  r tornò  alla  fua  camera  . Nè  per  anco 
fi  era  bene  addormentata  , quando  tenti  rifue* 
gliarfidalconcorfo  de  i Baroni,  cheinfieme 
bramauanodi  pafsare  complimenti  congratu- 
lazione , e d’intendere  da  S.M.  ciò  , che  el- 
la commandaua  in  quelli  nuoui emergenti,  che 
fi  facefse.  Attefochcelsendofi  vdito  nel  campo 
de’  Sardi  tutta  la  notte  qualche  tumulto  » lui 
mattino  ne  fi  vedeuano  più  le  naui  nella  fiuma- 
ra,ne  rimafo  era  intorno  al  Vallo  pur  vna  ienti- 
nella,non  che  ci  fofsero  fchiere.E  perfone  maQ' 
date  appofia  daMicipfa , per  conofcere-fi.cura- 

mente, 
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nenteife  andati  fé  ne  eranò*riferirno,chéiSar- 
li  erano  fenza  dubbio  partiti , e <phe contenti 
i'hauer  portato  le  eofe  di  maggior  ftima  haue- 
lano  lafciato  ai  Vincitori  groìlo  bottino  E nel- 
lo fchierarfi  meglio  il  giorno,  fi  vidde  la  coda 
dell'armata  de  1 fuggi afchi.  Conciò  fbfie  cofa, 
che  Virtigane  con  gli  alrri  principali  della  con- 
falta  jnon  fapendo, perduto  il  Rè, che  tentar  più 
oltre:  nè  per  chi  vincere,  ne  fotto  l’aufpicio  dì 
cui  maflìme  in  tante  opinioni , che  non  più  fi 
ieggeuano  à vn  fol  genio,  ma  à propri  interef- 
I15  Erano  entrati  anco  in  timore  di  non  poter 
»tPlipfrinripfp'  tener  lontanò  il  nemico. 
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che  due  erano  rimarti,  doppo  Radirobane,  che 
pretcndeuano  hello  fcéttro , nati  di  due  Zi i di 
Radirobane , l’vno  de’quali  Harficora  era  chia- 
mato, figliuolo  del  pii!  gioitane*  ma  pei  ragio- 
ne d’edere  più  attempato, voleua  eflofuccede- 
re  . L’altro  Cornio  hauèua  nome , nèftauaà 
portare  innanzi  il  tempo  del  proprio  nafcere, 
mà  sì  bene  quello  del  Padre . I prefagi  di  tante 
calamità,  maflìme edendo  mandato  alla  folda- 
tefca  la  fperanza,  e’J  coraggio,  perfuaio  a’  Ca- 
pitani , che  fi  doueflè  per  lo  campo  fenza  bat- 
ter Tamburo,  paflar  parola,  di  raccoglier  fubi- 
to  1 Vali,  e di  imbarcarli,  fenza  che  gli  Africani 
le  ne  accorgeffèro. 

■S’erano  laguna'»  molti  de  i principali  Caua* 
litri , per  dar  quelle  biione  nuoue  alla  Regina, 
la  quale  vdìtele . Piaccia , diflè , à Dio , che 
porta  di  quell’  allegrezza  godere , chibe  hh!  ‘ 
partorita . Voglia  pur  Dio,  ò Poliamo  5 che  io 
non  fia  per  dolermi  affai  più  di  cuore' per 
voi  , chehora  non  mi  rallegro  della  difgra- 
ziadel  nemico.  E nel  dire  quello  fi  inuiò  ver- 
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fo  i limitati  di  Poliarco , accompagnata  da 
pochtfTtmi  Baroni*  e Signore principaliffime- 
l^inguiua  egli,  quali  tra  il  vegliare,  e’1  dormi- 
at, dando  tutti i peggiorfiegni  d’ vna infirmi tà 
mortale-  E tuttavia,  non  ci  fu  balleuol  dolore# 
à commouerlo  ad  aileggerirfene  col  gemere*  e: 
col  dokrfi  .Quella  flcua  maellofa  intrepidezza-, 
che  lo  haue  uà  nella  fanicà  accompagnato  * tur- 
tauiafi  vedeua  in  lui,  poco  meno  » che  agoniz- 
zante . £av<oce .era  veramente  chiocciale  tale 
cheappena  poterono  i più  vicini  diftinguer- 
la.  E quando  ei  vide  la  Regina:  Ecci , ditte. 
Madama  * qualche  foproflb  darncmico  ? Se 
vorranno  gli  P>>-»  che  io  fcampi,  non  andrà 
guari,  che  io  infeguarò  à lui  di  procedere  ; e 
le  rimarrò  ombra  igpuda  li  farò  dietro  per  fpa- 
tientarlo  Lafciate  in  tanto,  che  Mici  pia  volito, 
faccia  lui  i e con  etto  Gelan  oro,  fev’è  in  gra- 
do. Quelle  parole,  aunegnache  intelligibili 
appena , per  la  fiacchezza , con  che  erano  pro- 
nunziate , diceua  egli  così  appaflìonatamente  » 
che  ogni  vno  conobbe  fcintillarli  nel  volto  va 
non  so  che  di  color  viuace  . Ma  la  Regina , 
non  bifognano  ditte  , ò alto  Principe , mioue 
armi  . Per  qual  fie  degno  di  por  mano  doppo 
voi  nella  Vittoria  ? Hieri  vltimalle  l’opera, 
troncando  le  forze  vniuerfali , nella  fola  perfo- 
na  del  Rè  Sardo  . Sono  fuggiti  i ribelli , fotto 
l’infame  ombra  notturna , lafciando  i compa- 
gni de  i Corbi  in  preda  , fenza  pur  disfare  le 
tiinciere  » & abbandonando  quelle  fpoglie  in 
balia  de  i Caccheggiatori , che  per  troppo  fret- 
ta non  hanno  potuto  raccogliere, e portar  fecù- 
Pareua,,  che  .da  quelle  voci  prendere  poliar- 
co vigore  -,  ferpendo  per  lo  corpo  di  lui  il 
fentimepto  di- sì  faufto  {uccellò  . Non  volle 
dunque,  che  l’allegrezza  del  popolo  fotte  pun-^ 
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o ripresa  , mentre  fi  correua  a* templi , alla- 
piaggia , Se  àfarconuitti,  tuttoché  della  di 
ui  vita  fi  flette  per  anco  in  gelofia  di  momen- 
to , e per  altro  hauettè  commandato  Ianisbe, 
che  la  publica  letitia  fotte  differita  fin  à tanto’, 
che  egli  Paccrefcettè , colPeflerfi  fatto  fono  : 

Corfe  dietro  fitta  ad  vna  vana  ambinone  di 
cercare  gli  fteccati.de  eli  auuerfari/  ; e di  male- 
dirli, e beftemmiarli  dal  pid  alto  orlo  della 
(piaggia  , mentre  partiuano'.  Ed  eccoli  tofto  à 
contender  tra  loro  in  materia  del  bottino , in 
modo  che  appena  ferbar  fi  poterò  le  primizie, 
per  gli  Rè,  e per  gli  Pi; . 

. Quando  poi  vennero  l’hore  di  medicar  le  fe- 
rite di  Poliamo , e di  rinoHarcì  fopra  gli  vn- 
guenti,  i principali  affezionati, fi  pofero intor- 
no il  letto,  con  vn  fembiante  meftiflìrao,  pen- 
devo dalle  faccie  defedici  . Braci  quello  , 
che  il  giorno  awanti  haueua  voluto,  che  eli  fof- 
fe  tratto  fangue;Quefti  slegò  la  benda  della  pid 
importante  ferita  , Percioche  in  tré  parti  non 
era perancodiuifaja  medicina;  Ma  le  flette 
perfone  difcomeuano  della  effènza  del  male , e 
■ temperauano  i rimedi/ , e di  propria  niano  foc- 
correuano  i corpi  infermi , & i membri  feriti . 

Panie  dunque  quafi  vn  prodigio , che  ilfaneue 
corrotto  haueffe  in  si  poco  tempo  generato 
marci  a concetta . O gratia  diuina , grida  The- 
mifone  altamente;  Bifobligateui  col  Cielo,  di 
ciò  che  prometto  gli  hauete,  perla  falutedel 
Re,  le  votati  perciò  vi  fete  . Pottodire,  che 
non  piu  mai  fino  à «juefto  giorno , hò  veduto 
fegni  cosi  pretti,  & mafpettati  di  fallite  ? Non 
espunto  di  febreje  non  folo  non  fono  le  ferite 
infiltri  mrite , ma  quello  , che  fi  oflerua  appena 
nelle  piaghe  mitigate  dal  tempo,  la  parte  tona,  ' 
lepara  ciò, che  v’èdi  corrotto.  Cialcuno,comc 

Cc  & che  j en; 
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chè  vdi  to  haueffc  l’oracolo  faucllare , diede* 
orecchio  à quelle  vod.  Quelli  poco  meno,  che 
impazzando  di  allegrezza  5 piangeua,  quelli 
abbracciaua  il  fitO  amico . Si  binarono  anco 
molti  cader  proihat-i  fu’l  pauimcnto  5 di  aiore 
raccommatwando  ad  Apolline  , ad  Efculapio, 
& ad  Hygia  il  cominciato  beneficio . Nefiìino 
però  pareggiaua  l’animo  della  Regina  Ianisbey 
la  quale  fece  alla  Celelle  Cartaginefe,  voto  fo*> 
lénne  d’vn  fagrificiodi  cento  Buoi  j e di  alcuni 
fpettacoli  5 & all’hora  {blamente  cominci  òdi 
buona  voglia  a gultare  i frutti .,  e la  dolcezza 
della  Vittoria.  Fece  anco  fella  tre  giorni  pu- 
bicamente', la  d mozione  gioiofa  ' 

.Paflarono  alcuni  giorni  in  quella  maniera  : , 
fenzache  occorrefle  accidente  di  confeguenza 
(‘percioche  anco  Poi iarco  , più  predo  d’ogni 
aipettazione  , andaua  ripigliando  forze,)  fin 
a tanto,  che  le  lettere  della  Pri  ncipefla  Sicilia- 
na confidate  ad  Arfìda,  di  nuoub  pofero  in  fee- 
na  giuochi  di  turbulente  fortuna  . Percioqhe 
doppo  hauere  Affida  , e Gobria , paflàto  sii 
la  fpiaggia  fornita  da  ogni  diflàgio  la  Not-> 
te  : come  gli  hauéua  la  procella  corfa  sfor- 
zati  : cominciarono  decorrendo  tra  loro , a 
confiderare,  dotte  fòfie  meglio  volgere , ò che 
cofa  veni  (Te  più  in  acconcio  di  fare  . Haueua- 
no  legni,  e milizia:  quelli  lcaflìnati,e  bifogno- 
fi  di  molto  refarcimentojqueila  in  buon  eflerej 
e che  non  vedetta  l’horà  di  accoppiarli  col  fuo 
Signore  . Materia  in  quel  luogo,  non  era  faci- 
ledi  trouare , per  eflfer  campagna  aperta , e non 
faabile-  nodrire  albori  . Tuttauia  al  meglio  , 
che  fd  polfibi  le  ri  ilorare  le  Naui , fatta  acqua 
ad  vn  Fonte  ( cófa  rara  nell’Africa  ) che  ppco 
lunge  fcaturiua  , la  portati  dentro  i ValTelli.  C’- 
era anco  per  lo  Iterile  Tuono , copia,  grande  di 

"Spar- 
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Spartho,  pianta  molto  vtile  per  la  liia  lanugt- 
' ne,all’vfo  de’  legni  armati . E già  dato  haneano 
fcàrifo  i contrari)  Venti  , Ma  per  qual  mare , e 
.verfo  qual  terra  andarebbero  5 ignari  doue  la 
ì tempera  hauefle  fpinto  Poliarco?  Arfida  final» 
mente  diilricò  gli  animi  perpleffi*  parlando  in 
quello  tenor  all’orecchio à Gobria..  Il  voler 
..eflcr  troppo  fegreto  , ò Gpbria  » (limare  io  de- 
litto , fe  voi  cosi  v’oft  inafte  di  tacer  predo  di 
, me  i penfieri  del  Rè  voftr  o * ò voleffi  io  total*- 
.mente  afeondere  à voi  la  fomma  della  mia  le- 
gazione: e'in  modo, che  non  poteffimo  di  con- 
corde parere  giouar  à gl’interefitde’noftri  Si- 
gnori,^ à i noftri  medefimi . Che  più  dunque 
occorre  che  quello  c’hormài  fappiamo  l’vno 
►dall’altro  vogliamo  con  fuperftiziofo , e vano 
Jilenzio  diflìmulare?  Ditemi»  Gobriar per  vita 
voftra:  hor  non  nauiga  cotefta  armata  verfo  la 
Sicilia?  Gobriaall’hora  tutto  giuliuo  àdiman- 
da.così  baldanzofa,  e voi  » ditte,  ò Arfida , non 
venite  da  Argenide  à Poliarco  ? Confettando 
l’vno,e  l’altro  efler  vero?  e con  gettarli  ftretta*» 
mente  le  braccia  al  collo  » vie  più  ftringendo 
Tamicizia,  fi  ritirano  infieme  con  maggiore 
amoreuolezza , per  tirar  innan  zi  l’ordine,  col 
.quale  haueano  à orouedere  in  quel  negozio  * 
X>iceuaGobria,  cne  pochiflìmi  erano  i Capitar 
ni , a’quali  hauette  confidato  il  Rè  Poliarco 
quello  penfiero  di  nauigare  verfo  l’Ifola  di  Si- 
ri barche  gli  altri»  erano  ingannati  fiotto  colore 
d’altra  più  lunga  imprefa.  Che  à lui  poi,  parti- 
rolariftimamentehaueua  S.  M.  alladomeftiqa 
ógni  colà  palefato.  Che  quello  efercito  era 
pollo  in  ordine, per  alficurar  lenozze  promelTe 
della  Principeflà  Argenide»sì  centra  certa  leg- 
ge .dèlia  Sicilia  » che  prohibilce  la  parentela 
con  la  Francia  j &sicontra  il  Rè  di  Sardegna  x 
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cheriufciua  molcfto,  & importunò  arftante 
della  Donzella  ! Ripigliò  Arfida  , che  erano 
ben  fi  partiti  i Sardi  della  Sicilia!  macheti! 
Vna  marea  molto  piu  terribile  fi  compromet- 
teua  la  fallite  di  Poliarco,  e di  Atgenide . Con- 
ciò fofie  c ofa  , che  cì  era  vn  tal  quale  Atcom- 
broto,  cui  haueuaMeleandro  dato  parola,  di 
accafare  la  figliuola . Inconueniente , che  po- 
tea  folo  elfer  vietato  dall’armate  da’  Francesi  * 
Che  perciò  s’affretta  fìe  Gobria  «ella  Sicilia 
roh  quello  sforzo . Ciò  douer  r iufciredi  forn- 
irla confolazione  alla  Principerta,  perafpetta^ 
re  con  maggior  ficurez  za,  maggior  aiuto  y ò 
quando  la  neceffità  non  portane  indugio , per 
fuggirfene  con  quell’armata.  Ma  che  anco  Po- 
liamo , con  ogni  follccitudine  fora  fiato  ouer 
la  prima  di  erto , ò ci  farebbe  fopraggfunto  d'- 
bora  in  hora . Che  fe  prima  , dice  , ci  farete 
capo  voi, 'potrete  fingere  dinauigare  vetfo 
la  Grecia , e mandato  vno  Araldo  innanzi  i 
chiederete  à Meleandro  licenza , di  poterui 
fermarsi  l'ancorej  per  alatamente  mettere 
infiemei compagni,  difunlti  dalla  tempefta* 
E darouui  io  lettere  per  la  Signora  Principe!1- 
fa  : le  quali  dourete  però  capitare  in  propria 
mano.  In  modo  di  abboccami  con  quell* Al- 
tezza, ben  mofirerauui  la  congiuntura,  Il  luo- 
go^ la  voftra  buona  accortezza  . Se  farete  pia- 
cere à lei , da  voi  fteffo  congetturate  à qual' 
honore  portatornami  predo  il  Rè  vofir© , Cui 
rifpofe  Òobrh  ; fottoferiuo  » ©Sign.  alla  fede 
vofira,  & afta  vofira  fufficienza:  Ma  perche 
non  ci  offerite  voi  la  compagnia  vofira, mentre 
srè  pernauigire  verfo  la  patria?  Voi  pur  po- 
trefte  porre  rn  grazia  la  mia  venuti af  Re  Me- 
leandro , & edere  ottime  mezo  ,-per  introdur- 
mi alla  Signora  Principeffar  Anzi,  replicò 
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Arfida,fe  à voi  pare,  voglio  io,che:mi  Ideiate 
vna  Galea . Con  quella  andarò  fcorrendo  le 
(piaggi  e d'ogni  intorno  nell'Africa  , affine  che- 
le il  "Rè  voftro  è llato  in  qualche  lieto  fpinto 
dalla  tempella  , non  yadano-  le  lèttere  à male» 
confegnatemi  da  Argenidered  egli  oltre  ciò  in- 
tenda dalla  mia  bocca  » in  che  (tato  io  lafciato 
habbia  le  cole  fue  dentro  Mfola  di  Sicilia. 

Doppo  ciTere  rimali  vnanimi  » riceuuto  Arfi* 
da  il  Va  (Tello  * atto  à (correre  » corteggiando 
velocemente , cominciò  la  concertata  nauiga**' 
zione . E Gobria,  con  quindici  legni,  ne* qua- 
li , oltre  le  ciurme  » erano  due  mila , e ducento 
foldati  ftipendiatij  verfo  Sicilia  volle  le  prore. 
Ne  lì  fecero  i Venti  molto  pregare  di  fauorir- 
li  y non  mìga  fpiranda  fecondi  à poppa  , ma 
cosi  di  trauerfo  difpenfatì  dall'occidente  , che 
gonlìauano  tanto  per  obliquo  le  vele  di  chi  fol- 
caua  la  marina  dalla  Sicilia  verfo  l'Àfrica  , 
quanto  di  chi  d'Àfrica  veniua  verfo  Sicilia. 
Percioche  nello  ile (To  tempo  sraunancciano  i 
Dei  » di  portare  Arcombroto  di  Mauritania» 
con  vna  bellkcomiriua  df  guerrieri , e con  vn 
buon  numera  di  ramili  j , beniflìmo  corredati  r 
ad  vfo  di  guerra  per  quanto  portò  la  fretta.  At- 
tefo  ch'egli  hatrena  fenza  perdimento di  tempo 
riceuuto  flettere  di' Madama  foa  madre,  dal 
melfaggiero  5 con  le  quali  gli  daua  e (fa  rag- 
guaglio , comefiarmaua  Radirobane  alle  ro- 
ttine dell'Africa  5 e con  quella  autorità  » che 
le  daua  l'èffe  madre  y diflèriuale  nozze,  fin 
tanto  ch'egli  fbflènella  Patria  tornato,  e fijfo fi- 
fe abboccata  feco  - Auuegnache  doppiamente 
mrbato  Arcombroto  r fòfTe  quali  da  feftefla 
alienato  r si  per  Io  fde^no  contrai  Sardi»  & 
sì  per  lo  cordoglio  delle  nozze  prolungate  j 
nondimenocedeual'Interelsedi  tutta  l'Africa, 
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all’amore  i e con  più  fde^no  difcorrem  fórra 
la  volontà  della  madre , cne  fofferiua  di  veder- 
lo sì  lungamente  penare  , che  /opragli  aiuti  , 
chebifognauano  per  tener  il  nemico  dalla  Pa- 
iria lontano;  E cne  h urebbero  pofcia  detto 
Meleandro , & Argenide  > Quante  volte  vn’-? 
indugio  ingrato  , hà  mandato  amale  i nego- 
zi j,  e s’è /degnatala  Fortuna  di  non  e (Ter  tolto 
prefa  ? Così  gonfio  d’ira  ,e  più  volte  carican- 
do con  lamento  tacito  tra  di  fe , di  accufe , e 
di  rimproueri  la  madre  pocopietofa,  fini- 
tilo vn  poco  di  tempo  per  raddolcireilfuo 
animo.  Quinci  concimata  la  prima  nube  di 
dolore,  e di  fdegno,  sforzatoli  di  riuoltare 
fopra  Radirobane , ciò  che  il  fiuore  luggerito 
gli  haueua  : fe  ne  andò  à Meleandro  , & à Sua 
Maeftà  parlò  con fomigliante  maniera.  Vo- 
leffe  Dio*  Sire , ch’io  haueffi  prima  fcoperta  la 
mia  pxofapia  , cioè  , quando  l’altrui  offdfa 
non  mi  llringeua  di  rìufcipe  molefto  , e fcom- 
modoalla  Sicilia . Hor  ?'d  vn  tempp ,,  epalefo 
la  ftirpe  mia,eper  matatènimento  di  m ia  gran- 
dezza , chieggto  i voliti  foccorfi  . E mia  Ger 
pitrice  Ianisbe Regina  di  Mauritania.  EllamV 
hà  lignificato  per  lettere , che  vien  à lei  fopra, 
& all’Africa  dimoi  néro  in  momento  l’Hofle;. 
Tuttoché  io  fìa  obligato  di  iifentirmi , vedenr 
do  il  mio  Stato  in  riichìo,nondimeno  più  fen- 
•za  comparatone  mi  preme  il  pericolo  della 
madre . Mi  raddoppia  oltre  ciò  lo  fdegno  l’Au- 
tore di  quello  danno . Cioè  quel  Radirobane  , 
quello  Affaflìnojche  hàno  i Dei  di  qui  taccia- 
to » mentre  machinaua  contra  V.  M . e contra  la 
Pri  nei  peffa  Signora  mia  5 e ohe  taittauolta  ten- 
de reti  à feminil  preda  . Ne  già  haureiioge- 
lolìa , ch’egli  folle  per  danneggiare  il  mio.  Re- 
gno , fenon.che.lo  affale  fpoueduta . Adderò 
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dunque , e fe  Voilra  Maertà  mi  accetta  per  Ge- 
nero»  anderò  for  ifìcato  dalla  volila  portanza# 
farò  correre  lo  lleffo  Dettino  à Radirobane,  c'- 
hà  già  corto  Licogene.  E farà  tributaria  la 
Sardegna  alla  Mauritania,  e laMauritania alfa 
Sicilia  . Perche,  à qual  fine  folennizare  le  noz- 
ze innanzi  di  quella  guerra  ? Da  che  non  latcia- 
rebbero  Panni  imminenti,  e '1  dubbio  dell’efi- 
to, cheti  guailaffeio leallegrezzecompitamé- 
te  ? Se  vinceremo  faremo  Himetfeopiù  bello, 
con  la  pompa  del  Trionfo . Che  fe  altro  di  me 
di  [pongono  le  caufe  fuperiori,non  voglio  effe- 
re  marito  di  pochi  giorni  ad  Àrgenide 

A queiti  difcorfi , cofe  di  non  minor confe- 
guenza  ingombrarono  il  cuore  di  Meleandro  . 
Vdirc  à vn  tempo, che  Arcòbroto  era  figliuolo 
di  Ianisbe,  e che  e<»li  era  chierto  foccorfo  con-  ' 
jraRadirobaue  3 Oltre  ciò  , cheveniua  tolto1 
tempo,  per  effettuare  Io  accanimento  con  la  & . 
gliuola:  corichigli  non  vedeal'hora,che  hor- 
.mai  folle  tèrmi  nata . Pieno  di  quello  quali  tor-  ‘ 
a ente  di-  Penfieri , non  fàpeua  doue  piegarli , fe ; 
al  trauagliojò  fe  all’allegrezza . Abbracciò  non 
d meno  lenza  metter  dimora,  Arcombroto, 
vdito  il  nome  di  Mauritania,  inoltrò  d’hauerlo 
più  che  mai  caro.  Ilpaefe  opulento , e che  T- 
haueua  vna  volta  accolto,  facea  grato  fopramo- 
do  à Meleandro  il  giouinetto  così  ricco  di  te* 
fori, che  per  l’indole  fola. hauea  già  hauuto  si  à 
grado.  Quindf  attribuì ua  àttraordinaria  pie- 
tà, che  egli  p.olponeffe  le  nozze»  allo  internile 
dd  mantenere  in  grandezza  la  propria  madre  , 
non  penetrando, cne  in  vn  giouane  tutto  fuoco., 
e cornetto  da  i comandi  materni  quella  era 
virtù  sforzata  • Quanto  poi  à Radirobane , la? 
rea  ben  egli,  come  gli  forte  afpro  nemico,e  ìi 
llimaiia  à gran  vantaggio , poterli  battere  con 
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lappili  torto  riel  paefe  de’  Mori,che  nelfapftC 
pria  Sicilia . Il  pericolo  dello  Hate  non  meno, 
ch'era  infere/se  d'Arcombfoto  e la  grazia 
del  medertmo,  che  veniuaà  comperarti  » me- 
diante feftifgio  tale?facilmente  vollero  il  di  lui 
Animo  à penfare  alla  guerra.  Fatta  dunque  le- 
ga con  luf  in  parola  ? normai  più  honora'ndo* 
lo?  come  figliuolo  di  Regina?  notffcopriua 
più  i fuoi  gurti  di  defiderarlo  per  genero  , 
Rallegro!!!  piriment^con  la  figliuola , ch'el- 
la fofce  per  hauer  m marito , così  alto  Princi-  - 
pé.  Cola? ch’era  tolta  da  ./^rgenide,  per vn 
prefagiocerto  delle  caute  fuperiori,che  fi  com- 
piaceuano  di  accelenre  à lei  la  morre?  e di  ciò 
folo  contenta  almeno  ? che  la  partenza  d'Ar- 
Cómbroto  verfo  d’ Africa  > le  daua  vn  poco  di 
tregua  < O menti  de' mortali  caliginofe  / Hor- 
mai  tra  te  ftcfsa  la  Principefsa  augurarla  la  Vit- 
toria à Radirobane  i questo  lenti feiuacaro  ? 
perche  guerreggiaua  in  Africa  e Io  fuo  sforzo 
impertinente  raccomandaua  à gli  Di}:  non  tan- 
to?perch*ei  vincefse,-qaantoperche  ò non  fol- 
le vinto?  ò vintofofsein  cambinole  eccidio  « 
Hora  quando  diuulgofii  ? che  le  Nozze  della. 
Princi  pefsa  con  Arcombroro?folofi  farebbero 
prolungate  ? perla  guerra  ? che  fcUraftaua  alla 
Mauritania  > l'ambizione  fpinfe  torto  all'ap- 
partamento di  Sua  Altezza  tutti  * princi  pali 
d'ogni Condizione . OgnVno  I gara  metteua 
in  punto  ? armi  , Caualli  ? e Nani . Non  era 
giouanenato  nobile?  il  quale  non  fi  offerì  tee? 
e con  larghe  fpefe , e con  efortare  viuacemen- 
te  alla  fpedizionedell'imprefa?  non  fianezio» 
nafseilnuouo  Prencipe.  Cote  tali,  incredi- 
bilmente tormentauano  Argenide  » alla  quale 
molti  anco  veni  nano  per  rallegrar  fi,  che  alino 
fiato  yniifc  la  Mauritania  5 lodando  anco  A x- 

com- 
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combrotofommaniente , e pregandoli  iDex 
propizij , e*l  prdìo  ritorno  nella  Sicilia  r con 
odiofiffima  humatiità-r  Qgello  attendere  con 
canto  fpirito  dr  porfiin  armi  , richiamarla  pur 
alquanto- dal1  cordoglio  t e dall'Amore  il  Prin- 
cipe Arcombroto*  Hora  lodaua  egli  * & hora' 
ft  imolaua  la  diligenza  de  i Tuoi  ; fi  vedeano  fa* 
barriere  ? e tornei  * per  addellrarfi  alle  pugne 
da  douero*  nonmancauan  foprarnrendemi  alle 
munitioni  »•  aliarmi,,  à Valseli! . Poi  he  la* 
deprezza  daua  titolo  all’aiuto  di  fauorc  5 e 
Con  quelto  mc2o  defideraua  forfi  cotloicere  per 
valorofo  à lanisbe  àvn  tempo  * &ad  Argeni- 
de . In  pochi  fiimi  giorni  dunque»  fi  vide  férma' 
sù  l’ancore  vn’armata  di  ben  tròta galeej  venti' 
minor  Vafselliy  advfodi  Salmena  accompa- 
gn  te. 

pensò  Meleandro  con  butfijr  giudizio  » di  dar' 
ad  Aicombroto  in  compagnia  vna  perfona  fe- 
dele ; pratica  delle  cofe  del  mondo  j con  ri  tolti 
di  Ambafciatore  4 lanisbe  . Perche  haufebbe  à 
quello  modo  hauuto  contezza  di  quando  in 
quando  r di  ciò  non  Mo , che  àndafse  machi- 
nando  il  nimico,  ma  ctiandio  di  quanto  andaf- 
fe  la  Regina  maneggiando  col  figliuolo  . le  vir 
cende  delle  cofe  f èia  pratica  del  regnare , ha-- 
ueanoimprefso  vn’alta  prudenza  nel  fuo*  ani- 
mo capaci  (fimo  « Tuttauia  in  nefsuna  parte  dtr 
fuoi  negozi]  meglio  toccaua  il  punto che  nel 
fare  fcéltadi  perfone,atte  alle  ambafcierie«jn 
popoli»  ò con  Principi  forallieri  5 conofeendo 
' egli»  che  quelli  fono  àgtiiià  di  vene  ,le  quali , 
conforme  la  condi  zi orrpropria  per  lunghi  trat- 
ti di  remoti  paefi , infpirano  nella  patria  * vnr- 
o crii  Ita  forza  ò falutare  , òmorbofa.  Haueua 
S.  M.  molto  ben  prouato  » che  quando  quelli 
hanno  riguardo  più  à loro  ftdTì,cnc  al  Signore, 
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& alla  lealtà  domita , che  teftan  traditi  i nego'* 
•zi)  publici,  la  grandezzaje.ie  ter  min  azioni 'del 
Prenci  pc,  ò colfemplicetacere,  ò colfempli- 
ceacconientire . Che  fe  anco  fon  portati  da  vn 
fediziolo  genio , oda  vn’ignoranza  fuperba* 
qui  nei  col  parlare  zoticamente  quindi  col  ri- 
ferire fempre  io  finiftro  , fpeflò  feminandodif- 
gufti  , i quali , auuegnache  nel  princi  pio,  fem- 
ori no  poco  fuflillent!,  tuttauolta  dalle  cambie- 
uoli  repliche  fon  nodriti , onde  accrefccndo  il 
fondamento,  cagionano  finalmente  moti , che 
non  fi  polfono  d i ffimulare. . Mandiampure»  di- 
cena  egli,  che lìano  anco  tutti  d’vna  bontà . Ma 
quando  non  habbiano  oltreciò  vn’ingegno  lu- 
ilro,  e Yiuace,  e che  vada  al  modello  delle  fro- 
di,che  fe  gli  van  pyeparando,.non  folo  non  pe- 
netraranno  i fini  delle  Nazioni*  alle  quali  fono 
dellinati  Ambafciatori , ma  prefi  da  vnabelià 
maniera  ccrimcniofa  5 poftòno  ingannare  i lor 
Signori  non  meno,reftando  effi  prima accieca^ 
ti  dalla  dannofiflìma  lorofemplicità,e  no n da- 
do con  verità , ne  con  efatezzaparte  de’  tratta- 
menti. Oltreciò,  era  il  gullodi  Meleandro  che 
l’Ambafciatore,  che  d'oueua  mandarli , fotte 
hnomo  alla  mano , faccetto  al  Rè,  ò alla  Re* 
publica,à  cui  era  desinato  jfapendo  S.M  molto 
bene,che  la  cowfaceuolezza  de’  cofiumi,  gran- 
demente cooper  a, alla  ilrettezza,-&  alladolcez- 
za  delle  amicizieje  che  gli  huomini,  con  diffi- 
coltà fan  guardarli  da  quelli , che  amano . in 
quello  pròpofito , con  maggior  follecitudine 
ponderauà, quali  perfone  doueffe  in  quella  ma- 
niera mandare  a’  Prencipi , per  intender  i fini 
loro  > che  à quali  cfouette  del  proprio  Regno  le 
principali  cariche  confignare  < E /prezzando 
le  amicizie,  e raccomandazioni  de’famigliari» 
foleua  anco  adirarli , fe  alcuno  vedendolo  così 
■ : - ine- 
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iirefolutó,  ardiua  di  porgli  innanzi  fuoi  amici» 
ò parenti . 

H airhora  confultana  {eco  ftefTo  alle  rette., 
e quale  douefle  eleggere  à fe  più  fido  , che  ad 
Arcombroto , che  doueua  fucceder  Principe  . 
Stette  due  giorni  in  quello  penfieroifìnalmente 
rifolle  di  dar  à Timonide  qu  Ila  carica,  al  qua- 
le, chiamatolo  à fe,  fanello  di  quella  maniera . 
Timor» ide.  Se  bifognafie  farli  da  capo,  per  mo- 
ftrarui  qual  cura,  èqualfideltà  ricerchi  il  no- 
me di  Ambafciatore,  non  addolcirei  ilprefen-  ' 
te  pefo  fopra  le  voilreforze  Voglio  , che  voi 
andiate  in  Africa  con  Arcombrotoje  che  à mio 
nome  falcate  Ian  isbe , c che  pofcia  dimoriate 
predo  di  lei  fin  tanto,  ch’io  vi  manderò  fuccef- 
Ìòre . Debile  co  fe  che  hatietc  à difcorrer’  intor- 
no di  guerra  con  quella  Regina , & in  materia 
di  Ino  figliuolo,  e della  parentela  , ho<>?i  ve 
ne  inftruirà  Cleobolo . Vna  cofa  fola  v’auui- 
foio,  che  non  anteponiate  alla  mia  la  grazia 
di  chi  fi  voglia , Ciò  che  colà  s'andrà  facendo, 
ciò  che  vogliono,  ciò  che  pollano,  non  perdo- 
nate alla  penna . Nè  fiate  voi  punto  gelofo  , 
che  il  darmi  contezza  di  cofe  , eh'  altri  non 
Vorrebbe , ch’iofapeffi,  po da  apportami  mai 
pregiudizio.  Già  gran  tempo  è , eh'  io  hò  im- 
parato nuocere  . Non  più  fi  rallegrò  Timo- 
nide  della  Dignità  riceuuta  di  quello , che  fen- 
tifse  rammarico,  per  gli  fcogli  , che  ilauano 
m quel  golfo  cel  iti . Conciofia che fape.ua  egli , 
come  lami liari fiimo  d’Avfida,  e diNiqopom- 
po,  che  Arcombroto  non  piacèuaad  Argenide. 
Hor  dun  que  haurebbe  potuto  mai  far  sì  bene  in 
quell  vmcio il  fuo diritto , chi  hauelìè  compi- 
tamente fodisfatro^lle  parti?  Che  fe  all’  vno 
tolse  caduto  in  odio  , fi  daua  -a  credere  , che- 
molto  più  altamente  :fi  farebbe  radicata 

' me* 
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memoria  del  difgulto  nell’offefo  ? che  quella 
del  buon  feruizio  , in  quello  cui  haueffe  gioua- 
to . Cosi  dunque  rifpol'e  aS.  M.  Sire  r ne  dubi- 
to  io  della  fede  del  filenzio  nella  M.  Vollra  , ne 
porto  credere,  chelìalanisbe , òche  fono  I 
Mori  per  far  cofa , di  che  porta  io  dami  parte  , 
bil'ognando  celar  la.  Mala  Fortuna  gode  d’ef* 
fer  verfatile , cosi  il  tempo , così  pure  gli  hno-- 
mini  : lece  Rè  finalmente . Se  auuerrà  mai  co* 
fa  tale , farà  la  m ia  v i ta , e la  m ia  mòrte , non 
folo nelle  mani  nella  M.V.maeziàdio  di  Cleo- 
bolo.  Al  quale  , come  aSegretario maggiore  r 
hauete  voi  comandato  ò Sire  , che  gliAmba- 
fciatoii  indirizzino  le  lor  lettere  . Nè  dubito 
io  della  lealtà  di  huomo  cosi  eminente  . Mar. 
che  fia,  fc  darete  voi  quella  carica  ad  akriPO 
fi  vaierà  e"li  de*  fuoi  ordirmi]  coadiutori  Et 
auucnga  cneciò  non  fia  mai  per  efTere,haufò  io 
nondimeno  ftmpre  quello  tarlo  all’animo  che 
porta  dar  quella  contingenza.  Il  Rè  all’hora  «• 
Non  è , e ditte , fuor  di  propofito  il  temer  vo*^ 
Uro:  Ma  fe  auuerrà  tal’hora,  che  ci  fia  cofa  di 


quello  tagli  o,con  lo  feri  nere  a me  direttamen- 
te le  lettere,  vi  correre  di  quello  dubbio  . Ripi- 
gliò Titnonide . Certo  si , che  non  haurà  ogn* 
vno  a prender  fòfpetto , dal  vedermi  fuori  del 
folitoicriuerealla  M.V  ?0  non  mi  farò  io  ne- 
mico Cleobolo,  fe  mollrando  d’hauer  fofpetta 
la  fede  fua , verrò  in  certo  modo  a denigrare  la 

fuaintegrità,e’lfHohonoie? 

Rellato  fopra  di  fe  Meleàdro  a fimil  parole  » 
cominciò  folo  a dare  alcune  parteggiate , pen- 
fando,  che  le  cofe  da  Timonide  addotte,  co» 
me  proprio  intereflè , conoerneuano  notabil- 
mente a quello  de’ Regi  . Et  all’ hora  ponde- 
rando ben  bene  ciò,  cn’t  ra  in  arbitrio  del  mag- 
gior Segretario,  non  fenza  ribrezzo  penfaua 

quan- 
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tjuanttfegìi  poffa  * perle  lettere  de  gli  Amba» 
lei  a tori  f che  tutte  capitar  fogliono  alla  fua 
frano  > Che  quello  , come  arbitro  delle  cofe  > 
di  nient'altfo  dà  conto , faluo  di  quello  » che 
Sàdouer  piacere  al  Prencipe.  E che  pollo  io 
quella  alte  z za  j può  a fuo  fenno  j & ellinguere 
qual  lì  vogliironfederazionecon  gli  llranieri  » 
& ogni  frode*  & ogn’ingiuria  raddolcire** 
compcratocon  danari . Che  fepurconfcelera- 
taprudenza  fcanferà  tale  fellonia, che  gli  polla 
ellere  irhptttatajpotrà  nondimeno  colle  manie- 
re del  dire  andar  torcendo  i negozi;»  e mafche- 
rando  allut  mente , fopra  ò inalzare  » ò depri- 
mere, come  che  gli  habbia  di  ciò  ancoylo  Am- 
bafeiatore  dato  ardire . Così  faranno  tutto  vn 
tempo  » e le  medefime  ,e  diuerfiffime,  le  cofe 
ch'ai  Maggior  fegretar  io  hàurà  il  Legato  anni- 
fate  , e che  auuilaa  quello  il  Rè.  Con  ogni 
picciol  cof3  pofsono  i negozi; , ò inafprirfi  » ò 
raddolcirli , e dal  contegno  > ò dalla  pacatezza 
dell'Oratore,  veniamo  noi  a fcol.  irci  nella 
mente  vna  imagine  fubita,  e tenacilfima  * del- 
le cofe  da  prima.vdite.  C'è  più.  I vicini  Pren- 
cipi, fogliono  cón  donatiui  afsalire  quelli  huo- 
mini  c’hanno  tanta  autorità  , ouero  , il  che 
il  maggior  colpo , e’1  più  fi  curo  per  adefeard 
sì  fatti,  mollrano  d’accare zzarli  talmente,  e di 
affaticarli  con  loro , in  modo  , che  non  fi  3C- 
torgóho,che  quello  è vn  porli  in  vna  infamif- 
fima  feruitù  . Se  dunque , ò fi  daranno  a ma«* 
chine  si  potenti  per  vinti  , ò almeno  alle  deli* 
be  azioni  di  quel  Principe  5 che  sì  indegname 
te  haurannò  prefo  ad  amare  > non  opporranno 
la  Fedeltà  indebolita,  e di  ciò  fi  accorgerà  1’- 
ambafei  tore,  apr  refso  llraniero  Principe  refi- 
dente, di  che  maniera  dourà  feruirfi , per  auui-  ' 
farne  il  fuo  ? Manderà  forfè  le  lettere  in  mano 


di 
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di  quel  medofìmo  , che  gli  accula  ? Quello 
vorrà  , che  vada  delle  proprie  colpe  a d3r  conr 
tezza  al  Signore  ? Vorrà  , dico , che  quelli  va- 
da a degradare  feftelTo  , & a porli  in  difgra- 
zia , Ve  in  rifchfo . Oh  > dirammifi  , che  ciò 
rari  ITime  volte  accade , e che  non  mancano  al- 
tri Mi  ni  Uri  , Per  lo  cui  mezzo  polla  jil  Legato 
far  dire  al  Re  ri  ndi  zio  del  tradimento  . Anzi 

{mie,  I’imprcfa  di  tanta  accula  farà  molto  m.a- 
aeeuole  5 impercioche  neceflariGecherouini 
in  elfa,  ò PAttore  , òl  Reo  mafiime  fe  vi  sup- 
plicheranno perfone  , che  per  fegrete,  che  lìa* 
no,  non  fanno  però  ilar  tacite  ,•  e fparlando  fe 
vn'annojpiù  torto  procede  con  lettere>che  non 
portino rifchio,inutole,che  non  palelìno  il  no- 
me loro>  e che  lolo  capitino  alle  mani  del  Rè  » 
Oltre  che  fe  follerò  poi  i delitti  piùafcolì  , ò 
rondi  tanta  importanza 5 ò intórno  i quali  rtia 
l’animo  deli’ Amhafciatore  perplelTò?  Douraffi 
egli  in  quello  cafojxonodiofiflima  relazione  r 
violare  la  Fama  del  Segretario , facendofcelta 
di  perfone  > che  facciano  capo  al  Rè  ? Tutto  - 
ajidaiebbe  in  confido  , tal’honore,  farebbe  vn 
ombra  d’honore . E ipelìè  volte  il  Legato , ro- 
4pprrà  la  dignitade  ad  inimicizie  sì  graui  . 
Ma  qiam  pur  anco , che  il  Segretario  fia  il  più 
leale  » che  baili  dirli  ? E fe  perdo  meno  ( il  che 
fpefTo  accade  ) nel  portar  maneggi  farà  d ’ opi- 
nione diuerfada  quella  dell'Oratore é vorrà 
que/li  aJ  Rè  dar  conto  del  parer  proprio  , co* 
me  potrà  egli  mai  farlo  , fe  non  può , che  pei 
mezzo  del  Segretario  palefar  al  Rè  ciò  > ch’« 
egli  ferita  ? Perche  chiaro  è , che  il  Segretario  > 
non  s’apporrà  al  proprio  Geniosnon  abbando- 
nerà fe  lidio  : non  terrà  à fauorire  intereffi  > 
che  à fe  difpiacciano  5 pieghenole  più  torto  ad 
odiare  l’Ambafciatore , che  a lodare  i fenfi  di 

erto. 
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efTo>  prefso  la  perfona  delPrencipe . 

Meleandro,  tenendogli  Timonide,  fenza 
pur  péfar’a ciò,  polla pulce  tale nell'orecchio, 
cominciò  infieme a penfarefopra  i rimedi/ in 
quelli  emergenti  graui . Quanto  a Cleobolo , 
jegliera  di  bontà  si  rara,  che  non  rimaneua 
luogo  al  fofpetto  : Ma  deuono  i Principi  non 
folo  efpor  la  Republicain  rifpetto  delprefen- 
te , ma  eziandio  a poileri , ..in  riguardo  all’au- 
uenire:  &..è  cola  da  perfona  fciocca,&  impru- 
, dente,,  darfi  tanto  ad  honorare  , & ammirare 
Ja  Virtù  d’vno  folo , che  gli  lì  dia  troppo  libe- 
ra podellà  ne’mancggipiìolic  :quafi  cnefiafa- 
tale>èhecaggia  quella  carica  Tempre  in  perfone 
irreprenfibib,quado  che  più  tollo  fia  per  ama- 
re con  la  Tua  autorità  la  temerità  di  quelli,  che 
ò indegnamente,  ò per  offici)  sforzati  fuccedé- 
ranno . Pens  ò dunque  di  commettere  in  buon 
modo  a gli  Ambafciadori,che  quali  volta  fcri- 
uono  al  liiddetto  Segretario  : fcriuano  anco  al 
Re  con  lettere  feparate , non  però  lunghe nè 
jnolqlle  per  granirà  di  negozi) , quando  non  ci 
fole  cofa  da  darne  parte, lenza  interporre  altra 
perfona.  Con  quella  indijllria , ne fi  fatlidi- 
rebbeil  Rè,  col  legger  poche.righe, e per  lo  più 
non  molto /eri  e , erosi  il  Segretario , non  fa- 
cendo ciò,  che  in  quelle  li  .contenga,  haurebbe 
fedelmente  riferto, quanto  gli  hauefse  l’Orato- 
re commandato  > e detto  intorno  ciò.il  fuo  par 
rere  candidamente . Ma  che  quello  ancora, 
lenza  che  cada  in  odio  il  Legato , poteua  accu- 
farfi  di  fprouillo , quando  Frequenti  fo ferole 
file  lettere  al  Rè.  Echejlvero  moao  d’inca- 
mi nare  quello  maneggio  sfarebbe,  fe  il  Rè, co- 
me puro  faluto , leggerà  letrpre  fubito  a volo 
d’occhio , e pofeia  ìnuiolabilmelite  le  fottrarà 
da  gli  occhi  di  chi  fi  yogliaj  Che  in  quello  mo- 
.j  . do, 
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do,c  gli  Oratori darebbero  la  libertà  loro  in  fi- 
, curo,  e neflùno  rifaprebbe,  sregli  fcriiiefTe  » ò- 
. 1 negozilo  galanterie, onde  al  Rè  fora  più  cam- 
po da  difcorrere  tra  sè  fleflo  , e di  confu  Itare 
Ma doueuano  quelle  cofe  innouarfi  co»  gran 
deprezza  * e che  Cleobolò  quali  non  s’accor- 
gefle,  & vnabeliilfima  congiuntura  fommìni. 
ftraua  per  cominciarle,  quella  partenza  di  Ar- 
combroco»quali  volefTe  eg li ,per  l’àmore,  che 
a lui  portarla  r incaricare  Timonide , che  con 
lettere  parti;  alari  delle  nuoua  a S.M.dellodlàtor’ 
d’Arcombroto  giornalmente.  A parte  pertan-*' 
to  impone  a Timonfde,che  fé  venifle  a tagliò 
cofa  dégna  d’e  fiere  dal  folo  Rè  ri  faputa  , a lui 
foto  h h celle  fapere  , e perche  le  lettere  nonr 
potefitro  generare  fofpetto  le  acerti  punti  lo- 
lamente,e  come  3ppoft'a  follerò  indrizzate  au-- 
nerttflè  di  fcriuere  à se  ogn  i volta  jefee  ferfueua 
aCleoboIo  - Ammonito  in  quella  manieralo- 
licenziò , & eflendo  poco dbppo  fopragiunto 
Cleobolo»  di  nuouo  incaricò  il^iouane»-  che 
fpefilfimo  fcrìueflè,e  non  folo  a CleoboW  ma 
a sè,deirafaluce,e  de  progreflì  drArcombrqtor 
con  animo  di  fingere  cole  limili  » ogni  vtilità» 
che  da  lui  fiiflè  mandato  in  Urani  ere  parti  Am* 
bafeiadore * fin  *a  tanto»  che  quella  yianza , per 
ambitione  de’Legatr  foflMnualfaànnamoran» 
doli  eglino  di  quello  commercio  di  più  eleua* 
ta  grandezza , per  lettere  correnti  immediata- 
mente tra  loro,e’l  Rè. 

Hor  eflendo  tutto  in  pronto  per  dar  le  Vele 
ai  Venti  , andato  Arcombroto  per  torre  dalla 
Pri  nei  peìfla  congedo  » e fallando  lapartenza» 
anco  quello  gr.iuemente  trafifle  la  infelice  DÒ5* 
zeìh-,  il  vedere  , che  egli  ne  pur  finalmente 
accorgete , che  eila  non  faceua conto  di  lui  ,e 
ch’hauendo fatto  credete  di  amarlo , folle  Ha- 
ta 
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ta  cagione  di  porre  quello  fuo  nemico  in  gra- 
, Zia  afe  i Siciliani  , t di  accrefcerlo  in  tal  mòdo 
di  hortori,  e di  facoltà  . Quali  dunque  doma* 
tata  diluì  jrifpófe  3 che  lè  piaccua  grandemen- 
te,che  egli  tofnafTe  alla  Madre  . Conciofiache 
Defilino  ltà  più  agiatamente  3 che  nella  caia 
doue  è nato.  Toccò  al  viuo  i [Principe  Arcom- 
brotosaueftarifoluta  puntura  j fatta  più  pene- 
trante dalPalprezza  del  volto  3 e dal  contegno 
tigotofo di  chi  pronunciato  le  parole  . Mail 
tempo,  ò il  luogo,  non  lopportauano  doglien- 
te» rimprouen.più  tolto, quali  accorto  non  fi 
-lofTe  dxflere  al  Pelili  o inni  tato , rifpofe,  che 
Patria  più  amabile,  e cui  foflè  egli  più  obliga- 
to,gli  parea  quella, che  haueua  alla  fua  Signora 
iiifufo  la  prima  luce, che  quella, che  a sé  mede- 
fimo  . Mentre  egli  dice  quelle  paiole,  foppra- 
Uiene  Me  leandro:  ilquale  veduto, radolcì  mol- 
to la  Principe  fu  il  rigore  della  fauella , e con* 
tra  fua  voglia,  rilloro  il  cuore  d'Arcombroto  : 
Quelli  dunque  doppohauere  sù  lafpiaggia  fa- 
grincatojcon  tutta PArmata fi  pofe  in  Mare:  t 
parlato  vn  non  sò  che  poco  a*  Caualieri  , che 
erano  nella  fleflà  Galea,  fi  ritirò, fotto  pretefto 
di  ri  polare,  & aperle  Pan  imo  a noiofi  penfieri, 
che  il  tormencauano.Atcefoche  i mordaci  detti 
di  Argenide,  con  turbufcntilfima  commo  io* 
ne  gli  erano  tornati  in  memoria.  Ma  qual  mo- 
tiuo  rendeua  mai  centra  di  sé , cotella  Vergine 
si  ritroia?  Quali  beffandolo, gli  hauea  lodato  il 
11  polo  de*  propri  tetti  ; era  quello  forfè  vn  mo- 
do di  rimproccio,  perch'egli  fi fotte  rifoluto  al 
partire:©  più  tolto  vn  dirgli  sù’l  volto,  cheel- 
U non  faceua  pu  nto  di  conro  delPacrafarfi  con 
lui  ?E  ripcnfando  in  quello  mentre,a  tutto  ciò, 
che  di  piaceuqle  , òdi  feaero  gli  haueua  mai 
detto  la  Principe  (là,  appena  gouernaua  gli  af- 
fetti. 
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Fetti,  in  quella  difcorde  palfione  trauagllofa  di 
fperare,  e di  temere.  Che  oltre  ciò  siVl  lido 
l’Arufpice  detto haueua  ,«fsere gli  Dii  fauore- 
uoli  al  nauigare  ; ò ferita  di ‘dolore!  doueua 
forfè  così  elfere  interpretato , che  gli  Dij  il  ri- 
torno vìetafsero,  innalzando  per  l’altra  parte 
la  fua  partenza  con  venti  proceri , ma  per  au- 
uentura fatali  : Di  quella  guiia  V mentre  egli 
andaua  accomulando.  queiti , e forni  glianti  ar- 
gomenti » per  querelarli  : più  d’cgni  altra  colà 
raccendcuail  rammentarli  di  Poliamo.  Del 
quale,  oltre  ifòfreni  invecchiati,  che  flati 
erano  baftcuoli  a farli  riuali,  haueua  anco  in- 
tefo  ciò  , che fcoperto da  Sclenilfa  5 hauea  pòi 
volpato lajama.  Trà penlìeri  sì  fatti,  colmi 
.di  mal  talento  daua.pure  qualche  fiducia  al  fer 
fpettofo  giouane-j  e che  troppo  fidamente  ri- 
fforteua  intorno  i propri  cordogli  l’hauer  dal 
Aio  càto  il  RèMeleandro,  cheluifceratamente 
l’amaua  ,e  che  in  propria  perfoua  maneggiaùa 
.quelle  nozze . Ma  quale . di  grazia  dette  fue 
qualità  ,£  doti  indilli  duali  ipoteua  difpiacereal- 
la  Prmpipefsa?  ò più  tollo  : qual  perfona  hàue- 
ua  di  tal  maniera  di  fe  innamorato  quefla  fon* 
dulia?  Sì  sì  diceua,  quel  Poliarco fenza dub- 
bio, il.  quale , ò fe  i Dei  imporranno  tra*  piedi 
.quanto  più  volontieri  ancora, che  lo  ftefse  Ra- 
circbane  deporrò  io.con  quella  delira , e con 
quello  ferro>e  del  l’Amore»  e delta  vita  ! E ve- 
ramente egli  è r?gioneuple,che  cada  per  la  mia 
inano  quello  a me , & alla  Vergine  Regìa , au- 
tore datante  calamità  : poiché  fe  non  lliauefle 
egli  incantatalo  già  di  si  chiaro  fangue,Signor 
di  Regno  così  opulento,  mollratomele  tanto 
àrdenten  erte  fuifeerato,  & anco  (lìami  lecito 
almen  dirlo  a me  folojcon  efempio  non  ignor 
bile  di  valore,  l'harei  piegata . Mà  donde'  cer- 
calo 
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c'arò  io,'  ò doue  parrommi  a perfeguitar cortili, 
coperto  dalle  proprie  caligini? S’egli  non  fofse 
indegno  delPeccclfe  fperanze  che  si  sfacciata- 
mente hà  concetto , non  darebbe  tanto  tempo 
lontano  ; ne  fcanfarebbe,- Tèmpre  incognito,  di* 
farli  conofcere  a Meleandro.Mà  lafsofS'egli  mi 
darà  ne*piedi,e  lafcierammi  campo  disfogar# 
nel  fuo  petto  lo  fdegno  mio  con  quella  vendet- 
ta,à ch’io  mi  rifoluo,forfe  verrò  maggiormen- 
te ad  inimicarmi  la  Prencipefsa  ! Nò  nò . Soli 
ficuro,  che  la  fua  vita  mi  fi  oppone , fe  fiapoi 
per  oppormifi  la  fua  Morte  » ci  penfaranno  gli 
Dij*  Senza  dubbio,  ne  potrà  ella  alcuna  còfa 
dall’eftinto  fperare,  e faprà  ad  ogni  modo,  che 
farà  dato  quello  il  prode,  che  haurà  vinto. 

Così  anaaua  Arcombrototrà-fctfólò  malli-, 
candolepoco  fauie  terminazioni , c doleuafi 
alcuna  volta , che  di  quella  manieraci"  conue- 
nifse  di  adirarli  contra  di  Poli  arco  già  cotanto 
fuo  ami  co.  Hora  non  affatto  per  anco  haue-r 
nano  i Venri  tolto  da  gli  occhi  Tuoi  la  Sicilia  * 
quando  Gobria , inancorò  poco lungc  da  Sira- 
cufa  5 e mandato  vn'Araldo  a terra , fece  tot 
lingua,  doue  lì  trouafse  allhora  Sua  Maellà . Et 
hauendo  vdito,  che  la  Fortezza , che  fporgeua 
foprailMare,  era  allhora  il  fuo  Albergo  egli 
con  vna  fola  Galea  fece  vogar  verfoSiricuia , 
come  per  fornirli  di  munizioni . Quindi  man- 
dò alcuni  daini  a- ciò  deputati , che  al  Rè  dir 
cederò , vna  grande  Armata  di  Francelì , che 
verfo  Grecia  nauigaua  per  pafsare  nell* Alia,  ef- 
fere  Hata  dalle  tem  pelle  per  lo  Mare  difperfa . 
Vna  parte  di  quella  affettare  nel  Golfo  della 
Sicilia  le  conferite,  le  per  auuentura.il  Cafo  le 
fpingefse  à quella  volta  Chiedere  il  Capitano, 
di  abboccarli  có  S.M.comc  quello,  che  haute br 
be  llimato  mercede  gràdiflìmade’pericolifcor 

lì» 
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-date  innanzi  da  Poli  arco,  in  tanto  che  gli  atten.* 
deua d’alleftiine  maggior  numero.  Ma  poco 
jepofando  incucila  confolazione , eccola  di 
nuouo  f auuezzatafì  hormai  alle  lagrime  )darfì 
in  preda aldolore , e penfar  alpeggio , in  mo- 
, ciò  *,  che  nnfacciaua  à le  ftefsa  con  punture  di 
ichemojd^eisern  lafciata  pili  tralportare  à que- 
lla poca ioaiiità  dilperanza.  Ma  cheftauaba- 
vdando  Arfida  ? perche  non  caminauano  le  pro- 
messe di  Pollare©  ? Era  in  lui  .,  ò nella  Fortuna 
la  cagione  della  tardanza  ? Già  fpirati  erano  i 
meli , concertati  per  lo  ritorno  : Ed  ella  veni- 
«a , non  perche  egli  Phauefsc  aitata , ma  per  la 
dlfgrazu  di  Arcombroto  , richiamato  dalle 
guerre,  nell  Africa  ^ O Po  li arco  ^-diceua)  de- 
gno anco,di  mezzo  alle  mie  querele  d’cfsere 
da  lobato  di  prodezza , e di  fcnno? 

pc^eChfsaj  vipofi  io  gli  occhi  addofso,  e 
peate  'vi  fon  io  folapuccìuta,  perche  poi  ha- 

L lfew  » Per‘lucfto  Colo , confe  " 
fo , che  fai ei  Hata  fuenturata  , ma  almeno  non 

mi  farei  auuediitadJefsere  perciò  tale.  Già  non 
mancauanoaj  Mondo  Dame,  per  amare  con 

vó&eVte,? c?JB° H ^«^Smente  ddle 
n2eWÒ  fnr«ff  a ^elle  <!uali>da  voi  lenta- 
i Vrezzatf ,mi rva •accollando al mori- 
-re.Ma  ahi  lafsa  me  ! E chi  sà  ,che  voi  par  m/n- 

cu.ore  vi  dogliate  ? E chi  sà,che 
H»Che-V°l  Pr?uate>  e quello,che  penfa- 
tftch  io  proui,non  vi  tormenti  ? E che  più  del 

riifrf  fowa  TJ™ 3 C-e c?n  la  Fortuna > non 

Fortuna  ?^0  bVneafeottad.T’Jqu^^nza 
W^xampoin  mezzo , è toccai  dtcom? 
pagnarfi , edi  vfcire,prelio  morendo  dall*. 

odio. 
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odio,  e dàlia  maleiiofenzade  Numi . V.'  ' 

. Mentre  la  Principefìà,  volgerla  per  auuentu- 
rasi  fatte  cofeptr  Panimo  , efTendolì  Gobria 
trattenuto  in  Coi  te  pérqualche  giorno  5 fece 
morto  Eurimede  a Stia  Altezza,  ché  il  forartie- 
reFrancefé  haueua  portato  a prefentarle  drap- 
po di  grana,tinto  in  Franera . Non  [ i moftrò  la* 
Vergine  renitente,  di  vede?:  il  donatiuo , poco 
mene, che  penandoli  hormai,che  quello,  folle 
ftratagemadi  Gobria , per  hauer  commodo  di 
parlarle  je  pervadendo, a feileflàjche  quìfotto 
couafl'erocofe  di  momento  maggiore , del  cre- 
dere di  Euri  mede . Hor  e (Tendo  ìtato  Gobria  in- 
trodotto, Se  hauendo  fpiegato  la  merce,  atta  à 
muouere  inuidia  alfe  Thiè  conche, ecco  Arge- 
nide  appena  volger  lo  fauardo  alle  cofe,chè  le 
veni  nano  tr.oftrate,  non  fernirle  la  lingua  * non 
ben  dar  orecchio  a chi  le  pàifatta:  Cesile  haue- 
ua qtialuquefentb  rapito  Pafpettazionedi  vdi- 
re  dir  qualche  cela  di  Poi  ia  reo . Gli  mancò  po- 
co, che  ella  non  forte  la  prima,  a ri  chiederne  il 
forelliere  . Ma  Gobria  fattoteli  vicino,mentre 
gli  altri  erano  atforti  nel  vagheggiare  il  mìra- 
bù  dono  con  piana  voce  le  di  (Te. Perche  la  per* 
fona  , che  manda  quello  prefente  a Vollra  Al- 
tezza glielo  faccia  più volentieri, gradi  re,  egli 
è quello , cui  ella  mandò  Arlìda  mertaggicro  « 
Era  la  Principefla  a quelle  parole  così  chtienu- 
ta  efangue , che  ben  s’era  Gobria  auueduto  dal 
filentio  tremante  , che  quelle  voci  Peraho  an- 
date a trouar  il  cuore.  Ella  dunque, dette  alcune 
parole,  che  furono  da  tutti  vdite  j quali  lorin-  , 
graziale, dilTe  a Gobria  in  fegietò.  ÀmicQ>lÌ3* 
te  in  cortesìa  quella  fera  a cala , Manderò  per 
Voi, toilo  che  la  moltitudine  darà  luógoj  E con 
quello  sì  partì  Gobria , & cominciò  ellatrà  le 
lue  Donne  lodar  fommamence  lavitiacità  del- 
la 
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la  porpora  prefentata , e decantarne  il  valore  » 
voltali  con  fimil  parlare  verfo  di  TimocJea . 
QueM certo  non  è dono  per  rna  pura  concila*. 
Io  per  me  Rimo  , che  lo  itraniero  voglia  chic* 
dere  al  Rè  qualche  grazia, e con  quello  prefen- 
te  habbia  procurato  di  àccaparli  ilfauor  mio; 
perche  mi  hà  pregato  anco , che  io  voglia  de- 
gnarmi di  afcoltarlo  , quando  haueròagitr* 
lenza  elTer  molto  impedita  . Voglio  hoggi  al 
tutto  sbrigarmi  di  quello  impacco,  affinché 
•'egli  dendera  cola  impetrabile , gli  prometta 
di  adoperarmici  5 Se  poi  anco  ci  iti  lòtto  cola 
di  gran  momento,polTa  torlomi  d’intorno,fen- 
za  andarlo  con  vane  fperanze  trattenendo  lun- 
gamente , e poflà  contrapefare  con  altri  doni  la 
porpora,  che  ei  m’hà  recato . Stette  poco  à ri- 
tirarli nel  giardino*  il  quale  non  era  lottopollo 
alconuerfarci  Meleandro,  attefoche  egli  per 
auuentura  era  ito  à caccia. Pérfuafa  dunque  dal- 
la folitudine  del  Verziere,  comandò  à Timo- 
clea,che  mandale  vno  de  i cuftodi  del  corpo  à 
Gobria,il  quale  lo  conducete  à quelle  verdure. 
Quefli,non  mancò  ad  Argenide,ne  à fe  lleflfo,à 
certe  dimande  del  quale,fatte  sii  punti  generali 
doppo  hauer  S.  A. , ognVn  prefente,rifpofto  à 
poco  à poco,  come  feorrenao  col  ragionamen- 
to d’vno  in  vn’altroparlare,e  Tempre  più  ferio, 
e continuato,  cominciarono à fepararfi  daeli 
altri,  & à patteggiare  lor  foli . Et  allhora  Go- 
bria j i Perdonate  al  mio  Rè , ò Madama , degna 
non  folo  della  Sicilia , e della  Francia , che  fon 
vollre,  ma  di  quanto  è di  Regno  in  terra  * per- 
donate , dico , fe  prima  di  lui  l’Altezza  Vollra 
vederne. 

i ^i?am5ea  dell*indugio,Ia  difpetcofa  procel- 
la, che  1 ha  fidato  dal  camminojmentre  a dirit- 
to filo  era  quid  inuiato  > con  l’armata.  Enoi 
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pure  fummo  fpinti  nell’Africa,  parlo  d’Arfìda, 
e di  me;  il  quale  il  dì  prima  della  tempefta 
s’abbattè  nella  mia  Nane . Ed  egli  altresì , per 
le  fpiaggie  della  Libia,  (là  cercando  del  voftro 
Poliarco;Madama;non  hauendo  altro  in  cuore, 
che  effettuare  quanto  gli  hà  V.A.impollo.  Et  io 
hò  prefofpediente  di  nauigare  à quella  volta , 
è foflfe  qui  giùnto  il  Rè,  per  incorporarmi  all’- 
cfercito  » ch’egli  guida  innumerabile  ò non  ef- 
jfendo  egli  arriuato , per  dar  in  potere  in  ogni 
cafo  all’A.V .quella  poca  armata,  in  quello  me- 
jpo*  Perche  noi  liamo  qui  femplicemenre  ai 
volito  cenno . Seruiteui  in  quanto  v’aggrada 
del  nollrofangue.  Sò  cheV.  A.  fola  è quella,  in 
cui  può  al  fodo  eflere,  ò deprezzato,  ò ben  fer- 
iiitoilmioRè.  ' 

Così  detto  , porge  alla  Principefla  lettere 
d’Arlìda  : che  conte  neano  quali  le  ftelfe  cofe 
dette  da  lui . Le  quali  lette  , come  che  lìa  to- 
talmente queto  l’amore  ; e che  crederemo  noi 
dunqj  (dice  Argenide)che  fiaauuenuto  del  vo- 
ftro Rè?Sel’haudrelatempellalafciato  viuo  j 
hor  credete  voi  , che  haurebbe  egli  toleiato , 
eh’ vn’altro  forte  più  diligente  di.  erto , per  lo 
cui  mezo  poterti  io  rifapere  la  fua  venu  ta?Qu  in 
ci  Gobria,auuegnache  trauagliato  anch’egli  da 
sì  fatta  gelolìa,  venne  nondimeno  accoppiando 
molti  argomenti ,co*  quali  li  venifle  il  fofpetto 
del  naufragio  evacuando . Perche  dice  egli  non 
vien  con  vn  Vaflello,  ò con  due  . Egli  hà  di  le- 
gni grofli , e di  galee  in  particolare  più  di  50. 
che  l’accompagnano.Hor  dunque,diamo  anco, 
che  la  Reale  (il  che  non  habbiano  acconfentito 
gli  Di^lia  Hata  rotta  dalla  tempefta,rnàcherèb- 
bero  i marinari , & i foldati  , che  prendendo  sù 
gli  homeri  propri  i l Rè  amato  al  par  de  gli  oc 
oii  , e del  cuore  > lo  riponertero  in  vn’altro  n> 
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mlio  ? Ma  egli  è pur  anco  impoffibil  crederei 
che  tntta  l’armata  del  Rè  mio,lìa  perita, e fom- 
merla,  e che  almeno  que’  pochi,  che  follerò  fo- 
prauiflì,  non  hauefìero  hormai  dato  lela^ri- 
meuoli  nouelle . Pur  troppo  prefto  le  cofe,  che 
miocono , più  che  quelle  che  giouano , ama  la 
Fama,  con  gu Ilo  dishonorato  di  raccontarci . E 
perche  non  fìamo  noi  con  impertinente  timo- 
re à noi  medelimi  crudeli , miri  V.  A.  quelle 
Galee , ch’io  tengo  meco . Quelle  pure , fono. 

Hate  battute  dalle  mcdefime  procelle,  delle 
^uali  è flato  battuto  il  Rè  . Tuttauia , nilTuna 
oliata  vinta  dalla  procella.  Laonde  reputo 
io,  oche  il  Re  lìa  llato  fpinto  à fpiagge  affai 
più  lontane,  ò che  rotti  i necefTari;  corredi  dal- 
la forzade’  Verni,  attenda  S.M.à  refarcirli.  Co- 
ciofìache  non  folo  prepara  egli  armata  per  na- 
uigare,ma  per  combattere.Non  andranno  mol- 
ti giorni^  Madama,  che  vedrà  V.  A.  i lidi  della 
Sicilia , coperti  di  bellicofìflìe  fchiere  : le  qua- 
li, con  quante  forze  faranno  in  loro , rinfaccia- 
rannoa’nimici  volìri,fe  quìn’hauete,d’hauere 
più  trafcuratamente  honorato  la  Virtù  fra  loro 
nata , di  quello  che  Phabbiamo  honorata  noi , 
che  fìamo  llranieri . Inuigorita  da  cosi  nobile 
confolatione  la  Principelfa,  turtauoltanonl? 
fapeua  muouere  a rallegrarli  : ingelofita  dello 
flato  di  Poliamo . Monna  oltre  ciò  di  voglia  » 
d’interrogare  Gobria  più  agiatamente , si  del- 
le cole,  che  già  fàpeua,  e sì  di  quelle,  ch’igno- 
tel’erano . Conciolìache  nel  parlale  di  Po- 
liarco, e leferiecofe  , elegiocofe,  in  virtù  - 
d’amoie  le  dilettauano  . Ma  ne  anco  il  tempo 
lo  accoranti u a . Imbrunita  hormai  la  fera,  ne 
la  culi  olii  à de  i comeilici,che  tra  lorobuccina- 
uanodi  ci; e cofa  potere  S.A  Ilare  sì  Juneamen- 
te  à quel  foraliicro  faudiandc.Mentr ’egli  dun-  ' 
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quc  di  bel  nuouo  le  oftèriua  di  feruirla  : Io  dii* 
fe3con  più  agio  andarò  penfando,  ciò  che  torni 
à conto  à gl’intereffi  del  Rè  voftro.  Voi  lafcia- 
teui  {pedo  vedere  da  Eurimede,  al  quale  perfo* 
nalmente  lodarò  l’amicitia  voftra . In  tanto  an- 
date indentando  caufe  per  non  partire  dalla 
f piaggi  a,ch’ io  non  mancherò  predo  il  Padre  di 
fauormù . E penfarommi  anco  facilmente  ma- 
niera , onde  polliate  meco  fpeflb  abboccami  > 
fen  za  dar  altrui  fofpetto. 

Licentiatolo  adunque  5 e richiedendola  Ti- 
moclea , ci  ò ch’egli  haueìfe  voluto  mai  j Vna 
bagattella  finalmente,  rifpofo  la  PrincipefTa:  le 
però  m’hà  égli  ben  aperto  tutto  il  fuo  animo,  e 
non  s’c  guardato  sù’l  primo  ragionamento  di 
dirmi- cofa,  che  mi  porta  {piacere.  Hammi 
ringraziato  della  benignità  dell’  hofpitio  5 c 
m’nà  pregato,  che  eli  fi  conceda  di  poter  veni- 
re con  vna  fola  delle  fue  Naui  per  due  foli 
giorni  dentro  il  Porto, per  e (Ter  in  quella  le  fup- 
pellettili  più  ricche,  affine  di  potere  in  tanto  ri- 
far l’altre  dalla  tempefta  Raffinate;  Egli  richie- 
de per  queifo  ij  mio  fauore  predo  Sua  Maelta . 
Dette  quelle  parole , fi  ritira  la  Principeflà  alla 
Camera,  e fattoli  chiamare  Eurimede,gli  com- 
mette , che  debba  hauer  cura  del  foralliero  : e 
per  più  induftremente  ingannare . Bifogna  di- 
ce, che  noi  gli  appareccfiiaino  qualche  gentil 
prefente , cne  almen  pareggi  di  bellezza , e di 
valore, ciò  ch’egli  hà  donato  a noi. Horamétre 
che  ne  facciamo  noi  inchiefta,  vedete  voi,  ch’- 
egli non  parta  .Ballerà  per  trattenerlo,  ò còdur- 
lo  a caccia , ò dirgli , che  gli  fi  vuol  far  federe 
qualche  bello  fpettacolo . Torno  a dimi.  Guar- 
date,Eurimede,ch’egli  non  parta,fenza  ch’io  1 
fappia . Dopò  licentiatolo , con  quella  inflru- 
zione,  e dopò  fortala  notte,  che  fotco  la  fpecie 
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di  ripofojgli  diè  campodi  dar/i  in  preda  libera? 
mente  a*penfieri,cominciò  à ruminare  tutte  le  * 
còtingenzejSra  prender  Partito  del  fatto, e piti 
virilmente, a lamétarfi  del  folito,  e con  manie- 
re da  Regina . Penfaua,che  fe  Poliarco,era  vi- 
no,non  potea  ftar  molto  ad  arriuarc . Di  che  la 
certificauano  fenza  lafciarc  al  dubbio  punto  di 
luogo.  Tarmata  di  Gobria , e le  lettere  d’Ar fi- 
da. Oie  perciò  doueua  ella  cercar  mezi,  di 
conferuarfi  viua  à lui . Mà  che  s’egli  poi  era 
perduto  , ri  folueua  per  ogni  modo  di  morire. 

Ma  con  quale  ilratagcma,ò  con  qual  colore, do-' 
ueaftarfi  Tarmata  di  Gobria  sù  lafpiaggiaSi*' 
ciliana?  E pure  era  quello  neceflàrio  fumai o aV 
le  cofe, ch’ella  volgeua  per  Tanimo.Conciofia- 
chehaueua  ella  determi  nato , fe  tornaua  Arcò- 
broto , prima  difapere  nnoua  ficura  di  Poliajy 
co , di  furtiuamente  trasferirli  à quelle  Naui* 

&,  e quindi  fare  nella  Francia  palleggio, ouerai 
fatto  forza  alla  fazione  della  Sicilia  ripugnare 
alloaccafamento  , al  quale  il  Padre  la  coftrin- 

felTe . Finfe  finalmente  tra  fe  ftefla  inuenzione 
i molto  garbo  , e fatti  bi  li  dima.  Di  buon 
.mattino  andò  à trouare  Sua  Maeftà  , e m opra- 
to di  ftarfene  con  pocafodisfattione  così  foli- 
tari  a nella  Sicilia,  dille  d’hauere  qualche fo- 
fpetto , non  forfè  Radirobane , vdito  efìfer  Ar- 
combrotogito  in  Africa,  co’l  maggiore  sfor- 
zo delTlfola,  di  nuouo  intento  à rapirla , ò ve- 
ni fie  perfonalmente,  ò mandafTe  parte  della  iua 
foldatefca,  à muouer  guerra  d’improuifo.  Che 
perciò  non  fi  potea  far  più  bel  colpo,  chefti- 
pendiare  i Francefi,  forfè  iui  approdati  per 
difpo/ìtione  celefte , affine  di  guardarci  lidi ^ 
perche  quando  mai  folle  molla  guerra , po* 
teflèro  i Siciliani , con  perdita  di  ftraniero  fa n- 
.gue , riparare  al proprio  pericolo . Cheftreb*  ,i- 
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oc  negozio  dVn  mefeyì’hauer  fìcure  nuouedf 
Radi  roba  ne , e di  Arcotnbroto.  E che  i Fran- 
cefi,  per  quanto  ella  haueua  intefo , non  ancora 
•Tifatti  del  patimento  della  tempera , non  fi  fa- 
rebbero refi  difficili, di  fermarli  quel  pocotetn- 
po,  maflime  con  la  paga , I quali  oltrecciò,  nè 
fi  pochi,  fonojdifife  , che  giouare  non  portano , 
ne  in  tanto  numero  , che  debbano  ingelofire  il 
paejfe , quando  mai  cangiartero  ilfoccorfo  in 
ribellione.  Hauendort  dunque  comperato  il  cò- 
fenfo  del  Genitore , con  sì  fatti  argomenti  far 
chiamare  fegretamenteCIeobolo,&  indi  à po- 
co Eurimede  • E và  èfaggerando  i fuoi  fofpetti 
in  propofito  del  Ré  Sardo . Gli  mette  i preffdi  j 
Francai  innanzi,  il  cui  feruigio  à poco  prezzo 
comperare  fi  poteua  . E difputaudo  eglino  in 
contrario  alla  opinione  di  Sua  Altezza  , attefo- 
che  non  fi  doneua  predare  lede  à fconofciuti , 
nè  mancanano  huomini  all’Ifola , meglio  di- 
chiarandoli Argeni'de  j fe  ciò , dille , n©n  vuoi 
farli  per  la  Sicih3 , voglio  io  per  ogni  modo, 
che  fi  faccia  per  leuarmi  di  gelofia . Già  mi  fo- 
no acquiftata  il  placet  dei  Rè  . Nón  terrò  io  per 
amico,  chi  piegherà  la  Maeftà  Sua  ad  altra  ter- 
minazione co’ìiioi  configli.  Non  ardì  l’vno,  ò 
l’altro  di  opporli  con  importuna  • mdenzaà 
lei , che  imperiofamente  inftaua , temendo  di 
farla  grandemente  adirare . Anzi  che  al  Rè  fu- 
rono intorno  affettatamente, maflimejchec’eia 
prefente  la  PrincipeìTà  , perche  folle  Gobria 
ìnuitato  à guardare  le  riuiere . A’ quali  diflè 
Sua  Maeftà  da  che  fete  ambedoi  di  quello  pà- 
tere, fate  voi  Eurimede , di  parlar  à queftftwo- 
mo,andatelo  richiedendo,  le  compii  (Te  a’  Tuoi 
interefli , il  fermarli  qui . Dello  dipendi  o poi 
trattarono . Eurimede , in  efecutione  di  quan- 
to gli  hauea  incaricato  Sua  Maeftà  trouò  Go- 
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bria  affai  ben  pronto  > il  quale  auueduto  s’era , 
che  quella  era  trama  di  Argenide . Promilc 
dunque  per  vn  mefe  il  fcruizio  della fua arma- 
ta: moftrando  di  rellar  molto  offefo , dal  fare 
pur  femplice  menzione  di  paga  $ perche  affine 
d’effere  toltoil  miglior  concetto , offeriua  con 
nobilifftmo  modo  raiuto  fuo,per  arra  di  bene» 
uolenza . 

Si  trouauano  in  limili  congiunture  le  cofe 
della  Sicilia  5 mentre  Arlìda  facendo  fcalaad 
ogni  parte  dell'Africa  5 eouunque  le  fecche 
fporgono  a terra  , portato  da  vn  picciol  legno 
và  interrogàdo  i villani,  fe in  aldi  lìto  di  quel- 
le fpiaggie  folle  Hata  vnaflraniera  armata  ver 
duta  5 o fe  le  procelle  haueffero  fpinto  perfona 
di  che  fi  fia condizione  allelor  riuiere.  E già 
Ranco  dalla  imiti  1 fatica,  ftaua  languendo,  in 
particolare  uguagliato  dal  troppo  caldo,  che 
feco  portauangli  aullri  dalle  mediteranee  are- 
ne fpirando,quandocon  ottima  fortuna  gli  oc- 
corre di  toccare  i confini-di  Mauritania  : e di 
approdare  in  vnafpiaggia;  pella  quale  era  vn 
porto  non  molto  grande  , e da  cui  lontano  otto 
miglia  , era  vn  Callelletto  habitato . Auenne 
per  auuentura,che  ftauafi  allhdra  paffeggiando 
nel  porto , i 1 Prefetto  di  quelle  Terre , huomo 
per  prodez  a , e per  giudizio , fegnalatiflìmo  * 
Quelli  vedendo  Arfida  > che  dal  fembiante  , e 
daT portamento  era  dichiarato  perforalliero, 
con  gratiffime  maniere , gli  fi  accollò  5 &si 
perche  ciò  comportaua  la  fua  Carica,  & sì  per 
vfficiodi  gentilezza,  lo  richiedete  della  pa^ 
cria,  e de'  fuoi  affari . Et  hauendogli  Arfida,per 
ifpedirfi  in  poche  parole,rifpollo,ch,era  Fran- 
cefe  ? da  che  Francefe  era  ilnauilio  fu'I  quale 
erajfi  lanciò  il  Moro  al  di  lui  coHo  con  le  brac- 
cia: e baila,  dice,  ò dolce  amico , hauer  vdito, 
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che  voi  fiate  Francefe.Nonc’è  cofa,di  cui  non 
vi  fiam  tenuti  . Prendete  di  grazia  alloggio 
nella  Cittàje  chiamiui  JanauigaZione  ouuque 
fi  voglia  > riftorato  prima  predo  noi  dall’agita- 
zione della  Marea  jcaricate  di  nuoue  mimi  rioni 
ilVaflello-  Stupiua  Arfida  al  prodigio  della 
inafpettata  ben  ignita, predo  nazione  ifìaniera» 
e non  più  veduta.  Comanda  dunque  a’  compa- 
gni che  sbarchinole  tolto  dal  Prefetto  alla  de- 
lira , & honorato  da  tutti , volfe  i palli  verfo  il 
Cartello.  Dubitando  pofcia  , che  nel  decorrere 
non  fi  fcoprifle»  ch’egli  non  veniua  di  Francia» 
e non  pare  (Te , che  vfurpar  fi  volertè  con  la  bu- 
gia quelle  cortefie  > che  erano  ad  altri  apparec- 
chiate » in  due  parole  pofe  in  campo , cn’egli 
era  ben  si  natino  della  Sicilia^  ma  perche  fi  tro- 
uaua  per  cafo  fopra  vn  legno  Francefe  j e fe  ne 
andaua  in  traccia  del  Rè  di  Francia  » s’era  fatto 
di  quel  paefe  > richieilo  della  nazione . Sappia- 
te» loggiunfe  il  Prefetto  » che  quello  cercate  * 
Voi  » lenza  il  quale  noi  tutti  di  Mauritania  » fa* 
redimo  tributari]»  e foggetri . Trafeeolaua  Ar- 
fida à quelli  detti  5 come  cjuello , che  non  fapea 
punto, di  ciò  ch’era  ihto  da  Poliamo  iui  opera- 
to. Adunque,  affineehe  ò lui , ò il  Prefetto 
più  oltre  non  vaneggiale , tutto  ilando  fopra 
di  fe , richiefele  intorno  quelle  dubbiofe  noui- 
tà  » & intorno  i benefizij  da’  Francefi  trasferiti 
ne  i Mori . Conci ofiache  egli  fpinto  à forza  di 
venti  nell’Africa  vltima  j e vagato  per  lo  mare 
lungamente,  quello  ignoraua  ."Allhora  comin- 
ciòìl  Prefetto  con  gufto  grande  à mettere  in- 
fierirle tutti  gli  accidenti  particolari.  Con  qual*- 
infolenza  hauefle  Radirobane  morto  la  guerra  5 
e,  come  quali  à tempo  concertato  forte  il  gior- 
no rnedehmo  , fopragiunto  per  la  grazia  ae  gli 
Pii  i co’l  fuo  eflercico , il  Rè  di  Francia  . Qua- 
le 
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le  parimente  fofle  ftato  i’euento  della  batt®* 
glia  5 e quanti  accidenti  notabili  in  pochi  fiim° 
Tpa2Ìo  di  tempo  auuenuti  fodero . Ma  fopsa 
jf-  ogn’altro  fatto  millantarla  la  morte  di  R adiro* 
bane  : non  fi  fatiaua  di  dire  , come  fofFe  ftato  il 
duello  fiero  : come  la  Fortuna  fi  fotte  moftrata 
pervnpezzo  perpledà,  ecome  folle  ftato  il 
vincitore  ferito  affai  grauemente . Ma  quando 
portò  il  difeorfoche  fi  vedefle  à terra  ftefo  » ed 
eftinto  Radirobane  per  mano  del  Rè  di  Fran- 
cia, non  potè  più  oltre  Arfida  tener  le  redini 
ali'allegrezza , ma  con  vnfembiante  : che  non 
potea  mentir  il  giubilo , Vccifo,dFce,  fu  dun- 
que Radirobane  ? Quel  Radi robane  Rè  de'Sar1 
ai  ? Quello , che  non  hà  molto  fe  ne  tornò  di 
Sicilia  ? E dal  Gallico  Rè  è ftato  vccifo?  per  la 
cui  vittoria , affineche  io  Fuor  di  propofito  non 
gioifca,come  fi  chiama  egli  per  nome  ? Il  Mo- 
ro allhora.  Due  nomi  hàegli  : cofa,  chehà 
fatto  à me  lungamente  prendere  errore , & hà 
parimente  ingannato  altri  . Perche  Poliarco 
alle  volte , & alle  volte  Aftiorifte  è nominato 
da’Fuoi . Quello  parlare , accertò  Arfida  in  vn  ' 
fenfo  d’inuidiabile  allegrezza:  in  modo  che 
quafi  tralfe  i Mori  a che  lo  conduceuano , nella 
medefima  lòauità  di  Pentimento . Pareua , che 
non  FapefFe  più , che  fodero  trauagli  d'animo  : 
ò patimenti  . Solo  , quali  volto  à gli  Bij, 
chiedeuaqualdeftino,  quali  auuenture  fpinto  1 
hauefFero  due  nemiciffimi  Regi  in  Africa  :ò 
-qual  deità  hauedè  difpofto,chell  fangue  domi- 
to a gli  odi/ della  Sicilia  , foflè  fpaifo  quafi  pet 
ferii ì zio  delPAfrica.  Quindi  da  tale  contem- 
plazione ritornato  infeftedo',  dimandauain 
qual  luogo  fi  fofle  dopò  quel  trionfo  ricon- 
'rato  Poliarco . Cui  rifpofe  Inba(  cesi  il  Moro 
ch:amauanfi)  che  tuttauia  egro  per  rimportafi- 
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5a  delle  ferite  giaceua  nella  Metropóli  di  Mài£  . % 
litania  $ e che  non  più  e a lontana  * che  quattro 
giornate  à chi  caualcalfe  in  diligenza. 

Ragionando  in  quella  maniera  * arriu'arono 
alla  Città:  e chiedendo  Arfida  a gli  pratici  del- 
le ftrade*  quale  più  opportunamente  a Corte  lo 
conduceiTe  (percìoche  riforti  erano  più  * che 
inai  furiofi  i venti  * e temeua,non  forfè  di  nuo- 
uo  ingiuriandolo  le  procelle  , gl’inuolafTero 
Roliarco  poco  meno  che  trouato)  negò  Iifba\ 
di  lafciarlo  viaggiare  5 prima d'hauef  inlieme 
anatomi  zito  le  interiora*  a Gioire  Holpitale 
confecratc.Eracaldo  grandilfimo:&  alterezza 
ne’  giardini  atteiideua  Arfida*  aflìfo  * le  viuan- 
de  i mentre  con  foauifermoni  ingannarla  tuba 
l’indugio* raccontando  il fucceflo della  Guer- 
ra, e della  Vittoria  di  Poliamo  : Quando  final- 
mente le  ricche  menfe  chiamarono  i connitati 
alle  laucillìme  imbandigioni.  H merauigliatoiì 
Arfida , ch’in  vn  batter  d’occhio  foffe  fiato  si 
pieno  apparecchio  in  pronto  * niente  però  fi 
diede  più  fi  (là  nente  a mirare*  quanto  che*  ve- 
dea  tra  i vafi , varie  maniere  di  frutta  * cosi  in- 
ferite nel  ghiaccio, che  le  vefiiua*  che  d’alcune 
vn  pocofourauanzana  ftior  di  quel  freddo , e*l 
reÙOytotalmente  coperte, nondimeno  campeg- 
giaua  del  colore  natio , fotto  la  crolla  dell’ac- 
qua lucida,  Eglifiaua  confufo  * ne  fapeua* 
che  invaginarli  di  sì  bella  nouità.  Perche  le 
frutta  fenza  dubbio  erano  frelche  * etuttauia  j 
fotto  il  femore  di  quelle  ftelle  , non  era  fred- 
do'jche  potefie  condcnfar  l’acque . Per  non  re- 
ftar  dunque  ingannato  dall’apparenza*  prima 
ftefe  la  mano  al  gelo,  il  quale,  con  naturale  ri- 
gore la  mano  offe  le,  in  modo  che  aflìcuroflì  ef- 
fr-re  quell’acqua  congelata  realmente*  quindi 
dato  in  vn  pomo  de  1 denti , lo  troua  dolce  * e 
fa  del 


limo  qvinto; 

dd  proprio  giifto , fe  non  che  il  palato  fi  rifeci 
tiua  alla  fouerehia  fredezza . Sentendo  tuba 

?;ran  piacere  delPammirazione  dello  llraniero* 
’inui  tana  a mangiare, mentre  (landò  così  fido, 
fi  fcordatia  delle  viuande . Ma.  torri dendo  Ar- 
fida,i  Idi  mandò,  da  qtialSeithia,  mifta  con  gl'- 
arbori  deirAfrica,  hauefle  egli  mai  hauuto  co- 
fa  di  tanto  guilo  ? tuba  allhora  : affine  che 
- d’auuantaggio  habbiate  a marauigliarui,  quan- 

do entralle  voi  ne’Giardini,  ftauano  futtauia,  e 
quelli  frutti  pendédo  dalle  loro  piante,  e quel-, 

, lo  che  hora  è giaccio,poco  fà,  fcaturiua  in  on- 
de dalla  fontana.  Raddoppiato  Arfida  lo  llupo- 
re , Rette  fopra  di  fe , e con  iltanza  dimandò  à 
Iuba,per  qual  magici  fufnrri,ò  in  qual  fpelonca 
si  predio  la  Natura  quefte  trasformazioni  alter- 
ni fle  ? Ed  egli . Non  hà  molto, dice,  che  pref- 
fo  noi  s’è  trouata  quella  maniera  di  richiamar 
il  Verno  nella  State  più  cocente.il  chei&  i’1  co- 
me racconterouui  jdopò  beuto.  Perche  già  prc- 
fentato  s’cra  vn  Vallotto  Moro  con  vn  bicchie- 
re di  ghiaccio , pieno  d'efquiiira  beuandarril 
, quale  non  sì  tollohebbe  Arfida  vuotato,  che  i 1 
garzone  lo  gettò  in  terra , e parue , che  ad  Arfi- 
I eia  rincrefcelfe , che  vna  tazza  ben  sì  fragile  ma 
per  lo  tempo  elliuo  da  llimarfi  non  poco  mife- 
ramente  andafle  a male . Non  ve  ne  dolga,  dif- 
fe  Iuba . Hauremo  per  ciafcun  beuéragsiofi 
| fatte  tazze  . Che  feie  ne  vedeflTe  vno  fté£o  in 
1 tauola  più  d* vna  volta , farebbe  cofa  (limata 
" indegna . Non  fapeua  più  oltre  Arfida  porli 
,f  boccone  in  bocca>auido  di  conofcere  con  qual* 
p arte , a sì  fatta  emulazione  della  Naturarli  per- 
j.  uenilse . Quando  ecco  lofio  portate  varie  for-  * 
,{  me  di  bronzo,  di  taglierie  di  piatti,  di  catini, 
infommadi  ogni  ragion  vali  famigliar!  alle 
t cauolc . Queflijdifse  tuba , fono  le  forme*;  che 
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gettatoci  Tacque  dentro,  Concepirono 
conciofiaCheciafcuna  é cosi  coperta  dal  fuo 
game,che  gli  orli  li  toccano*  eccetto  che 
poco  di  buco  per  lo  quale  nel  còcauo  lì  ilillano 
déntro  Tacque  jin  quella  maniera*  che  s’vfa,nel 
lamafleritia  di  fiagno  * ò di  piombo  per  la 
cucina . Quelle  forme  poi  le  poniamo  in  al 
ni  vali  di  legno*  lo  cui  fondo  prima  di  quel 
le  negro, e pofciadi  neue  fi  ricopre  ; perciocbe 
fembre  habbiamo  la  neue  pronta , che  coperta 
di  ftrame*  nelle  bocche  delle  fpeloncne  , tut 
l’anno  inni  olita  ci  fi  conferua  . Sopra  le  ferme 
parimente,  accomodate  (come nò  deto nel 
più  capace  alueo  di  legno  * fi  pone  à piùd’v 
ludo  la  neue  j frapponendo  lempre  alrreranr 
mani  di  fale . Di  guifa  tale  quell’acqua 
forma  di  bròzo  apparecchiata  per  far  le 
ciò , riceue  da  ogni  parte  il  freddo  della  neue  * 
che  le  ftà  incorno  ? la  quale  non  lafcia  il  fale  * 
con  l’acre  millura , che  fi  dilegui  5 maffime  ir* 
luochl  ombrofi , come  fono  le  cantine  ,ad  vfo 
dè’VinijedelTOgiio  . Nello  fpazio  di  tre  ho- 
re,poco  più*  poco  meno  fi  agghiaccia  l’acquaj 
e fe  ci  poniamo  qualche  frutto  dentro,alla  fog- 
gia, che  vi  fà  horamarauiglia,  sintonica  den- 
tro il  gelo.Così  reftano  quei  che  fono  dal  calor 
fotierchio  offefi*  vi  fiorati  dall’efirema  frefeura  : 
la  quale  tanto  più  grata riefee, quanto  più  dalla 
aouità  è commendata . Conciofiache  le  vo- 
glie lecciofe  di  non  sò  chi , han  trouato  quello 
gufto  gentile. 

Compiacciutofi  Ar  fida  di  sì  fatto  difeorfo* 
lenza  rilerua , nello  llomaco  indigefto  manda- 
ua  copia  di  quelle  frutta*  cui  hauea  l’acquw 
trasformata  dal  gelo,  compartito  pur  troppo 
fruddo , e tntto  yn  tempo  con  auidità  beneua 
in  quelle  tazze  di  ghiaccio tèmpre  cangiate  5 

accre- 
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acffrefcendogli,  come  fuole,  l’ecceflìua  frefcu- 
ra  , la  gran  fete  : abbenche  rautiifaflè  Iubadi 
quando  in  quando,  che  pericolofa  era  quella 
intemperie,  a chi  sì  largamente  beueua.  Ma  ef* 
Tendofileuati  da  Menfa,  e'  prouerbiando  Arfida 
con  arghte  punture  l’vfanzadel  beuer  caldo, 

■ Tenti  pian  piano  di  maniera  infloflìre  tutti  i ner* 
ui  la  malignità  del  concetto  freddo  , crebbe 
ranimaaìeguirele  viuande,  mentre  da  più 
d*  vna  parte  sboccauano.  Iuba,  tocco  non  Polo 
da  compaflìone , ma  da  paura,  ch’altri  non  fi 
penfafle,  c’hauefs’egli  a bello  dudio  propinato 
al  foraltiero  la  Morte,  non  perdonaua  a diligé- 
za:  faceua  animo  ad  Arfidaje  incalzaua  che  fbf- 
feroi  Medici  chiamati  : parlando  non  meno  a* 
ferui  dritti,  chea’iuoi.  Ma  come  che  la  fama 
xiell’inalzarfi  diuolghi  Tempre  peggior  nouelle* 
in  vn  tratto  fi  fparfe , che  ltaua  Affida  vicini  fil- 
ino a morire.  Hora  mentre  ftannoi  compa- 
gni, &i  ferui  tutti  tremanti,  vn  tal  Tuo  fami- 
glio,d’vna  colonia  de  gli  Eubei,che  ne  gli  Of- 
chihaueano fondata  Napoli:  O.Teruatafacile  • 
congiuntura,  fece vna  bella  preda.  Guarda- 
na Arfidacon  gran  cura,  vna  borfa  di  fottìi 
drappo  fotto  la  foprauelte  cucita . Hora  quello 
furbachiotto,s’era  imaginato  molto  di  prima,' 
eheiui  dette  qualche  pregiata  cofa  nafcoda. 
Mentre  dunque  fi  slacciano  all’affannato  le  ve- 
to» (landò  egli  fuor  di  fe, collui  fimulando  l’af- 
fetto , gli  fi  accollò , & con  bella  maniera,  che 
neduno  s’auuide  inuolò  la  borfa  5 e dando  "li 
altri  foprafatti  dada  pietà , e dal  timore , Te  la 
colfe  fuori  dì  Cafa . 


Paflàto  quel  primo  impeto  di  dolori,  quan- 
dopote  Arfida  dire  qualche  parola,  dimandò 
a’Medici  che  credelTero  del  Tuo  male , e quatt- 
ri *8“  farebbe  fiato  in  eflère  di  ripigliare  il  Tuo 
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viagg  io  ? Riipoftro  i.  Tifici,  che  c’era  buona, 
fpcranzadi  pre-'lo  meglioramento  $ Ma  che  lo 
lìorr.aco>e  l'altre  parti  reruofe, che  mal  affette 
per  lofreddojhaueano  al  fangue  tutto  commu- 
ni caro  vna  tal  febbretra,  volcan  tempo  per  vii 
poco  di  ri  polo  • Ch’egli  ci  haurtbbè  buona 
derrata,quando  il  male  fon  gli  prolunga 'Te  più 
di  quÀtrlo giorni  Io  ard.  re.  Egli  laiv.èi  tanaofi 
de  eli  Dij»ch’in  tempo  tale  gli  poneflì.  ro  que- 
llo intoppo tra rj  iedi,fi  volle  à Iuba^Ele lttte- 
re,dice  ch’io  hò  drizzate  al  Rè  Poliarco,fareb- 
be  indignità  , che  qui  fe  ne  ftelTero  per  corale 
difgraziamia.Se  voi  mi  fauoritedi  ptrfonefe- 
delljche  fappian  le  llradc,io  Urbico  per  vno  de*- 
mici  manderolle  a Corte  , E in  quello  modo 
con  minor  renitenza  accomn  odcrommiari- 
pc far  qui,  fin  tanto  che  n i concederà  il  mal  di 
continuare  il  viaggio.  App  renò  Iuba  il  fuo  pa- 
lerei ci  aggiunfeych’era in  pronto>chi  haureb- 
he  à Corte  accompagnato , qualunque  hauefie 
voluto  Arfida.  Ed  ecco  Arfida, cercare  il  piego* 
nel  quale  flauan  le  lettere  , che  a lui  haneua  la 
Prjncipcfià  raccommandate  . Ma  ii  piego  era 
quello  , che  per  trufferia  del  famiglio  s’era 
fmaii  ito, bora  Tettando  egli  at:enito,corne  lofi» 
fe  Rato  dalla  velie  fiaccato  jc  negando  ciafcuno 
d’haucrlo  veduto,  tortogli  parue dMngagliar- 
dire,  fuggerendogli  lo  fdee.no  gran  forze  . Al 
difpetto  de 'Medici,  fi  fcagìiò  fuor  dèi  letto , e 
minacciò  su  la  vita  i fuoi»  fc  pretto  pretto  non 
gl’tra  reftituito  il  pegno  troppo  a lui  caro  . 
Egli  nel  cercarlo,  parala  vno  fpiri  tato , & in* 
terpellaua  tutti  gli  huomini,  egli  Di  j tutti,  e 
non  fenza  fofpettoguardaua  i Mori  , ch’erano 
flati  i primi  ad  auuicinarglifi  , quando  fi  co«* 
minciò  fencìr  male.  Quindi  fìtTando  lo  fguardo 
nella  vette  fualigiata^c  bora  -lacerando  quella, 
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Schor^graffiando  il  volto , s’andaua  mettendo 
in  mente  , quale  de’familiari  più  vicino  eli  fi 
fotte  accollato  mentre  languiua.Mà  tutti  cera- 
no itati  intorno, & in  tale  itaco  jilimatohauea- 
no  termine  di  pietà, di  por  mano  à foilenerlo  . . 
Ed  ecco  finalmente  , che  la  fletta  acerbità  di 
dolore  j ch’hitieuaallafua  fiacchezza,  fommi- 
niflrato  virtiì,fuanito  quel  poco  fpirito,  lo  la- 
fciò  molto  peggio  di  prima  ilanco,  e proflra- 
to  • A gran  fatica,  con  fuffumigijf,e  con  molti 
odori,  gli  fù  refa  la  fauella,  della  quale  quando 
fi  potè  prima  feruir5  Se  la  Fortuna,dice  mi  t©**  . 
glie  à perfeguitare  5 e mi  mollra  il  dorfo,  già 
non  {offerirò  io  di  abbandonare  gl’interefh  di 
me  lleilòje  delli  miei  Principi. Datemi  carta,e 
penna , Voglio  hoggi  fcriuere  al  Rè . Tra  due 
giorni , vadaci  anco  la  vita , voglio  per  ogni 
modo  pormi  in  Lettiga  a mio  camino.  Chia- 
matemi qui  Forbante.  Sediteui.Voglio  ch’egli 
hoggi  parta,e  porti  mie  lettere.O  Fortuna!  Era 
quelli  quello  Hello  Forbante  5 che  col  furto  » 
fuggito  era  . Quei  che  furono  mandati  perla 
Naue,  e per  la  Tetra  a cercarlo  , tornarono,  e 
dittero,  che  ogni  diligenza  era  Hata  vana  5 nori 
fitrouare.  Subito  ad  Arfida  andò  l’animojch’- 
egli  hauettè  fatto  la  furberia  . Tuctauolta  dif- 
fiir.ulando,  mandò  di  nuouo alla  piazza,  &al 
Porto,  perfone,che  fe  ben  fapea  egli  non  poter 
. fare  profitto  alcuno.  E tutto  vn  tempo  fà  cen- 
no à Tuba  con  la  mano, che  s*accolli,e  fatti  riti- 
tare  gl’altri:  ò io  non  sò, dice, ch’io  mi  d ca,  ò 
il  mio  famiglio  è cagione  di  quello  mio  aitò 
tammarico.Etache  fine  fi  tlarebb’egli  appiat? 
tato  , maflìme  (landò  io  male  , & in  rifico 
della  vita,  s’egli  fatta  quella  furfanteria  non 
fuggi  (Te,  e dalla  mia  perfona,  e dell’Africa  ? 
Sevoihauete  Polisco  invn  minimo  che^di 
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fregio  5 pigliate  vendetta  fopra  il  ladro’»  ché 
gli  hà  fatto  quella  oft'efa . Fate  faper  ar  Porti  »: 
die  non  fi  leui  perfona»maffime  foraftiera3den- 
tro  i Nauilij . Ma  bifogna  efequir  ciò  3con  ogni 
deftra3  e dolce  maniera  ? perché  s’egli  faprà  » 
che  fiano  alle  fpiaggie  fpie  5 fchernirà  fen  zel- 
erò la  noitra  diligenza  con  nuoui  inganni . Io 
hoggi  fingerò  prètto  i miei , di  non  hauer  pun- 
to di  finiftro  penfiero  der  fatti  fuoi » affinché  re» 
fiino  i compiici  del  delitto  prefi  alla  fletta  trap- 
pola a fe  pur  alcuno  n'ha  lafciato  pretto  di  noi  » 
Promife  luba  d'hauere  il  negotio  a cuore  , e 
fubito  per  fidi  metti  fcrittè  a r fopra  intendenti 
de’Portijquel  che^gli  panie . 

Ma  Forbante  prima  arera  auuedwto  di  tutto 
«niello  5 mentre  Pettère  confapeuole  afeme- 
cefimo  y lo  faceua  ingegnofamente  temere  di 
quel  tanto  » che  meritana . Hor  coftui  T fatta  la 
giarda  $ non  per  anco  fapendo  ciò  c’hauette 
rubbatocercò  luogo  ben  ri  pollo , affine  di  po- 
ter la  pre  Ja  molto  ben’elamrnare:  perche  s’ègli 
non  trouaua  cofa  » che  meritane  T crhuo- 
mo  vi  fi  ponefle  in  rifehio  » e fi  facette  {limare 
vigliacco!  e ladro  , faeea  conto  di  tornarla  ad 
Arfida,  comeche  per  buon  zelo  gliela  hauefle 
leuata,  mentirgli  era  fuor  di  fe  fletto,  per  pii! 
fcencuilodirla.  Hor  ecco»  difciolto  il  plico* 
prima  vfeifuora  vna  collanetta  di  gioie  y che 
legate  inanella  d'oro  , con  medagìiete  pari  fi 
rileuauano.  Trouò  pofeiatre  ricche  snella  > 
con  gemme  di  gran  momento»  diuifi  con  vn 
tal  poco  di  bamDaglia>affineche  non  fi  guaftafc 
fe  la  bellezzadel  lauoro  . Pochi  Cecchini  era* 
nocorfi  giù  nel  fondo  ; il  che  tutto  Àrfida>  per 
icfilleie  a gl’incerti  colpi  della  Fortuna»  por- 
taua  affittò  alla  perfona  ! Oltre  le  dette  cofe , 
•c’erano  lettere,  lenza  comparatione  più  Ili  ma- 
te 
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te  da  Affida:  quelle  lettere  , che  Phatiean  pollo 
in  viaggio  fcritte  dalla  Principeffa  Àrgenide  , a 
Poliarco . Forbante  » efaminato  il  tutto  minu- 
tamente , haueua  onde  rallegrarli  con  la  fila 
sfacciataggine  per  le  gemme,e  per  Poro . Ma 
quelle  lettere  gli  dau3no  che  penfare . Vedeua» 
cheandauano  aPoliarco.  Ma  di  doue,òdachi> 
cotello  non  fapea  e^li  , e gli  daua  il  cuore  , 
che  quelle  haurebbero  potuto  metterlo  in 
maggior  pericolo  5 e porgli  dietro  più  fpiet 
che  quant -oro , e quante  gioie  hauea  rubbato  « 
Andar  a’Porti,  non  gli  pia'ceua,  perche-glifag- 
geriua  bene  il  trincato  genio,  che  quelli  potea- 
no  efTer  guardati  per  conto  fuo . Le  più  interne 
parti  dell’Africa , né  gli  prometteuanfede  nel- 
le perfone,  nè  faceano  appropolìto  di  quanto 
egli  pollo  s’era  in  cuore  di  effettuar  nell’Eu- 
ropa : Finalmente  la  mala  pieea  a’mi sfatti  , 
e’1  vederli  cortretto , lo  irrefoluto  a nuoui  pe- 
ricoli fpinfero . Penso  dunque  d’andariene  vo- 
lontariamente a Cohe5di  recapitare  quelle  let- 
tere a Poliarco  5 e di  mezzo  il  delitto,  cercar 
premio  sfacciatamente  di  priuilegiata  lealtà. 
Dopò  hauer  dunque  tra  felleffomirabilmente 
concertata  lafurberia,trasferitofi  al  più  vicino 
cartello,  & iui  chierto,  quale  ftrada  a di- 
ritto filo  guidaffe  a Corte  , trouò  Caualli  au- 
uantagiati  perfe,  e per  lo  vetturino,  che’l 
conducala  . Al  terzo  giorno  dalla  fommità 
d’vna  collina  vidde  la"  Città . Et  allhora  li- 
centiato  il  vetturino,  e mandato  indietro  il 
Cauallo,  folo  foletto  arriuò  alle  guardie j e con 
ciera  fmorta  (hauendofi  col  correre  tolto  il  vi- 
gore delle  membra)  pi  ù d’vna  volta  replicò  » 
con  vn  garbo  dafarfi  molto  ben  dai  fede , ch*- 
egli  per  cofaimportantiflìma  fe’n  veniua  al 
^.è  Poliarco.  Fù  immediate  chi  lo  conduflè 
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alla  Fortezza.  Etallhora  appunto  hauea  vo- 
glia Poliarcod’ogn’altracola , come  quello, 
c’hauea  pattato  la  notte  innanzi , fenza  poter 
chiuder  occhio , e che  allhora  prendeua  vn 
poco  di  lonno . Ma  Forbante  , fcorto  lino  a 
Gelanorojcon  vnfnflVego  ttupendo,  facea  fem-* 
bianted*hauer  cofe  dijgrandittìma  confeguen- 
za,eche  ripunto  ttafle  in  far  predo.  Richie- 
do , chi  egli  fofifei  con  più  frutto  , rifpofe  , di- 
roIloalRè.  Vengo  a lui  dalla  Sicilia.  Porto 
lettere,  & ahimè j dubito  che  col  farmi  voi  qui 
indugiare , non  fi  mandi  il  maneggio  amale  , 
per  lo  cui  efito,fcelto  io  > hò  lafciato  quali  nel 
corfo  il  fiato - 

L’hauer  vdito  mentouare  la  Sicilia , e che 
indi  veniuan  lettere,  oltre  che  il  metto  fi  vede- 
ua  tutto  tremante  far  inflanza  d'eflèrammef- 
fo,  paiuero  caufe  batteuoli , perifuegliare  Po- 
liamo, che  dormiua.  Tuttauia  quato  quato 
s’accoft  balle  Cortine,  pernop  cagionare  in 
Sua  Madia  jguel  terrore,  che  è foli to  di  fot- 
prendere  quei  , chedormono  , mentre  d *im» 
prouifo  fono  fatti  dettare  . Fatto  dunque  atto 
diteflìre,  eftropicciati i piedi  interra,  cosi 
dille . Sire,  habbismo  lettere  di  Sicilia,  e’1 
metto  moiira  vna  gran-  fretta . PolÌ3rco  fubito 
forfè  a ledere  fui  letto,  e comandò,  che  il 
nunzio  fotte  introdotto  . Entra  dunque  con 
vna  baldanza  incredibile  nella  Camera  quel 
inaurato  di  Forbante  5 in  quella  camera,  che 
doueua,  dopò  gli  Dij metterlo  più  in  timore  » 
& hauendo  polio  infieme  vnafua  nouellanon 
meno  vedendola  con  parole,  cheanimandola 
co’l  fembiante,  e co’l  getto,  così  cominciò  fa- 
uellare.  S;re  ,iofon’vn.ode  più  cari  amici  di 
Arfida , il  quale  venendo  a V.M.  dell’Ifola  di 
Sicilia , di  là  mi  condutte  feco . Hor  hauendo • 
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ni  lungamente  cercato  dietro  al  ^rido  della 
kròibra Vittoria,  hà  qui  dirizzato  il  corfo.  E 
*iàpocoerauamo  noi  lungeda  quelle  fpiag- 
2ie,  quando  fu  il  nolìro  Vagello  aflfalito  da  tre 
rufte  dì  Corfari.  Erauamo  noi  poco  meno, 
:hedifarmati  ; e piu  che  il  combattere  dalla 
maggior  parte  fu  lodato  l’arenderfi . Cosi  Ar- 
(ìda  tradito»  con  la  famiglia  » e con  le  robbe  bi- 
fognò»  che  rimanere  loro  prigione  . Maago» 
fonando  coftoro  » dopò  impadronitili  d’ognf 
cofa  » a nouelle  prede , il  lor  capo  » ftringendo 
*ma  daga  contra  Affida . Veggo  diflfe , che  alli 
aredi > & al  vedere  » tii  fei  huomo  faccoltofo  » 

Di  maniera  che  » fe  oltre  ciò  » e’habbiam  noi 
prefo  j non  ci  annoueri  tre  talenti  » io  da  que- 
lle catene  (che  già  l’haueano  pollo  in  ceppi) 
tagliate  le  canne  della  gola,  ti  riuerfarò  giti  in 
Mare.  Arfida,  edoue  volete  voi , ch’io  pro- 
curi quelli  talenti , fe  dalla  prefaglia  vollra, 
non  m’«  <pur  anan  rata  la  libertà  ? N ò,foggiun- 
fe  il  corfsro.Quand’io  t’interrogai  della  tua  na- 
uigazione,  mi  dicelli,,  che  andaui  alla  Corte 
di  Mauritania . Néri  mi  darai  tu  a creder  cer- 
to , d’&fère  !tftlà  feonofeiutò  . A tua  feelta 
torrò  io  dalle  catene  vn  de’tuoi , ma  con  quello 
patto»  che  fe  fra  i tre  primi  giorniproflìmi’a 
venire  non  farà  qui  col  danaro , che  chiedia- 
mo, lìafpedito  ilcafotuo  fenza  replica.  E 
guarda , cnè  non  ti  montale  qualche  capriccio 
di  prouocare  contra  noi  chi  ti  voleffe  tor  a di-* 
fendere . Siamo  in  vn  porto  donde  non  può 
pattare*  vn’vccello  che  non  lì  vegga  - Il  luogo 
nè  da  tèrra,  ne  da  mare»  lì  può  prendere  per 
agnati  • Se  quello, che  manderai,  condurrà  pur 
vno  l'eco, la  ci  pagherai  con  la  vita,  anzi  pure, 
fe  fra  tanto  fpingerà  la  fortuna  legni , fopra  di 
noi,  porterai  tu  le  colpe  del  la  fortuna-  H 
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fluendo  così  detto  coftui , con  empia  » è bar- 
bara voce,  tolto  di  fperanze  Arfida , vna,  e più 
volte  girato  in  noi  tutti  gli  occhi  , finalmente 
commi/e  à me , che  m'accoftaffi . V'accorge-  - 
te(diflè)  Forbantemiojquant 'io  confidi  nei- 
la  tua  lealtà.  Horio  pendo  dalla  tua  accura- 
tezza. Vattene  al  Rè  Poliarco  , e digli  a qual 
termine  mitrouo.  Non  vorrà  egli  rifparmia- 
re  tré  talenti,  per  faluare  a me  la  vita.  E per- 
che a lui  non  refti  luogo  di  fofpettare,  fe  veri 
lìano  i pericoli , che  tu  narri  , prendi  quelle5 
lettere  ( e nel  dirlo  le  fi  tralfe  dal  fieno  : ) fono  . 
fcritteaSua  Maellà.  Chi  ficrittcThabbia  >non 
importaatellfaperlo.  Iodolle  a te  da  por- 
tare, non  tanto  per  pegno  della  tua  fede,  quan- 
to perche  non  fi  fmarnlcano  ( in  che  più  pre- 
mo , che  i n altra  cofa  ) quando  mai  quelli  Cor- 
sari fi  rifolueffero  d'vccidermi . Di  tal  guilali- 
centiato , vengo  à Voflra  Maellà  . Sire  , fon 
gionto  in  vn  giorno , e mezzo  » altrettanto  mi 
iella  per  lo  ritorno»  srena fi  fi  conto  di  veder 
Arfida  viuo . . 

In  quello  mentre  haueua  porto  à Poliarco 
le  lettere  della  Principeflà  Argeniderquafi  man- 
date da  Arfida  ; le  quali  , dopo  hauer  eonofeiu- 
to , che  inuiolato  haueano  il  l'ugello  > folito  di 
Sua  Altezza  inorridì  di  vn  allegro  orrore  , tut- 
to vn  tempo  nondimeno  raccapricciatoli  al  rif- 
chiod’Ariida  , mentre  apre  la  lettera:  Oqual 
tutifiagalant' huomo , dice,  nelle  cui  mani 
ftà  la  vita,  e la  morte  d’Arfida»  afificurati  » che 
fe  ti  porterai  valorofiamente , e lo  mi  redimi- 
rai , che  non  rechi  a'  Corfiari  gli  tré  talenti,  ma 
guadagni  à te  ricchezze  di  gran  momento,  tan. 
tomi  trouerai raccordeuole  del  feruizio  . Tu 
Gelanoro,  affrettati  di  contargli  il  danaro  » 
che  gli  bifiogna . Bifognarebbe  hauerìo  s boria- 
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► . Spedifci , affineche  1 coriàri  non  fi  fdegni- 
3 à qtieft’indugio.  Ma,  olà, dimmi.  Credi  tiì,  • 
ìe,  faluo  Arfida , fi  polla  andare  concra  colto- 
► ? e far  tranfitare  que*  fciagurati  dalle  lor  bar- 
ìe  alle  forche?  Abominando  Forbante  l’augn-' 

0 delle  forche  ben  meritate  , allungò  à tutto 
[lunare  ambe  le  mani , e focchiufi  gli  occhi  : 
iuarciifi  , di  (Tè,  guardiòla  M.  Volita  divenir 

1 quello  penlìero  . I legni , che  vanno  in  cor- 
> , fono  più  veloci,  che’l  vento.  Si  fon  ferma- 
,in  vn  tratto  di  mare  libero  tutto  intorno.  No 
*hà  dubbio,chesù  vollri  occhi  à brano  à bra- 
ofpargerebbero  le  membra  d’Arlìda , e con 
iga  1 mpunita  farebber  le  fiche  allo  fuencurato 
rorzo  . Ma  già  Poliarco  leggeua  le  aperte 
:ttere,  la  mano  era  la  propria  d’  Argenide  , 

'la  il  concetto  totalmente  lagrimeuole  . Ve- 
eua  il  tradimento , e’1  cailigo  di  Selenifià  , 
c non  menò  1*  empio  penlìero  del  Rè  Sardo  , 

[ quale  vergognato  non  s’ era  di  rinfacciare  la 
ergine  pudiciffima  dicofa  men  che  honorai 
a.  Mal*  ellèr  anco  collui  eflinto , ed  ellineo 
Cr  fv?an  propria  gli  era  di  confolatione 
randiffima  . Ma  che  partito  poteua  pigliarli 
ontra  Arcombroto  , mentre  Meleandro  llef- 

0 inealzaua  le  nozze  , & appena  due  meli 

1 tempo  hauealì  Argenide  tolto  allo  fcampQ 
roprio  t Hora  peruenuto  al  fondo  della  fac- 
ìata,  doue  è folito di  fcriuerfi  il  giorno  del-  * 
a data , conobbe , eh  Via  già  fuanito  quel  ter* 
mne,  nel  quale,  ò bifognau a, ch’egli  jfofle  tor- 
iato  , ò che  Argenide  folfe  morta  . Ed  ecCo- 

0 ìmpetuofo  hor  à beilemmiar  fe  medefimo , 
iora  [degnarli  contrala  tempella  marina  5 ho- 
a maledir  l’Africa,  perferuarla  quale  hauea 
>erduto feftefib  . Ma  tutti  i difegni  , tutti  gli 
>dij  andauano  à ferire  in  Arcombroto.  Io* 

di- 
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diccua , io  feruirommi  à danni  tuoi , ò emulo 
capitale . Calcato  le  pedate  dell'  infortunio 
d'Argenide  , ma  prima  voglio  quello  gullo, 
d’inlanguinarmi  nelle  tue  vifcere . Combatte- 
remo anco  dopò  la  morte  : Non  vorrò  pace  , 
non  vorrò  darla . Hora  mentre  da  sì  fatta  pro- 
cella era  il  petto  mifero  dibattuto  cominciò 
entrargli  quello  penfieroin  cuore , e fe  forfè 
Argemde  non  folte  durata  in  quello  humoredi 
darli  morte  j come  nelle  lettere  minacciaua  . 
Perche  quanto  è egli  [olito,  e naturale,  di  Hi* 
mare  la  vita?  Quanto  grata  è la  violenza,  che  . 
trattiene  il  pugnale , dirizzato  al  petto  nolìro  > 
Fingi,  Poliarco,  ( penfando  diceua  egli  tra  fe  ) 
che  finalmente  le  nano  Hate  polle  in  grada  le 
nozze,  fingi , che  il  Padre  lìa  percollringetlaj 
che  quel  giorno  lìa  per  le  tue  miferie  fatale  ; 
horticontentcreili  mai  , che  ella  fi  folfe  data 
la  morte?  - 

Da  quello  malincuore  più  trauagliato  , che 
dalle  graui  ferite , commanda,  che  fi  faccia  ve- 
nir Forbante , al  quale  frattanto  fi  venia  con- 
tando il  danaro , e comincia  con  rimbrotti  à 
prouerbiare  la  pigra  navigazione  di  Arfida,che 
' appena arriuato  era  dopò  due  meli  . Ma  For- 
bante , fenz’aggiungerej  ne  feemare,  gli  rac- 
contò come  iti  eran  difperfi,  come  fodero  fia- 
ti codretti  fermarli  à Clima  ; come  fi  folfero 
abbattuti  in  Gobria , come  dalla  Italia  hauefle- 
ro  i venti  fpinto le  Galee  nell’Africa,  Allegro, 
per  quello  , che  in  congiunture  , tali  eralecito- 
edere  , vdì  Poliarco  far  mentione  di  Gobria , e 
lichielè  ciò,  che  di  lui  auuenuto  fofle . Non  lo- 
sò  , difle  Forbante  , fe  non  che  paruemi  d’in- 
tendere,  ch’egli  nauigadè  verfo  Sicilia  Q.;^lle> 
f arde  Pur  infiillarono  qualche  ipennza  dll> 
animo  dcU’appafiionaco,  e mifir<?  Amante 

Ma 
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Ma  perdiamo  Arfida,dice  Forbante,ò  Sire, con 

10  ftarfcne  qui  à bada , (offra  V.M.  di  toglierlo 
dalle  mani  a*  Corfari , che  (apra  egli  darle  più 
» certo  ragguaglio  di  quello,  cn’è  partito.  Lodò 
Poliarco  r affetto  del  buon  famiglio  , e volle  » 
che  gli  foffe  dato  il  qi/arto  talento , perche  fa- 
rebbe forfè  tornato  à pene  a*  negozi  j d’Arfida 

11  non  partirli  da'  Corfari  con  le  man  vuote  . 
Gli  fece  oltre  ciò  afsegnr.re  vn  corfiero,  c'ha- 
ueua fama  d’efsere  vefociflìmo , nel  quale  fali- 
to  Forbante,fi  auuanzò  di  vfciredi  Mauritania, 
c con  la  ricca  preda  ritrarfi  à remoti  lidi . 

Quanto  poi  à Poliarco  , tuttoché  egli  per 
lé  ferite  non  fofse  quali  abile  à far  due  pam, 
determinò  per  ogni  modo  di  porfi  in  camino 
ver  la  Sicilia  . Parendo  à lui  di  poter  oppor- 
tunamente ripofarfi  nella  Naue , profeguire  la 
curazione  • Gelanotò  non  poteua  acconfentir- 
ci,  tuttauolta  non  ardì  manco  di  volerfegli  op- 
pone fenz’alcua  frutto  . Bifognaua  però" atten- 
dere prima  Arfida, promesso  da  Forbantein  tré 
giorni.  Che  per  tanto  al  precipitofo  Signore , e 
rifoluto  al  partirli , andana  Gelan oro  con  ogni 
follecitudine  vbbedendo,  nel  metter  le  cole  i a 
punto  . IfopracomitidelleGaleechiamauano 
a*  loro  v$zi  sì  la  foldatefca  come  le  ciurme  5 fi 
caricauano  i Vafselli  di  munizioni , & hormai 
mancaud  folo  di  dar’il  fegno  alla  part&ìia . Ne 
ballata  era  Ianisbe,  per  prohibire  la  fretta  dell* 
hofpite , che  ben  vedeuadouer  tornare  in  peri- 
colo, pur  le  ferite  tuttaui  a acerbe:  nonfapen- 
do»ne  fra  le  ftetèa  penfarfi,neofando  con  trop- 
po cupida  iattanza  di  voler  penetrare  , quale 
emergente  di  così  gran  conseguenza  gli  fotèe 
occorlo,  che  meritafse  vn  partire  cosi  confi:  fo, 
e turbolento . Quelli,  per  la  vehem^fite  parti  o- 
m,  cacciato  il  fonno  > hoxa  emendo  per  Arge- 

oide. 
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' fàppiam  già  tutto  se  poi  più  agiatamente  anco’ 

Io  raccontarle  voi  à Sua  Maeflà  . E con  que- 
llo dire  fi  colfe  dalle  mani  di  Arfida  , fenza  che 
potefse  égli  col  diré  che  fifermafse , fermarlo 
mai  5 tanto  era  il  contento  del  dare  gli  auuiff  y 
lieti Redo  attonito  Poliamo, riputando  effèt- 
to della  follecitudine  di  Forbante,  elsere  flato 
in  sì  buon  jhodo  leuato  Arfida  dalle  mani  de  i 
ladroni  . E commandatogli  di  appressarli 
mentre  all’hora  la  prima  volta  fi  proflranaper 
venerarlo  come  Rè , efsó  preuenutolo  con  ab- 
bracciarlo , gl’impedì  il  gettarli  à terrà  ih  at- 
to di riuerenza . -Ma  qiii  preferò  entrambi’  er- 
rore per  lunga  pezza,  mentrd 'Poliamo  va  ri- 
toccando ciò  che  Forbanté  in  propofito  de* 
Corfari  gli  haueua  narrato:  epenlando  egli* 
che  Poliamo  intendefse  della  ghiottoneria  di 
Forbante , mefcolando  tra  fe  ftefso  come  la  Fa- 
ma sì  frettolofa  fofse  flato , in  recargli  quelle 
nouelle,  della  perdita  delle  lettere  . Lodati 
fianogli  Di;  ò Arfida,  dice  il  Rè,  che,  dopo 
travagliato  tanto  fra  le  procelle , e frà  i Cor- 
fari , v’habbiam  qui  finalmente  fano.  Le  di- 
sgrazie voflre , da  che  mi  fon  venute  aìl’orec- 
fchio,  forfeamchannopiùtòccoalTiuó,  che 
à voi . E quello {ripiglia  Arfida)  era  il  mio  più 
crrudeldolore':  il  penfarecomcVoilra  Maefla 
fe  ne  farebbe  appaflìonata . Ma  perdoni  quello 
ad  A:  fida  fuo . Per  mia  difgràtJa,noh  per  mio 
mancarne  to,hà  ella  riceuuto  quello  « cordoglio. 

Ne  farei  vénuto  al  cofpettò  vollro,ò  Sire  j ne 
h3rei  ofato  fòctopo.rmi  aliai  ter  tini  natio  ne-,  che 

può  Atre  l’ira  vollra  quando  non  fapeflì  molto  - 

bene , come  voi  intendiate  per  ló  buon  verfo, 
che  gli  ataimi  dé’ familiari , &i  capricci  della 
Forni  na  ingiuriofi,rión  fono  in  potere  di  chi  fi 
ia.E  qu$l  cofa  mai  ( replicò  Poliamo  all’hora} 
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hìin  voi  cagionato*  Arfida  miojtanto  Idegno? 
Torfe  l'effbrui  per  mio  rifpetto  efpofto  a*  peri- 
coli  delirato  Nettuno?Forfe  perchetrauaglia- 
to  v’hanno  leprócelle>&  i Corfarj?Ma  ^orban- 
te nollro,  dou’é  egli  ? Poiché  nello^ngmndire 
lui , conuiene  à me  di  far  vedere  la  fttma  * che 
di  voi  faccio.  Arfida*  credendo  che  Poliarco 
«rendette  eiuoco  di  lui ; Voleffe*  rifpofejDioj 
che  colui  torte  qui  prefente . Col  fuo  caftigo 
atteftarebbe  la  mia  innocenza . Ma  donde  » o 
Sire  » è à notitia  voftraperuenuto  cotefto  no- 
me di  Forbante  ? Perche  ( difle  Poliarco  ) non 
mi  può  cader  di  mente  vna  perfona , che  roti 
Sntalealtà  hà  maneggiato  le cofevoflre , e le 
mie.  O PhauelVe  voi  veduto  * Arfid2,che  rur 
non  potea  partire  di  fermarli  vn  poco  alla  mia 
Diefenzal  per  riufené  dannofo  à voi . Men- 
tre egli  pigiai1*  vn  poco  di  fiato , mentre  fé 
efi  andaua  tornando  l’oro,  mentre  compia- 
cendo alle  mie  propofte,  tri  adaua  fuccinta- 
mente  raccontando  le  v offre  (rigore  » » 
fpefoda  vna  inqui  etudine  d’animo » ps  raia» 
Se  iiVonfle  di  voglia  di  riror(i  in  camino  per 
condurfi>doue  voi  erauate . Ma  dotte  fi  fon  ri- 
tirati i Corfari  ? Credete  voi»  che  fe  manderò 
or  contra  qualche  VafTello,  potranno  elei;  for- 
crefi?  E di  qua!  Corfari  (ripiglia  Arfda  JecR 

oualc  fedeltà  di  Forbante  mi  frut  lla  hor  la 
Maeftà  Voftra  ? Che  fe  io  j che  fe  voi  Sire . O 
Numi  ! come  di  buon  cuore  non  differirei  ne 
pur  vn  giorno  quelloche  io  debbotDi  quelFo^ 
hante»  io°ciunfe  il  Rè , per  lo  quale  già  poche 

bore  tn’bauete  voi.prigioniero.iruiatoauefte 

lettere  della  Signora  Princi  pefla . E p«K“{L  . 
ra  parete  di  efferui  fmenucaroil  pwfedej^. 
miliare , c’habbiate  al  mondo  ? Arfida,  vedute 
le  lettere*  con  vn  turbatiflimo  affetto  > no 
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>ace  per  anco  dell'impronto  della  allegrezza'  i 
utto  fmorto  diuenne  . H più  volte  replica 
piede  fole  parole . Voflra  Maellà  hà  le  let- 
ere  ! Et  halle  hauute  da  Forbante?  Che  mo- 
iri fon  quelli»  e che  fogni»  òSire?  Eriprefo 
illhora  cuore  ? Quali, dice,  che  io  gli  perdono, 
>oiche  non  hà  voluto  totalmente  rouinarmi . 
Via  dou'è  collui  ? Io  non  Phò  veduto  più,  Po- 
iarcoriprefe , da  che  quattro  talenti  gli  diedi 
>er  lo  volilo  riicatto , da  portar  a*  Corfari . Io 
lon  sò,  di  fife  Arfìda, d'edèr punto  flato  prigio- 
le . O che  fohiuma  di  manigoldo  ! O peggior 
urbo  di  Autolico  ! Ha  egli  dunque  trouato  lo- 
le»e  premi;  alla  Aia  perfidia?E  dopò  hauere  ru« 
>ato  me,hà  anco  nò  fenza  riufcita  tentato  voi. 
ire } Pofcia  gli  narrò  per  ordine  lutto  quello, 
he  auuenuto  gli  era . Come  fofl^  (lato  m cala 
li  Iuba  infermo,  come  rubato  da  Forbante,ve- 
iua  ad  efoufàrfì  , dell'eflerfi  le  lettere  dalla 
rincipeflafmarrite  » che  lui  altresì  non  fen  -a 
ifo  cambieuole  Poliarco  ridelfe , il  groppo 
ella  tragedia , quale  rjferito  aliène  naueua 
orbante:  al  quale,  di de  : io  perdono  in  tanto  , 
uanto  egli  con  que'talenti  hà  ricambiato  que- 
:e  lettere . 


Ma  la  grandezza  del  negozio,  che  allhora 
ertiua  in  particolare , non  fofferfe,che  molto 
adatterò  ragionando  della  trufferia  di  Forban- 
Hauendo  adunque  Poliarco  tirato  Arfìda 
a canto , & interrogatolo  dello  flato  di  Arge- 
ide  5 Hor,  ditte , flirtiate  voi  tuttauia , che  la 
lenturara  Donzella  yiua*  delle  cui  calamità 
•no  io  Colo  contramia  voglia  l'origine  ? Che 
te  voi?  Che  aiuto,  ò che  con  Agl  io  fapete 
irmi?  Con  qual  morte  fàziarà  Arcombroto 
mio  /degno  ? Di/ancorarei  anc'hogei  dall'* 
frica  > Arfida  : Ma  quella  Notte  le  ferite  fon 

E e z peg« 


700*  L*  À&GENfDE 
peggiorate,  in  modo , che  non  fono  In  ftàodf 
ofpormi  all’agitazione  del  mare  . Tratanto  >: 
ch’io  ripiglio  vn  poco  di  forze,  darò  à guidare 
àvoi,  & à Gelanoro  la  miglior' parte  dell’Ar- 
mata. Prouederete  a’  bifogni  della  VoltraRe- 
gina , fe  però  haurà  la  Fortuna  dato  tempo  al 
foccorfo . Con  ogni  sforzo  anch’io  verrò,  &, 
ò con  la  morte,  ò con  la  Vittoria  trouarò  pace . 
Gli  andaua  Arfid3  raccontando , sì  quello , che 
Argenide  al  fuo  partire,  gli  haneua  impofto,si 
quello , che  dalla  partenza  di  Poliarco  eraau- 
ueni«o  di  punto  in  punto  . Sopra  tutto  fi  dila- 
taua  sù’l  propolito,  de’ giochi  concertati  dal 
fe.iè Sardo  , per  inganno  de  i quali  s’apparec- 
chiaua  alla  Principefla  la  catturale  poca  parte 
haucua  Seleni  ila  in  quelli  fermoni,  come  ha- 
uefle  peccato , come  fi  fofle  perfe  itefla  dato 
mortai  calli go . Narraua  anco  il  fauoredi  Ai> 
combroto  predo  il  Rè,  e come  fi  facea  bello  , 
amoreggiando  con  Argenide  . Non  c’era  che 
Gelanoro  oltre  lor  duetpercioche  quello>come 
arbitro  della  fua  Vita , non  vole  Poliarco  , che 
ignoraflè  qual  fi  fofle  fuo  inteteflè  . 

" Mentre  dunque  Ranno  difponendo  tra  loro 
le  proprie  Fortune , e le  turbolenze  della  Sici- 
lia, è lopra  tutte  le  cofe  vanno  più  attentamen- 
te con fiderando  » come  leuare  dal  Mondo  Ar- 
combròto  : viene Micipfa,  mandatoà  Poliarco 
dalla  Regina  Ianisbe , e da  nuoua  , che  il  Prin- 
cipe fuo  figliuolo  , era  finalmente  arriuato  con 
vn’armata  faluo  alla  patria.  Che  arriuato  in 
Córte , non  farebbe  mancato  del  termine  de- 
bito , di  venirfene  à vifi  tarlo.  E tutto  vn  tem- 
po cominciarono  p«r  lo  palazzo  vdirfi  gri- 
da confufe  di  allegrezza  . Il  Popolo , parte 
e’mpiua  le  prime  loggie,  epartefeme  corre- 
na  verfo  il  Port#  . Si  ragunauano  i Caualio; 
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d nelle ftanze-della  Regina,  '&  à garamq-  1 
ftrauan  fegni  di  defiderio  d’cttere  mandaci  à.d  \ 
incontrare  il  Principe  . Percioche  Arcom- 
broto,  mandata  innari  vna  barcherta,con  per- 
{onài  che  dette  nuona  del  fuo  arrido,  lubitò  da-  ^ 
to  anch'egli  de  i remi  in  acqui  gagliardameri- 
te,  hormai  era  giuntò  al  lido.  Delle  nauf, 
che  lo  feguiuano , alcune  furono  inancoratb 
[u’1  porto * dalla  delira  parte  della  bocca  del 
fiumes-e  parte  per  la  oppoila  fiumara  s’andau^- 
no  diportando , quale  fpinta da'  Ventile  quale 
da’ remi . Dolendoli  forte  i foldati 5 chehauean 
creduto  di  venir  à combattere , di  non  vederli 
contraperfona . Arcombrpto,  al  primo  piede, 
che  pofe  in  terra  adorò  gli  Di  j della  patria , è 
fece  atto  di  nuerir’il  terreno , e Paure , che  na- 
fcendo  hauea  irfprrato  * Quindi  girò  intor- 
no lo  fgnardo  fopra  l’accolta  cittadinanza , & 
all’appìaufo  , & alle  acclamàtioni  liete,  & af** 
fettuofe , gentilmente  corrifpofe  con  volto  al- 
legro, e con  vna  piaceuolerza di  faccia,  che 
non  punto  fm  inuma  la  Maeflà  . Evoltoli  pò- 
fcia  à principali , riceueua  i baci  > che  gli  eià- 
no  fcoccati  sii  la  delira  5 e pareua  di  ripigliare 
le  amicitie  vecchie , & andana  le  parole  dalla 
copia  de’  congratulanti,  c daltempoabbreuia- 
te,  compartendo  in  molti , e molti,  e quali  ^ 
fempre  le  medefime . Buona  pezza  lì  trattenne 
fu  l’orme  illette  , per  la  frequenza  di  quelli, 
che  per  rallegrarli  gli  fi  accolìauano . Qnindi 
per  tutto  il  camino , andaua  arpiù  vicini  chie- 
ièudo  dello  flato  della  Regina  , delle  cofe  del- 
lapatria,  e de  gl'infulti  del  Sardo  . Gli  venia 
ùlpo'lo  fiiccintamente  ,ma  dadiuerfi,  che. per 
vn  fo Io  particolare  non  riferimmo  à compì-  . 
nento  • Quefto  fittamente  fi  dicea  qhiaro,ch’- 
:iì  l 'Africa  toha  Fuor  di  pericolo , che  l ‘ha- 
ll e 3 ueanQ  r r 
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Ueanofoccorlài  Francefi  >che  Radirobane  efc 
morto. 

Ma  Ianisbe  , in  fatto  non  fopportando , che 
altri  prima  di  fe  godeffe  del  fuo  figliuolo , ab- 
.benche  madre',  c Regina,  depoTe  in  qualche 
J*artela  Maeftà,  & vfcì  di  Camera,  e fotto  pre- 
ttfto  di  vedere , con  che  affetto  fteffe  il  popolo 
intorno  il  Principe  j e che  inllgni  Caualieri , c 
foldati  hauefs*  egli  condotto  teco  Oche  di  ciò 
haueua  ogn'vno  molto  che  dire  ) s'inoltrò  fino 
al  Cortile,  & indi  fino  doue  le  prime  porte 
del  palazzo,  rifpondeano  nel  Cartello . Vedu- 
tala Arcombroto  di  lontano , fi  lanciò  dal  Ca- 
usilo, & allungando!  paflì,  accelerati  dalla 
vigorofa  allegrezza,  incótrolla  à mezo  il  viag- 
gio . E torto  che  fd  pertienuto  alla  genicriceTe 
rhebhc  più  volte  co'baci  ftrett^  il  lembo  vi» 
timo  delie  vefti , ella  dando  lagrime  di  giubi- 
lo, non  di  fieri  alla  prefenza  del  popolo  que' 
vezzi,  e quelle  carezze,  chefidouean  fare  in 
difparte.  E firi agendogli  ttittauolta  la  mano  ? 
Xodo , diffe , ò figliuolo  l'affetto  vofiro  da  che 
con  tanto  apparecchio  venuto  fete  a foccorrer 
Ja  Genitrice  ? Ma  che  folo  voi  non  fiate , à cui 
debba  io  come  madre  portare  amore,  hà  meri- 
tato il  Rè  di  Francia } per  lo  cui  trionfo  fiamo 
noi  falui  • Quelli  dalla  voflra  Mauritania  hi 
allontanato  le  rouine  . Quelli  v’hà  conferuato 
Ja  madre  ; chehora  farebbe  ferua  nella  Sarde- 
gna . E’1  Tiranno , hà  bagnato , anzi  allagato 
del  proprio  fangue  l'Africa  , con  finiftro  augu- 
rio tentata.  Lalcio,  chea  quefto Rè  fiamo  eli 
altra  colà  pur’obligati,ch'egli  fteffo  non  lo  sà, 
nè  Io  sà  altri,  fuorché  io  fola . Venite  figliuo- 
lo, ne  prima  vogliate  prenderiii  fretta  di  puri- 
ficami agli  Di j pennati , prima , dice, d'hauer 
fiutato  lui , che  fe  ne  Ila  per  quelle  ferite  già- 
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tendo,  che  hanno  a voi  nella  mano  mantenuto 
quello  fcettro . Tocco  Arcombroto  dalla  im- 
portanza del  beneficio,  fi  fenriua  ardere  da  vno 
amore  fuifcerato  vcrfo  il  Rè  Ranco  i fpefìo  in 
tanto  ripigliando  fue  fcuie, perche  nel lya lutare 
la  patria , e la  Genitrice , foffe  parfo  pili  tardo 
de  gli  ftranieri . 

E già  alcuni  mandati  innanzi , diceuanoa 
Poliàrco,che  fe  gli  foffe  fiato  commodo,fareb- 
be  h Regina  venuta  col  Principe  fuo  figliuolo 
a vederlo . Rifpofe  egli , che  le  il  male  gliene 
haueffe  acconfentito,haurebbe  lor  tolto  quello . 
impaccio,  col preuenirli : e infieme deftìnò 
dui  principali  fuoi  gentilhuomini  alla  Regina» 
&a  figliuolo.  Con  auidifiìmo cuore ftaua ar- 
rendendo di  vedere  quel  Principe , che  per  pu- 
bica fama',  e per  confdfionedi  Ianisbe  mede- 
lma,haueua  intefo  effere  tra  i più  rari  .Ma  chia- 
mauanlo  i Mori  Iempfàle,col  fuo  vero,  e natu- 
rai nome,  conciofiache  di  nafeofto  s’era  fcelto 
il  nome  di  Arcombroto , perandarfene  inco- 
gnito , quando  in  culto  priuatofe’n  gì  in  Sici- 
ia  : Intorno  Poliarco  fiauano  i perfonaggi 
Aranceti , con  maeftofiflimi  vediti , e Arfida» 
rheglì  parlaua affai  di  vicino.  Ma  dopòen- 
ratala Regina , tenendo  Arcombroto  perla 
nano,  redo  atterrita , come  da  vn  mofijro  pro- 
li giofiflìmo*  Perche  non  tantofio  hebbe  Po- 
iarco  veduto  Arcombroto  : e fu  altresi  da  Ar- 
ombroto  conofciuto?  ò Fortuna  ? qual  procel- 
a,qualfulmine,con  maggior  preftezza  1 defil- 
ati voli  trafeorre  diquefio  che  la  rabbia  alP- 
lora , e lo  fdegno , e’1  furore  di  fangue  auido 
angiati  gli  ani  mi  di  ambedue,trasformò  pari- 
nente  i volti  ? Come  haucifero  in  Medula  fif- 
iti  gli  occhi , dettero  immobili,  quindi  con 
uaxdi  torui , che  non  per  anco  totalmente  era- 
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no  in  proda  all’impeto  , dalla  fronte  al  piede^ 
contemplandoli  trafcorfero  . Stupiuano  ,.efre- 
. menano  attoniti . Perche,  eguali  fcherzi  de 
.gli  Dif erari  quelli  : Efferfi  vniti  duecrudelilTi- 
.mi  nemici,  per  farfihonore,  eche  volentieri  fi 
^ebbero  l’vn  l’altro  tolto  la  vita . Hor  douea 
dunque  Poiìarco  ripigliarli  da  Areombroto  la 
iiia  Argenide,  ch’egli  afTolutamente  crcdeua,  ò 
accafata,ò  éllinta?Qiel  poco  auanzo  di  l'angue 
^imallogli  dallo  fparìo  combattendo  per  Ianis- 
be,  donea  dunque  all’hora , per  farla  la  più  mi- 
fera donna,  mefcolar  col  fanguedi  Arcombro- 
to  , e fenza  hauerli  ella  meritato  quelli  difailrj 
infelicitarla,  e toglierle  queila,e  quella  confo- 
;latione  ! Ma  più  acerbamente  aflai  fi  adirauà 
con  la  Fortuna  Areombroto  je  con  tutti  gli  Di;, 
.non  potendo  fopportaredì  fentirfiobligatoal 
nemico  fuo , di  quanto  gli  eran  care  la  Genitri- 
ce^ la  patria . Arroflìua , all’accoppiamentò 
delle  paflioni  diuerfe , pietadi,  Scoaio.  Con- 
ciò fo.Te  cofa,che  ne  ppteua, fenza  parere  il  più 
ìngratto  di  tutti  gli  hqòmini,  pr ofeguire  Pini- 
mi  ci  tia  fatale  conPoiiarco,ne  viuere,  mentre, 
folle  Poliamo  flato  in  profpera  forte.  Si  ari- 
dauaàpocoà  poco  nell’vno , e l’altro  dìloro 
fempré  piùauanzando  lo  fregolato  furóre , nè 
altro  fi  ftapponeua,  che  la  riuerenza  alla  Regi- 
na douuta  à far  loro  violare  la  fatuità  dell’ho- 
fpitio , & à trattenere  le  ignude  mani  di  non- 
torli  del  tratto  all’armi  pur  troppo  lente . Ne 
meno  Ai  fida,  veduto  Areombroto , fmarrite 
haueua  le  forze,e  tremante , fiam  morti , dice2 
Gelanorq:  fenonfì  mette  qualche  jNuvne  ir) 
mezzo , non  paffarà  quello  giorno  fenza  eccef* 
fi » e fenza  fangue . Quelli  era  dunque  di  lanis- 
be  figliuolo?  e nelfuno  l’hà  rifaputo  ? e nefiuno 
bà. impedito  quello  incontro  pericolofo?0  fe- 
lice ! 
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[ice  la  Sicilia , che  non  vedrà  almeno  i furori  j 
che  hà  partorito  ? 

Sbigottirà  Ianisbe  dall’inafpectato  horrore 
iel  figliuolo , e dell’hofpite , ignara  di  che 
3iiìà  fofpettare  hauefie  , primachc  con  furore 
incapace  di  ritegno  fi  palcfafle  la  rabbia,  deter- 
minò di  fpartire  la  coppia  infelicemente  vni- 
a,  per  cercar  poi,  clone  il  male  confillefic 
; de*  rimedij  opportuni . Voltatoli  dunque  à 
?oliarc©  primieramete  ; Perdonate,  dite  , 
iolce  amico,  fe  fuor  di  tempo  vi  habbiama 
Vurbato  dal  ripofo  . Attendete  à rifanarui : 
Poiché  fenzaefiervoi  faluo  ne  fiauer  effimero-* 
uto  noi  e fière  vna  volta  falui , ne  flora  voglia- 
mo. Andiamo à pregategli  Dij , perche'que* 
lo  giorno  riefea  à voi,&  à noi  felice . Qujndi 
'oltafi  al  figliuolo , che  tuttauia  ritardato  eri 
la  Ila  prefenza  di  Poliarco , con  bafià  voce  °li 
ornando,  djefeco  vfeifie  di  quella  camera ; 
'le  altro  Pofiarco,  foggiunfe , faluóche  preg- 
ia quelli  Di/ , a’  quali  la  Regina  auuiauafi , che 
ofieroà lei  propizi/.  Ma  non  auuioffi  Ianis- 
»e  a 'Templi.  Maggior  tumulto  d'animo  la 
.imolaua,che  ponènte, non  Jarendeua  à durare 
«Ue cerimonie de'famficij;  Peraltro  afte- 
.1  indizii  inafpettati  ai  mal  talento  fra'Princi* 

U riempirono  di  terrore  j*rihja  la  Corte,e  pó- 
rla la  Cittadinanza,  e la  foldatefca. . Impauriti; 

° ?%irauano  quaJi  odif  fofitio 
uclli . I Catiialieri  » che  flauano  intorno  al  Ré 
oliarco , fecondando  lavioleifza  del  Ibi-o’si- 
aore  offefo,  akbénche  non 
tufa  haueffe  Arcimbroto  meritato  ii'tìlcreìì 
hormai  tramano  fra  di  lbroàrmP 
mgfie  , e lìragi . In  Jgnf  .cantó  So^ 
silo  erano  quelli  animi  diuifi  in  fartióni,chè 
) co  pri  ma  tutti  erano  d'vn  parere  , e Frauce- 

- Ee  5 •*  fi,  ^ 
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fi , e Mori  , e que’  Siciliani , che  venuti  erano 
con  Arcombroto . In  sì  fata  confusione  era  al- 
la maggior  pane  più  facile  di  ftarfene  irrefo- 
luti»  che  di  pigliar  partito  a qual  fattione  ap- 
pigliarli : conciofiacne  fuorché  i Francefi  , che 
rutti  alla  pane  del  Rè  loro  firvrirarono , appe- 
na ci  fu  perfona^he  non  iftefTe  yn  pezzo  foura 
penfieri . Perche  a i Mori  porli  contra  a Polis- 
co 9 che  poco  dianzi  haueano celebrato  per  au- 
tore della  loro  falute  » pareua  cofa  affatto  inhur 
mana . Molti  de*  Siciliani  altresì,  gli  erano  af- 
fai fiimo  affezionati  5 Tuttauolta  > per  quanto 
egli  foffe  ben  voluto  , con  fembianza  di  fedi- 
tone in  ogni  canto  crefciuto  era  il  bisbiglio . 

La  Regina , diuifa  fola  inunti  penfieri  gra- 
ui  9 bora  ateendeua  a racchetare  il  tumulto  > Se 
hora  a raddolcire  il  figliuolo  9 &hor  Poliarco  - 
E prima,quanto  al  Princi  pe  Arcombroto>quan- 
do  fù  riti  rata  fola  confolo  posi^refea  fauel* 
largii-  Iempfale  mio»  iorafpetcaua  al  ritorno 
voltrodi  trionfare  come  in  mezzo  di  due  figli- 
uoli, ma l’voo , e Paltro è llimolatoda vnfu- 
rore  fiordi  tempo,  in  danno,  erouinamia, 
anzi  chi  non  v’hà  Pocchio  molto  bene, a ftrage 
totale  della  Francia , è dell’Africa . E che  alte* 
razione  fù  quella?E  che  occhi,  co’quali  Poliar- 
co mirafte  ? Me  mifera  1 quale  inconueniente 
orrendo  h ò io  poco  men  cne  veduto  ? Ma  non 
cerco  l’origine  de’rancori,  ne  tampoco , quale 
di  voi  fi  fià  più  ragioneuolmente  inimicato  co 
l’altro  . Solamente  vi  prego , per  gli  Di]  della 
patri  3,  e'fe  vi  fono  venuti  a noia,  perche  ce  eli 
^fjabbia  Poliarco  ferbati,  pregoui  per  quelli, 
che  partendo  fuori  della  Sicilia  adorane , e 
pregoui -per  quanto  amore  portate  sfila  voftra 
Argenide,  fate  tregua  coll’ira  v olirà , tanto  al- 
meno, che  diate  orecchio  alla  genitrice . Non 

chieg- 


IIB^O  QUINTO.  ?<# 
rhieggo  hora , figliuol  mio , che  deponiate  gli 
Ddij  voftri , ma  che  alquanto  gli  differiate . Io 
infero  poi  al  modo  di  ridurre  a pace  le  diffe- 
renze . Voi,  fedo  mi  negate , almeno  moftra- 
:emi qualche  via, perlaquale  polliate  (faluo 
’honore  ) foffocare  la  rimembranzadi  benefi- 
cisi grandi»  per  li  quali  andiamo  aluidebi- 
ori . 

Cofe  tali  > mefcolata  col  timore  la  Maeftà  » 
n attoinfieme  di  difendere»  e d’imparare  , 
eniua  dicendo  al  Principe  : quando  le  venne 
iferito , che  Poliamo  fi  allertiua  per  leuarfi  di 
-Oite . Perche , ferito  dalla  preferita  del  riua- 
dopò  hauer  prefo  in  abominazione  que*  tee* 
,ne  anco  rimafe  fenza  fofpetto , che  l’affidare 
: fteffo  a lui , ò alla  di  lui  Madre , potefs’efsc- 
: fenza  gran  pericolo . Lo  ftimolauano  mag- 
iormente  le  voci  de’ Caualieri , cheli  po- 
sano fotto  gli  occhi  le  gelofie , mentitegli 
ur  troppo  era  per  fe  medefimo  appaffionato, 
con  la  diligenza  dell’ammonirlo  » fimulaua- 
> affetti oni.  Comanda  egli  dunque  fubito» 
ic  fia  importo  a*  Colonelli  ddl’effercito,  ch!- 
le  porte  del  Palazzo  pongano  buona  parte 
foldateica , che  a feruìr  haueffe  a lui  di 
iardia  , -mentre  partiua  : Che  fen2a  indu- 
ofoffero  gl’altri  cariati  dalla  Città,  edo-: 
Aero  prender  porto,  poco  lunge  da’Vaf- 
“•  Che  *n  5lue^*  voleua  tra’ fuoì  più  cari 
flar  la  notte . Tuttauolta , per  non  dar  di 
che  dire,  con  troppo  rifolute  termìnazio-' 

, e per  non  far  onta  alla  Regina  , che 
i ancora  l’naueua  offelo , manda  a lei  il  Car 
rieromaggjore,  con  sì  fatte  commiffioni. 
egli  la  ringraziai»  affai  dell’aIbergo,e  deb 
retto  moftratonel  pericolo  delle  lue  ferite. 
j conofcendola  iriipedita  ne’frefchi  arrtplef- 
• < j E e 6 
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fi  del  figliuolo,  non  voleua  incommodarla  con 
vifite.  Che  per  emergenti  importanti  Almi» 
concernenti  a’  proprii  wtereffi,  ben  partlua  dà 
'Covte.Ma  che  prima  di  difancorare,s’ella  fé  ne 
( fofle  còntentita  , le  haurebbe  perfonal mente 
iefò  grazie . Ianisbe  all’vdife  di  quelle  cofe , 
jirtiafe  di  frullati  dì  ma . Vfcina  dalle  fne  Cafe 
vn’amico  troppo  benemeri  co,  poltre  ciò,  per 
raccomandazione  delle  Virtù  ,alei  cariflimo. 
Et  vfcina  >vedi  difgrazyt  ! ò nemico , ò almen 
come  da’  nemici.  E che  doueuaella  fare?  E 
coh  quàle  abboccarli  prima  ? E qual  de  gli  due 
riuali,  quando  folle  a ciò  coltrata,  prender  pri- 
ma a dilaniare?  In  tale  perpldlìrà-,  lì  potea 
crederei  che  il  figliuolo,  per  potere,  e sì  per 
Vna  tale  riu'erenza  materna  forte  piti  facile  a 
gouernare . A lui  dunque  volta  ! Mi  promet- 
tete voi,  ditte,  ò Iempfale , mentr’io  torno , di 
Far  qui  ripofatamente  dimora  ? Deh  sì  date- 
mene parola , che  per  quanto  può  vna  Madre 
fopra  vn  figliuolo  ve  ne  prego , e vi  ci  arrin- 
go: che  fe’I  mi  negate»  né  anco  haurere  per- 
che aspirare  alla  materna  heredità  - Hor  ha- 
I uendq  e^li  promefifo , ella  ratto  andò  a trouat 
Eoliaicoi  che  già  vfeito  era  di  camera,  e 
i;ià  prefo  hauea  in  mano  le  redini  del  cor- 
fiero  , che  voleua  caualcare  , co  nei  olì  ache 
quantunque  infermo  , non  haueua  confenti- 
to  di  prdualerfi  della  lettiga  , per  non  da- 
re ad  Arcombrotò  ombra  , di  feruirfene  il 
paragone  delibarmi  , fotte  prete  Ilo  d’impo- 
tenza . Ianisbe,  mirandolo  con  quel  voltojChe 
jfuòl’haUere  vna  calamitofa  innocenza,  ptelolO 
anco. per  lo  lembo  della  yelle,e  per  gli  benefi- 
ci! da  voi'in  me  trasferiti  diflfè,  Vi  prego  » aie 
prima  di ‘render  con  la  partenza  voftra  colpe- 
nule  mìafede  > vogliate  patire  che  vi  dica  m 
£ • difpai- 
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cm  parte,  quattro  parole.  Si  vergognò  Pollar- 
co  j di  negare  quello  a tanta  donna , ch’il  fup-’ 
^li calia  : li  che  diede  vna  volta  nel  più  intimo 
della  ftanza.  La  quale,  poiché  fù  fenz’aibitri, 
lanciandoli  la  Regina  vfcir  da  gl’occhi  vna 
bella  pioggia  di  laggrime , fono , diflfe , telli- 
monii  gli  Dii, che  ne  per  interelfe,  ne  per  fatto 
penlìero  , hò  condotto  fotto  a’ Volli*’ occhi 
quello,  per  cagion  del  quale  prédete  voi  a mal- 
uolerci  . Dio  volelfe,  che  tutt’hora  no’l  cono- 
icefte,  e ch’egli  ilefle  tutt’hor  lontano , da  che 
forfè  più  trauaglio,e  più  danno  haurammi  con 
la  venuta  recato,  di  quello  che  hauefe  mai 
peni  aro  di  recarmi . Radirobane.  S’io  poteflì 
totalmente  delle  fùe  voglie  difporre , afficura- 
tcui,  ch’io  velfarei  humiliare,ò  Sire,  in  quella 
lidia  maniera , che  vedete , ch’io  hora  mi  hu- 
inilio  a voi.  Etra  quelle  parola,  fcordatalì 
della  Madia , s’era  lafciata cadere  a*  piè  di  lui» 
che  per  nifun  modo  ci  acconfentiua,e  tra  fpef- 
lìmmi  iofpiri,(ìnghiozzando,haueua  la  parola 
perduta  . Poliarco  riuerendola  uon  altrimente»' 
che  pròpria  Madre,  laleuòa  forza  di  terra  » 
dolendoli , che  non  minor  ingiuria  venia  a 
lui  fatta  da  Sua  Maellà  con  sì  abiette  pre- 

fhiere,  di  quella,  con  che  infultando,  lo 
aueua  il  di  lei  figliuolo  fchernito . La  Re- 
gina  foggiunfe  : E quale  dunque  » è la  ofc 
fefa  alb  quale  egli  v’hà  prouocato,  ò in  qua- 
li paelì  vi  hanno  i Dei  in  quelle  fuenturate  con- 
giunture accoppiati  ? E eli  particolare  quello’, 
caro  àrnico  , ch’io  polla  da'  voi  faperio,  da 
che  mio  figliuolo  non  vuol  dirlomi  ? E voi 
forfetari  mente  con  ollinato  filenzio  mi  vor- 
rete confumare,  e non  faprò  con  qual  fulmi- 
ne habbia  tolto  Gioue  a disfarmi?  Deh  non 
abbandonate , deh  nò  ch’io  vene  feongiuro. 
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gli  retti  miei,ò  Signore,  fin’a  tanto,  ch*almen 
"5  vegga  clTer  il  male  di  rimedio  incapace  . 
Moltifiìme  co fe  addolcifceil  tempo  j e gli 
odi  j , che  fotto  il  filenzio  fi  cauano , e per  "lo 
più  manifeftati  fuanifcono . Che  fe  vna  fol  ca- 
la, è troppo  piccolo  albergo,  per  voi,  e per  lo 
Principe  mio  figliuolo , egli  darà  luogo . Ha- 
iiete  voi  forfè  qualche  fofpetto  nel  confidar  a 
me,  voi  medeumo  ; Riempite  la  Corte  di  fol- 
datefea  Francefe . Far  ò,  che  ad  ogn  'altro  , che 
avofiri,  fia  capitai  pena  il  lafciarfiiui  trouar* 
armato . Che  le  pure  nel  voler  vofiro  perfeue- 
rate , e fe  abbandonate  quella  infelice  giuro  a 
gli  Di  j di  cacciare  dalla  cafa  anco  il  proprio 
figliuolo  . Equalragion  vuole»  che  dimoran- 
do voi  sù  le  naui , e ne  gli  (leccati  occupi  egli  - 
la  Reggia,  comprata  colrifchio  vofiro  ? Venir 
dunque  a legno  di  duellare?  e voi  non  già  con- 
fidato nel  vigore  del  corpo,  che  per  faluarme- 
lo  hauetcinfiacchito»  ma  per  rancore , e fe- 
guendo  per  aiiuen  tura  la  forza,  che  vi  fi  lo  /de- 
g o,il  quale  incrudelifcain  qu  .lfiuoglia  di  voi, 
leguirò  io  tolto  quello,  che  morirà,  e lafcierò 
al  viuo  le  furie  della  mia  morte . 

V'aggiunfepoi  nuope  lagrime, e con  termi- 
ne di  domellicnczza , gli  tòlfe  dal  collo  gli  ar- 
rtfi  da  canalcare,  & accortamente  interpretan- 
do per  aflenfo  , la  tardanza  irre foluta  , lo  rin- 
graziò del  fauore  anco  prima  di  riceuerlo  . 
In  quella  guifa  volle  il  cuore  di  Poliarco,la  ef- 
ficace , & immutabile  preghiera  della  Regina 
lagrimofa'.  Io,  rifpofe  , ò Madama  riputata 
buon  termine  di  cortefia  5 quella  partenza,  che 
a voi  tanto  difpiace  . Già  fapetc  , che  non 
é fempre  in  potcflà  di  chi  fi  odia,il  frenare  gV 
impeti , che  le  inimicitie  fuggerilconq , &a* 
quali  Ili  mola  in  particolare  lap»refenzà' del  ne- 
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urico.  Penfai  dunque  di  tormi  dalla  fortezza 
iffineche  , ò io  , ò voftro figliuolo  non  facem- 
mo cola  perla  quale  voi  pofcia  hauefte  a do- 
mini . Tuttauia  fe  voi  ftiinace  così  bene  > per 
due  giorni  {offrirò  di  trattenermi,  in  modo  che 
pofcia  parrà  , che  i negoti  j miei , con  l’atroce 
nemiflà,  m’habbiano  quindi  fatto  leuare.Con 
efpreflò  patto  però,che  ne  egli  habbia  a veder 
me,  ne  io  a veder  lui.  Quanto  alla  riuerenza  , 
che  fin’hora  hò  portato  a voi, guardateli),  Ma- 
dama , di  lafciarui  pur  entrar  in  penfiero , che 
per  quelle  difTenfioni  redi  punto  contaminata 
Conciofiachenefetevoi  ballante  a farsi,  che 
io  ami  lui , ne  egli , ch’io  non  mi  compiaccia 
di  feruirui , e portami  affetto . Anzi  ( ripigliò 
Ianisbe , ) hò  fperanza  ne  gli  Di; , che  1 iconci- 
liati  gl’animi  in  quelli  due  giorni , debba  fua-‘ 
nire  la  malignità  della  forte , qual  fi  fia,  che  hà 
voi  alni  in  quelle  differenze  accecato.  E det- 
to ciò,  chiama  i più  prò  filmi  de*  Francefi , e 
mezza  ridente  : Maggiormente , dice  , è fiato 
a me  il  Rè  vollro,  a cuore,  che  tutti  voi , ò 
Signori.  Aunengach*  egli  ftia  ammalato,e  non 
fiano  perineo  le  ferite  cicatrizate  , non  haue- 
tc  procurato  di  fraflomarlo  dal  patimento  del 
viaggio5Et  io  hò  portato  la  vittoria,&  hò  ope- 
rato,ch’egli  nò  voglia  di  quello  modo  morire. 
Furono  lenza  indugio  cambiate  le  commilfio* 
ni  allafoldatefca  : e tornò  vna  queta  allegrez- 
za a pacificare  la  Città  tutta , cne  poco  dinan- 
zi ardeua  di  ftrepito  . Perciocheaccrefcendo  • 
Tempre  ciò  che  racconta  la  Fama  , fi  diceua 
horrnai  , che  pienamente  s*  erano  i Principi 
amicati , e che  gli  fdegni  erano  riuniti  più  ca- 
ri, e ficuri  pegni  d’amore  . Così  facilmente 
fi  accordarono  di  nuouo  i Francefi , & i Mo- 
li » che  con  difgufio  grandi  {fimo  s’erano  diui- 
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fi  infezioni . E memore  della  protn&fla  Tonisi 
be3  fece  andare  publico  bando  , che  non  ofade 
perfona  entrale  con  armi  in  Cotte , fuorché  i 
Francell.  • , . ' 

Superato  in  quella  maniera  il  primo  inco- 
tto pericolofo , fi  rkiolfe  la  Regina  a più  confì- 
derati  rimèdi]-.  Ma  gli  riufciua  imponìbile  di 
trouarli,  ò di  applicarli  > fin  a tanto  che  non 
reniua  is  cognizione  , quali  pretenfioni , e 
quali  intereÉì  Fi  mettere  tra  loro  in  rotta . E 
mentre  và  perpendendo  per  quale  linda  a ciò 
più  ficuramente  incaminarfi  , ecco  s’apprefen- 
ta  opportunamente  il  cafo . Timonide , defti- 
nato  i lei  Ambafciatore  da  Meleandro  , per 
meglio  fomentare  la  Maellà  del  fuo  Rè  , men- 
tre Arcombroto  s’eta  verfo  la  Città  dirizzato  5 
dimorato  era  predò  le  Naiji  : per  trasferirli 
pofcia  per  fe  medefimo,  alla  Regina  fenza 
mefcolarfi  in  almi  corteggio  , per  non  pigliar 
pi  fecondo  luogo-  Mafù  chi  per  tempo  Van- 
ne rtì  di  quefii  dilòrdini  3 perche  anco  alcuni 
tali  Siciliani»  cfie  venuti  erano  con  Arcombro- 
to, fi'cljemo  frètfa  di  far’a  fa  pere  a lui , che 
qu#l  Poliamo,  per  tanto  tempo  da  loro  ve»* 
duto  nella  Sicilia  , era  Rè  di  Frància  ; e che 
predò  Ianisbe  giaceua  iadifpofto  per  le  feri- 
te, e che  al  vedere  Arcombroto,  s’era  tutto 
infiammato  di  cambi euole  ira.  Gli  didèr  di 
più , che  ftaua  Arfida  con  lui . Tutto  quello 
parala  vn  fogno  a Timonide.  Era  Erettamen- 
te amico  di  Poliamo , e già  era  fiato  a Ini  di- 
rizzato col  Monile  , che  hnueua  Erifi^ne  auue- 
ienato  da  Meleandro . Vdì  dunque , come  ot- 
tima nuoua , ch’egli  qui  folle  , e che  ci  foflc 
conolciuto  per  Rè  . Mà  da  qml  parte  fotte  Ar- 
fida i ùi  comparto , oh  di  quello  fi  marauiglia- 
*ia  ben  egli  molto , e con  gran  ragione . Con 

' poea 
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poca  difficoltà  toccò  il  punto  dellanimillà  co? 
Avcombroto,  che  quelli  fdegni  nafcèuano  dilli’  / 
qffereamendue  innamorati  di  Argenide  . Per- 
che a poco  a poco  nella  Sicilia  era  iaualfa  la 
‘fama  di  quel  fegreto . In  modo  che  non  ci  efa 
pèrfóna  preffo  la  quale  più  oltre  dubbiofo  foC- 
fe,  lo  attentato  del  Sardo  contra  Argenide , o’I 
motiuo  della  morte  di  Selenica . Penfando  po- 
scia al  proprio  internile , ftaua  fra  due  , 3 quale  ' i 
delle  fazione  darli:  perche  non  tenendo  più  da 
quello , che  da  quello  fotto  colore  del  fuo  offi- 
cio, giudicauaai  riufcire  egualmente  odi ofo 
.ad  ambi , e di  prouar  poi  vna  volta  il  cafligo, 
della  indifcretafolficienza,  vince  ile  qual  fi  vdr 
lede . Lo  tiraua  alla  parte  di  Poliarco  , Pantifca 
.beniuólenza*  e l’affetto  che  ben  fapeua , ch^e- 
gli portaua  la  Principeffafua Signora.  Lo  ri- 
chiàmaaa  ad  Arcombròto , il  rammenta  fidi 
Meleandro , e la  fede , cheS.M  haueua  in  lui, 
c ftimauail  violarla,  termine  brJfco , e da  tra- 
ditore. Hora,  tuttauolra  irrelbluto,  mando 
innanzi  perfona  , ch|auuifaffero  la  Regina deì 
fuo  venire  j Perche  bilognaua  per  lo  meno  len- 
za i ndugio  penetrar  il  negozio , e darne  parti? 
a Meleandro,  con  efatezza.  Alla  Regina  non 
men  perpleffa , cadde  fubito  penfiero , di  potè’* 
re  per  lo  mezzodì  cornilo  Ambafdatore,  ri- 
ìapere  la  cagione  d’odio  sìaccerbo,epericq- 
lolq.  Et  abboccatoli  con  lui  collo,  dopò  ha- 
nerli  chiello  quant’era  conueniente  in  propon- 
go di  Meleandro , cominciò  querelarli , e pian- 
gere formalmente, per  le  riffe  del  figliuolo  coh 
Poliarcore  fopra  tutto  móllraua  premura  gran- 
de,  di  non  fapere  le  cagioni  di  quelli  fdegni , e 
per  confeguenza-  di  non  crouar  il  'capo  al 
darci  rimedio . Non  fapeua  per  qual  rifoetto 
rimandile  Timonidedifcoprire  ^inimicizia;, 

che  ^ 1 
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che  tanti  fapeuanc , e che  non  era  per  cofa  dis- 
lionorata:  Breuemente  pertanto  le  raccontò» 
con  e Poliarco  » fatto  habito , di  priuato  era 
lonzamente  villùto  nella  Sicilia,  echepref© 
dtli’amore  d’Aigenide , hauea  fperato  pigile 
nozze»  eh  tono  poi  Hate  ad  Arcombroto  de- 
sinate. Che  perciò  non  ctooccafirndìma- 
ranìgliaifi,  fe  due  riuali, tanto  vicini  al  loro  ir h 
tento , atrocemente  » e fecondo  l’importanza 
del  moti u®>  erano  dati  in  volerli  male.  Par- 
ue»  chelanisbe  refpirafTea  quelle  parole  » in 
modo  che  anco  prdente  Tìrnonìde»  potè  ap- 
pena fopprin  ere  l’allegrezza . E menategli 
ftaua  penlando  » fe  fenza  difeufhr  Arcombroto 
potta  vifitar  Poliarco,  ella  fpontaueamente  gli 
dille»  chedoue.fe  trasferir  fi  > e che  toglìeua 
fopia  di  le»  il  farne  iettare  fodisfatto  il  figlino- 
lo. 

~ Hora , pattito  Timonfde  > cominciò  la  Re- 
tina tra  fe  apenfare  , con  qual  ordine douena 


tornato  m mente. 


vivili»  U»lv  * VMW— # 

E già  Moramente  altera 

zar  la  Fortuna . L’era  anco  to. — ; -, 

che,  Poliarco  da  lei  pregato  di  portar  aiuto  all 
Africa  centra  i Sardi»l’hauearichiefta  con  fem- 
biante  moltoalterato , fe  era  Argemde  fpofata 
Radirobane.  Quindi crcdeua  ella , che  e tofle 
Poliarco  prefo  d’amore,  c che  Timonide  le  ha- 
uelTe  detto  la  Verità.  Finalmente , cosi  proj 
pofe  dentro  fe  fte?a:fe  trouàfle  gli .animi  de 
Caualieri trattabili  > didouerlì»  differendola 
Medicina  del  male  mandar  vnitamente  nelU 
Sicilia  tanto  più , che  nelParbirriodi  Meleafr 
droftaua  gran  parte  del  rimedio.  Chele  poi 
nonpoteuano  quelli  fdegni  paflar  più  oltre 
fenza  ilrage,  delibcraua  rantolio  di  toglier  ìar- 
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mi  di  mano  al  loro  crude!  furore,  e di  afficurar- 
Jun  vna  pace  inalterabile.  Torna  dunque  al 
faglinolo , hormai  fatta  alquanto  pii!  imperio- 
jet*  ?' e come  IiauetTehauuco fentore delle 

lor  d ìfferen  ze,  nel  d i fcorrer  con  poliarcoi Non 
mi  va  (di  e)  a langue,  cotefio  yoltro  ta- 
cere , rnaffime  che  le  cofe , che  voi  non  yole* 
te  dirmi  % non  fonone  punto dishonorate , ne 
punto  indegne  di  voi  ; & haueodoledalriua- 
le  vollro  medefìmo  potute  fapere.  Seteinua- 
ghiti  di  Argenide , piaga  molto  penetrante  in 
amore  giouenile  , & ambiti ofo  fomite  d’odii . 
EllaePrinapeda  epukelh,  per  quanto  in- 
tendo  , cui  nou  v*ha  Bio  che  non  l'habbia  vo- 
Iutafatiorire  di  qualche  pulita  Angolare,  La 
^ P.ejberedità ^e  quello  cfie  a gli  ani- 
mi ipiruofimupartaalyiuo,  nettano  3i  voi 
vuol  cedere  il  campo.  Non  mi  fcandalizzo  di 

fluefhgenerofi,  e pronti  penfiexi,  & infieme 
tendo  grane  a gli  pij  , che  non  è quello  m?le 
maggior  della  medicina:  Io,  auuenga  che  cre- 
diate voi,  che  ne  pure  alcuno  degli  Dei  farlo 
polla,  cosi  tratterò  con  auuantajgio  dr  tutti 

due  quello  intrico , che  infkme  £ ponete  gli 
fdegni , & amarete  Argenide,  efarà  ella  ad 
^pcte  voi , figliuolo  mio, 

me220  «elle  nozzedi- 
Argemde,  fino  à tanto,  che  mi  forti  abbocca- 
tacon  voi  M battere  vbbidita.  Hora  inten- 
derete,che  non  vi  hò  commandato  queflofuor 
di  propofito . Ma  bifogna  prima  ch’io  inter- 
roghi voi  d’alcum  particolari . fc  peròfarami 
lecito  di  fperare , eh’ vno  innamorato , e riua- 
lemi  dica  il  vero.  Et  che  impedifee  i voftri 

cherontMttSn0  5' pur  mi  fcriucuate , 

Che  contentandomi  l0  della  parentela,  non  c’! 

g:a intoppo?  Di tdomi figliuolo: perchemr- 
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•^eziandio  à conto  à voi»  ch'io  lo  fappia.  Gol 
‘Capo  pien  di  penfìeri  diede  orecchio  à quella 
dimanda  il  Prencipe  Arcombroto , perche  s’ar- 
rofTiua  di  confeflàre  > che  Argenide  fotte  inuà- 
ghita  di  Poliarco.Rifpofe  dunquej-che  nulla  rqr 
.caua  d’impedimento  Poliarco  alle  Nozze  fue.* 
Mà  ch’egli  npn  poteuafopportarlo  riuale,  pec- 
che à tutta  fua  pottà:  con  ìmitHffauole  im- 
portune > ingombraua  il  femplice  animo  della 
Principefla.La  Regina  all’hora,con  vn  tiro  gar- 
batiffimo  dl  accorta,eche  fic>s’egli  con  quelle 
fke  inuentioni  dillorrà  l’animo  della  fanciulla 
del  voler  bene  à voi  rhor  ne  anco  à quello  rio- 
dometterà  impedimento  alle  noaze>Mà  Arcq- 
broto  più  fdegnato,  farebbe  poi(ripìgliò)  sfor» 
zata  la  Prìncipeffa  in  quello  Cafo  dal  Padre  s il 
quale  non  mendi  me  hà  voglia  di  limile  accà- 
famepto  . Le  viene  quindi  narrando  lo  elìlio  4 1 
Poliarco  dalla  Sicilia  > e la  guerra  con  tra  Lieo*- 
gene»  e la  Vittoria  da  lui  hamwa . Ma  per  quarir 
to  s’ingegnatfò  egli  in  tutto  il  fuo  dire»  di  por- 
tar le  proprie  cole  con  auantaggior  fi  auuide 
però  Ianisbe  »che  il  Figliuolo  era  ben  sì  il  piu 
gradito  da  Meleandro  » mà  che  Poliarco  erari 
più  caro  ad  Argenide.  . 

Molto  più  allegra  dunque  di  prima , cenò 
col  Prencipe . Atiefoche  per  quella  fera  » ~ìe 
paratia  d’hauer  rifaputo  attai.il  giorno  fegu  en- 
te fe  ne  ritornò  à Poliamo»  non  folio  hauendo 
peofetociò»  c’haueaadire  » mà  eziandio  ha- 
uendo  fecodifpollojcome  portar  lì  doiieua*per- 
che la  notte  3 e’itempo  di  mezzo»  gliene  ha- 
ueano  fuggerito  abballanza.  Doppo  bauerlo 
del  foli  to  dolcemente  falutato,  e dopò  c’h  eb- 
be fatto  ritirare  i fuoj , affineche  non  fotte  alcu- 
no à parte  di  quanto  intendeva  di  re  j Mi  daua 
benioDWauiglia  (ditte  ) ò Signore , che  voi 

fotte 
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folte  in  differenza  col  Prencipe  mio  figliuolo» 
Ma  odo  che  Quello  è effetto  d’vn’amor  gran- 
de > e degno  ai  fcufa  , e che  fola  la  Principerta 
Argenide  è cagione  di  quelle  riffe.  Quando 
Così  llialì  il  fatto , io  vi  dò  parola  di  adoperar* 
mj  à vollro  prò -Nò  potrebbe  alcuno,fuor  ch’- 
io fola, portar  rimedio  al  vollro  maJe.E  che  oc- 
corre ih  vn  maneggio  amicheuole  tanto  fde- 
gno,  e tanto  cordòglio  : Sin’hora  non  c’è  alcun 
iriàlejnon  è cònclufo  il  matrimonio;  non  c Ar- 
genide accalata.Io,io,  vi  farò  contento,e  vitto- 
fiofo,fenza  pericolo  di  battaglialo  rappacifi- 
carotrai  con  mio  figliuolo ; à che  vi  alterate?  A 
che  crollate  voi  la  tefta?  Nevi  «bigcttifcail 
come  poira  hauer  effetto  la  promeffa  fmifura- 
ta.  Riceuete  quella  mano  per  arra,  ch’io  non  vi 
dicacofa,che  nonfia  puntualmente  per  effere'. 
Intricato  Poliarco  da  si  dubbiofi  rauuolgi- 
tnenti  , e quali  filmando d’effere  beffeggiato, 
pregò  la  Regina  di  lafciare  quelle  chimere , e 
d i dichiararli , onero  di  parlare , fuorché  di  Ar- 
gdnidc,d\>gn’akràcofa:Ed  ella^con  nouità’più 
incredibile  (di  ffej  farouui  (ò  caro  hofpi te) inar- 
care le  ciglia, perche  voglio  che  da  me  ricono- 
fciate  il  pofseffo  della  Siciliana  Principefsa,  ne 
perciò  toglierollaiQamio  figliuolo.  Ma  egli 
è coli  difpoflo , che  non  pomate  efsere  guariti 
con  fubito , e manifello  rimedio  . Bi  fogna, 
che  voi  andiate  di  compagnia  nella  Sicilia , e 
che  ricapitiate  in  propria  mano  di  Mean- 
dro le  lettere  che  io  darouui  da  portare . Si  fi- 
•piran  tortole  controuerfie^  l’vno,  e l’altro  di 
voi  finirà  le  doglianze  col  Dio  d’Amore.Pare- 
ìja  à Poliarco;  che  Ianisbe  impazzafse,  quand’- 
«ccco  comanda  ella,  che  fian  portati  gli  Di j del- 
la propria  camera , & il  loro  piccolo  Altare  j il 
^vialc  dojjb  che  fù  poftó  fopra  la  menfa , fece 
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ftrepito  perle  bragie,  e con  h nebbia  de  biffa*. 

- • r«*  U Hpirà-p  miènC  ltYW 


pfecazionl  le  meaenma  <\cguu 
temi  voi  0 Geni;  che fete  qui > voi  Sembianze 
oculate  degli  fopraftanti  Dii , che  nati  prelfa 
di  noi , confettiate  quella  cala,  e la  Patria  * S io 
hò  detto  al  Rè  Poli  arco,  ne  pur  minima  parola 
bugiarda, ò s'io  col  mio  sforzo  non  gli  procura 
(aluezza;  ripofó,e  confol*zione}  Abbandonate 
quella  habitan  za»  ouero  lafciando  leinelfuo 
edere , i me,  & al  figliuolo  mio  apportate 
danno, erouina.  Retto  Poliarcoftiondifeal 
vedere  di  quel  rito  Religioso, erilpoie  alla  Re; 
gina,ch'egU  ben  poteua  feruirfi  perteftimonij 
degli  medefimi  Dei, che  inuocpaelia»  percio- 
che  prima  che  hauede  Arcombroto  pollo  pie* 
de  in  tèrra  nella  Sicilia , iiaaeua  egli  da  Aree* 
nide  hauuto  parola  di  accasamento  * E eh  - 
eoli  importuno  innamoiato  gli  hauea  tratto 
di  fello  le  cofeben  concertate  % e Perche  hauea 
la  pulcella  à fchiuo  di  far  cambio  d 'amante, hi- 


uciìa  follecitatoalla  Tirannide  MeIeandro,  ac- 

ciochesforzafiè, padre feuew,  aJIaferuitd  d y ri 

matrimonio  coftretto  la  fanciulla  per  altro  li- 
bera,e Principefià.  Sino  a quello fegno  fi  con- 
tentò la  Regina  d’hauer  lui  condotto  5 mentre 

andaua l'animo  ripigliandojChea  poco  a poco 
adai  quietamente  al  di  lei  volere  s accomoda- 
ua . Percioche  nò  era  ella  venuta  per  farlo  mag- 
giormente  adirare,  ma  per  goderli  infieme  cou 
foro  della  reconciliazione,  che  ficura  recaua . E 
che  gran  cófa  è ella  mai,  (diceua  ) ò Amicoca- 
zidlmo  quella,  che  a voi  dimando  ? Non  altro 
alla  fine,  faluochenort  vogliate  venire  all- 
armi con  mio  figliuolo  prima  d'haiier  fofiferto, 
chearriui  Meleandroal  fine  della  lettura  d vna  -, 
mia  lettera  che  io  voglio  fcriuere.  Sii , prò- 
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riBRò  ovinto. 

mèttetetm  di  grazia  , ò Sire di  non  porre  iti 
quello  mentre  la  mano  sì  Tarmi , e di  non  e a- 
tr*ir  ineontefa.To  altresì  prometto  à voi  mede- 
fimo, e m’obligo  per  mio  figliuolo.  Dopo  que- 
llo per  me  non  ilia  > rivorrete,  di  porre  foto-' 

. pra  il  mondo . 

A quelle  propoftetolfe  tempo  Poliarco  per 
deliberare  tutto  quel  giorno,e  poco  dopò  affai- 
fé  h Regina  il  figliuòlo  per  ritrarne  le  promef- 
fe  medefime  . Mà  à lui  non  meno  parea  ch'ella 
vaneggiafTe.Ma  nelle  dimande,e  nelle  promef- 
fe  ertrofa.  molto  pericolofa  difdir!e,con  perti- 
nace iracondia^  tanto  più  che  all' vn  pareti a , & 
all’altro  che  non  folte  finalmente  troppo 
co<a  quella  ch'ella  volen  intercedere  : percio- 
che  prezzò  era  dell’indugio , fe  per  lo  mezzo 
delle  lue  lettere  à Meleandro  fi  fofTè  la  contefa 
finita  fenza  battaglile  fenzafangne.Che  fe 
co  vane  Mèro  Ariete  le  f»  prèmete, in  mé- 
do  rimanean  loro  le  mani  libere  > che  morite 
qual  fi  vole te,non  banca  ella  cagione  di  adirar- 
fi  concra  1 altro.Sotrofcr  meudofi  dunque  T vno 
e 1 altro  di  loro , in  quella  maniera  /labili  efa 
le tonnenz ioniche  nitunodouefièi  fuoi  2rr,V 
2are  i battaglia, !ih  à tanto  che  veduto  hauete- 

^leandro-  Che  nauigadèro 
verfo!  Ifoladi Sicilia,  quanto  prima  le  fcii,e 
di  Poliarco  lo  concedetelo;  e ni<n„!0a  mal  ia 
facete  nafcere  occaiione  di  rompete  i narri 
della  tregua.  Cosi  capì  tulate  le  condi  z ionici, 
tó  grandi  (lima  Fatica  lanìabe.à  intercédere  da* 
Caualieri,  che  lì  parlaflèro  ; il  che  fdimZvL 
cerco,  & incalzo  in  particolare,  ifS  n h n 
«ino  i rancori  de>fo&rl , e de’  cf  ldÙ  fe 
per  auuenmra  eziandio  à difpetto  volirlf  ? che 
co  à poco  amnnzandofi  SrtT 
d«« , quando  con  pubi, ca 

miste 


ce 


finiate  voi  quella  pace . E poi  anco  oltre  que- 
llo , perche  tanto  inoltrate  voi  di  aggrauarui , 
in  vederui , ftandolallrettìlfìma  congiunzio- 
ne d’animi  , ch’io  fono  più  che  ficura  di  parto- 
rimi  » in  modo  che  , fornai  mi  frodaflero  li 
Dei  di  tale  intento  , io  mi  fottoferiuo , che  fó- 
pra  me  vendichiate  con  lo  llefid  odio , che  vi 
portate  fra  voi,  la  vanità  delle  mie  promeflè . 
Ne  contenta, di  tentar  con  la  fua  compitezza, e 
eó  la  fua  auttorità>Poliarco,e’I  figIiuolo,a(7àI- 
' fe eziandio  condoni  Gelanoro,  &Arfida,  i 
quali  conofceua  etfere  i maggior  fauoriti  di 
Poliarco  : & i più  ^òmeilici  parimente , de* 
quali  fapcua  » che  più  feruiualì  Arcombroto . 
Ottenuto  adunque  che  fi  pariafiero , che  ha- 
uefiero eglino  à dirli  j e qual douefie  cominciar 
prima,  in  pollo fottilmente  in  confulta  ilando 
mi  vani , e troppo  fchizzinofi  puntigli . Pie- 
fentelanis.be  (perche  ella  conditile  il  figliuolo 
v -i  lui  ) ilettcro  ambi  ne’  lor  termini  prefimti . 
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to  * Ne  à iui  piùjche  ad  Arcombroto  difpiace- 
ua  j che  la  «alligazione  fi  difterite . Percioche 
«ara  le  condizioni  della  tregua,  chenifiiino 
di  loro  douede  fenza  Scompagno  tare  viag- 
o io  à quella  parte  . Impazienti  dunque  d’indu- 
gio, & defiderando  almeno  di  feri  nere,  affi- 
ne che  non  fodero  à tradimento  intercetto,  ò 
toltele  lettere,  propoferod’inuiar  colà  alcu- 
ni lor  fami  liaridi  fperimentata  fedeltà . E per 
la  verità  fcriffe  Arcombroto  à Mclcandro , & 
adAraenide,  fenza  intaccar  punto  Poliamo  5 
ma  feufandofi  fedamente  feftaua  molto  à tor- 
nare, sì  per  vbbidire  la  Madre  , e sì  perche  non 
parelTe,  che  per  vigliaccheria  femito  fi  folle 
dell’occafioaeaella  malattia  delriualeper  far 
intanto  vn  fatto  fuo . Fù  eletto  à portar  le 
lettere  vn  certo  Bocco , di  lealtà  praticata  da 
Arcombroto . Ma  Poliarco  dette  vn  pezzo  trà 
fe  penfando  fe  douea  fcriuere  anco  al  Rè  Me- 
andro Finalméte  fece  à modo  di  Arfida,  che’l 
configli aua,  e fcriffe  in  particolare,  perche  non 
partite  di  far  poco  ,.ò  neffun  còto  di  quello  che 
era  padre  di  Argenide.  Fù  maggiormente  pon- 
derato fe  era  bene  che  Arfida  andaffe  lui  in  Sici- 
lia con  quelle  lettere . Haueua  ombra  delle  gè* 
lofio  del  Rè,e  mentre  egli  s’era  eletto  persi  ca- 
ro fauorito  Arcombroto , dubitaua  di  qualche 
finiftro  incontro, che  folle  venuto  alla  trauerfa, 
fenza  hauerlofi  mai  penfato . Tuttauia  s’eglici 
andana  poteuafi  pur  anco  feufare  quello  e fferfi 
trouato  con  Poliarco*dando  la  colpa  alla  tem- 
pefta  di  Mare,  che  colà  l’hauea  fpinto.  Che  per 
altro,  lo ftarfene tuttauolta  prefTo lui , poteua 
Scoprire  la  fortuna  l’ambafcieria. Lodò  egli  du- 
que  che  andalfe.Et  à quelli  parimente  Timoni- 
«e  della  ileffa  fazzione,e  ilio  antico  affezziona- 
to,  diede  lettere  per  Io  Rè,e  per  Cleobolo,  ha- 

F f uen* 
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Mencio  in  modo  l'intereflè  publico  à cuore,che 
non  fi  venia /cordando  di  penf.r  molto  bene  e 
prudentemente  ni  fatto  proprio . 

Erano  in  tanto  venuti  auuifi  dall’Ifola  di 
Sardegna  *che  ini  tutte  le  cofeardeanodi  fedi- 
21  one  c'uile  : mentre  ftauano  Arfacora , e (Tor- 
nio» nipoti  di  Radirobane  efterminando  con 
atroce  guerra  quel  Regno , nel  quale  haueuano 
pretenfione.  Nacquefiibito  fperanza  nel  cuor 
d’Arcóbroto,  che  quella  nazione  dini/a  in  faz- 
zioni,  quando  haueile  vn’inimico,  che  impro- 
ni famente  le  delle  l'opra , fi  farebbe  potuta  con 
gran  facilità  opprimere,  econquiifcire,  maffi- 
rae  intimorita  di  frclco , /ottonarmi  dell*  Afri- 
vca . Perche  dunque  le  forze  raguriatè  da  Ila  Sici- 
lia non  rellalfero  inirvittuofe , e per  non  occu- 
par il  fecondo  luogo  delle  v ittorie,prefifo  i po- 
poli lbggetti,lafciando  il  primo  à Poliarco(già 
che  Toccafione  fi  rapprelèntaua  Je  per  le  ferite 
di  Poliamo  nò  fi  potea  nauigare  ver  la  Sicilia , 
colà  fpinle  lo  efcrcito,  che  liaueua  dalla  Sicilia 
condotto,  accoppiatoci  grande  sforzo  di  Mori; 
Prom  ile  però  alla  madre,  & à Poliamo,  ò vin-  , 
celle,  ò prouaire  contrarij  i Numi , che  di  pro- 
pria voglia  non  farebbe  più  d’vnmefe  dimo- 
rato fuori  dell’Africa . Licentiatofi  confinai 
conditioni , panie,  che  tutta  l’aura  del  fauore 
degli  Di  j fi  inuouefiero  à feconda  : lo  quafi  piu 
di  quello,  che  laputo  harebbe  defiderare . Per-  ■ 
che  cosi  fu  ageuole  la  vittoria , che  fuori  della 
prudenza  dell’ardire, e dell’aflalire,e  fuori  dqj-  jj 
la  fatica  d’vna  fola  battaglia,  appena  gli  lafciò 
la  fortuna  campo  di  moftrar  proue  di  coraggio.  ■! 
Prima  trouati  i Porti  voti , lafciato  ini  corpo  { 
di  guardia,fece  sbarcare  la  foldatefcaiprefe  po- 
feia  le  vette  d’vn  certo  monte,  dal  quale  fi  feo- 
priua  beniflìmo  la  Sardegna  malfana , ma  fera» 
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rciflìmadi  biade,  e commendo  l’ingegno  de 
' eli  antenati  > che  le  hauean  pollo  il  nome  del» 
li  forma  d’vnveftigio  di  piede,  appellandoci 
Sandaliotide  , ouero  Icnnufa  . Hormai  con 
due  giornate  haueuano  i Sardi  ammaliato  a 
danni  del  Regno  le  proprie  for  ze  , e le  fangui- 
nefe  battaglie  haueanò  tolto  via  i piu  genero!! 
Caualieri,e  foldati.E  così  gl’infelici  debilitan- 
do la  patria  combatterono  à fauore  di  Arco  iti- 
broto  ; le  cui  genti  vedute  fopra  del  monte , fu, 
chi  Yéneper  ifpiareche  nemici  quelli  fodero  9 
& i n che  numero.Perche  anco  poco  Itmge  nel- 
la fottopolla  pianura  lìauan  piantati  gli  due 
efercitidi  quei  cugini , li  quali  hauendo  inte- 
fo,ch’eran  ini  Siciliani,  & Africani, & elitre  il 
mare  prefo  da  vna  armata  poderofa,  laici  arono 
Ja  terminazione  che  fola  poteua  riulcir  loro  à 
"ftlute  ,di  deporre  gl’odii  dui  li , ^accoppia- 
te le  forze,  d’irfene  concordemente  contralo 
itraniero  nemico , tutt’hora  mal  prattico  dei 
paefe  . Anzi  che  Arficora , l’ vn  di  loro , quali 
rotto  di  fatto  in  fine  nel  confi  itto  precedente , 
difperato  di  pid  ottenere  la  Vittoria,  almeno 
per  leuardi  mano  il  Regno  al  duale , fece  che 
1 luo  1 fi  arrendefiero  ad  Arcombroto  . Ditan- 
to  cede  l’amore  domito  alaterni  Dij,  traila 
patna,  à gli  odii  ciudi,  che  gli  huomini  /pelle 
volte  fi  eleggono  prima  di  vedere  rondata  la 
patria,  & di  andarfene  fotto  l’altruifignoria  « 
che  conoicerfi  fuperiore  alcun  Cittadino: quali 
che  eroica  la  viltà  delPelfcrefuddito,  s’huomo 
lopportad  eflèr  comandato  da’  prò  prii,  paren- 
ti1 non  reltar  tanto  aggradato  dal  do^o 
di  vn  Pnncipe  foraftiero . Ma  Cornio,con  vno 
sforzo  pm  nobile  , raccolfe  J’auuanzo  del  co- 
ra^gid,  e "uidofuon  i Tuoi  à battaglia,  e fpin- 
u fino  al nuale , che  $*  era  dato  alla  fazzione 
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di  Arcombroto,  à lui  tolfe  ben  sì  la  vira»  ma  rie 
anch’egli  foprauil]è,oppreflTo  dal  numero  degli 
Africani,  checó  funefio dito d’ambi  z ione  me- 
fcolarono  li  fanoni  de’  due  congiunti . LaYrni- 
furata  fortezza  d*  Arcombroto,  non  mencia 
quello  conflitto  coilcrnò  gli  animi  de’Sardi  di- 
quali  refhndo  Hnalmente  ò fugati , ò vinti  for- 
nendoli egli  dell’impeto  della  forte,  volfe  ver-  ! 
fo  le  principali  Rocche  l’eflèrcito.  Appena 
con  qualche  fieuole  fcorreria  s’interpofcro  i ^ 
vinti . Il  maggior  affare  fù  fotto  Caleri,eflèn*’ 
j.  do  tutta  la  gente  fenza  ordinanza  vfcita  à com- 
f|  V:  battere.  Ma  ri  ricacciati  dentro  le  murj, cangiati 

il  dì  vegnente  penfìcri , mandarono  Am  b afe  la- 
tori per  maneggiare  la  refa . Era  fiato  Vertiga-  j 
ne  da  faticrcudle  morte  tolto  dal  mondo,  affine 
di  non  veder  tante  rolline.  Alcuni  non  tole- 
rando  fotcopor/ì  à llraniero  feettro  , fi  ritratterò 
all’Ifole  de’  Coniglieli  vn  golfo  filetto, che  di- 
iride  dalla  Corficaia  Sardegna-  Quindi  poi  paf-  - 
i'arono  nella  Corfica,  doue  pureTeguJtandqlt 
La  Vittoria,  finafeofero  nelle  oppo/feniouta- 
gne  del  Genouefe  territorio  . 

Erafi  in  quello  meutre  alla  diicopcrta  diTe- 
minatotra’SardUchcpcriradeglidijeraauue- 
nutaa’Regi,&  alla  patria cotefta  calamità, per-  \ 
ciocho  haucua  Radirobane  contaminato  la  Re- 
ligione del  tempio , il  più  rifpettato  ch’hauef- 
foro , lontano  dieci  miglia  da  Caleri,  dedicato 
àGi.oue  celeftc.  Erano  già  fiate  all’altare  di  ( 
molte  offerte  d’oro,  e d’argento  , & vn  piccic-  , 
lo  fimulacro  d’oro  mafficcio, conferuato dagli 
antichi  Regi  alia  deità,  le  quali  cofe  tutte,  Ra- 
.dirobane  auuiato  à pattare  nell’Africa, con  pre- 
cetto vano d’imprellido  pigliandoli  per  le  l'pe'  | 
fe  della  guerra,  hauuta  anco  ributtato  co  ingiu- 
rie i Sacerdoti , fin  d’all’hora  con  finillro  augu- 
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no  di  molti,  & hora  confermato  contra  i Sardi 
tatti  con  le  prefenti  calamità  . Perche  vera- 
mente crede'uano,  non  etter  cola  degna  d:  mag- 
gior riuerenza,  che  quel  Tempio,  e i Sacerdoti 
d’inclita  fama  erano  in  credito  apprettò  i po- 
poli , fi  può  dire  di  tanti  Dei . Quello  romore 
del  facrileggio  di  Radirobane  > 0 della  fantità 
del  Tempio  > lì  come  da  molti  era  publicfr- 
mente  predicato , peruenne ^l’orecchio  d’Ar- 
combroto , il  quale  ò fotte  tocco  dal  zelo  verfo 
gli  Dij  » ò voleflfe  trasferire  granimi  faci  h de* 
Sardi  allariuerenza  delle  Deità  da  fcriuerite. 


andò  à vilìtar  quel  Tempio  . La  qualità  di  quel 
(ito , e l’horrore  fagro  de’ luoghi , mentre  egli 


penfaua  ad  altro , infimi©  nel  fuo  animo  vna 
"pietà  di  foauiffimo  terrore  . Erano  fco&efi-i 
dumi  nelle  radici  del  monte , interrotte  fole  da 
Vn’angufto  fentiero . Quelli  oltre  pattati  dilet- 
tauano  alcune  batte  fpalliere  di  bei  virgulti  per 
1 ’alto  filentio,e  per  la  incolra  femplicità.Quin- 
dryeniua  fotto  la  villa  vna  eccella  loggia , che 
di  maniera  riceuea  dal  di  fopra  il  lume , che  ne 
anco  del  tutto  fi  dileguarla  alle  tenebre . Ad 
Arcombroto  nell’entrare  fotto  la  loggia  s’ap* 
prefentarono  alcuni  verfi , li  quali  in  modo  ha- 
ueano  li  Sacerdoti  polli  fotto  gli  occhi  di 
chiunque  entraua,ch*appenafi  potcua  trapatta- 
le fenza  ofllruarli . 

Letti  Arcombroto  quelli  carmi  penetrò  nel- 
la loggia , alle  cui  latora  haueuano  due  poueri 
altari , alcune  ilatue  di  legno  j l’vna  della  Pru- 
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denza,  che  teneua  in  mano  i ferpi , die  poftafi 
la  coda  all’orecchio  ,sfuggiuano  di  sfuggire  a’ 


magici  verfi . L’altra  della  Tortezza, che  à due 
mani  loilentauavn  gran  Cilindro  . Due  Sacer- 
doti del  Tempio  > auuifati  della  venuta  d’Ar- 
combroco,  già  erau  corfi  ad  accorglieilo  ,•  a* 
Al  F { 5 - quali  . 
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quali  dimandato  di  quelli  Altari,  vdicheiui 
eran collocate  le  imagini  della  Fortezza  , e 
della  Prudenza,  affinché  intendano  quelli)  che 
afpirano  ad  eilèr  accolti  nella  loro  famiglia  , le 
rilolutioni  inconfiderate  non  piacere  à gli 
Dii»mafi  bene  granimi  confo: mati  à vna ro- 
binia prudenza  , in  modoche  à cafo  non  pren- 
dano hor  à volere ,hor’à  difuolere . Che  quan- 
to alle  fiatile , erano  di  legno  , affinché  la  po- 
uertà , della  quale  godono  fpontaneamente  , 
ila  mollrata  dalla  humi  Ita  de  gli  Dii  di  poco 
prezzo . Arcombroro  fi  (Tato  lo  fguardo  in  loro* 
conciofiache  lo  abietto  culto  de'  corpi  non  dil- 
fentiua  da  cosi  bella , e foda  Filofofia,  ofletuc 
.che  anco  i volti  eran  eftenuati  notabilmente:  t 
* ' che  gli  occhi  come  awHezzi  i confiderare  1 mo- 
. ti  dè’Cieli,non  fapcuano  trattenerli  nel  mirare 
JaMaeftà , che  portano  feco  i ricchi  mantide 
Regi  . Con  maggior  riuerenza  dunque  cor 
lor  trattando,  quando  fumo  venuti  all'altroca 
po  del  portico,  dimandò  loro  quale  degli  Dip 
o qual  mortale  hauefTe  moftrato  loro  la  regol- 
ai quel  viuere  : &vno  mezzo  ridendo  , rifpo' 
fegli  che  la  cupidigia  d'e/Ter  felici,  eh  equel* 
lafteilh , che  feguite  voi  altri  aimengachecoi 
differente  camino  voi  non  cercate  le  ricche! 
ze,  noi  col  fuggirle , promani  quali  veramen 
te  fono  le  facoltà  pili  «cure . Parimente  atten- 
diamo d’àf&tticare  con  diuerfità  d eflerciznla 
perforo , e la  mente)  ilche  fate  voi  per  amuai 
all'altezza  de’  Potentati,  e noi  per  torgliaSat 
to  dall’animo-  E così  hanno  gli ■ 
so  l’humiltà , à voi  altri  1 penfien , & à tutti  J 

Quella  libertà  del  piaceuoliffimo  Sacerdo- 
te Tal  maniera  diè  nell'humore  ad  Arconibro 
:o,'chehormai  con  più  caldo  aftetto  honorau 


LIBRO  QVINTO.  7j7 
il genio  di  qnella  cafa  . Trattanto  anco  "l’alrri 
Sacerdoti  sperano  ragunati,  da'  quali  fu  condot- 
to al  Tempio,e  fu  fermato  in  luogo  atto  à por- 
gere preghiere  innanzi  l'aitar  del  celeile  Gio- 
uc  y cui  lolo  poteano  quei  miniifri  adornare  di 
feta>  ed  oro  .•  Ma Radirobane  non  gli  haucua 
pur  lalciato  quelli  ornamenti  5 il  che  quando 
hebbe  Arcobroto  da’  più  proffimi  intefoj  pro- 
airero  ben  10 , dille  > che  l 'ingiuria  poco  men 
che  lacrilega,  c'nà  riceuuto  qu  e(V  Altare  ,fua- 
nuca  da  gli  occhi  voftri,  edallameinoria  del 
Xommo  Gioue . lo  ci  porrò  vna  ftatua  d'oro 
di  pelo  molto  maggiore  di  quella  che  c'era 
prima.  L altre  cole  per  Io  culto  del  Nume  : 

5nnn?,mCd^JTia  ^onjez^  che  fìano  rad- 
doppiate. Ed  eglino  ditterò,  che  glfDii  glieli 

ss’ : 
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.eiàtrifnir^:*^  dlie:in<>i  Juflr  archinola  non 
tiere , eilte>  e tozzamente  voleano  vi- 
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O (Ternato  che  hebbe  per  minuto  ogniey 
Arcombroto  , c fommamente  godendo  dei  . 
prefenza  gradita , e dolce , di  vna  VirtùTìng 
lare, prega  vn  di  loro,  vecchio  di  maeilà  ven 
randa , di  raccontare  tutta  la  ferie  di  quella  \ 
ta,  e di  quella  regola  j Ed  egli  : lafcio,  Sire, 
dirai  hora  ciò  che  acquisiamo  noi  dal  hfciar 
e difprezzare  ciò  tutto,  che  piwrhanno  i mort 
li  in  pregio  . Da  che  anco  più  toilo  pare , eh 
habbiate  voi  gufto  di  l'aperciò  cheoperiarr 
in  quelli  ermi  recefli,  più  che  per  qual  cau 
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fiamo  qui  ratinati  : oltre  che  noi  ne  anco  può1 
• humana  lingua  (piegare  lutile  grande  < 


quefta  afprczza . Soli  fono  gli  Di) , che  con  1 
gretafauella  fanno  rendere  inerti  mabilepref 
quelli  che  vogliono  quefta  nuoua  felicità , a g 
occhi  volgari  afeofa . Dirò  tuttauia,che  il  fir 
idi  ogni  noftra  opera  fi  è il  proporci  di  merit  - 
re  quello,  chea’loro  amici  gli  Dei  concèdon ’ 
Perciò  ottenere,  riputiamo  opportuniflìrr  > 
ftare  fempre in  atto  di  combatterecontra  i vi 
zìi,  e contra  le  fregolate  paffioni  . Che  per  quo 
fio  con  la  fteffaauìdiràjche  altri  fi  sforza  di  £. 
jir  all’impero, noi  diamo  le  fpalle  all’ambi  zi* 

ne,8c alle  grandezze, Scandiamo  gli  animiar 

comodando  alla  prontézza  dell’  vbbidire._  A 1 
vnodi  noi  diamo  cadaun’anno  la  carica  dice 
mando  , lenza  che  sgabbiano  i voti  ò da  copi 
rare  , ò da  procurare  con  diftenfioni . E pefam 
pare  il  grado  à colili,  che  à tal  fu  peri  ori  tà  èri 
chiamato  dalla  comune  tranqu i 1 li tò :e  (010  pe 
la  fperanza  di  tornarfene , finito  l’anno  alla  pi 
rità  de  gli  altri , fi  lafcia  pervadere  di  affider 
al  timone  della  piccola  Nauseila.  E con  ta. 
ta  puntualità  l’vbbidiamo , che  direfte  voi  hi. 
uer  egli  pollo  gli  occhi  dentro  gli  ànimi  nt 
flri,  Se  hauerci  comandato  quello,  e non  altre 

che 
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il  principal  noilro  riguar 
fiam  huomini  ) che  ò c o« 
ucramenre , ò ci  fcoiliam 
debito,  per  tracotanza,  o \ 
ii  rifappia  fuori  di  quelle  r 
do . Sarebbe  fpedita  la  pace  5 che  noi 
ino  s fe  ci  bi fognale  ri  portarci  a’Giudici . 

Arbitri  fuor  di  noi . Hora  conforme  quell 
gola  d’vbbidienza  il  più  effer>zÌ3l  punto  fi 
amare  fuifcerataméte  1 proflìmi,&:  i confra 
Cambieuolmente  copri  amo,e  compatiam< 
per  auuentura  l’vno  ai  penfieri  dall’altro  è 
rio,  ò fe  viene  à noialadiuerfità  defgenij 
noi  medefimi  imputiamo , quando  nel  coir 
gno  non  polfiam  lodare  ò tolerare  qualche  t 
ia . U veilire,  come  vedete  è rozzo,e  la  rr  l.  . 
parca , e l'hore  del  ripofo  fono  interrottec  ; m 
Vigilie-Così  cómmandismo  al  domato  coi  o-  : 
ne  (in  che  hanno  gli  altri  là  maggior  preti  1 . a; 

. temiamo  noi  le  vicende  della  riputazione  ’ 
ila  in  pericolo , ò ci  dan  trauaglio  i femb  . t 
alterabili  del  piacere,  delle  cui  gioie  fiamc 
lontariamente  digiuni.  Ma  auuengache  il  j ;o 
ci  bafti,  tuttauolta  non  ci  fliam  mai  con  le  ìa- 
. ni  à cintola  5 eflendoci  molto  ben  noti  i d;  i i > 
che  dall’ozio  dipendonojper  lo  quale  nnn  ' ir- 
*ifcono,e  fi  in  emano  Id  forze  non  fuori  di 
pofito  date  al  genere  hmnano,auuàzando/ 
ciò  pian  piano  la  inclinazione  al  peccare, 
to dunqueàl  tempo , che  foprauanzadal diuin 
culto,  Io  impieghiamo  ne’miniileri  desinati . * 
^Quelli  che  piu  hanno  d’ingegno  , & moilrano 
giauere  1 intellcttopiu luflro,  fi  fàno  attendere 

-c  ,«5- terr,P|azi°ni  delle  cole  fublimi,le  qciali 
nabbia  poi  à porre  altrui  fotto  gl’occ.hi  ,e  quafi 
d^ll  alto,addattarleairvfo  de  gli  huomini  .Gli 
g . • Ff  ; altri. 
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? elisione  feguendo  queU*- 
r battare  à noi  altri  * e sì  per 
. , Affimi . È fia  ciò  detto  à voi, 
per  lodarli  * ma  per  ifcufa  * affinché 
i Tettiate  offefo  dalla  nottra  vira  non  ordina- 
. Perche  sò  ancoj  che  certi  tali  dafinàn  tut-  J 
e nouicàcori  troppo  vniuerfale  feti ronza*  1 
zelo  della  ptìblicaficurezzare  che  pòchi  an-  I 
bnO'i  da  che  habbiam  procurato  noi  * con  ; 
irta  dura  afprez  za  di  viucreje  di  tener  in  pi  e-  2j 
a riuerenza  ,Ycrfo  gli  Dei  $ che  minacciali*  i 

d cadere. _ ^ ^ 1 

Ugelli  lunghi  di fcorfi,e  l’impat/enza  gioite*  ? 
mie  già  richiamaua'Arcombroto  ad  altre  cure  . . 
Che  perciò  j quatf  voleffie  intender  il  rrmanen-  m 
♦cjdiìTealmedefimo  Sacerdote  che  doue fio  il 
f niente  giorno  venirlo  à trouare  à Caleri.Egli 
.eia  con  manco  futtiego  fi  volfe  a*  Tuoi  * che 
C In  di  lui  faccia  pendeuano  j quali  attenden- 
do t ch'egli  dicelfe  s’era  meglio  dilodares  ò di 
male  de*  fondatori  di  cjuetta  rigida  virai* 
vi,  quando  poi  a*  penfieri  publici  gl  hi  nu irò  il 
■ ‘turno  ripofo,parue  loro  cofa  di  grandi  (fimi 
vellica  , che  s'imbeneltèro  i popoli  di  sì  fatti 
•eftmpij  c che  fodero  richiamati  allàriuerenzaf 
de'Numi.  Calando  adunque  la  feguente  mat- 
tina vennero  n Ini  conforme  il  coniando , quei 
Sacerdoti  chiefe  che  fodero  dati  :r  lui  quattro 
di  loro  per  intimile  l'Africanella  loro  fede / 
«Gli  furono  tetto  adeguati  due  de’  più  Vecchi  * 

& due  de’  più  gionani.  Et  affinché  gli  Africàni 
per  odio , ò per  d.i p rezzo  de’  Sardiy  che  poco* 
fà  etano  ttati  nemici , mal  volentieri  non  fice- 
ue.Tcr  quella  legge,  fumo  tutti  eletti  ft  fan  ieri . 

Due  Genotiefije due  Francefi:  percioche  di  va-  - 
tit  nazioni  erano  concorfi  in  quella  fam  glia.  'V 
! - Mette  1 ■ 
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i*  / mai  prouetta  hauendo  tratto  la  faccia  fuor  del 
■ capuccio,  che  d’ogn ‘intorno  gliela  copriua,  e 
^-dopòhauer più d’vna volta  miratoli guerrie- 
^ rO}Che’I  tftotteggiaua9  come  gli  aicufl'e,io  t’hò 
intefo  facntfjéte  pofe  i Francefi  in  fofpettojch* 
egli  fofTe  di  paefe  ò poco  difcoilo,  ò poco  di* 
ueffo  dalla  Francia . Perche  anco  il  colore  con- 
iteli iua,e’l  decente  vigor  de*  lumi,  nehaueala 
Ss  fchietezza  diuota  cancellato  del  tutto  Phabito 
naturale,  di  portare  la  perfona  con  difpoilezza* 
Età  quelli  anco  fi  d;ede  conparticolar  cura  à 
f por  mente  più  che  gli  altri  il  foldato,che  trop- 
po arditamente  accollato  s’eraafchernirlo  : 
* perche  iubito  alla  memoria  louenne  d’hdueral- 
, • tre  volre  veduto  le  fembiàze  del  prode  huomo 
\ come  ben  note.  Dopò  dunque  hauerlofeguito 
’ nella  Città  per  aflìc tirare  le  fue  congiunture  , 
nell’en  rare  che  faceua  quello  nell’albergo,  lo 
l'aiuto  indulgila  Francefe  . E l’altro  nonricu- 
fando  il  commèrcio  della  cortefia  , e del  lin- 
guaggio, altresì  falutollo,  così  partirono  per 
aidhora  : Ma  tutta  la  notte  pofeia  ilette  il 
ibidato  convna  inquietezza  grande  nel  cuo- 
re , mentre  egli  hor  rampognarla  sé  Hello  per 
volerli  torre  i traviagli  d’altri  , &horfimara» 
nigliaua  perche  tanto  importaile  a lui  di  co- 
iroicer  quél  Sacerdote  ^ Appena  lafciò , che  fi 
f ace Ùè  ben  giorno  , che  diede  volta  alla  Cafa 
di  que’lagri  miniitri,  e richiede  di  elfer  vdico« 
Magia  eglino  fìngendo  folitaria  diuozione  ha* 
iieano  impetrato  vn  remoto  luogo  della  Cit- 
tà, a certo  Tempio  , che  era  p ilo  in  vn  jbar- 
chetto  adai  fuor  di  mano,  ma  in  fatti  per  ifcan- 
fare  la  villa  de’ foraftieri  Francefi  , che  fuor  di 
ogni  perdimento  hmean  trouàti  in  Africa  . 
Quella  lontananza  infervorò  maggiormente 
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...djL  -v  v^ùtti  in  Puotà^cr  ^ajccrrzaSv.^-^ 

do  Arcombroto  a’ luoghi  più  bifognofi  porto 
corpi  di  guardia , fece  fa  pere  per  vVl/ombet- 
ta  pubicamente  , che  egli  hauea  cet<^c$il  do- 
miniodei/a  Sardegna^  intende^ 
tenuto  à nome  delia  madre  Ianrsf 
erano  flati  gli  Di  j propizi/, affincTiealVvn  po- 
polo , & all’altro  non  riufciife  la  drfcordra  del 
Regi  a total  ruma ..  E che  ancopergÌiirifdizio-> 
ni  dagli  antenati  pretefe  , hauendo  li  Dei  final- 
mente acconfentito  la  Sardegna  , alla  fua  rtirpji 
domita . Quindi  tolti  l’eco  1 principali  de’  Sari 
di,  e quelli  in  particolare  , die  erano  attinenti 
della  Corona  , cosi  hebbe  f venti  in  fauoreH 
che  il  trentèlimo  dì  doppo  la  partita  pofe  ii 
fronte  alla  Genitrice  la  Coroua  del  nnouo  Re? 
gno , Ma  Poliarco  ben  si  haueua  gullo  , ch< 
Folle  Hata  di  quella  maniera  opprelfa  la  nemi- 
ca Sardegna,ma  fi  lagnarla  che  foire  flato  polle 
ad  effetto  per  lo  mezzo  d’Arcombroto5tnrtauÌ3 
ignaro , quanto  afe  foffe  per  effer  vtile  tal  vit- 
toria. Horaa  cafointeruenne  5 che  tràfofda- 
ti  Francefi  (che  per  veder  il  trionfai  ritorno 
di  Arcombroto  s’erano  co’l  Volgo  amm af- 
fati fopra  la  fpi3ggia  Jvn  cale  affisò  molto 
bene  lo  fguardo  nel  veilire  infoli to  a gli  occhi 
fuoi,ch’era  intorno  a quei  Sacerdoti  grauijcht 
dal  Tempro  della  Sardegna  erano  venuti  nell’-  1 
Africa  . S’accollò  dunque  meglio , & fi  diedi 
con  vi*  compagno  Francefe  a protierbiarc  eoe 
fenfi  liberi  quelle  velli . I Sacerdoti  Albicò  voi- 
tomo  la  faccia  alla  parte  d’onde  haueuano  vài* 

■ to  vfeir  le  parole  della  lor  patria,  pefch**  quei/ 
ch’erano  i prouerbiati,  erano  natiin^/^iicia: 

1 quali  anco  di  ciò  fi  prendeuaqo  rffcirauigfia: 
che  in  parti  cosi  lontane  fi  folfero  tollo  trouati 
buomlni  che  fepeflero  lingua  Francefe . Ho« 
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Jni.'io, prima  fù  loro  l'opra,  che  fodero  giunti  a' 

; Tempio,  &airhorahauendolifalutati,  quaf 
hauede£iiel  camino  intraprefo  per  altra  calila 
> . Molto  T&confedò  io  (di  Ile)  alla  Fortuna  obli- 
'ato,ò^aceydoti  di  Gioue,  che  me  si  vicino  al 
bolco,hò  facto  voi  incontrare,e  molto  più  ter 
tirò  io  di  douerle,fecomeio  m'auguro, anzi  fpe 
ro  fete  miei  paviani . Già  li  pentiua  il  Vecchio 
Minilho  di  ederfi  il  giorno  innanzi  dichiarato 
colla  fanelli  inconlideratamente  Francefe 
Ma  per  nonaccrefcere  più  altamente  il  jfof- 
petto,co'l  far  hora  fembiante  di  non  ne  edere ,, 
e per  non  aguzzare  la  ciu  iolìtà  del  foldaro,  che 
forfè  poteua  contentarli  conlarifpolla  di  dii- 
parole,rifpofe  ch'egli  ben  era  naturale  di  Frar  - 
eia  , ma  che  fin  da  fanciullo  era  llatofrà  gemi 
ilranitrealleuato. 

Così  prefe  materia  di  ragionare  » edèndofi 
fatte  molte  perple  le  propolle  : &rifpolìeda 
quella  parte  , e da  quella fempre  più  fi  fentiua 
riempir  d'horrore  il  Soldato  , alla  rimembran- 
za delle  fattezze  di  gran  tempo  conofciure  e 
dalle  quali  infinite  volte  con  giuftiflìma  vene- 
ratione  perduto  era  . Oltre  quello  ch'haueu. 
in  mano  di  ficurezza  dal  volto , il  tenore  dell  » 
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fauelli  b sforzaua  à Credere  maggiorment  e 
ciò,che  de’fideraua  che  fode  . Ma  quando  poi 
feoperfe  anco  vna  noti  dima  cicatrice  delh 
mano  finillra  , (percioche  egli  ne  haueua  pre.'a 
per  chiarirfene  , quafi  in  pegno  d'amicizia  5 
per  quando  egli  ripugnade)vìntoda  vn  profon* 
do  figf  yfo  y efclama  : E doue  mai  si  longa‘‘ 
men  V/d  ’voi  flato  nafcoilo  , ò Rè  ottimo 


Non  aitfi  i vollri  Cittadini  peccato  haueu; 
no  , i quali  pur  noi  mifen  abbandonane  , 
che  habito  è quèllo  mai  t Che  folitudine  i 
V ^ . oue- 
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> io  tutto  fproporzionato  alla  Voftra  Ai- 
zza ? E tutto  vn  tempo  abbracciandogli  cori 
ifua  voglia  le  ginocchia,  comrnciòapian- 
:re  dirottamente  - Egli  gridando , che  il  ibi- 
to  impazzir^*  con  fembrante  tra  ri  Co,  e £de 

10  fi  volfe  arfuoi  r Ma  erano  altresì  eglino' 
rei  alcerati * e fopra  di  loro  alle  parole  del  fol- 
toperche  vedeano  che  non  punto  fi  ritratta-- 
•.  : Che  quello  era  il  fuo  Rè , e che  fi  chiama- 

Aneroello  : Che  non  fe  gli  fora  tolto  dal 
•.nco , e che  volea  preualem  del  fauore  de  gli  j 
ij , che  gli  rendeuano quello  * ch’hauea  egli 
iti  annrbramato  indamodi  vedere^  All’ho- 

11  vecchio  tra  le  rampogne,  e vno  fin  por 
irò  , a poco  a poco  fi  fe  all’orecchio  del  iol- 
i-n . Xr  « vni . Aiflìp ..  fe  Ber  la  Kmpfrei'/a  ri  fi 
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to , & ò voi diflè  rfe  pei  la  lunghezza  del 
Tipo  vacillano  gli  occhi  vollri ,-  cr  vaneggia 
voi  la  memoria*  òprefoda  qualche  forni-; 
anza  prendete  errore , farauui  aferitto  a mo- 
bilia lo  cherzarc  piii  deliramente.- Che  fe 
• ico  fon  vollroRè,  io  chieggioda  voi  qpeffcr 
■ ima  obbedienza  di  Cittadini*  che  tacciare,  e 
v'caarado,  veniate  mecofìnra  tantoché  . 
ffiamafoli  abboccarci . Ma  tarda  era  tal  cau- 
; one.  Perche  quantunque  il  foldato  locom- 
ice  (Te  nondimeno  alcuni  de’  Francefi  , e de** 
Africani  ch'erano  in  quella  truppa*  alletta-- 
dalla  nouità,  e bramando  differì  primi  di 
dar  in  publico  vnremergente  di  tal  momento* 

: bito  dierno  volta  nella  Città . Erano  nello 
: trcjtodi  Poliarcodiie  bande  di  milizia  di 
lell’Alpi  per  appunto  * doue  hanea  già  Ane» 
cdlohauuto  il  fuo  Regno.  Oueftipjfèftato* 
U .rito orecchio , e fede  alla  Fama,  cbes’era 
.rfa  in  quel  femore  d’innouatione , alternane 
fra  loro  vittorie  breui , hora  la  temerità, 
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„ , ^ vi  vn  ar^no  rieinpfrno tutte  ; 

campo  i e indi  la  Città  parimente  di  qu< 
auuifi . , . -1  ' - 

Rifrouatiafi  Poli  arco  in  difeorfi  con  la  ,R<  ;i« 
fla  fanisbe*  perche  hauehdo  a(Tai  bene  riprg 
to  le  forze  5 ftauano  determinando  il  gio^c 
predio  , per  far  vela  verfoPllola  di  Sici’  a , 
Hor  mentre  eoli  llaua  in  quella  confulta  , < ° . 
lanorofeglifè  appretto  con  vn  volto,  -chi; 
mofttaua  di  credere , edinoncredere;  Ht  i 
tìón  sò  che^dicej  del  Rè  Aneroeflo  » cioè  c ’* 
egli  di  Sardegna  addotto  con  l'altra  preda  e 
quantunque  in  habito  lontaniamo  oalla  tea’*? 
grandezza  è nondimeno  flato  /coperto  di. 
paefano  foldato  * Punto  Poliarco  daJl'imf  /,<? 
repentino  dell’animo  , che  trafpo  tato  daiìrs 
fouerchiafperanza  * non  affetto  dilcerneu;  ri 
fpofe  chele  era  ciò  vero,  egli  hnrebbe  ter -{..«» 
in  luogo  di  Genitori  quei  tali  * che  gli  haue  V. 
io  Anetoefio  refiituito . Dono  in  realtà  \ 
caro  che  là  vita  medefìma  : È chea  quelli 
foggiógato  hauetteto  la  Sardegna  farebbe . v ì 
folo  come  ad  amici,ma  in  quella  maniera, 
meritano  gli  Di;  fiato  fempre  obligato.  Bel 
la  Regina  quelle  parole  con  grandi  (fimo  gu 
riputandoli  per  fauore  granai  ffimo  degli  l' 
fe  Arcombroto  fuo  tenuto  a Poliarcoper^j  ij:i 
capi  altresì  feorto  dalla  Fortuna  hauefse  c gi- 
rato cofa  Che  ri  dondafsè  irvferuigiodi  Poi  ar- 
co < Con  fembiante  adunque  più  allegro 
quali  per  accrescere  laleti  zia  alui , lorichiud 
di  ciò,  che  atiuenuto  fofse:  & chi  era  quelp  .a-* 
fonaggio  j che  meritauacon  tanto  defiaerio  e 
còri  tanta  anttetàd'efsere  ò cercato , ò troua  o „ 
Rillrinfele  il  tutto  Poliarco  in  poche  paroie. 
òifsele  , come  fanciullo  era  fiato  da’ Con  *'i 
rubbato , e condotto  alla  Coite  di  Aneroello., 
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o allenato  , fottoilgouerno  di  quel  " 
Rè  j che  nulla  in  quella  fortuna , &inqu, 
la  etdp  prouar  hebbe  , indegno  a Reale  nafi. . 
ta  . jQuindi  tuttauia  a’  parenti  incognito  f 
accidente  di  Guerra  9 e per  auuenturaciflii 
prigionia  era  flato  rifcattatov  Ma  pri  ma  d*ef  j 
/C  nconofciuto  per  quello  9 che  comportali? U : ? 
grandezza  della  fuailirpe  , ed’effereritorn?  > 
a notizia  alpadre  che  s 'era  Aneoreilo  (y 
quello  che  n diceua  J.  perduto  con  due  tuoi 

fliuoli  invna  battaglia  , nata  per  fedizicn.  ; 

e Inciditi  Ma  che  gli  corpi  de’ figliuoli  e1  a 
no  bene  Ilari  tronati  tra*  cumuli  deCadaueri  • 
ina  non  già  quello  dTAneroeilo  , il  quale  fé  in-|É| 
uolato  alla  ftrage  all’hora  > haneafin.’a]  gior-  ;. 
no  prefeotela  Fortuna  coi.femato  , egli  cono - 
iceua,*  e confeffaua finalmente  d’hauer  affatto.  ' 
gli  Dij in  fauore  r ed  edere  lenza  paragone  fe-  > 
lice  Ma  che  pazzamente  fopra  indici]  così 
fieuoli  fi  fondaua  vn  tanto  gaudio.  Che  poteua 
. il  foldató  prender  errore  , ò ch’era  polli bilejLÉ 
quello  iàgro  miniilrojhauef  appoggiato  quella  ? 
'menzogna  ambiziofaallafomiglianza  del  voi- 
’tp,fe  pur  era  forni  gli  ante  ad  Aneoreilo  . Do- 
uerfr/i  tutto  fenza  indugio  cercare  ► Volle*che  t 
copeco  andaflero  moltiflimi  de’  famigliati  dà 
queiR.è*trà  gl’altri  vn  certo  talCreflore  prin-& 
cipale  tra*  fauoriti  di  Aneoreilo  . Et  volle  an- 
darci perfonalmente  , da  che  anco  era  in  flato 
per  la  guarita  delle  ferite>iotto  prete  ilo  di  vili-, 
tar  quel  Tempio>nel  quale  ritirato  s’eiail  buon- 
Sacerdote.  1 ,v  ia£T<. 

Ianisbe  fecondando  quelle  jperanze  , ch’eV» 
ladefidtratia  fommamente  j che  forti ffero  ad 
effetto  , prega  Poliarco  di  credere  ogni  buon 
fu'.efloda’Numi  * e dalla  Fortuna?  gli  dàpa- 
■ rò* 
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^i  la-di  fargli  al  Tempio  compagnia  . Ed  ecco 
lenza  indugio Creftore  fatco  venire^,  già  . 
famigiiariffimo  d’Aneroelto  , e gli  fù  dato 
commifiìone,  ch’andafle  innanzi,  efottilmen- 
te  penetrale  il  negozio, mentre  s’apparecchia- 
nano  Poliarco-,  e la  Regina  al  Viaggio  . La 
fperanza  era  maggiore  di  quello,  che  potette 
Creitore  darri-fede  . Ecosiinguifa  più  tolto 
dihuomo  , chetràsèftiàTofclìernifcecotelta 
incetta  5 e di  perfona  richiamata  alla  memo- 
ria lugubre  del  fuo  cariflimoRè  , come  che 
fopradi  sè  tolto  haueflè  vn  carico  infrutruo- 
fo  , con  pochi  filma  compagnia  fi  pone  dentro 
ilbofco  5 ne  lunge  dalla  entrata  del  Tempio 
yidde  quei  Sacerdoti , che  fauellauan  con  quel 
foldato  Francefe , che  prima hauea  feopeno  la 
cofa. 

- All’hora  , quali  egli  defiderafie  di  parlare 
con  quello, doppo  girato  in  ogni  cofa  lo  fguar- 
do , fermollo  in  Aneroelto  * In  meno  che  non 
balenagli  fi  mofse  rapidamente  in  tutte  le  vi- 
. <>ere  scorile  ne ’cafi  importante (ubici auuie- 
nc)  vna  procella  violentifilma  difangue,  che 
ondeggiaua  per  eccefso  di  gaudio  - E quando 
poi  aalgelto,  dalla  fauella,  e dalle  cicatrici  co- 
nobbe aifolutainente  il  Rè , perduta  h lena  af- 
fatto per  l’allegrezza , fi  tirò  al  più  vicin  tron- 
co,e  vi  fi  appoggiò5nonhauendo  più  vigore  di 
formar  j -arpia 3ò  di  muouerpafso  . Ma  ne  - 
meno  alla  fua  venuta  inhorridi  Aneoreito  . La 
prefenza  del  vecchio  am  co,con  vn  dolcifiimo 
dolore  lo  punfe , mentre  non  hebbe  tempo  d’- 
opporuifi  . Et  infieme  lo  afsali  la  paura  di  non 
efsere  leuato  da'  fuoi  da  quella  foauiffima foli- 
tuaine . 

• Ed  ecco  in  tanto  foprauenir  Poliarco,  il  qua** 
Te  non  hauea  potuto  indugiare  il  dare  di  volta 
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diCrcltorc,  mas’cra  ciato  a cenerii  ctierro 
già  con  la  Regina  entraua  nel  Tempio}  quai 
imenticatofi  Cremore  di  fefteflb,  torto  lafci 
i Sacerdoti,  venne  correndo  verfo  lui . Ec  h ■ 
mai  barteuoltHente  inoltrando  ciò  che  app  - 
taua , abbcnche  noi  fefcialse  l’allegrezza  fc . 
glier  la  lingua . Habbiamo  (dice)  trouato  il  1 
Aneroerto  il  Vecchio  Rè  mio,quello  c’hà  et 
caco  V.M.  Egli  è dejfsornon  occorre  dubitar! 
Volete  voi,Sire,  andarne  ne  a lui?  ò lo  condì 
io  quiuitofto  voi?  Poliarco,  fenza  metter  pi 
te  cri ndugio , doue  Crertore  gli  mortraua, 
molli . Mà  Aneroerto  in  quel  mentre  appoi 
uadi  porli  pervn/èntieroftrettiflnno,in  qp 
la  pane, ch'era  il  bofeopitì  ermo>con  anime 
per  quel  giorno  potea  celarli , di  cercare  p 
diferti* prefs’altri popoli  ignoti,  altri  Numg 
altri  Templi  . R pregaua  il  faldato , che  le  1 
ueuaguftodi  guftarlocome  fuo  Rè,  òacco 
ragnafseb  luafuga  , ò tacefseperognimc 
!l  i'uo  nafeondt  rii . Il  Sòldato  veramente  e 
fapeua  accomodami!! , etuttauia  italiano 

l’altercare, quando^foppragiunfe  Poliarco, ni 

la  più  dubitando  »ch'egli  Aneroerto  nonfoi 
Nondimeno  quando  a lui  arriuò , perche  s’< 

iui  ragunata  gran  moltitudine  , emoftrauaj 
turbati  {fimo  Vecchio  molto  feontento  di 
fatta  confusone  5 frale  altri  prete  Ili  dell’ef 
drti  venuto  ini . Mi  rallegro  ( diise)  che 
diuozioni  vfate  in  Francia , fiano  ancorare' 
ftranieri  popoli  confpicue . Io  voglio,  ò fit  • 
miniftro , che  col  vortro  aiuto  mi  lì  plachi 
eli  dii , perche  afpirino  colla  lor  grazra ,,  a , 
cofe,  ch’io  intraprendo.  Venite  di  grazia 
Tempio  , par  additarmi  quai  preghiere, 
qua’  fagrifizij  pofsano  megljò  tornarmi  a a 
tib  . Subito  > fenza  colore  in  volto  , lì  d/e 
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Aneroefto  à fedirlo  , menategli  eià  andau^ 
manzi, tenendolo  perla  inailo  (iniRra.il  te  ir** 
?io  era  angufio,e  gii  arcieri  teneano  il.  troppo 
■ iriofo  popolo  fiiori . Ianisbe,  co’ principali 
.oi  Gentilhuomini  , già  fiauafotto  lavo  ta  , 
doue  quàdo  furono  eziandio  peitienuti  PoliaT- 
ro  j & Aneroefio , e circa  quaranta  perfonaggi 
g i conto,  eh ’erano  venuti  con  eflì  loro»fubito, 

* i commiflìone  di  Poliarco  , furono  chiufe  le 

*.  Tanto  più  anfìofa era l’afpettazione  de* 
^ fidati s e della  plebe.  Era  il  popolo  corto  dal- 
ia  Città  , & appena  nel  campo  fi  ftaua  la  folda- 
5S  » P°rtl-Cosi  tuttofi  gito  del  tempio, 

* » coronato,  da  vn infinita  moltitu- 
d we:Ma,  o rode  per  lo  rifpetto  hauuto  a’Repi, 
cne  dentro  fiauano , ò forte  la  improuiià  gran- 
cajrza del  negozio  dubbiofo»così  ritenne  o^n’- 

\ na  la  voce»  & fi  erti  infreno»  che  arta^-aiiè*’  J 
y za,  e j libertà  rimafe  a’Pwunpi,  per  le  co* 
fc,  che  denu’o.fi  rnareggiauano.  E già  Po*' 
ì‘ì  ileo  s’apparecchiauajdi  ripigliar  da  capo  con  • 
- nga  ferie  la  cofa,  Quando  aa  Arcombroto  vé- 
le Mici  pfa,  a Ianisbe.  Perche  quelli,  tratto 
d alla  confufione  vniuerfale  , ne  molto  dal  bof- 
«riiettp  1 ontano, defideraua  e (Ter  prefente  à que- 
llo ritrouo  » quando  Poliarco  non  n’hauefie 
j: auuto  difgufio . Non  ne  moftrò  Poliarco , vn 
minimo  diicontento  j perch’egli  altresì,  quan- 
c°  c er2  d’allegrezza , riconolceuadallavirto- 
ria  d’erto.  Fermatili  dunque  d’andar  piu  alian- 
ti , attefero  la  venuta  di  Arcombroto  $ II- 
quale  tolto  dentro  il  ferraglio , così  comin- 
cio Poliarco  verbo  Aneroefio , a parlare.  Di- 
rmi voi  di  grazia  , ò Sacerdote  venerando» 
meiiomegià  v’impofero  i genitori:  Oche 
ntotìuo  è fiato  il  voftro  di  partare  dalle  Gaule 
r*  Sardegna  ] E così,  con  pigliarla  volta  lar- 
M • Sa, 
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ga , fpontaneamente  Aneroeftocoftrinfe  à ve- 
drai punto  di  quanto  defideraua  fa  pere  : per- 
. che , e hàueua  i.i  buona  parte  ri  prefo  la  fua  co- 
lhnza»ne*primi  moti  fmarrira,e  non  folos’ac- 
coigeua,che  oltre  Crellore,  e’1  foldato  ricono- 
fceano  le  lue  fembianze, altri  mo’tiffimi,  quan-  . 
d’egli  fi  fofse  ollinatamente  propofto  di  tace- 
re^ di  negare.Chi  voi  vi  fiare,difs’egli  io  non 
bene  lo  sò  per  anco  : fe  nonche'al  maro  di  Rè» 
m’accorgo, che  fete  Rè»  e’i  linguaggio  voftro, 
è qual  fuol  edere  di  quelli  » che  fon  natiui  della 
Francia.  Stimo  anco  che  voi  fiate  mio  amico» 
perche  veggio, che  vi  ièruite  d’amici  vhavolr 
ta  miei.  Siami  dunque  lecito  come  amico  dì 
pregami  per  l’amore  de  gli  Dif,  di  lafeiàrrnià- 
dare  amioèamino,doue  più  voglio.Che  fe  poi 


*«nco  per  difsratia  in  odio  m’hauete,che  volete 
voi  pb. oltre  di  calamità  vedere  (opra  di  me  ? 


». 


Hò  perduto  iY^<*nò  ».  ne  cerco  ricuperarlo; 
fpontaneamente  sbanw 


per  nonjàr  male  ne 
anco  anemici  » Il  mio  enfio  è di  viuere  inpo^ 
uertà»  e s’iohabbia  voglia  di  ftar  nafcofto,fe*‘l  V 
fan  coloro  » per  lo  cui  mezzo  fono  hoggi  fiato 
feoperto.  Eccomi  fcordato  della  prilli na  forte? 
caricatemi  tuttauia  di-maggior  trauagli»  fuori* 
che  Pira  diuina»nó  è cofa  ch’io  ricun.Che  fe  à- 
CQDòcredetejònóvi  torna  àcòto  l’efserioA- 
neroerto>deponete  le  gelofie  . Lafciatemi  hor- 
mai  àdare  per  quelli  luoghi  diferti.  Se  alcuno  à 
dire  il  vero  n5  mi  cofiringe,n5  farà  Aneroefio» 
Non  fù  perfona,  che  ali’ vdirlo dire  co  mae» 
ftà  modella  sì»  mà  reale  quelle  parole»nò  fi  sè- 


tifse  i irte  neri  re  Malfime  quando  Creftore>kua- 
ta  in  alto  la  di  lui  mano,  fece  vedere  la  cicatri»  • ] 

liti  , i 


ce,  la  quale  benilfimo  lì  raccordauano  i fudditi 
cfser  rimàfa  da  vna  ferita  nel  loro  Rè.  Poliamo 
parimente  crafeoneua  le  fembiàze,  da  lui,  mé- 

- X tf *er? 
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tr’era  fanciullo,  più  e più  volte  vedute . Anco 
gli  orecchi , abbenche  di  lungo  tempo  difiiez- 
zati,  tornaiianora  riconofcere  la  domenica  vo- 
ce, e lo  petto  fentiua  aprirli  da  vn  teneriffimo 
sétiméto  d'affettuofa  compafsione:.  Tuttauo4ta 
non  ancor  a pale  fato  chi  false 5 richiefe  Aneròe- 
fto, perche  fi  fafse  dalla  patria  in  quella  manie- 
ra tolto  , perche  così  volefse  Ilare  appiatatò , e 
cerche  ih  quella  (quallida  guifa.Ei  rilpofe  all*- 
ìora.Pur  troppo  l'anno  gli  miei,alcum  de’qua- 
i mi  veggio  intorno,  con  qual  turbine  m'hab- 
fiala  Fortuna  afsorto  . Dal  pazzo  fdegno  de* 
praui  fudditi,  fui  aliarmi  prouocato  - Ardiròn 
coloro  di  chiamarmi  à giornata , e i miei  figli- 
uoli, che  due  n’haueua  entrati  nella  primauera 
più  fiorita  de  gl'anni/  mentre  con  poco  riguar- 
do delle  lor  perfone  combartono,amendueper 
lo  padre , e fatto  gli  occhi  del  padre  furono  ve-! 
Gifi.Poteua  ancor  io  morirete  l’hauefse  accon- 
fentito  il  Cielo . Ma(credo)  gli  Dij  m’infpi ra- 
ro di  fuggire.  M’afcofi  nel  vicin  Monte,  e 


qui  ndi , peniàndo  di  trouar  follieuo  da  gli  itra- 
^nieri,  fetnpre  perle  colte  deJMonti,  mi  trasfe- 
rì/fino  à quel  di  Genoua  Percioche  quelle  gé- 
ti  valorofilfime  m’haueàdato  paroladiefprel- 
faLeg’.  Per  tal  mezzo  credetti  poterlo  Re- 
gno ricuperare.  Efsendo  perciò  difeefo  al  vi- 
cino mare  per  girmene  à quella  efimia  Città, 
che  fabricò  Iauoi  feonofeiuto,  m*  imbarcai  nel 
primo  vafcello , che  mi  parò  la  fortuna  innan- 
zi. Ma  i venti  ci  portarono  nell’Ifola  di  Sarde- 
gna à forza,  e mentre  (tanno  i Marinari  sù 
1 Anchore,Ja  fama  del  Tempio,donde  poco  fà 
fono  (tato  tolto , mi  trafse  à porger  preghiere 
à Gioue  . Doue , inuaghitomi  della  bellezza 
amena  de’fiti , e prefo  aff'ettione  alla  maniera 
«el  viucr  de’  Sacerdoti  , propoli  di  deporre 


to- 
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totalmente  glianfiorì  perifierii  &e(lendo  fiato  m 
berfeglio  di  tante- humane  calamità  , rifolfidi 
fperimentare  finalmente  gli  Di; . E per  dir  ve- 
ròjcome  poteua  io  ripigliar  amore  alla  Patria, 
bagnata  dal /angue  di  tanti  miei  nemici'»  e de' 
miei  più  cari  confederati  ? Oltreche,  cui  haue- 
uaioalafciare lo fcerro ? Oche  gufto  poteua 
prefcriuermi  in  vna  Cafafenza  perfone?Io  non 
haueuachedue  figliuoli  ; la  Fortuna  già  me  n’ 
h3uea  donato  vn’altro,alqual  non  era  io  fuifce- 
rato  meno,  che  a’propri»  cui  haueua  pofto  no 
ine  Scordane,  nome  cne  fu  già  di  mio  Auo.  O 
fanciullo dolcifiìmojfe  tu  almeno  fopraiiiiieffi, 
io,prefoti  per  figliuolo  ado:  tiuo  ti  farei  Ri!  Tu 
mifareili  prouare  afTai  mko  amara  la  mala 
forte  della  Guerra , tu  raddolci retti  le  mie  di  f- 
grazie»&i  miei  patimenti  ! Mà  quello  di  mob 
to  prima,  & augurio,  e principio  di  tante  mo- 
li , mentre  nof  trauagliamo  con  guerra  quella 
parte  di  Francia,  che  guarda  il  Rodano , umafc 
preda  de’nemici , e la  memoria  del  perduto, 
mai  più  hammi  vn  giorno  folo  lafciato  , fenza 
ch’io  per  quella  giattura  mi  lamenti , c mi  ad«?^ 

dolori*  t A.  „ . 

Hor  méntr’egli  trasformato  in  quelli  aftetti, 
andana  con  dolorofa  palfione  d’animo  ram- 
mentando ì partati  cali , non  poteua  Poliarco 
più  prolongare  il  racconfolarlo  \ si  che  lafciata 
la  briglia  d’improui  fo  alle  lagrime , che  fe  gr- 
erano  ragupate  ne  gli  occhi , gli  fi  abbandona 
con  le  braccia  al  collo , & indugiato  yn  poco, 
perche  la  voce,  rompendoli  tra’fofpiri  non  ve^ 
nifsc  à fcemare  la  maettà?0  Padre  ottimo  (dii* 
fe)  ò Signore  più  tolto , fe  tanto  v'importa  lo 
fcaaere  Scordane  ancora,ecco  ch’io  velo  rendo* 
godetene  a voglia  vottra,  e tornate  a viuere. 
Ion’io,io  fono  Scordane  Languirono  entram- 
bi 


li  ■ 
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Wlretaft'e»  e mirandoli , con  occhi  ben  sì  im- 
mobili» ma  appannati, e che  per  ecceflod*  affet- 
to vancggiauano,  lenza  fapcrfi  punto  fermare. 

Non  era  minore  la  marauiglia  de*  circoffanti  , 
che no^i  più  l'apuano , che  foffero  alforti  in  vn 
profondo  lìlenziój in  modo  che  nefsuno  hauea 
voglia , ò di  dire , ò di  dimandare  Granimi  di 
tutti  fi  llauano  > haucnJo  in  procinto,  e come 
efpolti  gli  affetti  » per  impiegarli  in  qualunque 
cofa  comrreisohaudsero  Poli  arco,  fcAneroe- 
Ilo  . Finalmente  Aneroeffo  aprì  la  borea:  Che 
voi  fiate  Scordane  ? Voi,  ò Rè  ? Che  voi  fiate 
Scordane  mio  ? Che  voi  fiate  viuo  con  vn  feet* 
tro  alla  mano , Se  Gabbiate  Aneroeffo  in  pote- 
re ? Dii  buoni  1 Ma  a qual  fegno  irrefragabile 
tn’accerrate  di  quello  ? Anzi  ( dice  Poliarco) 
vedete  voi  oltre  ciò,  quello  c’hà  fatto  le  ven- 
dette, e di  voi , e degli  Dij , i quali  cacciando 
voi,  violarono i lucidici  federati.  Son  tutti 
morti, gl’infami  huominì,  ò in  battaglia, ò fot- 
to  h feure  del  Manigoldo  . A quelli  fio  io  tolto 
di  mano  la  preda,  Se  hò  ri  portelo  il  trionfo  del 
Regno  voftro,  il  quale  horaà  voi,  dachefaluo 
fiere, ò Padre  reftiruilco  . E fe  defiderate  faper, 
condii  ale  sforzo  habbia  tanto  potuto  contra  i 
nemici , Tappiate , che  hò  fatto  coterta  guerra, 
figliuolo  di  Britomande . Hora  confegno  nelle 
man  voffre,anco  il  Regno  mio  paterno, poiché 
gli  Di;  hanno  al  numero  loro  aggiunto  poco  fà 
il  Rè  mio  Pudrc.Dopò  voi,Padre,dopò  voi  mi 
contento  hauere  il  fecondo  luogo  Riputerom- 
mi  à gloria  maggiore  , vbbidire  à voi  , che  fi- 
gnoreggiare  à gli  altri . . 

* Riff orato  il  Re  Aneroeffo,  dalla  inafpettata 
allegrezza  , fpeiso  riuolgeodofi  al  Cielo , hor 
co*  lumi,  & hora  con  le  preghiere  , abbracciò 
Poliarco  ■ E già  erafi  auuicinata  Ianfsbe , e 
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girl,  trouatofi  Aneroefio , rallegrauafi  Aia 
broto  con  di  Di  j faiioreuoli , e con  la  pro\  1 
vittoria.  Ne  Poliarco  negaua,che  Arcombr» 
à lui  fatto  hauefTe  benefizio  sì  grande  in  que 
propofito,  quanto  fofse  quello,  che  lui  frane 
fatto  ad  Arcombroto,  con  PvcciderRadirot 
ne, Cremore, Simplida, e gi’altri, fecondo  che  fi 
daua  lor  luogo,  apprel'sati  ad  An  eroe  ito,  non  fi 
faziauano  di  baciargli  le  mani,  e di  abboccar  ; . 
con  lui  . Sopra  i 1 tutto,  vantandoli  il  Soldato 
che  prima  hauea  il  Rè  conolciuto  , della  lu_ 
opera, molto  infuperbiro  per  lo  giubilo,  e per 
hfperanza  della mercede.Così  diuifotrà  mol- 
ti tornò  finalmente  Aneróeito  al  fuo  Polurco  • 
Ed  ecco  amendue  tolgono  in  mezzo  la  Regina 
Ianisbe,  Arcombroto  precederlo,  vicino  alla  ge- 
nitrice . E così  partitili  dall'empio,per  la  fre- 
quenza della  foldatefca,e  del  popolo, con  diffi- 
coltà m-ande  fi  poiero  à cammare.  In  maniera  - 

che  mentre  ogn’vnoà  gara  vuol  compiere  ,.c 
vuol  vedere, & efser  veduto,  nefsun  f^rori- 

manea  Ubero , per  lafciarfi  di  Uri  care  1 infinita 
moltitudine , che  correria  dalla  Citta,  e da  g 

beccati  . Percioche  eziandio  quelli,che  punto 

„ u.,,,PTn  d’intercfse,  ò in  Aneroeito, o nella 
tonda, nittatiia,  ò per  adulare  i fominaciffitni 
Principi  , ò per  lor  natura  Procliui  troppo  in 

efser  Sui 


X 


ritornare!]  proprio  mantello  , , • 

dare  da  sè  la  porpora.Et  a Poi1»100*0^  P j? 
di  marauiglia  lo fupplicaua  di  ?na**2£S 
porre  quelle  infegne,di  corruccio,  rllFoi^ne 


■) 
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«ori stono  gli  Dij  portati  in  modo  concilo 
lui,  che  meritalTero  ch’egli  partile  dalla  loro 
famigl  a.Ch'era  andata  pii!  che  ben  lacofa,go- 
dendo  egli  il  Regno  filo,  poiché  nó  hayercbbe 
faputo, qual 'altro  herede  con  pili  caldi  voti  de- 
littore. Quanto all'auuenire , non  voleuaper 
neflun  modo  pili  efporli  alle  procelle  mortife- 
re, de*  negotij  tumultuo!!  . Che  dunque  non  lo 
infeftalfero,  volendolo  prillare  della  pretiofifli- 
ma  pouenà,ne  fi  delfero  à credere,  che  viuefiè 
inutilmente,  per  grinterefli  de'fiioi,  quelloj'il 
quale  con  maggiore  dorrellichezza  introdotto 
à fatiellare  con  gli  Dei,poteua conciliarli  a gl'- 
amici . Quella  collante,  e graue  perfeuerahza 
nella  vìufolitaria,  dello  efemplarilfimo  huo- 
' mo,  fubito  diede  materia  a vani difcorfi , men- 
tre altri  lodano  la  immutabile  volontà,  & altri 
fi  marauigliano , che  cofa  à far  habbia  tanta  ri-, 
gidezza  di  v ita  co’l  feruizio  de*  Numi  Perche, 
ne  anco  mancauano  a Poliarco  ragioni , con  le 
quali  veniuano  ributtati  gli  aulleri  configlidi 
Aneroefio , richiamandolo  alleconfuete^cure 
de’Regi.AneroollojCon  tolerante  filétio,afcol- 
taua  il  parlar  di  tutti , poiché  molti  gli  perfua- 
deuano  lo  ilelTo , in  modo  che  fi  dauano  molti 
à credere,  che  quelle  ragioni  gli  toccalfero  l'a- 
nimo, e c’haueflè  gullo  d’eflèr  vinto . Così  ita- 
b to  alquanto  fopra  di  fe,  ò fotte  per  abbattere 
con  vn  folo  difcorfo  tutto  ciò  che  gito  oppo- 
1 ilo,ò  per  prepararli  in  quell'interiiallo  alla  dif» 

, fefa,  in  modo  ch'ogn’vno  rellattè  fodisfatto  di 
lui,  leuata  finalmente  con  modello  termine  la 
faccia,cominciò  in  quella  maniera. 

Cheli  dia  vna  intelligenza  fu  prema creatri- 
ce dell  vmuerfo  abballanza  lo  perfuade  a'Mor- 
tali,  e la  legge  del  Sole,  che  mai  non  torce  dal- 
, ecclitica,e  quella  della  Luna, e dell'altre  llel- 

v ' Gg  le, 
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le,&i n generale  tutta  la  difpofizione  dellaNa-  ' 
tura,  à que*  mortali  però,  che , ne  fono  accecati 
dall’opinione  della  lor  fuperbafapienza,neda 
vna  tracotanza  di  più  detellabile  quella  de  gli 
animali,  che  diciam  Biuti-Hora crederete  voi , 
che  , quello  Ninne  fanti  flirno , dal  quale  tante 
degne,  e belle  cofe  dipendono,  cioè  Dio,  ch’è 
1'origine  di  nàte  le  Virtù,  ec’hà  a1  Mortali, 
prefcritto.  il  diritto , e’1  gutlo,  la  ragione  inne- 
llata  in  loro,  lì  diletti  di  quelli  vizi),  e acqua- 
li noi  di  giorno  in  giorno  la  Natura  guatiamo? 
Non  può  hauer  dato  alla  Natura,  queta  legge, 
che  noi  vediamo , che  vn  Lcgislatoregiiillim- 
mo  . Ne  giufto  farebbe  egli,  le  fopport-aìTe,  che 
andalfero  tante  federa  tozze  impunite  . Tofto 
* dunque,  che  l’amore  del  diritto  , e’1  defidtrio, 
di  llringere  con  gli  Di j amicizia , e’1  timore  à 
vn  tempo  delio  fdegno  del  Cielo  hannotocco 
V, n’animo , egli  non  deue  maggiormente  altra 
cola  volere , che  guardarli  à tutta  pota  dalle 
occalìonidi  peccare  , maflìme  da  quelle  , che 
jòno  per  la  rouina  di  tanti,  e tanti, refe  infami, 
& ignominiofe  . Hora quelle  occafìóni,  parte 
nate  fono  con  noi,  e parte  vengono  dal  di  fuo- 
ri. Onde  contra  quelle  tutte,  liabbi amo  come 
rimedio  molto  potente  intientato  quella  i eli- 
sione di  feuerità  folitariai  Conciofiache  pri- 
ma, lefmoderate  cupidità  , perle  quali fia- 
nioj  a noi  medefimi  infelli  > cesi  vengono  di- 
làrmate , del  lor  impeto  in  quella  maniera  tra- 
mgliofa  di  Vira,  come  appunto,  fe  alle  fere  ci- 
ciuate,  fodero  anco  leuati  gli  artigli , e i denti 5 
affineche  quando  anco  tornaflero  al  loro  intin- 
to , non  potino  hauere  inilroménti  atti  adin- 
- crudelire,perche  il  defiderio  de’piaceri,  con  1’- 
vfo  còtrario  della  feuerità, lì  dimezza  dalla  fu  a 
pertinacia  predo  di  noi,  e quado  mai  come  dal- 
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le  ceneri  quella  fiamma  fi  riarfenda,nti!!a  però 
faprà  operare  in  vna  caia  pouera,e  poco  meno, 
chevillareccja,  nella  quale  non  fi  trouino  gli 
llromenti  in  vn  lufso  affatto  foucrehio . Rende 
parimente  vani  i difsegui  dell’auarizia  , la* 
lchiettiflìma  poqertà,  & à gl’incitamenti  del- 
la fupcrbia , arroffifce  la  vita  fqnaljida  , eche 
ticn  le  medefima  a vrle.  Così  querce,  erosi 
gl’altri  morbi  dell’animo , come  à dire  la  Ira- 
condia, la  Trjuidia,  il  timore , l’Audacia , in 
quella  rigida  , e Tanta  folitndine,  à guiia  di 
fiamme  friuedi  nutrimento , reffano  ellinte. 
Maffime  quando  la  mente  , gettato  da  fe  lunge 
il  giogo  de’  Vizi), torna  in  pofsefso  di  fe  mede-  ' 
firn  a,  e la  cupidità  timorofe,  Scauuezze  a fìare 
in  obbedienza  , prima  che  ardifcano  di  volere, 
ò rifsoluere  alcuna  cola , fi  confultan  con  la  ra- 
. gione.  In  quella  manier >, inimicati  eontra  nói 
lteffi  , recilo,  à corretto  l’impeto  della  sfrenata 

Natura  , ci  troukmo  polli  in  balìa  d’yna  falli-  ‘ 
tare, e profitteuole  Virtù. 

Hora  vengo  a que’ dardi,  che  in  noi  fono 
dalla  ccnirerfatìone  de’  cattiuì , fcagliati  dardi 
veramente  mortali , e che  non  fallano  mai  col- 
po 3 percioche , a parer  mio , più  fon  coloro, 
che  peccarlo  per  inal*efeinpio,che  per  malizia, 
pefiderandonoi  di  damagli  arnicj,nell’humo- 
re,  per  fomiglianza  di  coltami,  & a cofa  fingo 
lar , viuer  lungamente  co’  peccatori , e non 
cominciar  prima  a non  ilimarecosi  brutto  il 
peccato  , e poi  anco  ad  inrbrattarfene . L’al- 
trui fupeìtbiayfà diufcnrar arnbizidfo : L’auidi- 
tà  di  quello , fà  quello  auarb . E mentre  altrui 
cerca  di  farti  fìar  te , ^er  non  pafsartélafenza 
vendetta,  cerchi  tu  parimente  d’ingannaie  gl*- 
aftrijche  per  altro,forle  haueùi  l’animo  da  ogni 
frode  lontano , fi  come  anco  dal /odiare , che 
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fà  l’ìnimìcitie  , Imparerai  d'odiare  . EtTendo 
oltrecìò  veriflìmoi  che  molti  reputano,che  fia 
gloria  degna  d’huomo  coraggiofo  , l’ardimen- 
to di  pacare  » è Rimando  codardi, & inabili  al 
gouerno  coloro,che  vbbidifeono  gli  Dij, quin- 
di è s che  non  pochi , per  non  entrare  in  precfi- 
camento  dgLpttfillanimi , fi  auuezzano  à com- 
mettere mfffatti  , e ciò  più  tofto  per  elfer gra- 
diti à quelli  > che  hanno  la  virtù  in  difpregio  , 
che»  per  elfi  habbiano  il  vitio  in  pregio  : Hora 
tutti  quelli  pericoli  allontana  da’/ìioì  domefti- 
ci>  l’integrità  della  famiglia  in  cui  viuo,  nella 
quale»per  finirla  in  due  parole, fcanfiamo  il  có- 
tagio  de  gli  federati  » & n’è  lecito  hnuer  il  ti- 
mor dittino»  lenza  hauer  ombra  d’eflere  (limati 
• codardi . E ciò  tutto  chi  opera  con  più  artifi- 
ciofa  maniera  : in  modo  più  famofo  diuiene, 
che  anco  mi  perfttado»  che  molti  di  quelli,  che 
fon  prefenti,  fi  marauiglino , ch’io  habbin  le  sì 
fatte  cofe  biafmate,  come  irragioneuoli  » & 
od<<5feT^e(lo  gli  Dij . E tuttauia  quelle  mi  re- 
féro  il  RtgnoYpiaceuole  5 non  già,  nò,  quando 
moietta  lo  lcettro  in  pugno,  e quando  commet- 
teuà  ktnedefmi  ecceflì,  ò poco  diuerfi:  Ma  do- 
pò feòìYrbra^  la  folita  nebbia  dell’interefie , e 
dell^ambi  rione,  e dopò  che  come  da  luogo  fe- 
parato,  hò  potuto  veder  con  marauiglia  la  nu- 
be, dalla  quale  io  fon  fuggito . Perdonatemi 
voi,  Regina  jevoifigliolrnio.  Io  non  danno 
laforte  vcllra  : ècofa  da  generofi , e limili  à 
voi  col  freno  sàto  della  Virtù  reggere  le  frego- 
late palfioni  d’vna  troppo  lauta  Fortuna,  e refi- 
llcre  a’sforzi  fttoi. . Ma  io  conofcendomi  fiacco 
temo  di  non  efierattoà  far  tella  contra  que* 
turbini . Ne  però  lo  llato  folo  de’Regi  è fotto- 
pollo à quelli  pericoli.  Aqualfiuoglia  condi* 
ticr.c,e  quali  à qual  fi  fia  età  tendono  i Viti  j in- 
fide ; 
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fidie*  e’1  maggiore  , e più  ficuro  rimedio  cort- 
tra  qualunque  di  quelli  fi  troua  nella  regola  no- 
lira, la  qual  vuole,che  deprezziamo  quelle  co- 
le, per  le  quali  gli  altri  peccano . 

Poli  arco, non  per  anco  abbracciando  vna  fa- 
pienzacosì  infolita,e così  rigida,lo  interrom- 
pe mentre  parla.  Ma  le  noi  tutti  ( dice)  vdire- 
mo  voi,  ò padre  ottimo,  mancheranno  i Cit- 
tadini alle  Terre  , non  lauorerà  il  contadino  la 
campagna:  Ne  il  marinaro , òil  paleggierò 
cangiando  merci,  anderà  fpargendo  per  Quella 
Prouincia  3 e per  quella  le  co fe  rare  dritti 
paefi  . Mancherà  il  culto  dell’Art^à  capriccio 
ai  vollra  fetta , fe  ve  n’hauerà  alcuna,  cne  à lei 
nonfembrià  gli  huomini  . ecefsaria.  Saran- 
no fol  frequentati  i vollri  difèrti  : e perche  ri- 
cufate  di  maritami , non  durarà  l’humana  fpe- 
ciepiùlà  ,chevn  fecolo.  Applaudeua  à Po- 
liamo Ianisbe , e molti  come  ch’egli  trattaflè 
publica  caula, gli  fi  mollrauano  fauoreuoli  col 
lembiante,  MaAneroello,  quali  ritirato  in  fe 
ftefso,  più  allegro,  che  mai  fi  mollrò  nel  vlfo» 
in  gui  la  che  ognuno  vedeua , che  poco  lo  tra- 
;uagliauano  gli  argomenti  di  Poli  arco . Deh  fè 
alcuno  di  quei,  che  m’odano  (dice)  fi  fenton 
tocchi  nel  cuore , di  prouar  inatto  praticola 
dolcezza  della  nollra  aullerità , non  lo  fpauen- 
ti , ò lo  dillolgala  forza  delle  ragion  vollre  ò 
figliuolo*  nehabbia  timore,  che  pei  viuer 
egli  callo  fi  cagioni  nel  mondo  la  folitudine, 
che  voi  dite.  Venga  pur  di  buona  voglia  tri 
noi . Rellarà  tutt’horane’popoli  vii  gentaglia 
per  far  numero,  e razza*  ci  faràtuttauia  chi 
mantenga  gli  elsercitii,e  foprauanzeranno  per 
.habitar  le  Città  non  folo,  e per  coltiuare  i ter- 
reni , ma  anco  troppo  abbondando  Phunaano 
feme,yi  faranno  in  tanta  copia,  che  hàueranho 
V-:  ‘ ^ °8  3 SU 


75°  ' l’ARGEKTDE' 
gli  Dei  come  à torma  à torma  vccidcrne*  ò co 
•ecceffo  di  elliui  ardori  * ò con  terrerrioti  , ò fi- 
nalmente con  fangninofe  battaglie,  tafciaté 
Cdico)d’hauer  timore.  Non  forfè  à tutto  il 
genere  humano  venga  in  penfìero  di  foggettar- 
Ìì  alle  regole  della  noilra  Filofofia  5 percioche 
fanno  gli  Dij in  modo  (lima  di  quella  grazia  * 
che  indifferentemente  non  vogliono  darla  à 
tutti . Nè  ad  alcuno  può  venir  sì  bel  ^enfierò 
in  buon  modo,  fe  non  da  loro  ; ne  può  chi  fi  fia 
in  quello  fenza  il  loro  aiuto  perfeuerafe  . Per- 
che gli  animi  frodati  delle  humane  dolcezze 
(le  quali  noi  totalmente  gettiam  da  parte.)  co- 
me da  vn’horrendo  patibolo  fi  fuggirebbono  , 
fe  quello  viuere  foffe  lenza  vn  cibo  fegreto  di 
piacere  celeile . Hora  fi  come  non  dà  lo  Impe- 
ratore llipendio  , faluo  à quelli  , che  legitima- 
imente  arruolati  fono  nella  militia,  così  gli 
X>i  j,  à quei  foli  c’hanno  eglino  promolfi  à que- 
ita  forte  di  vita  , danno  à guftar  la  dolcézza  di 
quella  foda  felicità , che  non  «daltèta  per  qual- 
fiuoglia  accidente . Se  alcuno  dunque  non  tan* 
to  a fe  Hello  amico, quanto  mal  affetto  alla  For- 
tuna, (perché  forfè  non  gli  farà  riufeitoà  bene 
qualche  fperanza,  ò qualche  difegno  )con  tur- 
bolenti péfiéri  fi  ricouera  nel  noltro  porto*  per 
poter  iui  a polla  fua  lamentarli  de’  Fati  , e be- 
ilemmiàr  la  fortuna,  quello,  fenz’altro,  quan- 
do con  peculiare  aiuto  diuino  non  fi  fpogli 
rollo  di  tali  affetti , ne  fpero,  che  duri  lungo 
tempo  nella  regola  noilra  , efenz’akropiiVdi 
cattino  feminarà  frà  i noftri  collumi , che 
non  raccorrà  per  gli  fuoi  di  buono  . Quelli  pa- 
rimente , che  da  vna  tal  leggierezza  (quale 
per  lo  più  eflTer  ftiole  ne’giouànetti)  s’accolle- 
ranno al  viuer  nollro,  ripieno  di'  patimenti , 
per  vnatalquale fantafia  , & inclinazione  mal 
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regolata , c’hanno  concetto  in  proposto  della: 
mercede  della  Virtù  , quelli  ( dico)  aguifadi 

* pietre  con  la  fìomba  {cagliate  , filile  prime  ve- 
ramente in  quelle  difcipline  faranno  maraui- 
glie  di  profitto , e di  femore  , ma  vedi  non  ve- 
cii»ceftando  la  Virtù  impellente,  fi  marauiglia 
di  loro  (letti  , conofcendo  manifettamente  di 
raffreddare . Olire  gli  fproni  della  pietà,&  ol- 
tre il  timore  degli  Dei  confitteli  plinto  nell’- 
intelletto» nella  fortezza,  e nella  vera  fofferen- 
zarle  quaicofe  accoppiate  infieme  cadono  in 
pochi.  Non  colili  e la  noftra  regola  nello  eftrin- 
feco  habito  non  nel  nome , non  nella  Cala,*  ag- 
giungoci^ieanco  ner  patimenti  della  pcrfona» 

. i quali  rare  volte  fono  cagionati  più  afpri  dal- 
l’auaritia,  ò.  dall’ambitione , ò fono  pretefi 

• più  autteri  nelle  minere  ,~ò  nelle  Galere-  La 
folahilare,éfchietta  propenfione  dell’animo 
verfo  gl’iddi j è quella , che  il  tutto  confagra  > 
che  per  altro  ogni  cofa  farebbe  inutile , & per 
Io  più  anco  profana  . Attefoche  Iofprezzàr  le 
■ricchezze,  allontanarli  dagli  honori , tenere 
difcofto  dal  cuore  l’inquietudine  de’ penfieri 
verfanti  circa  le  humanecofe,  è finalmente  ef- 
fetto di  gran  Virtù,  quando  cionafca  dal  puro 
intere  (Te  di  farli-  amici  gli  Dei , J.lafealcuqo 
alle  dignità  fi  toglie , & alle  ricchczzes’inuo- 
Li»per  vantarli  poi  d’hauerle  lafciate,ò  per  far- 
li linda  alle  maggiori . Se  alcuno  fugge  i ma- 
neggiar anneghittire  nell’otio  , o millanta 
la  pouertà  ch’egli ha  peruenuto  mentre  era  da 
lei  minacciato  alle  ttrette  , perche  noufem- 
brafiè  d’ederci  attretto , io  per  me  {limo  che 
-quello  tale  cerchi  non  folo  di  voler  ingannare 
de  perline,  ma  gli  Dei  fteflì,  con  vna  frode  pe- 
roche  nulla  !ia  per  giouarli . 

f Nou  tuoi  adunque  ( ò figliuolo  ) iiiuito  io  à 
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quella  Filofofia  , conciofiache  confederatala 
moltitudine  fenza  numero  de’  mortali , pochi 
vorranno  darli  à feguire  larecondita  felicità 
della  noftra  vit3,  & anco  di  quelli  pochi  alcu- 
ni , più  torto  inherendo  al  configlio  proprio  , 
che  alla  vocatione  Din  na,fouui  io  fapcre,  che 
è fenza  frutto.,  ò con  loro  rouina  fi  parano  per 
-quella  ilrada  . Ma  direte  voi , ch'auguro  io  , 
almeno  à tatti  glihuomini  giulli  quello  pen- 
fiero  di  ritirarli  dalla  confufione  de’  maneggi 
eiuili  al  numero  nortro  . Nè  anco  quello  vor- 
rei io  . Perche  chi  muouerà  Guerra  contra  i 
cattiui,e  chi  gouemerà  la  RepnblicaPO  da  chi 
fia  pollo  il  freno  ai  portenti  viti  / , (eruttala 
virtù  di  maniera  s’appiattarà  nella  folitudine  , 
e nella  pouertà,  che  impotente, e lontana  non 
porta,  ò con  la  vergogna, ò con  la  forza  refifte- 
le  alle  fceleratezze  degli  empi?  Gran  pefo  cer- 
to deftinano  gli  Dei  à quelli,  i quali  vogliono, 
che  òper  qualità  di  nalcita,  ò per  altro  nafco- 
llo  muterò  pugnino  non  conia  tuga , ma  con 
la  guerra  contra  i Viti/,  ne  vogliono  che  eflin- 
guano,ma  che  reggano  le  paffioni.  Che  ci  fia- 
no  tal  perlonaggi,e  che  tali  godano  delle  publi 
che  dignità,  molto  importa  per  lo  vniuerlàle  $ 
oliano  preporti  alle  cofefagre  , òdiuengano 
Capi  d’vna  famiglia,  e così  mirti  fra  gli  empi 
corta  giù  in  terra, procurino  di  moderare  la  lor 
audacia  verfo  gli  Dei,  e le  rilolutioni  alpre  de 
gli  Dei  altresì , fopra  i peccati  de’Mortali  . E 
per  lafciare  gli  altri  da  parte  , qual  più  degna 
cofa  può  edere  d’vn  Rè  coraggiose  fauio?  Sc- 
egli con  lo  efempio  , e con  le  leggi  adderà  il 
fecolo  correggendo,  fe  co’l  fuo  operare  verrà  i 
Cittadini  accommodando  al  culto  de*  Numi  , 
quanto  farà  pi  ù feconda  quella  virtù, che  (e  in- 
uecchiartè  in  vnafantità  ritirata  ? Ma  chiede- 
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rete  voi  forfè , per  qual  cagi  one  io  non  brami 
dagli  Dei  cosi  fatta  palma  ? Et  io  vi  ri  {'pondo* 
che  con  vno  auuifo  interno  mi  han  fatto  fape- 
re  il  voler  loro, che  è,  che  io  tranquilli  lamia 
vecchiaia  con  la  lor  pace  , e che  più  non  mi 
prenda  cura  del  Regno  , il  quale  hò  perduto 
non  lenza  loro  difpòfizione.Ma  hoggi  più  che 
mai  è egli  parfo , che  mi  comandino  quella  fo- 
litaria  vita,  ch'io  abbraccio,  da  che,  ò figliuo- 
lo mio,  fon  venuto  in  cogni  rione  , che  in  voi 
fiali  deuoluta  la  Fortuna  del  m io  Regno,  e del- 
la mia  Cafa.  Mi  èd’vnbellilfimoaufpicio,ac- 
cioche  da  voi  non  fofiradi  rihattere  quel  Re- 
gno,che  hauendolo , v'hauerei  dato  il  vedere , 
che  gli  Di j v’habbiano fatto  herede  mio  di  lor 
proprio  moto . 

Sò  oltre  quello  quello , che  voi  liete  per  re  - 
plicare  , ò figliuolo  dolcilfimo  . Cioè  che  fe 
non  mi  piacciono  i maneggi,  fe  hora altro  non 
hò  in  ai  ore,  che  Templi,  vittime,  e fagrificij, 
che  almeno  non  ricali  da  voi  riceuer  vnafchie- 
radi  ferii]  , che  fiano  pronti  Ubbidirmi  à vn 
cenno:  che  rifacciano  la  letta,  che  preparino  le 
viuande,e  m 'accompagni  no  alla  Chiefa  . Che 
quanto  à quelle  ricchezze  nulla  di  pericolo  co 
lor  portano, ò d'inquietudine,  perche,  mentre 
io  con  placido  animo  a tenderò  à feruire  g)i 
Dij,  voi  fuccederete  ne*  peneri,  e quelli  con 
voi, che  preporrete  alla  mia  famiglia.Nè  anco 
à quello  modo  farete  voi  atto  à pervadermi  , 
che  io  getti  h libera  ppuertà  da  vn  lato.Pcrche 
dato  anco  che  io  non  rientri  in  ifmania  di  con- 
quill..re,  ò di  conferuare  ricchezze  , certo  non 
ifeanferò  io  altri  danni  , che  da  commodi  sì 
fatti  po [fono haner origine.  Lo  armezzarfi al- 
le delizie,  trattar  il  corno  lautamente , andarli 
à poco  à poco  feordando  della  pietà , come  di 
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Cofa non neceflC.riaJei eccoci  à cornataci  harter 
in  conto  quelli  affetti  , che  fógliono  andare  in- 
fiemecó  le  ricchezze.'  Itimarsè  llc:Tò,ii  fprez- 
Zare  gli  altri,  come  fe  da  vn  trono  fi  abbatMe 
lo  fgnardo  in  loro:  non  fdpportare  ombra  d’in- 
giuria,e reftar  corrotto  dall’adubzion  di  quelli 
che  cercano  premi/  per  fimil  via . Nè  pi  ù age- 
volmente credere;  y che  lì  pote'fero  l 'altre  cli- 
pidigfe  efcluder  dopò  ammelfe  !e  ricchezze  di 
quello  che  fuciliera  in  vn  tempeilolo  mare 
gettarli  dentro  vnu  rapidi  filma  ondajma  non  lì 
voler  in  alcuu'aitra  Iconuolgere  . Hor  dunque 
hvi.LT'.  «d’io  fi  folti  to  per  ogni  modo  di  con  lag  ra- 
teai di  u in  culto  il  rimanente  della  ìnia  vita  pia- 
mi lecito  di  fuggire  laopulenzayche  repugna  à 
quella  terminaz  ione,  alfine  che  per  ogni  modo 
con  la  fua  foauità  ,e  co’l  gii (lo'de  gl  i adetti ,che 
i'empre  ha  loco, no  ; torni  ad  inneilare  nell’ani- 
iro  prigioniero , e poco  arrotò  refiilere  la  ver- 
mene de  vizile  nón  tiri  alla  ha'  a terra  i corpu- 
lenti penlìeri,  che  in  damo  s’utfaticherebbono 
di  falìr  alle  lidie.  E perche  vi  date  voi 'maraiii- 
glia  ,che  io  habbi  il ‘cu  ore  alla  pouer~à,non  già 
tale,  che  mifpogli  del  bifogno,ma  nella  quale 
io  mi  contenti  dèi  poco?  e per  lo  cui  mezzos’- 
i odile. i il  corpo  mal  tenuto  al  dilpreggio  di  sè 
ile  io?  quella  in  lemma  che  al  vacuo  animo  ró- 
da libera  la  comunanza  col  Cielo.  Et  affi  .teche 
Voi  non  mi  crediate  lpenfierato , e che  non  mi 
fredda  tray  tiglio  dcikMìte,  e gloria  voitra  , 
lappiate, che  può  quella, ò figliuolo,;!  voi,  & à 
gìiedèrciti  vóllri render  propizi)  li  Dei  . Ra- 
gionamétocosìgraue  hebb’egli  ccn  volto  co- 
si placido,e  rraeilolo, che  bene  fi  certificòcia- 
feuno,  che  finta  non  era  quella  ferme  za,  dalla 
quale  dofideraflè  partirli , sformato  à ci  oda  gli 
amici- . Bgiàriucrendooprv’vno  più cordini- 
j-  ■ * men- 
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mente  (come  àfolito)vna  virtù  non  Cmulatai' 
Almeno  Poliamo foggiunfe , non  vi  fia  in  diP* 
tracio  ò padre  di  accompagnar  il  viaggio  no- 
Ììro  nella  Siciiia.Gli  Dij  porteranno  riì'petto  à 
Voi  .Sia  per  mare,ò  fia  per  terra jreccherete  fem 
pie  voi  lieta  forte.  Quando  poi  faremo  arriuati 
in  Francia  promettoui,che  oiuinque  vi  parerà# 
potrete  viuerc  fecondo  la  voilra  regola  . E di 
ciò  auco  fete  obligato  alla  Patriajdi  procurare 
con  Pelempio  di  migliorarla  Penfateci  vn  po- 
co fopraiciò  almeno  alle  di  lui  preghiere  Ane- 
rocilo  concelfe  Ogn’vn  pofcia  andò  a pràfare  . 
Perche  hormai  anco  fattoli  Poliamo  j.  iù  tolc- 
rante  della  prefenza  di  A rcombroto  , con  lui 
mangiò, e con  Ianisbe.  Riprefo  forza  à balian- 
za, concertò  con  la  Regina  il  giorno  per  la  par- 
tita, che  farebbe  lhto  il  primo  dopò  il  fegtien-  • 
te  . Hoia  fcrilfe  dunque  Ianisbe  le  promette 
lettere  à-Meleandro  , e confegnole  al  figliuo- 
lo con  la  piccola  Calfellina,clphanea  Poli  arco 
ferbata  dalle  mani  de’maricimi  ladroni,  molte 
volte  replicando  , che  con  ogni  curadouclìe 
quella guardare,come  pefo  fatale,e  recapitate- 
la a Meleandro . Fate  voitro  conto  (diceua  lei)  ♦ 
che  Pallade  vi  dia  Eri  ftonio  in  cultori  ia.  Se  ha- 
utrete  ardire  d’aprirla,e  vorrete  vedere  ciò  eh’ 
ella  contenga  , correte  pericoloni  rouinar  voi 
fncdefimo,e  di  gettar  per  terra  quanto  io  mi  sò 
■di. fare  ingcgnata.'Ch^fe  anco  aNicleandro  con* 
iegnareteil  CoHìnetto.iquiolatp  , &vedcrecè 
da  quello  vfeire  la  voftra  felicita  domerete  re# 
4er  a Poliamo  , urte  le  grazie,  da  che  eglicelji 
reltitui  mentre  era  perduta  per  io  ladronecci^ 
-de  Corsari  . Fu  polc i a pollo  ipconlùltaj  s’era 
ipediente^lfandalTero  P vno,e  1-altro  fopra  v» 
rpedefimo  Valsello:ma  la  Grandezza,e  la  com- 
petenza richiedemmo. più  ficure,tepmina^ioni> 
ZLifi,  ■'  Gg  6 Anzi 
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Anzi  che  panie  bene  ch’andaflèro  etiandioCótr 
diuerfe  armate»  con  patto»  che  il  piimo  ad  ap- 
prodare inancoratfe  nel  porto,  & attendeffe  1’* 
altro.E  quindi  fi  contentane  tutti  dna, accoppia-* 
ta  la  comitiua»girfenc  à Corte.  In  quello  mert- 
tre  fi  dil'penfauano  gli  Vtficij , & i Titoli  foliti 
delle  famiglie  Reali,  à quelli,  che  haueuano  à 
feruire  Arcombroto  . Egli  fu  adornato  di  tutte 
le  infegne,  che  leco  hauer  pofTa  la  Maefià 5 e fiì 
chiamato  dalla  Madre  Rè  di  Sardegna,  affinché 
non  forte  da  meno  del  Ilio  riHale  . Memore  pa- 
rimente lanisbe , d’eflère fiata confemata  dalla 
fortezza  de’  Francelì  , prima  cheli  faldati  di 
Poli  arco  parti  fiero  fece  diipenfar  tra  loro,tefia 
per  tefia  grandifiìma  quantità  di  danaro  . Sta- 
bilito polcia  il  punto  della  partita  non  c’era 
perfona,che  non  folle  affaccendata  . Moki  de’ 
Cantieri  Africani , chehaueanoadaceompa- 

f ;mre  i 1 Trinci  pc,  haueuano  empiuto  li  VafTel- 
i.  I Sicilianijche  venuti  erano  con  Arcombro- 
to, fi  trauagliauano  , diitìfiinfattioni  5 attefo' 
che  molti  haueano  ripigliato  verfo  Poliarco 
l’amore  di  prima  . La  Virtù  manierofa5^he* 
'foica  , eia  prodezza  a poco  a poco  diuolgata 
fotte  il  nome  di  Theocrine,  & i Coftumi  attif* 
fimi  a prender  gli  animi,-  più  che  mai  di  vigo- 
re haueano,  horachelovedeuanoRè  . E non 
meno  efTendo  Arcombroto  per  valore  , e per 
frinì  a grande  ertendò  lotto  i di  kianfpizij  ve- 
nuti dalla  Sicilia,  fi  vergogn aliano  di  fare  pai- 
faggio  alriuale  5 perche  anco  la  patente  d’ Ar- 
genide,  laquale  potetia  far  maggior  forza  alla 
volontà  de’fiidditijera cofi  dubbiofa  , che  lè-r 
condo  l’occorrenza  teneuano  gli  affetti  in  fre- 
no,e  fi  gouernananoin  modo  anco  verfo  la  co- 
riaria fazione,  che  procurauano  non  difguftar- 
la i amiche  fe  ò l’y na,  ó l’altra  v incerte/  & non 

man- 
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mancate  vn  mezzo  tennine  per  ifc ufarfi,  e per 
tornare  aila  grazia  » 

Era  vn  altare  molto  Vecchio  fopra  la  (piag- 
gia 5 ne  ben  fapeua/ì  qual  Rè  ce  lo  hauete  po- 
rto» Et  era  in  grandiffimo  credito  di  diuozione 
accr e lautai  non  die  auttenticata  da  lurtri,e  fe- 
coli  . lui  a Nettuno,  & a’Fanti,  òfaceano fu- 
mar gl’incenfì,  ò fagrifìcauan  le  Vittime  i po- 
Ueri  marinari,  ò voleffero  imbarcarli , ò foffe- 
ro  a fallimento  fmontati  in  Terra  . A quello 
fpinfe  lanisbe  Poliarco,  e’1  figliuolo,  che  Ra- 
pano per  montarfene  sù  l'Armata  . Nè  voglio 
io  creder.  ( difle  ) che  non  Zìa  l’vno  , e l’altro 
pienamente  per  mantenermi  laparoladi  quel 
tanto  che  m’nà  prometto  . Màfin’hora  ho  io 
{blamente  prefo  rimedio  aquello,  cherifguar- 
da  il  pa  iato  . Ma  sò  poi  quanto  facilmente  ac- 
cadano a’  Principi  defiderofì  di  Guerra  emer- 
genti ,per  li  quali  ò credono,  ò vanno  dicendo 
che  fìano  trà  di  loro  ceffate  le  conuentioni  , 
Senza  che , poffqno  anco  per  difetto  de’  vollri 
amicijo  de  vollri  foldati  occorrere  nuoue  cau- 
fe,  non  compri  fe  nelle  capitulazioni  della  tre- 
gua . Se  dato  cafo  nafceffè  si  fatto  {concio  , 
prègoui  io  i -per  l’Altare augiirtiffimo di  quel 
Nume,i  cui  Regni  hormai  toccate*  che  quanto 

I>otrà  occorrere  , intendiate  comprefo  con 
e andate  diffenfioni  jla  vendetta  delle  quali  ha- 
Uete  differito  pel  amor  mio  , affinché  qualche 
diigrazia  non  guaiti  l’allegrezza  , -alla  quale 
io  v’indrizzo  . Dehfatelo Giouani  diletriifi. 
fni,  e fiate  di  tanto  cortefi  à vna  Donna,  che  di 
tutto  cuore  ve  nefupplica  . Tratanro  con  e- 
gitale  caldezza  pregarò  per  ambo  gli  Dii , per- 
che s’ìo  trono  cagione , per  la  quale  io  fia  più 
tetterà  dell’vno,  che  dell’altro,  prego  gli  Dei , 
che  m unì  di  voi  faccia  cafo  damici  configli, ò 
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non  poflfa  efser  da  voi  ìitronata  villa  al  ritorno* 
S’infignorìde’loro  cuori  vna sì  gentile  , e si 
amorofa  preghiera,  e tutto  ciò,  ch’ella  volle  , 
ftabilirono  innanzi  l’Altare  . Et  alL’hora  ecco- 
la abbracciar  hor  l’ vno,  & hor  l’altroi  e per  h 
fpiaggia  accoppiar  horaà  quello  y & hora  à 
quello,  rammentandoioro  molte  colè,  eridi- 
cendofpeflò  dette  più,  e più  volte j ne  ben  pa- 
ga ancora  della  preienza  di  effi,,  che  far  iui  do- 
ueano,doppo  iterati  congedi  pure  di  nuouo  II 
tratteneua  . Nèaloropure  era  dato  il  cuore 
di  ilar  faldi  à tanti  affetti  , & à tanti  fofpiri  . 
Prega ua  Ianisbe  anco  Aneroelto  , che  doueu  a 
nauigare  con  Poli  arco  , che  volefse  {accedere 
'in  quel  penfiero  di  mantenere  la  tregua  fatta  «• 
Che  a hii,  non  haurebbe  ò Arcombioto,  ò Po- 
liarco  alcuna  cofa  negato  . Che  come  Padre  , 
e come  Interprete  degli  Dei  predò  amendue 
haurebbe  hauuto  ogni  auttorità  .Che  era  necel. 
{ario  quali  che  coitringere  al  proprio  bene  i 
mortali, e maflìme  i Giouani.Che  finalmente  fi 
raccordane,  che  era  confidato  a lui  il magg  io- 
re,e  più  bel  depofito  dell’Europa  elitra,  e dell’- 
Africa, Aneroello  lodata  l’anfietà  di  Ianisbe  , 
dilse  con  ogni  accuratezza  hauerebbe  ciò  fat- 
toci per  gradire  a lei,  e per  gioirne  a’Giouani 
Pi  i nei  pi , coinè  molto  pi  ù per  far  cofa  accetta  a 
gli  Dei. 

Finalmente  fù  operato,  per  b<  on  termine  di 
albergo, - che  Poliarco  fofse  il  primo  ad  cfsere 
alle  Naui  condotto, accompagnandolo  ancp  fi- 
no all’orlo  delle  acque  Arcombioto.  Etali’ho- 
ra  fecondo  l’accoitumanza  furono  le  vittime 
yccife  , le  vifeer^  delle  quali  furono  primi  i 
Principi  a gettare  per l 'acque  5 doppo  pregata 
da  Nettuno  , e da  gli  alai  Numi  lòpr3Ìtanti  al 
mare  la  calma.Quindi  fù  Arcombrpto  panine* 

).  ' te 
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tenella  Tua  Capitana, portatodhura  vii  barchef- 
to.  Rifubnauan tutti  dintorno i lidi» riempiti 
dalle  vocide’rti:irinari>dallo  (Iridar  delle  funi, 
e datemi,  che  ronipeuano  i Hutti.Ci  aggiunge- 
ua  anco  lafoldacefca  vn  lieto  fuonodi  guerra  > 
difportaconbelliflìma  profpettiua,per  gli  po- 
rti più  commodo  de  Vafselli.  Staila  Timonide 
irrdblufo  fe  douefse  ò rallegrarli,  ò dolerli  per 
il  caricod’Ambafciatorehauuto  dipoco  pri- 
ma t che  gli  vietaua  per  all’hora  il  tar  ritornò» 
nella  Patria  . Chebenfapeua,  douerfi  iltùtto 
colà  troiurii  fofsopra,  congiunturej  nelle  quali 
"rtafli  alla  Fortuna  decidere,  fe  meglio  fia  il  tro- 
uarfi  lunge  dalla  procella, ò l’efserci  inuolato  - 
Tuctauolta  com’èfolito  delle  fiumane  inclina- 
zioni eisendo  mal  ficuro,l*vna  e l’altro  partito 
gli  farebbe  riufcito  à guifo  grande , il  farci  ri- 
tornomon  peraltro  più  , ciré  perche  vedeuadi 
non  potere  Al  rimanente,  per  mantener  Innio- 
labilmente  le  conucnzioni,  haueua  pattuito  1' 
vn  Principe, e l’altro, che s’alcuno  de’Francefì 
fi  foTe  alle capimlazioni contrauentfto , rteflfe 
ad  Arcombroto  il  caligarlo.  Hch’altresì  fe  al- 
cuno di  fua  tetta  f alle  incorfo  in  (ina il  delitto  , 
tìefe  a’ Fruirceli  il  giudicarlo.  H finalmente  per 
non  andarli  mefcolandocon  le  armate,  fidiui- 
fero  i Mari,  e fi  tenne  vn  poco  più  addietro  Ar- 
combroto  , ma  Poliarco  fi  pofe  ne’  più  liberi 
cor  fi,  e per  non  impedire  Arcombrotoafiài  io 
alto  fpinfe  le  nani . 

Palati  erano  inolti.giorni  , da  che  Arfida 
approdato  era  nella  Sicilia  , portando  lettere 
di  Poliarco,  edi  Timonide  a Meleandro  , & 
adArgenide  . Nèmolfo  era  (lato  ad  arriua- 
re  altresi  Socco , Legato  d’Arcombroto  , e di 
Ianisbe  5 mà  laTama  , più  veloce  d’atnbeiue 
quelli  , appoggiata  ad  autoreuoli  relatori  ha- 
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iieua  hormai  diuolgato  per  la  Sicilia,  che  Po- 
llare©, il  maggior  Rè  della  Francia,  venuto 
all'armi  con  Radirobane  in  Africa , gli  hauea 
tolto  la  vita . Ciò  diceua  i Mercadanti  per  co- 
lacena , i quali  , dopò  la  rotta  dei  Rè  Sardo , 
sbrano  partiti  di  Mauritania  , prima  però» 
che  forte  arriuato  Arcombroto  con  l'armate  di 
Sicilia>per  (occorre  la  Madre . Commoifo  dal- 
la nouità  della  cofa  il  Rè  Meleandro  » coman- 
da, che  fìa fatto  venir  dinanzi  a fe  il  principale 
di  que'  Mercanti . Hora  venuto  egli , comin- 
ciò di  punto  in  punto  a interrogarlo,  sregli  di- 
cefTecofe  vdite,  ò pur  vedute  di  occhi  propri  ? 
Rifpofeil  Mercante,  ch'egli  in  fatto  era  irr 
Africa , allliora  quando  sbarcò  il  Rè  Poliarco 
la  gente  fua , in  aiuto  di  Ianisbe e quando  an- 
co que'  di  Sardegna  attillarono  con  quanto 
sforzo  Potean  fare . Raccontaua  pofeia  , che 
due  volte  s'era  pugnatorcome  Poliarco  haueua 
folto  la  vita  a Radirobane  » e come  incompo- 
ftamcntc  s'erano  i Sardi  leuati  di  Mauritania.  A 
fatica  gli  preftaua  total  fede  il  Rè  Meleandro, 
il  quale  volgendo,  per  1’animo  il  cafodi  Radi- 
robane,e  l’auuentura  di  Ianisbe,  itaua  nòdime» 
noperplelTo  intorno  il  nome  di  Poliarco:  fe 
quegli  fo(fe  quello, c’hauea  faiuato  la  vita  a luì» 
quel  nemico  capitai  di  Licogene,  quello, già  si 
caro  a fe , fotto  h abitò  di  priuato  > mà  quello 
anco,  che  ingiuriofamente  era  alla  fine  flato 
fcacciato . 

Ne  meno  ftupiua  Argenide  ( percioche  ella 
parimente  haueua  dal  Mercatante  tutto  irne* 
io)  in  ogni  particolare  ombrando , fe  bene  più. 
tolto  con  lieto  augurio,  che  con  finiftro  . Vna 
colafopia  l’alt  re  la  faceua  inarcar  le  ciglia 
dallo  ftupore , cioè , che  ltretezza  fotte  quella 
tanta , con  la  Madre  di  Arcombroto , che  la- 
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fciata  per  lei  la  Sicilia, fi  delle , come  da  lui 
deprezzata , fenza  prefidio . Adunque  il  ri- 
uale,  menrr’era  lunge , e non  gliene  fapeua 
punto  digrado,  menauaafìnc  quelle  guerre, 
{cordatoli  m tanto  delle  promette,  e pollo  il 
ritorno  affatto  in  oblio  , mentre  li  llaua  la 
fpofa  mi  fera,  & appaflìonata , tormentando  in 
ogni  tempo , & in  ogni  luogo  fe  ileffa , molle 
Tempre  di  nuoue  lagrime?  Ella  non  poteua  pur  • 
{offerir  il  vedere  Arcombroto  , aùuengache 
innamorato  di  lei , non  più  per  altro  rispetto, 
che  perche  tentaua  di  togli erla  a Poliarco . Ed 
egli,  cosiporgeuafoccorfo  alriuale,  feorda, 
tofi dell’amore,  e dell'odio,  affineche  poi, 
amante  più  maeftofo , tornaffe  nella  Sicilia. 

Ma  placaua  l'vccifoRadirobane, l’animo  della 
Principeffa,  turbato  da  cosi  fatti  penfieri,e 
col  cuore  ben  affetto  verfo  ilfuo  Poliarco , di- 
ceua  : forfè  ch’egli  per  me  hà  pugnato , e non 
perlanisbe,  nes’è  curato  di  foccorrere  Arcom- 
broto , mà  che  redi  in  quella  guifa  Germinato 
Radirobane . Io  credeua  già  non  potermi  au- 
uenire  cola  più  profpera,  edipiùgudo,  che 
Radirobanemoriffe.  Hanno  gli  Di  j fatto  il  fi* 
uor compito,  permettendo,  ch’egli  muoia, 
tratto  da  Poliarco  . E dolcemente  appagaua 
intanto  ilfuo  cuore,  per  la  grandezza  falla 
vittoria,  onde  fentiua  girfene  Poliarco  tanto 
famofo  , e Gaua  nutrendo  i fuoi  penlìeri , col 
latte  della  fperanza,  di  riceuer  ben  predo  qual- 
che rigadaeffo.  Percioche  opportunamente  . 
anco  accaduto  era , che  non  haueua  vdito  quel 
Mercatante jcó  guato  pericolo  della  vita, e Po- 
liarco giaceffe  ferito  in  Africa, ò pur  può  effere 
che  raccontando  il  rimanente  a Meleandro  , 8 C 
alla  Princi  peffa  lafciaffe  quedo  non  ci  péfando. 

Ma  quando  pofciaarxiua  d*  Africa,  Ar/ìda, 

come 
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come  con  più  ficurezza,  così  con  più  fenti me- 
co fi  fentiroao  i Principi  altamente  corninone-' 
je  . Attefoche  egli  v date  al  Rè  le  lettere  di 
Poliarco  j e di  Tnnonide  * con  più  lungo  giro 
di  parole  raccontò.quello  fteffo  , che*ft diceria 
in  effe  fuccintamcnte  . Fermandofi  più  che  in 
altro  particolare , nelle  lodi  di  Poliarco,  qnan- 
to  valli  fofferodél  Tuo  regno  i confini i.e  quale 
annata  conducetelo] ni t3  amarauiglia  diricy 
chezze  , e di  perfonaggi . Come  bene  Fiaueflè 
contra  i Sardi  combattuto , e come  già  effendo 
Conualefcerte  dalle  ferite,  l’haueffe  la  prefenza 
-di  Arcombroto  fatto  ardere  di  fdegno,  dròdfoy. 
e d’emulazione  r E che  non  haurebbero  punto 
differito  di  venirfenea  duello,  .. fe  non  fi  foffe 
Ianisbe  polla  di  mezzo  a’  loro  furori  ,alle  pre- 
ghie e della  quale  ambedue  concederò,  che 
onero  riconciliandoli  Meleandro  tornafferoad 
amica ifi , ouero  prol'cguilTèro  qui  in  particola- 
renella  Siali,  i loro  odi)  mortali . Ne  molto 
anco  diffimulaua  Arfida  la  cagione  della  nimi- 
ilà:  tanto  più, che  fàpeua>chè  n’haueua  fcritto 
TimonidejecheBoccoytollc  ch’ei  foffe  giun- 
to, ne  deueua  parlar  in  publico-  Mà  quando 
poi  fù  airappartamerrto  proprio  a ritrouare  la 
JPrìncipeffa,  & hauendo  tutte  le  cofe  ingrandi- 
te nel  riferirle , (come  foliti  fon  quelli  di  fare  , 
che  Rimario  d’effere  volontieii  afcoltati  , & 
raccontano  cofe  occorfe  lontano  ) ageuolmen- 
te  fuanirno  le  gelofie  , che  tormentauano  il 
cuore  della  Donzella  Gobria , come  quello 
che  apparte  era  di  tutto  il  guito,  pigliando  a 
verbo  le  congiunture,  hor  dfnafcoiìo , 8c  hora 
in  palefe,  fi  trouaua,  hor  con  Argenide  , & ho- 
ra con  Arfida  . E ne*  giorni  (ìe/fi  arriuando 
Bocco,  confermò  effervero,  quanto  haueu» 
A fida  raccontato. 

Mà 
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Ma  prendendo  Meleandro  tutto  quello  che 
di  fperanza»  e di  configlio  rimalo  gl’era,  dopò 
(cacciato  Radirobane  » itauafi  quali  afpertando 
Vna  itreparabil  rouina*  Cominciò  a dire  trà 
fe } che  non  erafenza  miitero  , l’efTere  venuto  . 
Gobria  co1  lìioi  Franteli  nella  Sicilia . Che  Li- 
Cogene  , e i Sardi  finalmente  non  haueano  gran 
nerbo . Ma  il  far  tella  al  prefente  contra  l’Afri- 
ca , e contra  la  Francia  , C9n  qual'armi  , e con  * 
qual  genti?  Così  ondeggiando  in  quelli  pen- 
fieri  , e fdegnato , Comandò  , che  fo‘fe  Gobria 
fatto  venire.  Ed  egli  all’hora  per  accidente  , fi 
tfouàua  con  Argenide»  la  quale  immediatamé- 
te  trà  fe  (leda  fi  appofe  al  vero,  che  il  Rè  Padre 
lo  faceflfe  chiamare,  per  interrogarlo  di  Poliar- 
Co.  Conciofìache  ben  fapeua , che  per  quella 
-nouità  di  accidenti  , fi  era  egli  grauementé  co- 
modo. Auuertiiiè dunque  5 Gobria  nel  licen- 
ziarli da  lei  di  parlare  fuor  de’denti  , e di  non 
diffimular  cofa  alcuna  j intorno  l’cflferfi  delfuo 
Ré.  Che  per  ogni  modo  erano  a vn  fogno  le 
cofe  3 che  bilògnaua  deliramente  trarfi  la  Mas- 
chera. Quello»  che  fu  mandato  a dir  a Go- 
bria, che  Veni  fle»fi  lafciò  vfcirdi  boccajch’egli 
parlaua  con  Argenide  » e che  tantofto  farebbe 
lui. E quello  pure  accrebbe  il  pélo  dellagelofia 
in  Mcleandro  * Tuttauolta , guardato  Gobria 
nel  venir  con  occhio  allegro . E perché  (dice) 
ò galantuomo  , hauete'  voi  tanto'  tempo  te- 
nuto afcolto  il  nome  del  voilro  Prihcipe?  al 
quale  fon’io,  peonia  Vita,  cosiobligato , che 
m’hauete  pollo  in  pericolo  di  parere  perfona 
ingrata,  nonhauendo  voi  acconfentito  per  di 
• luì  rifpetto , d'efier  qui  trattato  meglio . Scu- 
sò Gobria  il  fuo  tacere , come  che  ni  (fimo  me- 
glio di  Sua  Maellà  fapeiTe  , non  eilète  di  fe 
irelfi  padroni  quelli  , che  feruono  potentati 
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Che  perciò  s’era  egli  guardato  di  diuolgare , 

. ciò  che  non  fàpeua  > fenauefse  più  gufto  il  fuo 
Rè, che  ftefse  celato . Meleandro  foggiunfe  fu* 
bito  d’hauer  lettere  daPoliarco , fcxittegli  d’A- 
frica,  per  le  quali  lo  auuifaua,  che  farebbe  atti- 
llato dt  giorno  in  giorno.  Ma  egli  è vn  pezzo 
(ò  Gobria  di  iTe)che  voi’lfapete,  e perciò  lo  fe- 
te  ft2to  iui  con  i 'armata  afnettando . Nò,  Sire* 
rifpofcGobriaifappiaV.M.  ch’io  nonhò  de$o 
men,  che’l  vero  in  materia  delle  procelle,  che 
m’allontanarono  à forza  dal  rimanente  de’  Vaf- 
felli . Ne  da  quel  punto  ho  più  veduto,ò  il  Rè 
mio  Signore,  ò i compagni  miei . Et  à queft’- 
Ifola  mi  fon’io  eletto  di  volgerm imperché  qua- 
lunque non  fappia,  doueil  mio  Principe  fia 
volto,  ò che  impreia  tenti,  ho  nondimeno  vdi» 
to  da  lui ,che  l’ordine  del  fuo  viaggio  deu’efse- 
re  di  là  dall’Ifola  di  Sicilia . 

Non  potè  cauare  Meleandro  più  di  <juefto 
da  Gobria , e lafciato  lui , jitiratofi  folo  in  vna 
ftanza  *»penà,lungamenpe'trauagliò  l’animo  cò 
■varietà  di  pcnficr* . Eeufiuia  in  particolare  >à 
qual  fine  hauefse  Pollare©  mandato  Gobria  in* 
Danzi  lui  ,a  qual  fine  fi  fofs’cgli  perfonalmété 
dalle  Gaule  partito  con  armata  sì  poderofa  5 fe 
.non  per  pigliarli  Aneenide  à buona  ragion  di 
guerra,^  forfè  acconìentédoci  efsa?Penlaua»n<> 
Forfè  con  sì  fatta  fperanza  hauefse  lei  fin’  hora 
fatto  poco,  ò nulla  conto  di  Arcombroto?  Non 
forfè  elsa  hauefse  dalla  Fràcia  fatto  vfeire  que’ 
moti:Le  lettere  del  Rè  Sardo,la  morte  di  Sele- 
nifsa , fouueniuano  all’animo  fpauentato , & al 
cuore  ,che  temeua  di  veder  finalmente  la  pro- 
. pria  figliuola,nel  colmo  delle  difgrazie.  Anda- 
uafi  nò  meno  rimettédo  nella  memoria,  le  qua- 
li tarare  di  Poliarco,  c l’aiuto  dato  a fe , fotto 
apparenza  di  Dózella,  in  fomma  tutte  le  circo** 
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ftanze  , che  lo  renderono  degno  d*cfserfì  gene* 
ro.  Ritenuto  pofeia  dalla  vergogna  d’hauerlo 
in  quella  maniera  sbandeggiato,#  hauer  fofifer- 
to, che  fé  n’an  da  fse  con  tanto  pericolo  della 
vita  , quali  fi  rimaneua  » dal  tornarli  a pren- 
der amore  . Perche  credeua,  ch’egli  altresì,  fe- 
condo ildouereodiafse,  òfpregialse  lui.  E fi- 
nalmente, volendoli  fecoapparen  tare,  oltre  il 
farli  Rimare  huomo  leggiero,  hora  confideraua 
lè  patrie  leggi , che  co’Regi  della  Francia  gli 
vietauano  accafamenti,&  hora  la  grandezza  di 
Arcombroto , che  per  le  forze  di  Mauritania,  e 
per  lo  fauore  de*  Siciliani,  douer’efscre  afsai 
Rimato . Ne  haurebbe  differito  di  venir  fopra 
ciò  a parole  con  la  figliuola^Ma  tuttauia  ignaro 
di  ciò,  che  veniuano  machinando  gli  Dij,  per 
non  offender ’vn  de  gli  due,  che  finalmente  do* 
ueua  efser  fuo  genero,tenne  à freno  lacolerarfe 
non  che  efsendo  fdegnato,g!i  vfei  vna  voltadi 
bocca . Voi  afpettate,ò  figliuola  mia  Poliamo, 
il  quale , per  mia  fede  amare  pochillìmo , no  a 
Volédolo  vedere  ,faluoche  macchiato  del  pro- 
prio fangue,ò  di  quel  d’ Arcombroto . Ella  con 
vn  filenzio,  e con  vn  volto  premeditato , così 
vdì,e  folferfe  quelle  parole, come  falserò  fcoi* 
fe,  fenza  hauerle  efsa  comprefe . Ma.Cleobo- 
lo,&  Eurimede,  e gli  altri  maggiori  Perìònag- 
gi,non  poco  haueano  rallentato  l’afiutie  de’lor 
penfieri  .Perche  da  vna  parte, fe  facean  cola  po- 
co grata  ad  Arcòbroto,haueano  timor  del  Re» e 
dall’altra  troppo  bene  fapendo,che  offendendo 
Poli  arco, offédeano  la  Principefsa.Haueua  Go* 
bria  qualche  paura , di  non  elser  in  quelli  moti 
fatto  afsentare  dalla  Corte . Anticipata  dunque 
la  neceflìtà  dell’efiliojcome  che  riueder  volef- 
fe  le  fue  Galee , fi  ritirò  ini , e come  s’era  con 
Argeni  de  conuenuco,  le  tenuta  alleftice . 
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In  queftomentre  poliamo, era  da’fauoreuolj 
'venti  lpinto,  verfo  quellTfola . Furono  Je  pri- 
mo» lefommità  del  Lilibeo  a fcoprirjfeli,  e po- 
fcia  la  voga  pi  il  accelerata,  tra  le  grida  allegre  • 
de’foldati,  e delle  ciurme,  fecero  fede , che  la 
terra  era  vicina  » Ed  ecco  sii  l’armata  tenuta 
immobile,  predo  l'Ifola  Egufa;  non  ben  rapen- 
do poliarco,  fe,  ò in  Siyacufa,  ò verfo  Epìerte, 
là  douea  cercar  Meleandro.  Ma  verlo  il  Éilibea 
mandato  perfone , che  rifónderò  qualche  cer- 
tezza, didero , che  Meleandro  fi  trouaua  in  Pa- 
lermo , Furono  dunque  le  galee  drizzate  ver- 
fo Trapani  ; Et  avanzateli  oltre  Agathyrfi , fiì 
incontrato  Cobria  con  le  fue  naui , predo  l’Ifo- 
laPaconia.  Perrioche  quelle  guidaua  intor- 
no, ad  ogni  cenno  del'Rè  , per  e'fer  pronto  , fe 
forfè  hauede  Argcnide  alcuna  cofacommeflo , 
Hortrouato  in  congiuntura  m bella  , non  fi  la- 
feiaua  di  vedere,  e di  riuerir  Poliamo . Quando 
gli  abbracciarla  le  ginocchia, quando  facea  cen- 
no di  baciarli, e con  profonda  ripetenza  la  ma- 
no, tanto  lieto  di  vederli  fottogli  occhiilRè 
trionfante,  e fano,che  non  Federe  foldato,  non 
huomo  adulto,  poteua  tenergli  indietro  le  la- 
grime,Hauea  anco,nel  compfireicominciato  à 
rallegrarli  della  vittoria,  co’  principali  de  gl*-' 
•’  amici: quandorichiamando lui,  ch’eraintento 
ad  altro, il  Rè  Poliarco  richiefelo,che  cofa  egli 
hauede  colà  fatto.  Se  fode  entrato  nell’Ifolacò; 
"\  buona  grazia  del  Rè:  fehauelle  veduto  Arge- 
nide,  o fe  abboccatocon  lei  fi  fofse,  ciò  chein 
^fommafitrattadè  all’hora  nella  Sicilia,  .e che. 
apparecchio  ci  (ode , Egli  cominciato  a narrar, 
dacapo,  cbndwerfiriui  d’allegrezza  inondò 
J’animo  del  Rè , hora  portando  fopra  le  {felle 
la  JealtadellaPrincipelsa,  e la  fermezza  nell’- 
amaro di  cuore  > hora  la  fama  delia  guerra  del-. 
v i’ Arri-  ' 
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l'Àfrica  , che  colà  hatieua  refo  ammirabile 
prefso  ogni  vno  il  vincitore  . Soggiungeua  pe- 
to, che  pet^quaritofi  sforzafse  Mekàdrodi  mo. 
ilrarfi  beneuolc,  nondimeno  gli  pareuafchiet- 
to  amico , e che  di  configli  o di  Aigenide  s'era. 
-egli  ritirato  all* Armata  , e fi  llaua  guardando  ì 
li3i.  Di  tanto  refo  confapeuole  Poliarco,  e 
fopra  tutto  lieto  di  Argenide  , fubito  gettò 
l’ancore,  certo  * che  juidoueua  giongerAr- 
combroto  parimente,  conforme  Jéconuenzio* 
ni  : perche  quelli,  a ppeo  a poco  feparatofi  con 
l'armata,  in  mare  così  largo , gli  -s’era  tolto  di 
villa.  -, 

I primi  , che  fiironó  ad  aimifar  Melrandro 
de'  Vaffelli  di  Poliarco,  a fatica  gli  perfuafero, 
che  fofsero  tanti  legni  con  lui  venuti,con  tanto 
apparecchio  di  guerra-  Enel  pericolo  di  pro- 
cella si  rea,  poco  daua  di  fedealle  lettere  di  Ia- 
nisbe  , che  prometteagli  non  douerel'efsercito 
v.fcir  a lui  di  alcun  danno-E  Tempre  più  fi  venia 
{degnando  contra  la  Donna,  perche  hauefs’ella 
da4  Tuoi  occhi  tolto  la  guerra  , e l'hauefse  nella 
Sicilia  inuiata.Pecefipoi  chiamar  Argenide,ne- 
più  con  pungenti  parole, ma  tutto  pièno  di  tra- 
uagliofi  pe'nfieride  chiedere  quelParmi  porti» 
no  guerra  al  Regno.Perch'egli  fapea  molto  be- 
ne, che  Poliarco  non  faceua  alcuna  cofa,  fenza 
Saputa,©  contra  il  gullo  di  lei.  Ella  rifpofe,  che 
ne  tanta  era  interessata  con  le  rifoluzionidi 
Poliarco,  ne  credeua,  che  Poliarco  venifseper 
danneggiare  lalo-r'Ifola  Peraltro  , abbenche 
pèr  l'v/e  de'  maneggi,  e per  lo  fefso,  fofsc  mi- 
rabil  maeftradi  fingere,  non  però  poteuaba- 
ftetiolmente  capire  l’allegrezza , che  abbonda- 
ta nel  fuo  cuore:  appa  ìlio  nata  folo  per  quello  , 
che  vedena  tardare  gli  aiuti  5 ne  formila  Pollar-’ 
codi  venire  con  Pefercito  a Cortei  perche 
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homi  mai  nulla  pareua  breue , ò pretto,  alla 
tribolata  dal  fopportare  gl’indugi . 

Ma  Arcombroto  in  tanto , con  penfiero  di 
troùar  Meleandro  dentro  di  SriacufaVI^rahor* 
mai  condotto  molto  preiTo  Pachino,  quando 
intefo  di  errare , diede  volta  al  Lilibeo . Et  au- 
uifato  parimente  dello  sforzo  di  quello  il  Rè 
di  Sicilia , lenti flì  allàlire  da  vra  pii!  graue , c 
pia  penetrante  paura.Da  quefta  pane  1 n feroci- 
tà Poliarco  innamorato  . Da  quett’ altra  facea 
ritorno  alle  nozze  Arcombroto , fatto  più  po- 
derofo,  per  le  forze  tratte  feco  dall’Africa.  E 
pur  troppo  era  chiaro,  che  nulla  era  giouato 
per  mitigare  i rancori,l’hauer  per  Ianisbe  com- 
battuto Poliarco  conrra  Radirobane:  Perche,fe 
con  quel  mezzo  haueflero  i cuori  riconciliato  , 
non  farebbero,  partendo  infienie  dall’Africa,  e 
nauigando  ver  la  Sicilia,  venuti  così  disgiunti. 
Pareuagli  dunque , che  co  peffimo  augurio  do- 
ueire  rimaner  lacera  la  Sicilia,  fotto  il  furore 
d 'ambedue,  ò douefle  per  lo  meno  il  Mar  reltar 
vermiglio  per  lofangue  da  ambedue  fparfo , e 
che  Argenidefi  douefle  apparecchiare  per  chi 
auanaafTe  dal  naufragio.Qual  Scilla,c>  qual  Car- 
riddi,haurebbe  mai  cotante  mort‘  ingoiato  ? E 
pareaaluijche  la  Sicilia  fiinetta  per  tanti  odij, 
e macchiata  di  tante  ttragi,  maflìme  dal  fangue 
di  due  Principi  così  grandi,douefle  riufcir  prò- 
digiofa , e di  augurio  pcttìmoa  tutti  i popoli, 
finalmente  hauerebb’egli  fopporrato  di  veder 
-Poliarco tinto  del  fangue  di  Arcombroto,  ò 
baurebbe  potuto  Argenide  amar  Arcombroto, 
ricco  delle  fpoglie  di  Poliarco  ? Chiarr  aua  po- 
lcia  tacitamente  in  iuo  aiuto  b ragion  delle 
genti, vedendoli  toglier  Ja  libertà  di  terminar  à 
lua  voglia  lo  accaiamento  della  figliuola.  E do- 
cili, ciré  la  parentela,  e l’ami  ci  ti  a fofse  procu- 
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fata  à forza  con  Tarmi,  & al  fuo  difpetto.  f 
tauia  in  tante  calamità  non  abbandonò  total- 
mente le  redini  del  Demonio  . Subito,  coman- 
dò, che  veniflero  à lui  con  Tarmi  tutti  quelli , 
ch’era»  atti  a combattere.  Fece  anco  porre 
alcuni  nauilij  innanzi  al  Porto , perche  almeno 
ci  foflè  qualche  imagine  di  difefa.  Mail  più 
eh’  egli  fi  confidafie,  era  in  fe  medefimo , & in 
Argenide  $ Perciochefi  perfuadeua,  e di  po- 
ter egli  ogni  cofa  impetrar  da  Arcombroto  , e 
che  non  folle  per  difdire  Poliarco  alh  Princi- 
pelTa . 

In  quelli  appaffionati  penfieri,fiì  il  Rèauui- 
fato,cne  le  Naui  d’Arcòbroto,accoppÌ3tdì  con 
quelle  di  Poliarco,  eranfi  fermate  cò  quella  pa- 
ce, che  fe  fiate  fodero  tutte  vna  fola  armata  . E 
mentr 'appena egli  ciò  credeua,foppraggiug0- 
no  altri  che  dicono  edere  Ambafciatori  ne! 
Porto, che  diceuano  di  venire  à S.M.  madati  da 
gli  Regi  Poliarco,&  Arc5broto.Percioche,do- 
pò  c’hebbe  Arcòbroto  a’còfini  di  Paconia  vni.  V 
to  Tarmata  fua,cò  quella  del  Rè  di  Fràcia,i  Si- 
ciliani,che  haueuauo  fattoouel  viaggio  cò  lui, 
hauédo  fretta  di  trouarfi  nella  Patiia , chiefero 
di  gratia  di  efTer  toftofpinti  nel  Porto . Ma  per 
lo  medefimoeftètto  gliene  prohibi  l’vn,  e l’al- 
tro,.-ffineche  nifsun  Vadello  fi  feparafle  dall’ar- 
mata  . Et  in  vn  picciol  legno  mandorno  efli  à 
Meleandro  Gelanoro,e  Micipfa  con  Jui.Que"li 
non  cedaua  marauigliarfi , penfando  à che  tuie' 
potedèro  da  que’  Regi  venir  a lui  Ambafciato- . 
rj . Il  che  anco  turbò  fuor  di  modo  Amenide  . 
Ederfi  adunque  rappacificati  i riuali  ? Che  l’vn 
di  loro  hauejfse  cefso  in  sì  grà  lire?  Ò volefse  l’- 
vn di  lorOjhauer  gettato  il  benefizio,nel libera 
re  della  guerra  la  Sicilia,  E con  quai  patti,  e cò 
quai  Jeggi  (diceua  ella  tra  fej  fi  fono  quelli  odii 
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deporti?  L’vdir  parimente  dar  titolo  di  Read 
Arcombroto  era  cofa  infolita  a’fuoi  orecehi.Et 
f hebbe  Meleandrp  fofpetro  non  forfè  morta  fof- 
fc  Ianisbe  « Di  che  per  altro  moftraua  confola- 
zione  su  la  fperanza  della  pace . Ma  non  già 
! . £apea  ben  Argeni  de  di  che  rallegrar# , òdi  che 
dolerli  fe  non  che  cominciauanò  quelle  leghe  a 
darle  faftidio,  e già  fi  daua  à dubitare  » che  non 
haueflèro  quelli  ri  pollo  in  arbitri  Jefue  nozze. 
Ma  che  fia,  oltre  ciò  {penfaua  la  Prinrìpefla}  fe 
come  pegno  facile  ò vile  m’hauranrimefla  al- 
le forti . E che  fia  > fe  m’hauran  quelle  dellina- 
ta  ad  Arcombroto . 

Ma  quando  furono  Mìci  pia,  e Gelanoroarri- 
uati  dinanzi  al  Rè  , che  ragionando  fi  llaua  con 
la  figliuola , vn’afpettatione auidiflìma  , volfe 
gli* occhi  di  tutti  in  loro  II  Rè  abbracciò  l’vno» 
e l’altro.  E fenza  indugio  Gelanoro  f perche 
era  fiato  inhonore  della  Francia  difpofto , che 
parlafle  prima  di  Micipfa)  Poliarcofdice)Rè  di 
Francia,  ^ Arcombroto  di  Sardegna  fono , ò 
Sire  nel  voftro  golfo  con  le  armate  , predò  l’I- 
fo  la  Paconià  hanno  mandato  noi  à richiederui, 
che  vogliate  conceder  loro  » che  come  amico 
pollano  entrar  nel  Porto  , & infieme  venirfene 
innanzi  à V.  M.  V’aggiunfe  Micipfa  dopoché 
non  haurebbe  attefo  Arcombroto  neflun  pegno 
di  fede,  e che  non  harebbe  mandato  innanzi 
Ambafciatore , fe  non  perche  era  tenuto  di  non  j 
toccare  fenza  intacco  proprio  l’ifola  di  Sicilia»  | 
e di  non  venir  à S.M.faluoche  infieme  con  Po-  ; 
liarco..  Rifpofe  Meleandro»  che  la  Sicilia  tìaua  i 
Tempre  aperta  à gli  amici.  Chefe  n’entraflero 
in  quei  porti  , che  più  loro  piaceanodi  tutta 
l’Ifola»  ch’eflòglinarebbe  riceuuti  su *1  lido 
efiremo»  ò forfè  anco  farebbe  ito  ad  incontrarli 
fopra  vn  valfello . Rifpofero  tolto  gli  Amba- 
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fciatori  che  a*  lor  Regi  fora  flato  grati {fimo,  fd 
tralalciando  $.M.  d’vfcirloro  incontra , fi  f0fle 
contenuto  d’afpettarli  à Palazzo . A*  quali  Me- 
leandrodiiTe.  Riferirete  a*  vpfiri  Regi , ch’io 
dunque  folletto  in  grada  loro  di  parer  piti  to- 
lto di  mancare  al  mio  debito , che  di  contraiie- 
nire  à quanto  comandano . Ricercaua  il  con* 
ueniente,  ch’io  glihaueflì  almeno  incontrati 
all’Ifola  Paconia , tuttauia , da  che  così  hanno 
gufto , attenderogli  io  qui . Ripigliò  Gelano* 
ro.  Ecci  vn 'altro  particolare,  che  debbo  io 
chiederei  nome  del  Rè  mio  Signore.  Sà  la 
M.V.  che  ha  egli  nimici  grandi  nella  Sicilia. 
Hora  per  poterli  qui  condurre  ficuramente, 
chiede  che  fia  ìlfuo  eiTèrcito  ammetto  dentro 
nel  Regno  : E promettete  su  la  parola  di  Rè, 
che  i luoi  foldati  non  faranno  alcuno  manca- 
mento di  danneggiare.  Inhorridì Mcleandro 
riducendoqlifi  à mente  gli  oltraggi  antichi  h 
tanto  più  gli  pare.:  grauc , e formidabile , rice- 
vere si  grotto  sforzo  nel  Regno  , c sforzo  non 
ben ficuro d’eiTer amico,  perche  non  poteua 
e!Ier  contefo  à Poliarco,  c’haueua  in  man  Par- 
m;,  lenza  fingi,  e lènza  pericolo,  tutto  quello 
cn  ei  machinaua , ò fi  preferiueua . Mapareua 
edera  anco  di  peggio  afTai  , s’tgli  à fatica  in 
flato  di  far  guerra,  &hormai  ingelofito  della 
fededi  Argenide,  negattè  quella  dimanda  ad 
vn  Re  forni tiflìtno  di  foldati,  e che  per  auuen- 
uira  andaua  cercando  per  quello  modoocca- 
lionedi  attacarla.  Cintile  dunque  la  paura  nel 
più  profondo  del  cuore , e perche  parere  vo- 
ler anco  più  concedere  , che  non  gli  era  addi-1 
mandato , prouederemo  rifpofe)  anco  d’o^ni 
prouiggioneopportuna  ò Gelanoro.Ne  ftima- 
ro  io  d etter  séza  foldati , métre  vn’ettèrcito  di 
Re  cosi  amico  ftaraflì  nella  Sicilia.  Dimandò*? 
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?82  V ARGEN1DE 
poi,perche  Arcóbroto  fi  chiamafseRè  di  Sarde^ 
gna,e  fé  lanisbe  ftefsebenejE  molti  particolari 
ìrhicfe  altresì  aGelanor©,  circa  la  vittoria,  e le 
ferite  di  Poi i arco , con  parole  molto  acconcie 
alla  coroefia,  &all’aliegreza.  Ad  Argenide  non 
potè  Gelanoro  dir  alcuna cofa  in  palefe , fuor- 
ché conplice  siVi  generale . Ne  ci  fu  poffibile 
«rollar  conmunturadi  vifitarla  allo  appartame- 
lo, abbenche  fpefso  tutta  follecita , e dubbiofa 
della  propria  fallite  lo  guardafse , mentre  egli 
miraua  lei.  Finalmente  cócertatoil  tempo,  cìie 
indi  a quattro  giorni, fe  lo  concedefsèro  i Ven- 
ti, douefscro  venire  Poliarco,  8c  Arcombroto, 
tornano  Ji  Ambafciatori  nel  loro  Legno  & à 
tutta  forza  di  remi  veriò  Pacon  ia  lo  fpingono . 

Ogni  cofa  in  tanto  pareua  à Meleandro  piena 
d’intrichi, e null’altro  particolare  più  inanimi- 
ua  la  Piincipefsa,  che  l’hauere  Poliarco  richie- 
fìo  d’efser  ammefso  nel  Regno  con  tutta  la  lol- 
datcfca.Ma  il  Rè  ftimaua,  che  non  fi  douefse  ri- 
fparmiare  vettouaglia,©  teforo,ò  venifsecome 
amico  Poliarco  perhonorare  vn  tanto  Rè,  ò ci 
conafse  qualche  trifiitia  fotto , per  morir  alme- 
no alla  grande.Commàdò  per  tanto,  che  fofse- 
ro  rannate  viuande  d’ogui  ragione,  e tutto  ciò 
che  pofsa  dai'gufto  à chi  è fianco  dal  nauigare . 

E Je  più  pregiate  cofe  della  Regai  guardarobba 
addobbarono  le  ftàze  di  Corte . Lettiere  d*auo-  { 
rio,e  di  orortappezzaria  fiimatiffima,&  ftatue 
d(  grà  Maefiri,  fofsero  altre  di  bronzo , & altre  , 
d’argento-  A gran  pena  capiuan  le  grà  muraglie  j 
di  Palermo,cne  le  géti  erano  cócorfe  allo  fpet- 
tacolo,&r  à vedere  ciò,che  voleua  fuccedere.  E 
vedédo  alla  feoperta  forni r la  Corte, come,  che  , 
fiano  le  voglie  delle  perfone  naturalmente  al  * 
buon  tempo,  & a gli  lpaffi  inclinate,  nò  rapédo  * 
di  che  pur  fefteggiafscro , ò di  che  finifsero  di 
temere»  in  vno  ìlUnte  diedero  negli  applaufi  , 
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IIBROQyiNTO.  78* 
e nelle  allegrezze . Ogni  vn  portaua  ad  offerire 
donatiui  ricchi  all!  Tempi/ . Ab  i carichi  delle 
vifeere  degli  animali jc’naueanod  piu  facultofi 
lagrificatOrfripudiàdo,e  fcherzando>fi  vedeano 
in  quel  mododiréder  gratie  a gli  Di /.Ne  piac- 
quero^ Meleadro  quelli  giuochi  di  chi  pazza- 
mente» e noti  fapenao  perche  tuttauiaefultaua, 
prendendo  da  ciò  vn  tal  fuo  augurio,e  fpinto  in 
quella  confufìone  hor  all  Allegre  z za  j&  hor  alla 
meftizia,  a voglia  dellainternafuperrtizione, 
Erailquanogiomoarriuato>egià  di  lonta- 
no gli  arbori  de'  Vafselli  de’Rè,che  veniuano, 
s’andauano  dillinguédocon  l’occhio  Eurime- 
de,&  Arlìda^tìandati  có  alcune  nani  aHTvno,8Ì 
allraltro»haiieano  accrefciure  l’armate  5La  fpiag 
già  era  tutta  copertadalla  Nobiltà^:  dalla  Pier 
be,come  fé  quell’apparecchio  conducefse  tónti 
-Dij  • Ma  non  fumo  le  prime  le  Capitane  ad  enf 
Bar  nel  Porto.Era  all’hora  il  Porto  dal  Cartello 
difeofto  ben  vèti  miglia.  In  quello  difpofè  Gor 
bria  appena  in  tre  hore  intere  parte  della  folda- 
tefea  wancefe . Furono  rei  mine  combattenti!. 
Hauea  parimente  Micipfa  addotto  due  milk-dj 
Mauritania.  Stauano  tutti  lotto' le  loro  infegne* 
in  quel  modo,  che  s’hauefsero  hauato  a gire  ut 
battaglia  , armati  di  tutte  armi , fe  non  che'per 
lo  più  h erano  tratti  gli  elmi.  Finaln^éte  la  Na- 
ne Reai  sbarcò  Poliamo  nella  Sicilia  , la  quale 
hebbe  egli  tocco  appena,  che  metpédoli  il  Ge- 
nrodel  paele  piti  grani  pé/ierl in  euore,hormai 
più  proffimo  allo  fperare,  & al  témere>quafi  %. 
eo  in  faccia  cambiandoli,  inhorridì. Al  rimane- 
te lì  diede  ad  afpettare  Arcòbrotoriel  piu  emù 
«ente  margine  della  fpi aggradi  quale  nòrtem. 
vn  hora  intiera  a sbarcar  uellido  ftefso . Erano 
Jiu  due  Corfìeri  fuperbiffimi  madati  da  Mele£ 
dro*foprai  quali  iklirono, con  addobbile  m0£ 
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7*4  V ARGENtDE 
àppùto  di  Rè.Hauena  Poliarco  indoTo  vna  Co- 
prauefle,all’vfo  del  fuo  Paefe,d’vn*opera  vaga 
di  diuerfi  colori  jSrVn  paro  di  calzoni ,cheqija(t 
fion  fé  ne  vedena  il  drappo  , per  le  tante  géme* 
thè  nafcòdeua.  Vn  catenone  d’oro ,chc  eli  cin- 
geua  dal  collo  fino  al  fianco  finillro,renéua  vn' 
ebnmeofodro  di  fpada,appefocon  fibbie  tutte 
gioiellate»  Et  alcunemonigliedi  finiflimo  oro 
rendeuano  più  vaghe  le  braccia,che  in  qualche  » 
parte  erano  ignude.il  capo, che  séza  altro  orna- 
rnéto  fora  piacciuto,per  la  capigliatura  luftra,e 
be  pettinata>era  nodimeno  ftretta  da  vn  regale 
drappo  d'oro, e di  porpora.  Ma  pi  ù di  ci  o tutto 
campeggi  auamirabilméte  la  M.  del  fembiàte, 
quelraria  dolce, e quel  garbo  naturale,!  n virtù 
ai  cui  dilettauano  tutti  lifuoi  mouimenti , e 
tutti  i Tuoi  cenni.  Ed  eccolomiratoattentamé- 
te  dal  popolo,eccoapplatrderli  infiniti,  e quel- 
li, che  fi  raccordauano  di  hauerlo  veduto  in  ha- 
bitodi  prillato,  accufauatio  lorolieffi , che  fin 
4’nlPlwa  non  ronofrefiero.»  che  non  vien  data 
fimil'indole  da  gl'Iddij  , thè  a' foli  Regi.  Ma 
Quando  Arcqmbroto  parimente  fù  montatoi 
caìHdlo , di  poco , o nulla  inferior  di  bellezza* 
e coniquafi  pari  fpirito  moftrandofi  degno  del- 
la fuàWcita  eccella, e maeftofiflimo  per  lo  ma 
to, che  predo  i Mori  era  veramente  Reale,  furo- 
no per  vn  pocoirrefolutele  inchinati ioni,ò  diui 
fé  ma  còcorrédo  poi  tutti  in  vn  genio  confala- 
méte  aHrvnct£&  all’altro, fù  comirahile  cóséfo 
delle  perfonc  fatto  honore,con  applaufi  fattoli 
Andaiianoadunque  , come  fondati  di  lor 
'tenzone , t&Iti  in  mezo  de  i primi  loro  Cana- 
pieri , eday  principali deFla  Sicilia':  preceden- 
do , & ingombrando  le  firade,  vna  lunga  Ichie* 
ra  di  foldatefca , e di  popoli^  Ciò  che  di  fpa- 
zio  era  aal  Porco  alla  Città  fi  vedeua  pieno  d'- 
.x&T**  ‘ \ vn 
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Vri  mìfai^Iio  di  quelli , che  faceano  corteggia 
a'Principì , e di  quei , che  per  vedere  concòri? 
erano . Nella  Città  haueano  le  Dame» e le  fan- 
ciulle più  belle,  prefo  tutti i balconi,  frale 
-quali  mi  Rierano  i garzonetti  , cui  , perche  di 

Duello  fpettacolo  sépre  per  Taunenrie  fi  ricor- 
a fièro  sdauano  eccitamenti-,  òairallegrez** 
za,ò  altimore  - I benigniflimi  Regi,  che  ben 
-fapeuano  non  eflere  Ridditi  loro  quelli  che  co- 
sì gli  honorauano  y non  mancauan  di  faluti,  e 
d riguardi  al  popolosa  tanto,  che  comparile 
'Melcandro  nella  entrata  della  Corte  Hor  quan- 
do lo  vìddero,  clieverfo  loro  veniiia  a*  piedi 
di  buon  pafojfi  lanciarono  da’caualIùE  fcufan- 
doli  tuttauia  egli  di  non  eflere  Toro  licito  iff* 
contro  fino  alporto  , di  che  però  rittrafo  non 
s'era  per  alterigia , ma  per  compiacele  a gli 
Ambafciatori  loro  , 1 quali  haueano  a lui  pollo 
il  termine  di  non  pattarmi  5 lo  pregarono  -en- 
trambi ,con  maniere  gentili  Rime  dr non  pattar 
acomplimenti  fuperffui  verfo  due  giouani  * 
giàfttói  di  cafa*  Rallegratoli  pofcia  conPo- 
liarco  della  ottenuta  vittoria>e  con  ArcombR^ 
to  delPacquiflo  della  Sardegna  , moftraua'con- 
doglienze  > perche  già  hauefle  fotfertòvn  Rè 
di  Francia  così  grande  , e poderofo , d’ettèr  te- 
nuto per  Caualier  prillato  nella  Sicilia*  Erano 
hormai  arriuato  nella  Sala  maggiore  j e già  Me- 
Ie;andro  inuitaua  gPhofpiti  eli  aflìderfi  nertro- 
ni,da*‘  quali  doueano  panare.M^Clfi  firmando» 
che  quella  fofTe  la  congiuntura  opportuna,  per 
: io  fine  del  loro  maneggio , fermarono  ambi  il 
palio , e porgendo  Arcombrotoa  Meleandro  le 
lettere  della  Madre , lo  pregò  di  leggerle  Albi» 
to  * Che  prima  non  fi  farebbe  egli  pollo  a rrpo. 
fo.Dello  fletto  lo  pregò  altresì" Poliarco . Il  R.$ 
datali  mara.iiglia , che cofa  contener  potefsero, 
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quelle  lettere , che  bifognafle  foedirfene  ee$I 
pretto, aprì  il  fuggello,e  come  cne  lunghe  fof- 
lerojfi  diè  a leggerle . E fubi  to  cominciarono  a 
moftrarfi  per  le  faccie  penlierofedi  Poliarco,  e 
di  Arcomoroto,non  picei  oli, od  ofeuxi  fegni  di 
commotione  perturbata. Perche  l’vno,e  l’altro 
di  quelli  giraua  l’occhio  a quelle  lettere,  come 
ad  arbitre  del.lor  dettino  Se  altrimente  di  quel- 
lo che  loro  hauea  promefTo  Ianisbe,foiTe  carni- 
nato  il  negozio,fe  ò andaflè  loro l’accafamento 
fallito,  e fi  ftradaflfe  cò  maniera  ifpiaceuole,già 
s’apparecchiauano  all’onte>&  hormai  peruei- 
Wano  l’armi,  e eli  fdegn  j,  col  penfiero . Haueua 
infieme  coti  le  lettere  dato  Arcombroto  à Me- 
leandro ( che  così  haueagli  comandato  la  Ma- 
dre) anco  la  camellina,  che  già  vna  volta  hauea 
Poliarco  profanata  da*  Corfari . Ne  molto  era 
àto  innanzi  Meleandro  nella  lettura  della  lette* 
.ra , quando  à guifa  di  attonito  cominciò  hora  à 
•fauellare  feco  fte'To,  horaà  piantare  gli  occhi 
fopra  Arcombroto,  à replicar  pofeia  Ja  lettera, 
e fermarli  fopra  ogni  punto..  Dentro  il  foglio 
m-chinfa  vna  picciola  chiauettina,cioè  quella 
4i  cui.à  feruix  s’hauea  per  aprir  il;  Coffineito . 
Quella, come  pretioi3  cofa  tenendoli  il  Rè  nel- 
la mano,  chiufa , andaua pur  fegueodo  di  legge* 
re . E già  fi  afficurauaro  Poliarco  , & Arcom- 
broto > che  conteneflèro  quelle  carte  potenti 
qualche  cofa  di  grande . . Finalmente  s’accollò 
Meleandro  advn" tallolino , che  tocaua  il  vicin 
-muro,e folo  riconofce  curiofamenre  ciò  ^feela 
picciola  arcaxrhiiideua  . Erancj  dentro  alante 
.lettere , leqjfaii  bacia»  egli , dopò  haiter  lette 
xon  fofpir£  e con  lagrime  . Vn’anello  anco,& 
altri  legnjcdi  cofa  pacata  fegrecamente,  e da  lui 
beniliimq  racordati , rèndean  licuro  il  vecchio 
c hauelse  Ianisbe  Icritto  non  men  che’l  vero  . 
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Vìnto-  perciò  dall'efficacia  dell'affetto  rmpro*’ 
nife, prega  Poli  arco,  che  voglia  hauerlo  per  if- 
cufato»  mentre  egli  attende  breuemente  à fp^* 
dire  certi  necefsarfjfegreti»  e tutto  vn  tempo 
conduce  con  maniere  molto  domeniche  Arcò- 
brotoaltauolrno  medefimo,e  dagli  à leggere 
le  lettere  di  Ianrcbe . Le  quali  mentre  vàeglt 
{correndo  *fi  abbandona  al  cfi  lurcolloMelean- 


dro  con  le  braccia  T tolto*!  giouane  profilato- 
glifi  al gihocchiojcon  vn  voltodi  perdona con- 
tó,  e con  ahra  maniera  di  hon  orarlo  fu  ori  del 
iolito,dicde  occafipne  à tutti  quelfiyche  erano 
prefentr,  di  cómuonerfi  grandemente  nell'an/- 
mo  » Più  de  gli  altri  turbatia  quello  fpettacolo 
Poliarco.  Doueua  egli  dunque  ftarfia  vedere  ri 
fuo  auuerfarioyammefso  re  chiamato  à glf  ab- 
bracciamenti y & a tutti  que'fegniyche  potcua- 
no  palefarlo  gradito  ? Ed  egli  intanto  fiarfi  ne- 
gletto da  Me  leandro , e lafciato  iuià  ragionare 
con  Euri  mede . Da  che  quello  per  termi  ue  di 
creanza  à poco  à pocos'era  à lui  accollato , in 
quel  mentre  , che  liana Meleandro  riattando  ia 
difparte  eou  Arcombroto^ffineche  indecente- 
mente non  ri manefse  in  mezzo  alla  Saia  quel 
Rè  sì  lblo . Hor  mentre  egli  gonfiamente  fi  la- 
fciaua  far  fallidio  à quelle  cofe  , notabii  caulà  li 
accrebbe,  per  farlo  fpauentofamenteadirare . 
Perche  auuifata  la  Principefsa  d’efsere  dimada- 
ta dal  Padre, entra  nella  grà  Sala,  & hawédole  il 
Rè  detto  alcune  parole  , che  no  fumo  intefe  da 
gli  alianti, ella  fpontaneaméte'circondò  ilcot- 
1°  d’Arcombroto,  con  ambe  le  braccia,  mentre 
egli  s auuicinaua  per  baciarla.  C&fufero  quindi 
il  piantOjil  quale  dai  rimanente  degli  altri  fi  ve* 
dea  zampillare  per  allegrezza, e come  per  fiat- 
ro pei»no  di  firetrattabile  amore,impalrr»òcon 
la  delira  Arcò  br oto,  che  la  propria  le  poxgeur^ 
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# Già  lo  fdcgno  hauca  rottogli  argini  alla  pa* 
tienzadi  Poliarcote  gialli  diceua  il  cuore  d 'an- 
elar à metter  foflòpra  quelle  p er  lui  odiofe  con- 
solazioni. Ncn  ben  fapendo  qual  più  maledire 
degli  altri*  ò fe  Ianisbe*  òfeMeleandro*  òfe 
Arcombroto:  non  so  che  più  di  rabbia  tuttauia 
g1»  s'accrefceua,più  che  i Immanente  difgu  dati- 
dolo  Argenide  , della  quale  detetminaua  pren- 
der vendetta*almeno  cordar  morte  à sé  Hello. 
E come  che  più  veloce  d’ogni  difeorfo  corra  il 
j>enfiero,  volfe  egli  per  Fanimo  in  vn  momen- 
to cento  partiti  * ma  ruttiamoci  al  poffibile  - 
Quello  tiro  di  gratitudine  hà  dunque  (diceria  > 
Vlato  meco  Ianisbe  * per  hauer  io  a lei  confet- 
tiate Fhonore,  e'1  Regno  mediante  le  ferite  di 
tanti*e  tanti  de’miei  ioldati,e  mediante  le  mie 
meddìme?  O peifonadi  poco  fenno, ch’io  fui. 
Poteua  édere  mille  volte  atiueknato.Io  n,i  fer- 
uiade’liioi  Medici  nella  mia  infirmità*ma  non 
le  piacque  ch’io  mori fli  * laluoche  affrontato 
piima,&:  oltraggiato  sù’i  proprio  vifo,  veden- 
do Argenide  non  folo  ad-alcri  deitinara  » ma 
etiandio  collretta  dalle  malie  * abbracciata  al 
collo  di  fuo  figliuolo.  Ah  llrega  infame?  Man- 
darmi dunque  a queltocrudel  patibolo  ? Sono 
quelle  le  lettere, le  promette  quelle  * quelli  1 fa- 
gramenti  fatti  ne  gli  orecchi  de  gli  Di)  fanli- 
ii.  rj?  Ah  infenfato  che  fono  io, che  mi  promét- 
tala felice  nell’Africa  . Ma  non  mi  hauraitù 
beffato lenza  vendetta  Attaccarò  guerra  tecoj 
-Ce  la  artaccarò  per. vita  mia,  e tale,  che  iàra  F- 
ellerminio  vitirrode’tuoi  popoli  Mache  pen- 
do io,  forknnàto.?E  mi  lulìnghocon  b fperanza 
-di  lontane  rorifolationi  come  fe  doutflì  viuere? 
Hor  non  vedi  tu  quali  bifogna,che  muoian  to- 
llo5maiulkmc  reco  ? Anderò,^  à quel  mani- 
goldo tonò  la  vica,ilquale  pollo  in  poffeffb  del 
:%m  ' <-i.  R.e- 
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Regno  di  Sardegna*  mediante  la  mia  vitrori3  f 
non  fi  guarda  pure  dall' infidiarmi  le  nozze* 
alla  sfacciata  Argenide*  almeno  co'l  di  lui  ian* 
guefarò  rugeie’di  rolibre  leguancie  . E farò 
poi  fubito  in  pezzi  quello  feelerato  vegliardo* 
quell'ombra  d'huomo*quelta  chimera,  prima» 
che  polla  alcuno  qui  venir  in  fcrccorfo.  E tutto 
vn  tempo  ad  Argenidessijad  Argenide.Mal'in» 
felice  arreiloflì  dal  penfiero  crudele.  Indi  fog- 
gitinfe  tra  sè  ftefiò  . E che  occorre  di  trar  fan- 
gue  alla  pazza  fanciulla  ? Meglio  morraflì  ella 
nella memoria del fuo misfatto  j 'e nella  mia 
morte . Spalancherommi  quello  petto,memre 
ne  sboccherà  largamente  il  fangue}  iancierom- 
mi  io  à lei,  che  tutta  farà  trema  nte^come  prin- 
cipi© delle  fue  furie  . Perchè  quando  io  non 
voleflì  in  quella  guifa  morire , porrei  chiamar 
fuori  i miei  foldati* potrei  farei  che  rouinafle- 
ro  quelli  tutti  ftdlcapo  degli  inimici  * -ere- 
llariofaluo  . Ma  non  voglio  viuere,  per  non 
hauere  perche  rappacificarmi  più  con  Argeni- 
de.  , . . . 

Hebbe  egli  tempo  di  fluttuar  tra  qudli3e  fo- 
miglianti  difcorfi*che  glifomminiitraua  il  fu- 
rore j mentre  i primi  accarezzamenti  facendo 
fcordare  a Meleandroj  ad  Arcombrotoj  & ad 
Argenide  cgn 'altra  cofa  gli  tratterai  a no.  E già 
Poliamo  precipitofo*e  rifoluto  alla  grand 'ope- 
ra,hormai  poneua  sù  Jafpada  &deftra,quando 
non'lòfferirono  i Numijche  vn”  innocente  cesi 
fó  zamente  errafle  . All’hora  dunque  che  pur 

S vicino  era  ifpericolo } ignaro  Melcaq- 
quelti  fuoi  interni  furori?  a lui  accoflnn- 
dofijdillÒ5perdonateci  amico  fe  vna  inafpettata 
allegrezza  hànoidiuertito  per  quello  poco  dì 
tempo  dal  domito  termine  di  honorarui  > della 
quale  hautete  ancora  voi  parte  tale  quale  ne 
- i Hh  6 bah. 
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habbiaiohaiuito,  & quale  ne  ha  haiiuto  Arga- 
ni de  . Venite  caro  a me  fenza  paragone,  folo 
eguale  alla  noftra  felicità,  e Tappiate  quanto  vi 
vada  quello  giorno  debitore  Cangiato  Poliar- 
co.a  quelle  parole,&  irrefolutOjche  cofa  afpet- 
-tar  douelTe  in  tanta  varietà  di  pa(Tìoni,non  con- 
tefe  a Meleandro,che  lo  fcorgeua . Ma  piando 
vicini  furono  ad  Arcombroto,&  ad  Argenide  , 
all’horaMeleandro,  con  voce  non  così  balla  * 
che  no’l  potettero  incendere  i pid  vicini  de*cir* 
conftanti  3 O giorno (dilfe) a.iuenruratiflìmo! 
giorno  i alla  mia  vecchiaia  fommamente  pro- 
prio , poiché  ripofandofi  quella  prima  in  vna 
loia  figliuola,  mi  hà  accrefciuto  due  figliuoli  ,e 
due  figliuole  di  tanto  merito  ? Non  me  ne  vo* 
gliano  gli  Di)  male  » ‘E  quale  mai  tra  mortali 
più  di  me  può  fortunato  chiamarli  ? E chi  pnò 
quello  poco  rimanente  di  vita  hauerd  piùdt 
me  in  liima?  Dunque  il  magillero  de’Dei^quaft 
portato  dalle  bombarde  di  tante  minacele  » e 
tanretper  tante  confuftoni  pericolofe  veniuano 
alla  Cafa  mia  apparecchiate  quelle  grandezze, 
e quelli  foccorlì  ? CeTate,o  Rè  pòteixhfimo  » 
celiate,  amico,  di  portar  odicrad  Arcomòroto . 
Celiatene,  ò Poliarco  > nome  di  quello  y e del 
Realcitìolo  a fai  più  degno  . Molto  tempo  fi 
bòrifaputogVodrjvolbi  < Amauate  Argenide 
l’vno,  e l’altr'o Dell’ vno,  e dell’altro  farà  Ar- 
genide . Perciochc  a quello,cuiVhò  generata 
iorella  durar  à Pallesco  fraterno;  H a voi,  taran- 
do pepò  non  di  (tenti  ate  , la  prometto  io  per  if- 
pofa  . Che-par ^fcre  • decaduta  dalVh’eredità 
del  Regno  della  Sicilia  , per  elterfi  ritrouato 
il  fratello  per  quello  , che  io  vi  conofco , sòh* 
che  non  rimanete  di  amarla  * nè  ri  marra  ella 
d’ellèr  Regina  . Conciofiacfae  b Sardegna , e 
ciò  che  fù  di  Radirobane  » (U che hauere  voi 

po- 
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pòfcia  volino  * che  lìa  di  Arcombroto  3 farj 
dote  di  eira  . Di  quello  parere  è meco  il  fi- 
gliuolo mio  . Voi  Arcombroto  il  primiero  di- 
. chiarateui  di  rinontiare  torcimento  all’inimi- 
c<tie  paffete  , e date  in  poteftà  di  Poliarco  vo* 
ftrs  torcila  « 

Haurebbe  dò  giamai  alcuno  penfato  ? Ecco 
che , pronubo  Arcombroto*  viene  la  Donzelli 
impalmata  al  aè  Poliarco , il  quale , in  tal  gi- 
uoco della  Fortuna  * non  fapcua  darfi  a credere 

d’eiler  felice  . Si  vedeuaa4siArgenide  im- 
porporar le  guancie  d>  vn  foaue  ro'fore^e  quel- 
la,  che  poco  fà  * contrattando  il  Genitore  * e 
le  guerre  al  fuociefìderio  , così  virilmente  ar- 
dita , e quali  vicina  a difubbid  re  il  Padre  , -e 
che  farebbe  data  3 feguitar  PoliarcOjOtiiinQuc 
egli  commandato  le  haueflè , hora,  appianate 
tutte  le  difficoltà  * raccordagli  di  eflère  Ver- 
gine « Ed  ecco  Poliarco  porgere  a vn  tempo 
alla  cara  Principeffe  la  mano*  render  a Melean- 
aro  grati  e , emarauigliarli  per  qual  maniera 
folle  Arcombroto  così  tolto diuenuto  fratello 
d Argentee  , &all’hora*  come  accade  negli 
emergenti  d’importanza,  & improuilì*  tutti 
parlauano  a vn  tempo  fenza  ordine , confufa- 
mente <.  Si  andaua  ne  i Giouani  a poco  a poco 
infiouandodi  nuouo  la  grazia , che  nelle  Cafe 
dt  Timociea  ,gh  haueua  i loro  ani  mi  conci  fia- 
to . Lo  attempato  Rè,  e la  tene*»  Donzella  , 
haueano  pur  ripigliato  fpirito  ? e li  andaua  IV 
alleprezzade i Principi  , difforftìendo  incotti 
quelli , che  erano  preferiti  . Stanano i Pérfo- 
naggi  quando  fenza  dir  parola,  e ditandoriem-* 
piuta  la  Sala  di  voci  tra  loro  mi  ite.  Molti  anco 
concorsero  tratti  al  grido  * che  li  andana  far- 
cendo. Ne  fpiacque  tanta  moltitudine  a Melean* 

? Percioche  cofedi  si  gran  rilievo,  &at- 
*'-•  * " ti*  ^ 
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Unenti  al  publico, era  fpedienre,  che  folTdro  Ia- 
lite da  ogni  vnoChe  perciò,con  voce  chiara» 
c che  più  altamente  del  folito  intuonap>per  lr 
alkgrezza,ò  Cittadini  ottimi, dilfe,e  voi  fora? 
ftieri , ragù  nati  in  queito  giorno  per rlìabilrre 
Vnafanta,e  perpetua  lega  j su  tutti,  rallegrateui 
.co’Rè  voftri,  e quello , che  reita  di  giorno  an- 
corala fpefo  ne’facrificip  Voglio, che  domani 
fiate  qui  rutti  a Corte  , doue  alla  prefenza  del 
popolo,e  de  "li  Eierciti,  voglio  fare  vn  Parla- 
mento, affinché  non  re  ili  perfona,  che  non  làp-r 
pia,  ciò,  effianno  deliberato  gli  Iddi  f,  iquali 
non  sò,fe  ad  altri  con  pari  benefìcenza,habbia- 
no  fatto  gratie  , come  degnati  lì  fono  di  fai  e a 
noi.  Stimo  però  douere,cne  almeno  in  rifiret- 
to,prcueniate  voi, che-  qui  fe  te, quelle  allegrez- 
2e.Son  venuto  in  cognizione, che  Arcombroto 
è d i me  nato  .lo  mi  partorì  la  moglie,fenza  fa- 
puta  mia.E  la  Prrncipefl'a  mia  figliuola  fi  mari- 
ta al  Rè  Poliamo.  Ite  dunque  feltolamente,efe 
vi  piace,allettate ilpiù  felice  giornodi  quan- 
ti fiano  mai  paifati  , con  preuemre  la  di  lui  fo- 
Jennità.  Io  trattando, col  genero,coI  Figliuolo, 
andrò  mettendo  all’ordine  ciò,  che  là  radi  me- 
itieri. 

Cosi  licentiati  i Caualieri  di  Corte  , .meno 
feco  Poliarco  nel  più  intimo  del  Palagio  » per 
giubilare  quella  fera,  nella  conueifazione  delle 
perfone , che«egli  più  amaua  . Q quali  furono 
gli  affettisele  tenerezze  di  cadauno  ! Giàpofr 
fedeuaiacaftifTnna  Principefla  il  frutto  delia 
propria  coftanza  , & haueua  con  tanti  trauag/- 
al  fine  ottenuto,  cht  altra  non  pareffe  di  lei  piu 
degna  di  cosi  alta  venuta  . A PoJiarco,hormai 
fcprdatofi  della  ri ualità  , e del  trauaglio  nelT- 
animc,  eratalprefénte  cariffimo , il  fentirfi  dal 
ridente  iùocero  prouerbiare,perche  egli  hauef* 

fe 


LIBRO  QVINTO.  7j>f 

fehauutoinuidia dei  baci  , che haueua come 
forella  dati  la  PrincipelTa  ad  Arcom br  oto  .Do  1* 
cernente  anco  motteggiando,  l’vno , e l’altro 
pungeuaj  horachiamando*  genero  Arcombro- 
to,  & hora  dando  nome  di  Theocrine  à PoliaN 
co  .'  E chiedeua  Arcombrotoad  Argenide,  di 
che  principalmente  rallegrala  fi  foffe  nel  co- 
ttotelo . Se,ò  per  ricoprirlo  fratello,  òfe  per 
non  hauerlomarito?Trà  quelli  giocondi  fcher- 
zU  appena  lafciaua  l’allegrezza  momento  per 
i negozi  j difoccupato . Aneroello  anche  egli  , 
haueua  depollo  quella  ftoicacrauità  , e non  li 
fchifaua  di  moftrarfi  tutto  feifeuole 5 & autieri- 
ga che  hauelfe  vn  manto  aliai  rozzo>&  horrido 
intorno,  turtauia,  era  da  Meleandro  , e da  Ar- 
genide, come  Rè  riuerito  . Pochiflimi  erano, 
anco  de  i più  intimi  fauoriti  , che  fi  fodero 
conia peuoli  di  tanta  ricreazione  > che  fi  pren- 
deuano  alla  famigliare . Aneroefto  però,Ibbu- 
tane,e  Dunalbio,  c o i Rè  cenarono  Eranci  an- 
co Geknoro,  Arfida,  eGobria,  e lo  Africano 
Micipfa,  & oltre  Cleobolo,  anco  Eurimede  . 
N icopompo,  fatto,  due  volte  chiamar  dal  Rè*<* 
venne  alquanto  doppo  , perche  s’era  Ritirato 
per  comporre  lo  Epithalamio . Sola  frà  le  Ma- 
trone accompagnauaTimocleala  PrincipelTa. 
Qjeili,  poco  meno,  che  foli , feruirpno  i Regi 
in  qtielconuito  . Etogni  vnoinfuccojhaueua 
che  dire  , più  che  d’altro  di  Poliarco,  come 
foffe  ilato  prefo  d’amore , comeicordaro  della 
propria  grandezza,  fi  foiTe  po  Ilota  mille  ri  fichi» 
fconofcnito  prodigo  di  sè  lidio,  - ne  ficuro  da* 
nemici, e dalla  Fortuna  . Difcorreuano  tra  lo- 
to y donde  hauuto  hauelfe  quello  innamora- 
mento principio,  e donde  proceduta  folfe  tan- 
ta fermezza  nell’-arrare  ? Ed  egli  mentre  l’ vdi- 
ua  ogn’ vno  attentamente  > niponda*  che  fino 
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fh  Francia  haueua  intefo  molti  particolari  defc* 
la  bellezza, e delle  qualitàrare  di  Argenidejche 
quindi  li  ftrinfero  al  fianco 'dell’ànimo  gioue- 
nile,  glijfproni  amorofi  ,i  quali  Tempre  pili  lo 
vennero  p*ingendo,agguzzati  dall*ammiratio- 
tie  d’indole  cosi  bella  ,ò  per  dirmeglio  ^dalla 
(ìmpathia  naturale  . Malapendo^hegli  veni- 
uà  interdetta  la  fpcraaza  d’àccafamen  to  >-  dalle 
leggi  della  Sicilia^che  rifiutauano  la  parentela 
de’RèTranccfi,  che  perciò  , piu  ardentemente 
lì  era  Tenuto  infiammare  da  quella  difficoltà  . 
E che  egli  finte  certe  Huediuozioni  r e ptopo*- 
fiolìdi  viaggiare  a Templi  lontani  * Toio  con 
Gelanoro  ( ilquale  benché  nobilmente  nato  fi- 
era eletto  Tpontanoamente  diiéruirio  di  fcu- 
diero)  nauigato-  era  nella  Sicilia,,  con  penfie- 
rodi  vedere  in  atto  pratico  , fe  Argeniae  fofiè 
eguale  al  grido,  che  yolaua  intorno-di  lei  » e Te 
era  eoTa,  chemeritafiè  , cheeis’àccingefie  a 
quella  Guerra  * che  egli  s’andaua  proponendo 
dimuouere  a definizione  delle  leggi  Sicilia- 
ne, Te  doppo  piegata  quella  con  lalunga  Terui- 
td,  effe  iole  ritardaiTero  il  compito  Tuo  conten- 
to'.,  „ > 

k Ma^ne  quando  entrò  ncHTfola  , non  gli  fu 
pur  lecito  di  vedere  la  Donzella  Reale  la  qua- 
le rinchiuTa  dentro  della  Tortezza  , era  capitai 
delitto  a gli  hiiomini  di  vedere  . Che  per  tal 
cagione  Feritegli  pollo  in  cuore ,,  con  audacia 
auucnurratifltoia,  di  fingerli  fanciulla,  vefiito 
di  virginei  manti,  per  ingannare  Seleni  Ila , fa- 
cendoli appellare  Theccrine  . E mentre  v olei- 
na profeguirehiarrando  , lociaiutaua.Melean- 
dro , uà  ilnTo  , c la.  marauiglia  richiamando 
alla  mente  > come  in  ogni  parte  fomigliante 
a vna  verginella  fofie  i gli  venuto  , con  che 
menzogna compafiìoneuole  p procurato  fi  ha» 
■ >U\Ér  ueC- 
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nétte  lamifericordiadilei  , e fi  fotte  la  gradai 
aperta  alla  domeftichezza  d’Argenidej  e final- 
mente con  qual  valore  » con  qual  fortezza»  ha- 
uettè  vintogli  Sgherani  > che  entrati  erano  nel- 
la Rocca  » e di  Tneocrine  fotte  Pallade  diuenu- 


to. 

Quindi  yolro  il  parlare  da  Poliarco  adAr- 
combroto  3 non  mancauano  qualità  nella  fua 
perlona>da  muouer  altri  a marauiglia.Egli  dunr~ 
que  delti  nato  era  Principe  alla  Sicilia,&  haue- 
ua  molirato  eccelfiui  fegni  d’Amore  ver fo  il 
RèMeleandro  non  lapendo  tuttauia  » che  egli 
àmattè-Stupiuafi  ogni  vno,come  Ianisbesì  lùrr 
gamente  hiauettè  tenuto  quello  particolare  fe- 
gretoHiauelfero  gli  Dijguidato  quello  maneg- 
gio , tanto  fimi  le  a quelle  fauole  » che  trouano 
gli  huomini,per  dar  gullo  a gli  orccchi?In  tan. 
co  veni  ua  loro  Meleandro  narrando  il  fuo  mari- 
taggio in  Africa,  e per  quanto  era  lecito  nella 
prelente  allegrezza,piangeua  la  eltinta  moglie 
c fpettè  volte , e di  punto  in  punto  ripigliando 
gli  accidenti  pafiàti>andaua  difponenao  la  ma- 
teria del  Parlamento»  che  fare  voleua  il  giorno 
aVenire.  JT  » 

Erafi  la  Notte  molto  auuanzata , quando  Ie- 
llate furono  le  tauole  . E nel  biancheggiar  del 
mattino  » tutta  la  gente  di  Palermo  » cintala 
fronte  di  verdi  rami, concorre  a Palazzo  • Al- 
tri haueuano  appoggiato  varij  fcaglioni,i  qua- 
li carichi  di  foneremo , lanciarono  molti  > e 
molti  cader  abbatto  . A lic  porte  della  Reggia» 
s’inalzaua  vnafembiantedi  piccola  feenarqua- 
fi  all’altezza  d’vn  huomo  lui  (tornano  eminen- 
ti i fngieili  per  le  Maellà  de  i Rè  5 due  eguali 
in  frontefpicio,  ne  i quali  Poliarco,  e Melean- 
- drofedettero  * e tanti  altri  poco  più  addentro 
Usuano  polli  aa  yn  lato,  apprellàtijper  Arcom- 
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broto,  e per  Argenide . Horadoppoeflèrfile 
Maeltà  fatte  vedere  al  popolo  > e che  il  bandi- 
tore raffrenato  hebbe  le  liete  grida  » flato  al- 
quanto tacito  Meleandro  , fi  cominciò  . Se  io 
hautfli  a recami  » ottimi  amici , e Cittadini  » 
qualche  cola  di  finillro  augurio  > e infelice  ,ci 
farebbe  di  mellieri  di  qualche  bello  artificio»  e 
quaficht  d*Yn  condimento  » per  renderlo  a voi 
meno  ingrato . Mà  che  occorre  al  prefence  , 
con  vna  mendicata  rettorica  inalzare  > e cele- 
brare i donì,e  i benefizifde'Nurni,  da  loro  già 
‘in  si  eccellente  maniera  perfezionati  : Io  ap- 
porto a voi,  in  vna  patola > piena  con/ola- 
•ziooe  a i Regi,  a ì popoli  > pace  , & amici- 
zia > a gl»  inimici  del  nome  noilro , fpauénto, 
confusone  »elterminio.  Ne  già  {limo io,  che 
Voi  fiate  ignari  , di  quanto  fète  venuti  qui  per 
intendere'.  Qualche  Deità,  e la  Fama  frena., 
ie  Nume  ha  ella  alcuno  in  fe*hauerà  lenza  dub* 
bi^diuolgato  trà  voi  * che  fi  follerini  za  quella 
' .giòfnata  Ì per  le  Nozze  della  Principe^  figli- 
uola mia  , col  Rè  Poliamo  * e per  vn  modo  di 
re , per  .lo.  fecondo  tralci  mento  di  mio  figli- 
uolo fé  piegatoli  a quella  parte  » doue  già  fi  le- 
-uauàìoatto  dì  riuerenza  Arcorabroto  guardò 
lui  ) il  quale  perche  fia  flato  tanti  anni  > che  io 
nonPhò  conofeiuto,  e perche  l’habbìa  pofeia 
vltimamen^e  trottato,  egli  è conueneuole,  che 
voi  pure  lo  pappiate,  òfidi  VaflallK  Prendi 
tu,  banditore  ».  le  lettere  della  Regina  dì  Mau- 
ritania > e quanto  poi . pii!  altamente  ».  fpìegale 
/ al  popolo,  è *»•«  • / ■ 

, ..  Colui  all -bora*  cominciò  io  quello  modo  fc 
lettere -%f  - 

V i ; j'j  -Al fi* 
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* A N I S B E REGINA» 

' Al  RèMeleandroj  fallite.  — 

:T  . . 

- Delio  io  di*+yjJ)e  fi  a auuenuto  per  merito  , 
%-perdiffetto  dell a Mae  fi  à Voflr a l’hauer  io  Ri- 
mato, che  non  vi  fi  douejfe  dare  prima  di  qui  fio 
giorno  quell' allegrezza,  che  so  douerui  alpre- 
fente  recare  gran  marauiglia  : Perche  , reputa 
io  mancamento , l’hauere  voi  acconfentito,  che 
le  nozze  co»  Anna  forella  mia  pafizfferos't  fe - 
gre  te  , che  pur  io  le  fapeffi , e non  meno  , doppo 
morte  lei, il  non  haner  Voflr  a Maefià  ricercato 
più  oltre  fe  da  lei f offe  difcendenzarimaflaui . 
Dall’altra  parte  ho  di  maniera  battuto  il  me- 
rito vedrò  in  grandi fftma  venerai  tono,  e fiima  y 
thè  non  ho  voluto  porui  in  pofftffo  della  prole  3 
che  è voflr  a , prima  di  hauere  fatti  faggi  y fa 
veniua  cref tendo  con  maniere  degne  diefier 
■vfcitA  d*  vai  . s vedendolo  in  ogni  tofeLa 

tonfaceuole  alla  prof  apia.}  tempo  di  far  e quel- 
lo pale f e,  che  tanti  anni  ho  tenuto  eon grandi/* 
fima  difficoltà  r inferrato  nel  petto  mio  Hauen- 
do.  Voflr  a Maefiàlaf ciato  Anna  mia  forellcuo 
maritatafi  occultamente  eon  voi , mentre paf- 
Jafie  nel  volito  Pegno , O'effendo  feorfi  i Mefi 5 
Tie  i quali  con  varie, & artificio// maniere  cef- 
fa  la  gonfiezza  dell’  vteroyc  ornine  io finalmente 
atr attagliate  in  vna  acuti ffìmainfirmità.Noi% 
y limando  ogni  altro  male,  che  quello  del parto.9 
ci  affaticavamo  per  darle  rimedio  inutilmete  . 
Ma  ella,  preuedendo  la  fua propria  Morte , cesi 
ragionò  a mefola.Perdonareyfirocchiayad  vnay 
che  non  di  altra  colpa  chiede  mere}  , che  d ha- 
uer  tacciato. lo  so  moglie  di  Me  li  udrò  R}  della 
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Siei/ia.Già  fono  viciniffima  a partorir* , ne  mi 
/poltro  io  (e  i doionnon mi  ingannane,  ton  i* 
Vita.  S*  ciòcche  n a fetta  del  mio  corpo,  farà  vi - 
taUyfttafi a voi, "a  fattila,  òdi  att  a arlofò  di  vtH 
darlo  a Juo  Padre  » Tuttauia  farebbe  a più  gu- 
fi o mtOythe foffi  còjir.Hato  figrttamett^affinthe 
non  fappiail  Popolammo  (imprima  Madre,  cht 
moglie . Cht  quanto  poi  al  mottuo  di  fupr intero 
la  parai  a dataci  d'ejfer  Mari,  •>,#  Moglie , vario 
cagioni  hà  egli  , si  perche  ha  tette  a ino  timore .> 
di  Cyrtko  di  Numidia , dime , a dtf petto  mio p. 
innamorato,  e che  forfè  fi  fora  dellavtolenzou* 
/ erutto  >&  sì  perche  Me  leandro  htbbc  gufto  di 
fpof  armi  con  quel  Reale  apparecchio  , cht  egli . 
partì  per  porre  all'ordine,  e più  d'ogn* altro  me • 
tino  {luffa)  mi  teneua  la  vergogna , la  qual^j 
tuttauta  temo  col  parlar  al  prefente , di  viola- 
to. Ecco  yfortUa,  l’origliere  y la  ferii  tura  di 
matrimonioydt  pugno  proprio  di  Mele  androni  a 
quale  anche  io  autenticai,  con  Jottefiriuerci 
il\mto  nomo . {e  tutto  vn  tempo  dtemrnLtlfa* 
glio  ) Et  in  qsse  firn  piccola  Cafjtlina  » fono  i/o» 
gnalt  y.  lonfapeuoti  delle  cefo  pa fiate  ftgreta • 
mente  fr  à non  alquante  lettere  alcune  natila  %. 
O»  vn  mom Ut  iute fiuto  de  scapigli , e juo* , #• 
miei  • J Quando  voieoje  tali  gli  moRrtrettycrt- 
derà  ben  egli uche  it  vi  h abbia  fi  aperto  tutto  il 
negotio . Nel  dir  ciò  gli  mancò  Invoco  « Io  rifio » 
fatala y o confettala , chiamai  alcuno  Damerò 
le  più  fedeliye  con  ogni  diligenza attende  fimo 
a cso  fate y ikeera  più  bijognofe . Male  doglicj 
fuptrauano  ogni  argomenta  . Die  de  per  a fuori 
vn  fanciullo  , il  quale  poneme  (otte  gli  occhi 
fuo,  mentre  ancora  viueua  Gli  chic  fi  pofeia , fa 
pctejfefare  ino  sforzo,  di  firiuere  due  parole  j 
gf»  so  snf pirata  da  quel  Numtyohc  fin  duali*- 

bora 


W 


J 


é 


LIBRO  QVINTO.  799 

fora  cooper aua  alle  importanze  preseti. le  feci! 
£ difteje  in  Carta,  che  ella  morèna , e che  a m§ 
infoi  atta  ingouernovn  voftro  figliuola.  Rico- 
no/eetei  fuoi  Caratteri  , oSire , abbenche  hab* 
tinti  timore  del  male  confnfo  le  lettere  mal 
condotta.  Nt  molto  doppo  tra  le  mie  bracciata, 
/pira  . Non  erano  meco  prie  che  quattro  Dame 
fole,  lo  diedi  ad  ama  tale  Sofoneme , damalo 
oonofciulaper  fedelvfìmai!  fanciullo, prigando 
la  di  batterne  etera particolare  , e di  dardo  ad 
vna  nutrice , che  non  faprfie , ehi  gli  fi  deffe. ad 
Allenare . Dubitando  pofcia  , non  forfè  alcuna 
di  quelle  3 che  erano  confapeuoU , pale  [affé  « 
qualche  mod  0 il  [egretta  inganno  Valiti  tuite% 
per  mezzo  della  medefima  Sofoneme  3 dando 
Pero  a credere,  che  il  fanciullo  foffe morto  . In 
quei  Giorni  Giubba  fratello  mio,  tu  cren  do,  In- 
foio a me  il  Regno  , e't  Marito  Sifare  reuma» - 
do Jopra  di  noi  le  calamità  quafi  a fchiere  , an- 
che egli  moriffi . lo  foprafatta  da  tanti  affan- 
ni, non  mi  f cor  dai,  0 Re  M.*.ieandro3  ne  di  voi, 
ne  di  mia  [creila  , Ringoio  d'^fftre  grauida,  e 
pofcia  fpargo  voce  fuori  » d’hautr  partorito 
figliuolo  doppo  la  Morte  del  Manto  aiutando- 
mi a ciò  la  medtfirra  Sofoneme.  Per  alVhora 
nonfi  potè  far  il  fuppianto  col  voftro  perche  vn 
fanciullo  datanti  me  fi  non  conuenma  a vneca 
infantata  :ma  Sofoneme , pofe  nella  culo  reale, 
vn  bambinetto  appropofirojt  quale  poi  altrouc 
di  mia  commi fftone  a nutrirò,  lo  fingendo  di- 
batter ombra, che  mt  foffe  amaliato  tl  figliuole, 
commandai  1 he  niffuno  fuori  che  la  NutriccJ 
fola  , con  Sofoneme  , doueffe  andare  deut  egli 
foffe.  E co t ),p affati  due  anni  , fu  pofcia  ago - 
noie , come  Ut  me  natejafeiar  vedere  lempfa • 
U voRre,  poiché  le  mp fa  le , dal  nome  dell'  duo. 
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thiamollo,  morendo  r la  Genitrice  • Aquettt 
femfre  mi  Jone  io  toppo  conferuata-,  0*  in  que- 
sto fempro  ho  tenuto  il  Regno . Le  preghiere  di 
mejfunodeiRe  vicini,  hanno  potuto  (limolar- 
tni  annotti  connubi . Doppo  che  egli  è /luto  di 
' ned  di  ventitré  unni,  ho  f otto  nufcere  in  lui  de * 
fio,  di  cono f cere  il  valor  voftro  : bollo  efortkto, 

' che  per  dar  buon  principio  al  Regnare , vtnìffc 
a voi t 0»  dall'Ideo  delle  voftre  alte  Cau  allerte , 
ventffe  il  proprio  animo  figurando.  Hogli  anco 
perfuafo,che  ciò  poffa  più  ag/uolmente  ottenne * 
re } fé  non  andajje  come  comportano  il  proprio 
fplendore,e  lo  j ita  grandezza,  ne  pale f affé  ,c  ho 
io f offì  fua  Genitrice. affinché  il  rifpettarlo  voi, 
ol‘ ad  alarlo  gli  altri,  non  gl  i venifie  a fmintti - 
re  quella  internerai a,e  (oda  vi* tù, la  quale  per 
lo  più  negata  a chi  nafte  Principe  , nondimeno 
nobilita  le  auuenxure  perie olofe,  e le  Fortttncj 
delle  per fone  pnuate . Egli  vbbidimmi  pronta - 
mente , e di  maniera  ha  dato  di  fe  buon  odore, 
che  voi , Sire , voleuate  dargli  per  moglie  la  fi - 
gliuolavoRra  , battuta  delivliimo  Matrimo- 
nio e nella  quale  credeuate,cht  confifiefie  della 
prolt.vodru  il  numero  tutto,  Hor  battendomi 
egli  dato  parte  di  ciò,  auuengna  ch’io giotjft  al 
fuo  merito  , t voRrof attor  tuoi  penfiero  , che  fi 
ora  volto  ad  amare  il  figliuolo  tuttauia {cono- 
sciuto , nondimeno  aliaugur io  delle  nozze  in- 
ceflttofo  fentu  tutta  raccapricciarmi , perche 
non  forfè  il  fratello  con  lafirocthiafi  congiun- 
g*fit\  Mi  fpatientauano altri  pencoli  oltrepò 
qutfli , vedendomi  foprauenire  Radtrobane  in 
rovina  deli  Africa, con  i‘efercito-3ftnffi  adun- 
que à Iempf  afe  nofiro.che  voi  chiamate  Ar com- 
breto, per  fr afiornare  le  nozze, per  quanto  odo,  I 
flabiltte  prejfodi  voi , t perch'egli  con  foldate /■»  j 
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cg  mi  vemffe  a /occorrere . T àrdo  pero  far  ebbi  • 
finto  l'niuto  fuo , nebaurebbe  egli  più  trouatù 
cui  darlo  , fe  non  haitrffe  fpinto  a noi  latem - 
ftfta  il  Rè  Poliarco  con  l e/ eretto  Juo  Trance - 
fé.  Per  lo  valer  di  quefio  le  fpoghe  opime  del 
2?*  Sardo  fono  nel  Ttmpio  del  nofìro  Marte, 
Ma  qua  fi  fumo  peggiori  i rtfchi  fra  noi  in  tem * 
po  di  pace  , che  he  II'  arder  delle  battaglie  ; or* 
dendo  Poliarco,^  lempfale  d'vna  crudeliffìma 
competenza . Cagion  di'  lor  r ancor  ia  vofira 
jirgenide  , le  tui  nozze  l'vno,  e P altro  dtfide- 
m /opra ogni  termine  di  cupidigiamórtalzj » 
Intefo  P errore  del  figUuol  vofiro  , impetrai  dt 
loro  , che  non  prima  veni fier1  al  duello  doliti 
/pade,  d’ batter  a voi  ricapitato  qutfìe  lettere • 
Promi  fi , che  forano  entrambi  topo  fiati  con - 
tenti . Il  che  puntualmente  /ucciderà,  quan* 
do  vogliate  voi  riccno/cere  il  figliuol  vcftro^e 
quando  vogliate  al  Re  PoharCo  di  cui  neffuno 
per  attioni  , e per  merito } viue  hoggi  ptìtjo- 
migliarne  agli  Dij  dar  la  Principe / sa  figliuola 
•vofira  per  moglie  . Facci  ah  la  M.V.la  dote  , ò 
del  fuo,  idei  mio  liberamente  me  ne  contento. 
ZaStcilia  , la  Mauritania,  e*l  nuouo  acquifto 
della  Sardegna  ben  faranno  bafleuoli perche^, 
etti  figliuolo  regni  alla  grande , eia  figliuola 
Ji  pofta  fecondo  la  fiirpe^e  la  reai  nafdta  collo- 
care . Inuio  in  qutfio  coffnetto  quanto  mi  la- 
Jcto.mortndo  mia  fonila.  E fra  l’altre  cojzj, 
l’vlttme  lettere  fue  a voi  , nelle  quali  vi  dà 
aeui/o,  come  foprauiuendo  il  fig  duole  mortuari 
ella.  Le  quai  cofe  tutto  qutft'  anno  folamtnte 
Jono  fiate  in  viciniamo  procinto  di  perderfi  . 
Zr  afiato  il  ccffìnttto  (vedi  fetagur  a)  mudato 
d n*  Cor/qri . Mail  Rè  Poliarco  tolta  la  vita  a 
quei  malfattori  , lo  mi  hà  re/o  fn za  tfier 

mof- 
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me  fio . £ cosi  viene  la  M.  V.  ad  efitr  debitrice  di 
ricono/cero  in  p urte  il  proprio  figliuolo  i la  lui , 
& io  di  riconoscere  da  lui  il  Regno  già  molto 
tempo  deftinato  a Jempfale  vofiro . Fuor  di  Ar - 
geni dt  non  c'ì  eofa  degna  in  premio  diquefii 
oneriti.  Vottra  Maeftà  fi  conferai  in  pro/pero 
flato  » & appaghi  la  fua  vecchiaia  nella  felici" 
tà , che  co»  sì  prodiga  mano  gli  apparecchiano 
gli  Di/ . 

Appena  il  roco  banditore  hebbe  voce  per  fi- 
nir di  leggere  le  lunghiffime  lettere,  efegu iro- 
no a la  lettura  confitte  voci  della  plebe . Molti 
haueano  ben  intefo  5 altri  chiedendo,  dilturba- 
uano  quelli,  che  fapeano  il  fatto  . Molti  anco 
non  bene  haueano  penetrato  al  medolio  di 
quelle  lettere  : Il  che  immaginandofi  Melean- 
dro,  che  farebbe  auuenuto , cominciò  quali  a 
comentarle  connuouo  ragionamento.  Ripi- 
gliò da  capo  il  filo  della  fua  giouinezza  : come 
dal  padre  corretto , hauefse  prefo  per  moglie 
già  la  figliuola  del  Prencipe  dell’Abruzio  > la 
quale  vilse  con  lui  feianni  fenza  mai  conce? 
pire , tra  morta  d’vna  botta  riceuutanel  cader 
da  cauallo  a caccia,  vrtando  in  vn  tronco.  Ch’- 
cgliall’hora  hauea  trentacinqueanni^  che  fuo 
padre eraancor vino.  Chenelmedelìmotem*  1 
po  regnaua  in  Africa  Iuba,  amicadella  Sicilia, 
il  quale  era  ito  egli  a trouare  con  alcuni  pochi 
in  fua  compagnia,  per  toglierli  lameilitiadel 
cuore , che, gli  hauea  cagionato  la  morte  della 
moglie . Òiceua  dopò , come  Iuba  hauea  due 
forelìe . L’vna  Ianisbe,  ch’era  la  più  attempa- 
ta , congiunta  in  matrimonio  a Siface , huorao 
d;  grandiffima  autorità  in  quel  paefe . L’altra, 
la  più  giouanc,  haucui  nome  Anna,di  cui  erafi 
inuaghito  vn  tal  di  Numidia,chiamato  Cyrtho 
huc  nio  di  tante  forze,  che  quantunque  non 
'X*  ' - pia 
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piaceffe  a Iuba  il  partito  » hauea  però  tema  d* 
offenderlo . Ch'egli  in  tanto  s' era  d'Anna  inna- 
morato^ che-altresi  Anna  hauendo  il  Numida 
inodiojfi  compiacque  di  amar  lui.Che  perciò, 
datoli  di  fegreto  parola  , s’erano  infieme  appa- 
rentati.E  che  auuifato  da  effa,  nauigato  er . nel- 
la Sicilia , per  condur  feco  foldateica , affinché 
Cirtho  non  s'opponeffe.Ma  che  poi  fu  ritarda- 
to dal  ritornarfene  in  Africa  perla  morte  del 
proprio  padre.  Che  in  tanto  hauea  poi  vdito  la 
dolorofa  nouella  dell'eflerfi  Anna  morta,  e che 
perciò  lafeiata  la  Mauritania  da  parte , s'era 
volto  ad  amare  vna  Siciliana  Donzella  nata  d'- 
vn  ino  Zio, della  quale  era  nata  Argenide.il  ri- 
manente ititelo  lo  hauete,ò  dilectiflìmi  Citta- 
dini, dalla  lettera  di  Ianisbe^  com'ellafia  fuc- 
ceduta  al  fratello  Iuba  , come  Anna  quello  fi. 
S»ol°  a me  partorifee . Irrefragabili  finali  di 
qnefta  verità  m'hà  mandato  in  quella  picco- 
la Archetta  ehm  fi,  da  me  ottimamente  ricono- 

pTlecofc|aS  C°mmOZÌOne  <*’«*«*> 

Qui  ndi  nlTando  in  Poliarco  lo  Sguardo  Ma 

VOI .dice ,. Rè  augnili  (fimo , con  SriJo 

douro  i o chiamare , effetto  della  cui  grana  e ’ 

^valore  è che  noi  viuiamo,e  eh!  viuiam 

Regi , Voi  hauete  me  tolto  a*  ceppi,  & alle  m 
tene,  p ru\n  tviann  . » fi.  ìoc  sue  ca— 


infunaiiano  Ji  /chiauidelperuerlb  Limoni! 
Voi  nel  campo  faceiie  a’  miei  foldati  Si 

nemici"0™  ».  ,VOÌ  fol°  «"^enteaccialfe  i, 

fomma  ’difgrsria  V°  cmxrfrr-i  , er  mÌ3 

voto  mSfCdte^n» K 

& anco  per  mio  dishonore 
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portato  incomparabile  amore  , hòancotroua- 
to  predo  lo  ftefio  Rè  Poliarco  pedono  » pren- 
dete le,Reali  infegne  , e per  lar  fpèranza  deila 
Sicilia»  chela  ragióne,  della  nafeita  hà  fatta 
mia»  fiate  Regina  aitutte  le  Terre,  che  fottó  di 
fe  già  hfebbe  Radjrobane.  Darete  al  conforte  in 
dote  quello , chfe  per  ragion  di  vittòria  poteua 
egli  pigliarli . E ciò  dicendo  pofe  vn  riedo  dia- 
dema fopra  la  teda  della  forella,  cadendo  le  lar 
grimea  filzaa  filza  da  gli  occhi  di  Meleandro 
perla  ineffabile  allegrezza,  e inoltrando  con 
tante  grida  feftofe  d’applauderci  lamoltitudii 
ne  innumerabile , che  per  molti  giorni  fletterò 
gli  orecchi  notabilmente  intronati.  Poliarco,* 
come»che  eloquentiffimofoflè ,,  coli  cominciò 
ad  innalzare  la  memoria  de*  benefici/, ch’egli 
veniua'artificiofamente.  ingrandendo , Tempre 
con  gran  riuerenza  verfo  di  Meleandrojla plebe 
fimortrana  piegheuole  verfo  Arcòbroco,  e ver- 
fo Argenide , in  modo  che;non  fi  poteua  diftin- 
guer  fe  f offe  più  accomodato  altempo  di  guer* 
ra,ò  al  tempo  di  pace . . 

R già  dando  tutti  per  auniarfi al  Tempio , il 
figliuolo  di  Nicopompofrvfcrto  appennada*: 
dieci  anni,  Porgendolo  il  Padre,  s?accortò  alla: 

Principeffa,  e con  maniera  gentile  dando  à Sua 

Altezza  vn’Epitalamio  fatto  dal  padre , fenza 
icherzi  fanciullefchi , e con  fronte  intrepida 
difTe,ch*egli  n’era l’autore . Ethauendolo fat- 
to Meleandro  venir  a fe , gli  dimandò  copie  di 
3ue*  verfi  per  lui  ,e  per  Poliarco,  le  quali  haue- 
ua  già  pronte  il  fanciullo  in  mano , & interro- 
gandolo ; chi  li  haueffe  comporti  » lo  fece  più  • 
volte  con  vifo  allegro,  replicare  la  bugia.Erano 
ppdii  verfi  » trattandofi  di  Prenci  pi  3 e di  Prin- 
cipioccupati,  che  perciò  hebbero  anco  molti, 
mli  compiacquero  di  leggerli*.  Esin  quelli 

li  z liete 
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liete autienture s'augurauano  à gli  Spofi  » 
popoli.  . , J 

Erano  al  Tempio  di  Giunone  Lucina  appa- 
recchiate le  Vittime  , e gl*  Auguri,  e la  fchiera 
de’  Sacerdoti  per  annunciar  le  nozze  felici . 11 
«popolo  per  la  11 rad  a andaua  cantando  Hinni  di 
trionfale  allegrezza.E  perche  la  Principefla  era 
fenza  madre,  che  aceendefle  alla  figliuola  nelli 
fponfali  la  facoltà , fu  (“per  fauore  di  Poliarco, 
ed'Arcombroto)  dato  à Timoclea  queft’ho- 
nore . Inuocate  le  più  fellofe , e più  piaceuolf 
Deità,  in  particolare  le  tutelari  de’  fuochi,  eh* 
erano  portati  manzi  la  Priori peflà  velata  > ca- 
dendo hormai  il  ferro  fopra  le  Vittime,  cornar 
da  Poliarco , che  i Sacerdoti  fi  fermino , e con 
fembiante  più  del  lolito  matfìofo,  per  l'alle^ 
grezza  del  lieto  giorno , cosi  ad  Arcombrota 
volto,  diflè.  Signore,^  fratello, per  mia  fè  mi 
difpiace  molto,  mentre  io  mi  veggio  qui  fpo- 
fo»di  vedere  voi  fenza  moglie.  Io  hò  vna  foreb 
la,di  faccia,  e di  maniere,  che  farebbe  ib’mar 
grande  , e defioerabile  anco  vna  che  nata  fofTe 
baflamente.  Ella  hà  intorno  vent’anni.Sc  à voi 
aggradale  maggiorméte  fìringiamo  la  pare* 
tela  , io  prometterollaui , per  quell'autorità  , 
che  come  fratello  hò  fopra  di  lei  E f erche,di 
vfanza  della  n>ia  patria  non  può  cadere  alciina 
parte  del  Regno  in  rifa, farà  la  dote  di  feicento  | 
talenti  in  contanti  Era  piefenté  Meleandro,& 
Vdiua  il  tutto, il  quale  (percioche  Arccmbroto 
tardaua  larifpofta,  per  buon  tei  min  e di  vdir 
pr  im  a il  parer  del  Padre  ) din;;  ree  gli  fe  con 
queipatf  glrpirctua  di  accettarla  Poliarco 
haueua  fatto  arco  ir  otto  ad  Argenide  che  qua- 
tunque  vcigcgnofetta  fi  fiefle  cribrati  filen* 
2Ìj,nòdimeno  l|tndefie  ctur]c  he  p ai ob  per  al- 
lettare il  trattilo  à sì  fatte  Nozze . Ma  egli  ri- 
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{pofc  còn  àllegriflìma  riera , che  gli  piaceua 
iormtiamente  il  partito;  & abbracciato  Poli  ar- 
co, Hauete  voi,  ò valorofiflimoRè,  precorfo  t 
mici  defiderij.  E qual  Dio  hautii  fcorto  mai  ne* 

piu  intimi  penetrali  della  mia  anima  > Quelle 
-medefime  fagre  felle  lami  cogiurigano  adun- 
que,benché  lontana  .Voi,  Signore,  Iti  pulirete 
per  ambedue . Hor  auuerciti  1 Sacerdoti  di  rad- 
doppiar gli  aufpicijjcon  eltrema  diligéza  m et- 
mano tutto  foTopra  intorno  al  Tempio.  Et 
eisendohcìòtra’popoli  diuulgato,  l'aria  afsor- 
data  dalle  grida  allegre  d'innumerabile  turba  » 
-tolfe  la  lena  à certi  vccdli,che  palsauano.Non 
:era  chi  non  formàfse  voci  alte  di  giubilo.  Pare- 
Ua  a tutti  d impazzare  per  l'eccelso  della  Ieri-, 
m . E in  tanto  gaudio  nilsuna  condition  di 
-perfona  fi  ncordaua  delibo  llato , ma  ftauanfi 
«ùttiin  vna  mefcolanza  confufa.M  gli  Di/ in  ta- 
to s ofteriua  le  aperte  vittime:&  efsendo le  ho* 

Juep  lami  ite  lòramamenic  «rlPATQIpice,  efse» 

done  vna  fra  l'alare , che  hauena  .qua  fi  fafeiato 
jl  fegato, accefigl'incenfi^Spofi  fi  auuicinor- 
no  à gli  altari  à fermare  il  matrimonio,  fi  finì- 
•tennalmete  le  cerimonie , già  voltauafi  la  co- 
-mitiua  verfo  il  Reai  Palazzo,  quando  fi  fe low 
j^onua  Aneroeftocon  volto  Aiono,  e pieno 
di  quafi  che  profetici  fpiriti . Perché  i Numi 
$ erano  prelo  albergo  del  petto  ddgno  della  lo- 
ro prefenza  . Crollando  egli  dunque  il  capo  » 

IaI? 1Vurore ^gli  Di/infegnau£li  , 
fianui  , ( dille  ) tutte  le  cofe  prospere , ò Re- 

gì,  o cura  de  Numi,  fin 'bora  tanagliati  dal- 
^koraarriuati  à fperimentare  , 
*on  W fofa  pia  auuenturatàdella  virtù  ! 
m eancjro>  huomo  tra  gli  attempati 

\ > c^e  v iua , deh  noni  rinfacciate 

à gli  Di]  I toci  voi  confumato  quelli  ann| 

lì  ) o;4 


7*s  .iifKiwtmm!  i 
era  le  guerre*  eie  fceleratezae  de*  vofhi.  la 
età  viuace  * -e  ehe.rnoltiffimi  anni  ancora  vifa- 
tà -vipere»  -nonhaùrà  più  che  temere  » ò nella 
Patria,  ò fuori  diiouella.  Hora:vedrete:Ianisbe 
in  Africa , & hora  la  afcogEertte  nella  Sicilia . 
Lungo  la  calamità  delle  fazz-ioni,  lungeil'atra- 
cità  de*  ordimenti . Xa  vecchiaia  voftra,  . e la 
giouineMa  d’Aicombroto  » con  lariuerenza/c 
col  terrore  terrà  in  freno  chi  fi  fi  a.  Vedetelo 
(padre  lieto , &auuenturato  ! ) trionfare  delll- 
Abruzzo,  gc  della  Lucania»  e del  lito  Epiretr: 
la  fucceffionedi  quefto  verrà  nelle  braccia  vo- 
ilre  crefcendo,  per  dar  vna  lunga  ferie  di  Piin- 
cipialla  Sicilia  ; Né  più  v’è  cara  la  figliuola 
bori  déftinataaHa'Franciajdi  quello, eheììa  per 
èflerui  quella  » che  di  dà  vi  verrà  nuora-  Vai 
Poliarco,  e voiiArgerridé,  gemme  dikjuefto  fe- 
colo  non  afpettateiioEadVdir  quìi  premi j,die 
certamente  verranno  alla  voftra  fede , al  voftco 
valore-  Molti  particolari  io  noti  penetro,  e 
Clolri  deuo  tacerne.  Cela  il  primo  motore 
parte  delle  profperità  a voi  promette»  ancona 
gjifteffi  Di-j  i affinché  aion  ve  •n’habbiàno  efiì 
inuidia . Nondimeno  vditene  poche  delle  molr 
riffihiri.  L'amore. echeggi  vi  lfringe,  condur- 
rauui  imbolati  alla  vecchiaia . Non  entreranno 
rimptoccijnon  tedi),  non  gelofìe  a.fminufrlo . 
Allargherete  lo  il  ito  Voftro  .Quinci  il  Rheno, 
$ quindi  PCfceano  vi  vedranno  Vincitori  v Vn*- 
cqiiiuoco  auuenturato  de  ;pofferi  prenderà 
fpétto  ffimalaéhri.  della^fopra  modo;  beta  Ti- 
mandra , tra  ie  fchiere  de  nepoti  in  cambio  di 
Cibele . La  Gloria  vottra  , la  voftra^Fortezfea  , 
& i cenni  voftri  hauranno  le  Nationi  d'cgiri in- 
torno i n ri  udienza  grandilfima  Non  cale  i tra- 
ranno nè  alla  Victòrie,ne  al  freno . Se  viaggie- 
rete» v’accompagnarà  la  fallite.  Se  bramare- 
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pii  e perèhe  non  meno*  ilpaflagéio  all’altra 
vita  felice  fia > ambo  vfcirete  dalle  fpoglic  fotr 


topofte  aliamole. > formai  ftancati i dalla  vecr 

gssssmtzsàsìx  ! 

tali . Ne  deH’eflere  al  par  del  tempo  celebrij 


chiari  vi  prendiate  punto  penfieto . Farà  i n<>- 
mi  voftù-eterftament^'famoli  > co  l.fuo  Genio 


l’Hiftoria,  la  quale  dopò  gran  tempo  diuolgata 
per  lo  Mondo , non  conoscerà  ne  violenza  > ne 
lecolo  che  Peltingua . 
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ARCOMBROTO. 

S Barca /cotto fciuto  nella  Sìcilia.pag  £4* 
A preghiere  di  Tivtoelea  , fi  mone 
perfoccorere  Poliarco  affalitp^dd  Fuoro- 
fcitu  l S Entra  in  fofpetto  di  tradimento  , 
4/è  orditodndi  compii fc e coji  Poliarco . 18. 
Contrahe  ami  citi  a con  efpf  \%.Sono  ambo 
inni  tati  da  Fi  mode  a ad  albergo  • 19.  J1» 
confejfa  Africano.it.  S'auuide  ejjere  Po - 
liar co  innamorato  d Argenide,!^  Lo  fde* 
gna  riuale.  30.  J"*  difende  dalla  rufìic* 
turba  j che  'vuoi  farlo  prigione  in  cafa  di 
fimoclea  77.iT  condotto  prigione  al  Rè  , 
colio  in 'vece  di  Poliarco*'* 6 parla  col  Rè, 
^7*  Làda  Poliarco  prejfo  Sua  Maejla . 90 • 
Soccorre- ^7  in  pericolo  d'affogare.  1 32. 

Loeforta  A ripigliar  Poliarco  in  grafia  , 
137-  Entra  in  fofpetto  de  gli  amori  di  Po- 
liarco. izi^Sminuifce  V affetto 'verfo  di 
quello . 141.  DJfcorrecon  Ibburane  degl’- 
inter  effe, r elisone 3 « natura  de  gl'lppertt* 
fany .143.  ArreJìaOloodemo>  ór  Erijlene 
fuggitivi.  i$7 . per  'via  della  propria  Ge- 
nefi  entrata  capriccio  dipreuedere  V e feto 
de' propri)  amori . 224. X* rauaglia  nelpen - 
far  ad  /ir geni  de,  21‘ó.Cerca  di  metter  Po - 
? liar- 
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li  arco  in  di fcr  edito  apprefio  il  Rè^Q.So» 
fraintendente  alle  Fortez^ze.i^o.  Appafi* 
fionato  per  l'.arr ino  del  Rè  Sardo  . 241* 
Combatte  fiotto  l'armi  di  Meleandro.iàó. 
S* azzuffa  con  Licogene  .¥]  ò.Lo  vccid?—»  - 
270.  Ingelofito  di  Radirobane  . 280,  Si 
fente  defiere  conoficiuto.iy^.E  vifitatoa 
nome  d‘ Argenide  . 284.  oppone  al  tradì + 
mento  de3 Sardi  per  rapir  la principeffia  • 
430  Auuifia  i capitani  del  Rè  d Jlar  alle - 
aiti  • Afa* Scopre  la  congiura  a Melean • 
dro • 439-S  richieftoda  e fio  defiuoi  natali • 
43 6.  Chiede  licenza  alla  Madre  di ficuo* 
prirfi . La  Madre  gli  el  vieta.451.  Vd 
in  Mauritania  licentiandofi  da  Ar getti» 
de . 627 . S3 imbarca  con  jTimonide . 627* 
rt ornato  alla  patria  , ci  troua  Poliarco  • 
668.  Sono  tra  lor  vicini  ad  uccider  fi*  661 . 
Riconofice  Argenide  per  fior  ella.  667. 

Argeniic.. 

A Perìcolo  d’effcr  rapita  da  hi  co  gene  i 
24.  Ode  la  creduta  morte  di  Pollar* 
€ 0 . 54  Vuol  morire  dì  cordoglio . fy.Stur* 
iatadaSelenifia  - 5 6.  firamortìfice • 56. 
Rattenuta  piange  la  morte  di  Poliarco  con 
effettuo  fi  Rime  lagrime . 58.  Accoglie  il  Rè 
padre  nella  Fort*%za,6o.Nominando  egli 
P oliar  co  y t altera  efi a grandemente . 66, 
T ramortìficèdi  nuotto  prefiente  il  Rè,vdè» 
doche  PolìaYco  era  morto . 68. Hi  no  nelle 
di  lui  da  Arfida . 86.  E atterrita  da  no* 
uodnnuntio  della prefia. di  Poliarco  . 66. 
y egna  lettere  ad  Arfida  per  V Amante . 
IO4.  Vfia  firat agemma  sol  Rè  padre  per 

n j ?>■ 
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poter  efi ere  da  Poliareo  'veduta  nelT èptò » 
joì>.  Sacrifica  à Pajlade.  111.  Le  fi  anni* 
aina  Poliareo  trasformato . 12 1 . piange  trd 
fé  le  Ài  lui  dif grazie  1 20.  Suo  auuedtmeu* 
te  per frafiornare  la  pace.  120.  prorompe 
in  ver  fi  fatidici*  1 20.  Depone  le  fpogli<~~> 
f agre, e protefia  al  Padre  di  non  'voler  piti 
ingerì  rfi  ne  facrificìj  I ìodnanima  il  Po* 
drecontra  Licogene. 129.  Si  rallegrale ** 
dendolo  rìfoluto  alla  guèrra,  j iq.Vdccm 
lbburìrant  in  Epierte.132-  S i compiace  di 
•udir  jirtombroto  ef aitar  Poliareo  f 137* 
parla  df teucre  di  jirfida^l^p.  Ccnfegna 
•un  ricco  monile  d 'Timoni de  di  conferì  fo 
del  Re  Padre  per  prefentarlo  d Poliareo . 
Jóo.Riceue  lettere  di  efic>per  mano  di  Ge— 
lanorc.2\$.  T tanaglia  nella  confiderà- 
itone  de  fuoi  amori.  19$.  Dà  altri  lettere 
d Gelanéroper  Poliareo.  2f$.  Defi  derata 
dal  Rè  Sardo.  2.67.  Gravemente  appaffto- 
naga,  pèrda  lontananza  di  Poliareo . 277. 
Si  rallegra  •vedendo  il  nimico  in  rotta—»  . 
278*  dhfdolorat a dubitando  di  efier  data-» 
per  móglie  d Radiroban  e.290  Ccmplrfct _> 
fredamente'conlui  323.  Efercity  di  eJf*-> 
raccontatici  Seleniffa  d Radirobane.^2 
Comp'ìifce  conjd  oliar  co , traue fìtto  da  dot.  — 
Zeli  a.  344 xJSffalita,èfia,e'l  Padre,  dagli 
affaffhii.^yo.Difcorre con  Selenifia  del  Rè 
Sardo.  35Ò.  La Jccpre  partiate  d lui . 35  I. 
Occupa  SÀrniffd , perche  ncn  fi  troui  Mia 
•venuta  di  Poliareo.  370  Lo  ammette  in _> 
habito  di  Mercatante.  322.  Si  abbou*s 
con  e fleti  34|.  Ordinata  dal  Padre  Sacerdo* 

’ ■ ? ;?  tejsa,. 
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te  fa. 19  parola  à Poliar  co.d’ejfbrlCj 

fpofa.  39  r . ’ptfdice  al  Padre  di  prender <— » 
per  marito  Radirobane  J\^8,Co fretta  dal 
padre  à leggere  le  calumniè  à lei  date  dàl 
Sardo  Rè.éfìQ-Scriue  a Poliarco  ^Bó-Gon- 
fegnà  ad  Ai  fida  le  lettere .490  Riceue  no. 
velie  di  Poli  arco  da  Gobria • <538  procurai 
thè  Gobria  fl'ta  con  le  natii  nel  Porto . 640. 
•Spofata  a Poli  arco,  748. 

' ;vì  Affida. 

PRincipaleCaualiero  di  Corte  di  Me* 
leandro .29  Jntèdela  morte  di  Poliar. 
co . 50.  Sgannato  da  Gelanùpo ..  50*  ^ 
Argentile  ccn  nuove  di  Poliarco.84.  Gliele 
preferita  io Avi  fa  S,A.che  poliarco  è nel 
T empio  I06.  Si  pregia  dhautrlo  Caluato. 
124.  Riceue  la  nova  del  creduto  uaufragio 
'di  Poliarco.  174.  'Teme  tira  dArgenide  > 
tome  foco  fedel  depofi  tarlo  v 177.  Approda 
con  Timoni  de  nella  Siciliani*]'].  Vide  Gè* 
fan  ero  creduto  fòmm < rf  ?.  i 77.  Da  lui  hd 
certezza y Poliarco  effer  làu c*  1 8 O..^ i al- 
locca col  Rè  Sardo.  i§8 Tatto  capo  di  min 
fitta pér  difender  il  porto.ZsfèXMe  daGo* 
Irla  natali  di  Poliarco  3 e Icpvinjeauu eti- 
ti: re  della  Vita  di  e fio. ^90,  Arri  uà  con  Go- 
bria nella  Sicilia . 634  JBprttfo  da  crudeli f. 
fimi  dolori . 647.  Gli  fon  riSkbatele  lettere 
della  Principej? a.  347.  Capita  ti  Poliarco. 
éj2.  'l- 

Cleobolo. 

P Ri  ma  rio  Confi  gli  ero  del  Rè.  29.  parla 
il  primo  nella  confultadi guerra.6^ 
Gonfigli*  di  far  ritornar^  Oloodemo , & 

li  6 fri- 
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JE 'riflette  . 1 65.  f'7*»  fatto  aparte  deli*~j 
lettere fcritte  da  Lisogene à Pollare  o.%iip 
V enfi  glia  dì  tentare fé  il  monile  fi  a amie* 
lenatoTZISfOifcorre  eofe  di  Stato  col  Rè* 
320.  Lo  offerta  afminuirìl  numero  delle 
fortezze-  316  A non  dar  cariche  perpetue . 
320.  Afidarfipoco  di  configlieri  .148.  2? 
desinato  d efamihar  uno  de  Sicari j aj ? 
falitori  del  Rè.  $9 o.  Intende  il  tradimen - 
to.  390.  Configlieli  Rè  a non  incrudelire 
nell  Araldodi  Sardegna  480.  Drfcorr^jj 
con  S.  M.in propafito dell' eleggere  Am- 
è af datori..  6%0 

Dun;\lbio« 

P)Vr parato  Sacerdote , gran  politico  * e 
par  t tale  di  Ade  le  andrò  20.  Conuitato 
da  Eurimede . 98  poeta  /ingoiare > Nipote 
di  Papa  legato  inpaefe  Barbaroy  in  tempo 
di  turbolenze  cò  pericolo  d’incontrar  ma t 
lc.98  Si  oppone  d Licogene  in  materia  del 
lo'eleggere  i\Rè.98  lido ftra  l' Eletti one  de» 
gl3 Imperatori  peri colo fa  di  difo  rdini . I oo» 
i ; 1 . . Erifthene  . 

V -«•&.«  Cocchiere  del  Rè  y atto  mala w 
mente  interpretato  da  S.  Af.  134* 
prindpal pantano  di  licogene  13 5 .7" efo* 
riermagiore  del  Re. Gli  è dato  carico 
di  compra*  utf  monde  di  grani)  alf ente  • 
itf.Enlra  ikg'elofiayChe  debba  feruirt^j 
per  donatiuo  a Poìiarco.\^6.S crine  Ai  ciò 
d Licogene  1^6. propóne  di  auueleriare^  effb 
monile.  134.  E f coperto uintod  fuggir  di 
Cortei  arre /lato  da  Arc8broto.llh.Atp 

cortamente  è èoftrett* di  confejfar  ildelitA 
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to  di  'veneficio da  Eurimede  %i6.Gondan- 
nato  da  publict  tua!} ci  d mori  re  • 2 17» 

' EuOmede . 

PErfonaggio  carijjìmo  d Meleandra  » 
29.  Di  ordine  di  S 7\d. convita  Licoge* 
ne  *c,$.Si difcorre  diffufamehte  della  va- 
rUtd  de  domini}  in  detto  conuito.  99,  Me- 
leandro  li  communi ca  lettere  di  Lìcogent 
diritte  a Voli  arco . 214  .E  mandato  poru^ 
genti  d'arme  per f òr prender e Licogen{—>  • 
222.  primo  ad  accogliere  Poliàrco  quando 
pipine  nella  Sicilia.  $96,  li  centi  a lAral- 
do.Sardo  d nome  del  Rè. 460. Difcorre  co*Z 
Rè J opra  materie  di  Statoci, 

Gclanoro  . 

COnJtglia  Voltar cota fcroprirfi  d Ade- 
leandro. 19.  Vede  i funerali  degli  vc- 
tifi  da  lui.  4$.  aiuta  Poliàrco  a combatter 
totra  i G or  fari.  i2o.prefenta  Meleandra 
le  lettere fcritte  da  Li  cogene  a Poliàrco  - 
3,%6.R iceue  in  confegna  dal  Rè>  la  C afa  df 
iuhi\o.  Riceue  lettere  dalla  Principe  fa'  * 
per  Poliarco.13 1 Si  abbocca  con  ejfo.  367^ 
Janisbe.  fif 

. A D dolorata, per  lo  i foro,  rubbatolt-J 
da'Corfari.iqo.Riceue  Poliàrco. 190. 
Ricupera  per  lodi  lui  me^o  il  teforo. 190. 
Eie fefteggta  a marauiglia.  \9\ -Intimori- 
ta per  vn  Armata  cor  fa  nel  Regno  fico  } 
5 52-  5 J 3 Intède  efler  armata  di  Poliàrco . 
-55 1 parla  verfo  di  lui  dandogli  diurni  ho- 
j&crt . 666  yedfP oliar co,tl figliuolo  vicini 
jtdvcciderfi.  666. procura  di  coporlì.  666 A 
intende  da  'Tiro mede  la  cagione  dell<-j 
>.  * lor 
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l°r  riffe.  677.  Scritte  a MelsandrO.'  72$ 

T enore  delle  fue  lettere. 725.  ‘ ' 

Iburranr.1 

^^/fcCYfilotE  P UYpUTUtO  jpCvfoit&jtgtÒ  di  dtm 

ij  to  affare*  amico  di  Melèdndro.29.  Ac- 
compagna in  E pi  erte  la  Principeffa  • I 35* 
Diftorre  de  gli  Iperefianq  con  Arcombro- 
to.143.  Rende  le  ragioni, per  le  quali  fi  deb* 
bano  tolerafe.14 4 protettore  de*  Stfàcufa - 
nipreffo  S.fif.  417- 

Licogcne.  i ; \ *' 

SVe  qualità, ér  inter eJJt.^ll-T’ entadi  ra- 
pir fi  Argenide  lo.pret  ejìi  dìguerrégt. 
giar  col  Re.  22. A 'fiuti  e per  regnar  e.^t. pri- 
ma battaglia  fra  lui,e  fifeleandro.20.Vie- 
<nc  priuai amente  a trottar  il  Ré.  79.  Loda 
il  far  Regi  persoti,  e nò  per  ber  e dita.  .102 
Diuértfce  il  di  [correre  de*  Demoni [j.  103* 
Sente  gufo  della  partenza  dì  Poli  arco  dal 
Regno.  1/6.  Si  querela  di  Mei  e andrò, come 
di  mane  at  or  di  fede. 136*  Inditiatc,  dh*>* 
iter  coluto  far  affogar  il  Ré.  33.  paffa  'uf- 
fici/ finifìri  * co*  M^gi firati  Siciliani  ad 
onta  del  Rè.' 46. Entra  in  fiìfipetto3d  intè— 
dimento  con  gl'Iferefanij.l 47.  Delibera 
di  far  prigione  il  Rè  a tradimento  . 154* 
p enfa  a'àccufiar  Mele  andrò  di  Veneficio*  e 
ferine  dtcìè  a Poliar:ì6 3.  Sificufia  con  let- 
tere di  nfn  effet*  andato  al  Rè'*  chiamati 
da  S . M.  1 63 . Anni  fi t 01  oodemo,  ér  E riffe - 
ne,  che  filettino  di  Corte.  167.  prega  T>u- 
nalbio  a mitigar  e l'ira  del  Rè. 2 20.  parla  a 
Canali  cri  conuitati  , come  r vinditi  della 
publica  libertà  . 228 , Hai  mèglio  della 

bai - 
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battaglia*  Z22.  Cerca  d' dccamparft,e glid 
•vietato  da qud  del  Re. 22ò\  Manda  Anaf- 
jtmandro  all' afte  dio  di  due  Città.!2%.  Si 
nioflra  Clemente  nel  riceuerle  a patti. 2 Ih 
Abbandona  le  tende>  eT>d  ad  affa  tir  Me* 
leandro.  2 X7-  Si  teme  a(falito  da  lui.  240. 
parla a'fuoifoldati.  340  E fponei  [gaggio 
dèlia  battaglia,! 48  parla  di  nuouo  a'fuoi • 
<25 9.  Affale  il  campo  di  Mele*ndro.$6}.Fd 
Jbrage grande  Affalito  da  tergo. 2.67  AZr 
zuffa  r fi  con  Arcombroto.  2fz.  pCtc.ifb  da~* 
lui. 265.  Sue  Iwagini  deteftate ,e  defìrut • 
te.1%1. 

Oloodemo. 

COuernatore  per  Meleandro , ma  par- 
tigiano di  Licogene.\i  5 Va  a trouar 
il  Rè  in  Epierte.  16  j.  Arrecato  da  dr - 
combroto  con  Olocdemo  nel  fuggire . jA 
Ccnuinto  difficilmente  del veneficio.ivo- 
. Meleandro. 

RE  di  Sicilia,  e fu  e qualità  raccontate 
da  Pòli  arco  ad  Arcombroto,2\fVit- 
toriefo  ?iellaprìma  battaglia  contra Lieo*, 
gene.!}.  In  trauaglio,perla  morte  di  Po- 
li arco  *50»  S'affetiona  ad  Ar combroto  nel 
primo  incontro.^! . Nell' andar  al  Tf  empio 
inciampa, e cade.  U 9’  Augurio interpre- 
tato din erf amente- 1 i 9 Stabilìfce  con  Li- 
sogene la  pdee  no,  Corre  pericolo  d'affo- 
gare in  'im  Lago.  1 ^.E  foccorfo  da  Arcom* 
bro  tó-1/j.T  .Refi  t vi f e P oliar  co  all  a gratta 
1 74  Chiama  a Corte  Ucogene , dr  Oloode- 
mo  157. Comm  ette  ad  Arcombrotoyche  ar- 
rtfìi  Oloodemoydr  E rifìen  è fuggiti  ut.  1 3?  8.  T 

Per 
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Per  mano  di  Gelanoro  , ri  ce  ue  lettere  di 
JJcogene  fcritte  d Pollar  co.  2i2.  Purifica 
l'esercito  . 224.  Fd  chiamar  l' Afirologo 
per  faper  le  auuenture  della  Guerra . Zi4, 
Alo fir a piacere  della  difputa  fatta  daa 
Ni  co  pompo,  contra  la  Giudiciaria:  coltra 
ragioni  faldifiime,  e fottiliffime.  1Z~!.  Infe- 
riore di  genti  a Li  co  gene.  zig.  S‘ decampa 
in fito  auuantaggio/ò.2^9.  licentiato  f cu» 
diero  di  Poli  arco , con  termine  dif amere* 
noie  • ilz.Zntimorit o per  vn  Armata  di 
JMare, che  fi  vede  venir  fopra . 235 . Inten - ■ 
deefi  Vere  del  Rè  di  Sardegna,  amica  .2  3 <5. 
N’hd  tuttauolta  Gelofia.z^z.Difcorre  in 
propofito  de'  Ciclopi  240.  Ode  la  prefa  di 
Anajfimandro fotte  Catania . 2 62.  parla 
con  Radirebanein  propofito  del  Adonterà 
Etna. 261. Cede  le  proprie  armi  ad  Arconu 
ir  sto  nella  pugna  notturn  a.  ZJO.Celebra 
3 funerali  alla  Soldatefca . 270.  Inclina  a 
piaceuoli  rimedtf,per  le  tiare  le  feditioni  • 
309-Di poca fodisfattione  a Raiirobane , 
in  propofito  di  darli  la  figliuola  permo* 
glie. %Q9. Ricette  a penitenza  i ribelli. '$1%. 
Afi  alito  da  Sicari/  nella  Fortezza . 3 15*  a 
JE  fatto  prigione .380.  Liberato  da  Pollar - 1 
to  creduto  fanciulla.^^.Crede  effere flato 
liberato  da  ? all  ade.’ìfióf.Or  dina  S ac  er  eh. 
teff  a Argenidetifig.  Cerca  di  difpórla  alle  , 
No^ze  ai  Sardegna. ^00.  Da  buoni  ordì • . 
ni  , in  propofito  di  riscuotere  le  Gabelle  • 
410, f degnati  (fimo  nel  legerle  lettere  del 
Rè  S ardo * 448.  ^d,  che  È ur  ime  de  rifpon • 
da  all'Araldo  • 468*  Vien  in  penfiero  dì 

dar  ‘ 
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dar  la  P rincipejfa ad  Arcombroto • 45^* 
He  ha  parlamento  con  efpt-  47**  Et  chiede 
Arcombroto  de  faoi  natali  .474-  Riceu'—» 
lettere  di  Iantrbe.6i<è  parla  al popolo^ncl* 
le  no%zj  della  figliuola  6^6, 

P Jiarco . 

\ i Altratta  gli  A fi  affini , che  Vhauea- 
1VJ  no  affalito  . 17.  paffia  complime?iti 
con  Arcombroto  • I7«  prende  ad  amarlo 
fomm  amente.  I&  Dileggia  Timocleafpa- 
ventata,  18  E*  da  lui  inuitata  con  Arcom- 
brotQ*l%.  Difcorre  con  effò  diuerfi partito - 
colavi  del  Regno . 25  Adendo  mentouarc~j 
Azgentde  F altera. 2&  Ode  effer  ipublichi 
fuochi  accefi  àfuo  danno . 35*  S inuoia  al 
pericolo .37.  Riceve  lettere  d Ar geni  de  per 
mano  d'Arfida . Io5-  S'abbocca  nel  Tem- 
pio con  efia  .114  Rompe  in  mare , e fi  fai- 
na • 176.  S[  abbate  ne'  Carfari  > e combatte 
condoro.  179.  Ferito  da  e (fi  181.  Intende 
il  rtibbamento  del  teforo  alla  Regina  di 
/Mauritania  • 282.  Determina  d'ire  d tri- 
narla . 185.  Promette  dopo  il  viaggio,  li- 
bertà die  ciurme-  185.  T roua  le  lettere  di- 
Ltcogene  » di  rette  dCe  , addofi  0 uno  de  gli 
vecifi  • _ 186.  Manda  Gelanoro  con  efie  al 
JRè  3 eferiue  con  tal  occafione  alla  Princi* 
pefia  . 186  • Giunge  à Li  (fa  • i$0  Accare^r 
J(atOy  e pr  fintato  da  lanisbe-  284.  E rac~ 
colf  atra le  damigelle  d'  Argentile  . 342, 
Suoi  efercitjji  in  h abito  feminile  3 1 5 Re. 
fifi*  À Sicarjj,  che  voltano  prender  Argo* 
ni  de  3^  uccider  il  Rè. ^^.Ing  elofita  d'Ar- 
combroto  • 350.  T tanaglia  con  fafiidiofa. 
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quartati  a.  3 5o./w  uìa  Gelanoro  ad  Arjtdà » 
352.  Ode  da  lui  noueìla , dell1 aperto  acca- 
f amento  di  Argenide  col  Rè  Sardo  . 367. 
Introdotto  alla  Principe]? a in  habìto  di 
mercante • 324*  TOiui f ano  infi eme  circa  di- 
uerfe  cofe .3  69.Conchiufo.^po.Raccoma»dq 
Timotlea.d  S.A^Tl.'Si parte. “^,2  Dà  fa 
fede  ad  Ar geni  de  d'ejferlè  marit  0.396  Sua 
nafcitaye  pueriti  <*.508  .ArriuanelT Afri- 
ca co.it  armati^  56.  Accolto  la  feconda  vol- 
ta da  lanirbe$6j.  Combatte  cori' Rad  irò- 
battè  da  corpo  a corpo.  T 90-  Lo  uccide.  59#. 
Sa  cri  fi  ca  d marie.  622.  Con  cede  a Sa  r di, 
il  Cadauero  del  Rè  loro  . Imperi  còlo 
della  Vita^per  le] etite.  603.  Riceue  le  let- 
tere d Argenide j da  quel  medefimo,  che  le 
haueua  rubbate  ad  Arfida.fyo  AppaJJio- 
natiffimoper  lo  contenuto  di  effe.  652.  C 0 * 
rtofce  lempfale  ejfere  ArcombrQto . 66  r.  So- 
no in  procinto  d uccider  fi*  661.  Ricotfp/ce 
il  Rè  Anéroefìo.697 . T" orna  ntUa  Sitili 'a% 
con  Maejlà  di  Rè. 7 1.  ' 

Radirobane.  * - 

TOccala  Sicilidycon  Tarmata, 239. Suo 
feccorfo  intere]?  at  0.2^1  .Innamorato 
d* Ar geni de. 247.  Penfa  di  uccider  Arcom- 
broto  293  .Chiederla  Principe]? a in  moglie* 
<00*  S abbocca  con  ejfa,indi  con  Selenica • 
3 1 2 Manda  à Selenica  donati ui  di  prez* 
XP  l 1 l.fi fcuop're  co  lei  innamorato  d Ar- 
gentile. 310.  Odeià  fede  datafi  trd  Arge- 
nt  dei  e Pollar  co.  400.  Inuitato  alla  vi  fitte 
di  S.A  438.  S* abbocca  con  lei,  e racconta 
damarla.  402  .N}hd  poco  buona  rijpofl&e 


s om  mar  io; 

fi  duol  permettere  con  eleniffaffoj- pen- 
fadìrapir  Argentee.  411.  Dà  fontuofi 
Appettaceli  à Siciliani  423.  Balla  in  fem - 
Mante  di Giove  cò  la  Principeffa.qi'&.Sde'* 
gnato  fi ftrappadal cello  U di  lei  ritratto . 
440.5 'crine  lettere  ^/orbitanti  al  Rèdi  Si - 
dii  a . 440»  Intacca  in  efie  Argenide  nell - 
honore.  44  5 • pentito  d' hanerleficritte.  445» 
Si  lena  con  V armata  dalia  Sicilia*  460. 
Uditone  guerra  alia  Regina  di  Ad aurita - 
nia.^60.  Scritte  lettere  impertinenti  dJPo 
iiarc^qofi  affronta ftpn  eJfo»59Z,'£  Veci' 
fo  dXii> ^591^.  i . 

>L-  4 Sclcniffa. 

NVtnce  aslrgenide  > procura  3 che  là 
*noua  della  Morte  di  V oliar  co  non—-* 
le  giunga  all'orecchio. ì^-La  impedifee  thè 
non  fi  'uccide  57  Intende  da  Affida  lo  fia- 
to di  Pollar  indiffi- 

danga  prefio  il  Rè. 116.  Ricette  da  Radiro . 
lane  ricchi ffimi  donativi.  3 1 3. Comincia  ad 
affezionar  fi  a lui»VilxCon  effofi  abbocca . 
320.  tià  parola  da  hti ,'che  ilfigliuol fard 
Ammiraglio  di  Mare.T radifice  il  Secreto 
de  gli  amori  di  Argenide  con  Voliarco^C? 
Racconta  gli fiudjj , ér  efercity  di  lei.  32  9* 
Narra  il  fatto  di  Poliarco  f fiotto  nome  ài 
rTheocrine.%lO-Gerca  dingdnare  laPrin- 
cipeffdjper  compiacer  al  Rè  Sardo. 369.  Se 
ne  •uà  al  Giardino  per  trouarlo.%q6  .Ripi- 
gli a il  ragionamento  con  lui.yj%  .G  li  nara 
la  fede  datafi  trd  S*A.  e Poliarco . 382. 
Scrive  al  Sardo  9 confortandolo  à rapir 
Argenide • 388.  fi  fcuoprt  il  tradimento  di 

Lei 
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'Zjei-tfO.S  chiamata  innanzi  al  Rè,  ^ 
jfttefia  lapadicitìa  et  Argentile  452.»? cri, 
tte  al  Rèi  fratta  Principefld.qfo  Si  veci* 
de.  454. 


IN  ulta  Ammirato  dfoceorrere  Follar* 
co  * 15*  Naf tónde  Poliarco  > in  pericolo 
d efferprefo.jl.  Manda  Affida  ad  Argo* 
ni  de  . 77-  pofla  in  diffidenza preflo  il  Rè  dit 
Selenica.  I$i.  S*  ffct  vita  d Se  le  nifi  a.  4 46 


IRincipaìCau,  irte  di  Mdean* 

dro-  29-  C htede  à Gelantottìdi  PoWirco. 
45.  Ambafciatofe  df oliarti  jfc  Amba* 


Timoctea 


nature  a r 
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